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Tanche  di  più  rimanere  le 
mie  penitenti  Romite-» 
racchiufe  negli  antri , ec- 
cole vicite  à vagheggiare 
la  luce. lo  compaffionan- 
dorinfelicità  del  loro  (iato,  mercè  che 
tutte  lacere,  e priue  di  ricouero,  e co* 
nofeendo  inficine  V incomparabile-» 
gentilezza  di  V.  S.  Illuftrilìima , hò  pre- 
io ardire , come  Seruitore  tanto  Tuo 
parziale , di  condurle  di  botta  falda  en- 
tro! Tuo  tetto  : mentre  $ò,  eh  e vn*  Afilo 
di  Virtù, & vn  ricetto  d’ogni  p ùChri- 
ftiana  , e Religiofa  Pietà  . Come  Da- 
me di  sì  perfetta  lega , non  credo  d’ha- 
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uer  fatto  errore  à prefentarle  ad  vna 
Dama  pure  di  tutto  carato . Come  Ro- 
mite , le  hò  ricouerate  appreflo  di  Ro- 
mita sì  indurre , c'hà  faputo  anco  nel- 
la ftefla  Metropoli  delle  delizie  , che-» 
tale  per  appunto  porto  chiamare  Ve- 
nezia , col  mezzo  d vna  (ingoiare  riti- 
ratezza, praticatele  piu  inhofpiti,  & 
incolte  folicudini  dell'Egitto . Cornea 
penitenti,  le  hò  procacciato  la  protez- 
zione  d’vna  penitente  > mentre  mercè 
delle  Tue  diuote , e fponcanee  mortifi- 
cazioni, aggiunte  à quelle,  che  per  ag- 
grandir il  Tuo  merito,  fi  degna  compar- 
tirle il  Cielo , può  V.  S.  lllurtrirtìma-j 
rimanere  anch’  eflà  annouerata  al  ca- 
talogo delle  penitenti . Si  prometto- 
no per  tanto  dalla  fila  innata  benigni- 
tà, ogni  più  pia , e coitele  accoglien- 
za : poiché  fanno  pur  troppo  erter  vero, 
eh  ogni  limile  gode  d*  accompagnarli 
col  fuo  limile , per  efler  la  fìmiglianza 
la  più  loda  bafe,  e fondamento  d'Arno- 


re . Così  auuerà  5 che  comunicandoli 
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fcambieuolmente  le  loro  pene  , ver- 
ranno anco  à partecipare  ae’frutti  d’- 
vna  caritatiua  compadrone , e d’vna  re- 
ciproca confolazione  : & elleno  ani- 
mandola col  loro  elèmpio , e col  far 
pompa  del  riceuuto  guiderdone  ad 
vna  vigorofa  toleranza  , tanto  più  fi 
troueranno  contente  d*  habitar  leco , 
quanto  che  potrano  dire  5 d’hauer  can- 
giata , non  già  abbandonata  > ne  la  So- 
litudine , ne  la  Mortificazione . Prego 
dunque  V.  S.  Illuftriflìma , à volermi 
compatire  ; le  troppo  ho  ardito  : già 
che  non  hò  hauuto  altro  fine  » che  de- 
predarle , col  mezzo  d’hofpiti  si  genti- 
li , vn  largo  campo  di  meritare  appref- 
fo  Iddio . Il  Cielo  fia  quello , eh  a mi- 
fura  de’miei  voti  ricolmi  V.  S.  llluftrif- 
lìma , con  tutta  la  fua  nobililfima  Cafa 
d'ogni  piu  vero , e defidcrato  benej  : 
mentre  io  tutto  riuerente  à fuoi  cenni  » 
Applicandola  à far  capitale  della  com- 
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pagala  di  quefte  diuote  (blicarìe , che-» 
con  i tefon  del  loro  impareggiabil  me- 
rito non  fono  valeuoli , che  ad  arric- 
chirla, e felicitarla  infìerne , mi  raffer- 
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LETTORE 


Ornano  à far  penitenza  le  mie_# 
Romite  anco  in  queiti  fogli, men- 
tre vengono  dalla  mia  ftempe- 
rata  penna,  quali  da  nuoua  pe- 
na, più  che  figurate,  sfigurare.Ne 
temono , benché  in  iftato  cosi 
cattiuo , d’vfcir  dagli  antri , alla  luce  ; perche  ra- 
pendo, che  la  mileria  è oggetto  della  milericor- 
dia,  fi  perfuadono  : che  quanto  più  compariranno 
lacere  ,&  afflitte , tanto  maggiormente  fi  rende- 
ranno degne,  dell’ altrui  compalfioneuole  aggra- 
dimento . Se  vi  ricorderete , ò mio  cortefe  Letto- 
re, ch’oltre  l’efler  elleno  Romite , fono  anco  figlie 
d’vn  Mendicante,  non  vi  fembrerà  ltrano , che_# 
fian  pouere . Non  le  fdegnate  però , perche  qua  n- 
to  fono  priue  d’ornamenti  mondani , altrettanto 
1’  eiperimenterete , douiaofe  di  quelli  del  Cie- 
lo. 

E quello  folo  è (lato  il  motiuo , che  m’hà  fatto 
imprenderla  penna  per  dehnearle;già,che  io  non 
ifcriuo,ò  per  comparire  ftà  gli  eruditi,ò  per  vn  va- 
no titillaméto  di  gloria,ma  ben  si  per  approfittar- 
mi à beneficio  comune.  Hò  all’altrui  fpelc  impara- 
to,che  dagli  inchioftri  de’Jafciui,e  profani  Scritto- 
ri rimangono, più  che  le  carte, annerite  le  cofcièn- 
. a 4 ze: 


ze  : poiché  volando  gli  Scritti  loro  per  le  un  ani  di 
tanti  Semplici,  e couandó come  il  cauallo  Troia-* 
no,  mille  fiamme  impudiche,  non  femihano,  che 
incendij  d’inferno,  mentre  diuoratori  de’più  puri 
{piriti . Quindi  hò  (limato  opportuno  per  iipe-  I 
gnerh* , d’accorrere  con  l’acqua , tingendo  la  mia 
penna  nelle  lagrime, e ne  gloriofi  fudori  di  quelle 
generofe  EROINE,  ch’anco  tacendo,dottaméte 
parlanorbenche  mute,faggiamente  configlianoie 
quantunque  morte,dan  vita  affamine, trafmetté- 
do  in  effe  le  più  viue  Idee, delle  Chriftiane  virtù. 

Non  hò  voluto  legnare  quelli  miei  fogli  d’al- 
tre imagini,che  di  Donne;  perche  veramente  hò 
(empre  ammirato, & inchinato  le  glorie  di  quello 
feffo  ; che  benché  porti  il  nome  d effer  di  vetro  , 

10  trouo  in  latti  di  tempera  d’acciaio,  anzi  à col- 
pi di  martello,  più  laido  dello  lleffò  Diamante  : à 
confuiione  di  noi  altri  huomini , che  tanto  dia- 
cciamo vincere  dalle  Donne  nella  pietà , e nelle 
virtù,  quanto  le  auanziamo  neff  empietà, e ne’ vi- 
zij . Mi  fono  compiacciuto  folo  de’ritratti  delle 
Solitarie,  per  dar  à diuedere  ; che  la  ritiratezza  è 

11  più  nobil  fregio  d’vna  Dama . Non  fò  però 
menzione  di  tutte  quelle , che  illullrarono  la  So- 
litudine Chriftiana  ; sì  perche  i gefli  di  buona.*» 
parte  d’effe  fono  folamence  registrati  negli  anna- 
li deffeternità:come  anco,perche  à me  non  dà  l’- 
animo di  numerare, ne  le  flelle  del  Cielo, ne  Tare- 
ne  del  Mare.  Hò  folo  fcielto  alcune,  ò delle  più 
antiche, ò delle  più  Illuftrùacciò  quanto  più  è an- 
tico,e  celebrato  il  loro  merito,tanto  maggiorine- , 


te  fi  rinuoui  apprettò  di  noi, con  i’ottequiOjil  defi- 
derio  limitarle.  Così  le  vedrete  per  ordine  d’an- 
zianità collocate  ne’loro  nicchi;vo3endo  ogni  ra- 
gione, che  chi  prima  ville  al  Cielo , prima  anco 
viua  alle  memorie  nollrc . Le  chiamo  EROINE  : 
mercè, che  non  ifcorgo  in  effe  virtù, che  non  hab- 
biano  dell’Eroico . Mi  fono  feruito  del  noflro  I- 
dioma  comune:perche  fcriuendo  di  Donne,deuo 
cffer  intefo  anco  dalle  Donne.Per  quello  hò  pro- 
curato di  facilitare, & appianare  Io  Itile,  adattan- 
dolo allo  Storicojben  è vero,che  non  mi  fono  af- 
fatto fcordato,chc  fe  Icriuo  folo  di  Donne, non— » 
ifcriuo  però  folo  à Donne . Se  poi  in  Moria  così 
graue,e  Sacra, framelchiafiì  ta  l’hora, qualche  vez- 
zo,ò delicatezza:  pregoui,ò  corte  fe  Lettore,à  có- 
donarmela,da  che  ben  fapete  i che  non  lì  prende 
il  pefce  aH’hamo, lènza  l'efca.  Deue  fempre  la  ve- 
tte conformarli  al  foggettofio  vefto  Donne;onde 
non  è da  merauigliarfi,  fe  hò  procurato  di  taglia- 
re il  veftito  à loro  doffo.  Non  vi  fono  Rofe,fenza 
Ipinerimitate  l’Ape, che  vola à quelle , elafcia-» 
quelle . Come  anco,  s’il  taglio  non  fótte  cosi  le- 
guito,e  conforme  al  genio  dc’moderni,  e delicati 
gufti , sò  che  mi  fculerete  ; mentre  confiderarete 
quàto  rielea  difpendiofo,  e difficile  il  Yeftir  Don- 
ne. Quella  è la  prima  volta, ch’io  fò  il  Sarto,  onde 
non  farebbe  gran  fatto , che  nell’habito  Icqgrifte. 
de’mancaméti:  tanto  più,  ch’io  non  hò  volutole- 
garmi  ad  alcuna  regola , ballandomi  d effer^  hnó 
alla  morte  ohligato  ad  vna.  Anco  di  quel  gt  à cie- 
co, della  Grecia,  che  tato  vide,  fe  bene  mai  chiule 


gli  occhi  alla  virtù, fù  detto:  che  bene  fpeffo  dor- 
miua  .lo  porto  il  cognome  di  queirErcole,chc_# 
quantùq;  lolle  domator  de’moftri,  ad  ogni  modo 
non  Tempre  veftì  la  fpog'ia  di  Leone,  ò impugnò 
la  Ciaua;ma  tal’hora  con  la  gonna, imprele  la  co- 
nocchia,e’1  fufo.Non  tutti  fiair o Arghi,ò  Briarei: 
à me  bali*  non  eflèr  nato  cieco, ó lenza  braccia. 

Nel  rimanente , quanto  mi  conofco  pouero  di 
forze,  altrettanto  mi  confello  ricco  di  ctefiderio , 
di  giouar  à buoni.  Onde  non  sò,  che  fotto  di  que- 
lli togli  vi  polla  ftar  nalcofto  Scorpione  alcuno: 
e le  pure  vi  lì  folTe  inauuedutamente  intanato  , 
protetto , che  non  me  ne  fono  accorto  ; perche»# 
proiètto  d'tflèr  figlio  di  quei  padre, che  non  dub- 
bitò  d accorrere  con  le  proprie  Ipalle  alle  rouine 
del  Lacerano, per  beneficio  de’proffimi,  e fratello 
benché  indegno, di  chi  in  mancanza  degli  inchio- 
ftrijleruilfi  del  fangue  fletto, alla  difefa  della  Cat- 
tolica Verità . Filiate  dunque  benigne  le  luci , ò 
mio  cortelè  Lettore , nelle  imagini  di  quelle.# 
Chrilliane  t KOINÈ,  che  per  hora  v’apprefto, 
aflìcurandoubche  non  ifcorgerece  in  elle,  che  vi- 
ui  lineamenti  d’ogni  maggiore  perfezione  ; e_# 
promettendoui  infieme,  métre  le  habbiate  à gra- 
doni pennelleggiarne  in  breue  dell’altre.  Solo  vi 
ricordo;che  chi  troppo  l’aiIotiglia,la  fpezza:  così  ' 

fe  voi  vorrete  guardare  il  fortile,per  lo  focale  , e 
ritrouare  il  pelo  nell  vouo,correrete  rilchio , che  J 

Dio  non  vogliaci  lafciarui  gli  occhi.  Approfitta-  I 
teui  nel  bene,  & amatemi. 


*NfiS  Fr.  Io.  Baptifla  de  Marini*  S.  Theol.  Trofeffor  Orditi. 
Trad . Hiimilìs  Magijìer  Generali*,  & Seruus. 

HArum  ferie , nortrique  ati&ori tate officij  facultarem  concedi* 
mas  cibi  Adm.  Rea.  P.  M.  F.  Hicronymo  H crcu  Uno  , Priori 
noitn  Conuentus  $.  Augurimi  Patauij,  ve  opus  cui  inlcribicur  : 
Eroine  della  Solitudine  Sacra,  i te  vulgari  idiomatc  compofitUiii  ,pn- 
blicis  cypis  mandare  valeas  ; cuna  iam  fuene  reuifum , approbacum 
à duobus  noltri  Jrdinis  Thcologis  « à nobis  deputaris , leruatis  ca- 
riien  alijs  ietuandis,  mira  noftras  ConRitutioncs , decreta  Sac.Con- 
cil*  Trid.  5z  Oidmaciones  Capitulorum  Gcucralium,  lo  quomm,&c, 
Romac  16 . Decembris  1654. 

F r.  Io:  Baptifìa  de  Marini*  Mag.  Ord. 

Look  Sigilli.  RcgiRratafoli88. 

Fc.  Bernardinus  de  Venetijs  Mag.  & Socius* 


N Oo  poteuano  maggiormente  farfi  conoicere  colme  di  gloria , 
quelle  Amazoni  di  Paradifò , quanro con  le  cadute  di  penna, 
cosi  felice  1 dlcndo  più  che  vero  ciò , che  fende  Salii  riio  parlando 
deprimi  Imperatori  dell'Oriente  che  : Eorum  gtjla  tanta  apud  pefitrot 
habita  funi , quanta fmre  etrum  incinta  t qui  illa  feri  pus  futs  attrattati  con* 
fecrarunt . I/innocente,c  penitente  vica,i  fantiftirai  coRumi  di  qucfti 
cfcmplaridi  virrù,pcr feriate  Rampati  nc’cuori  de'dmoti , (olodal 
mio riuer ito  Padre  Ercolani  doueano  efTere  Rampati  in  quelli  fogli . 
Così  lento;  cosi  comandato  da!  P.  Re ucren didimo  Generale  delia-» 
mia  Religione  de’Predicaton,  attefto,  e mi  fottoferiuo. 

Fr.  Marino  Ccrchiari  Dottor  Teologo . 


PEr  ordine  del  P.  Rcuerendiflìmo  Generale,  de!  mio  Ordine  de*- 
Predicatori  , h®  riueduto  il  libro  dell*  Eroine  della  flit  odine  f aera  . 
compollo  dal  M.  R.  P*  Maerito  Frà  Girolamo  Ercolini  , Priore  iti  + 
quello  Conuento  di  $,  Agoftino  ; eloconofeo  non  (olo  inerì tcuolc 
di  comparire  alla  luce  cod  mezzo  delle  Rampe;  ma  bene  anche  vale- 
vole ad  illuminare  gli  ingegni  più  ottenebrati  con  lo  fplendore, 
della  ChnRiana  eloquenza,  e della  Cattolica  dottrina,  di  cui  egli  è 
copiofamcntc  adornato . Opera  in  vero  ihacRcuole  per  la  grauità 
dello  Rilc  i candida  per  la  fincerità  della  Roda . e ragguardeuolc  per 
tutte  quelle  parti,  che  poiTono  rende  ria , e degna  dd  Mondo  lettera- 
to , e profittatole  à profeffori  della  Santità  • Lhc  è quanto  dcuo  ieri- 
ucrc  incorno  à quetto  particolare  . 

Fr. Alberto  de'tojji  Baccifere  di  Sacra  Teologia. 


TAVOLA! 

DELLE  VITE 

f 

Di  quelle  Romite , che  fono  deferirne  in  quetto 
Libro  j conforme  l’ordine  de’tempi , che  vitìfe- 
ro ; con  la  nota  della  Patria , della  Schiatta  , 
degli  anni  ne’quali  fiorirono , del  giórno  in  cui 
morirono , e degli  autori  principali , che  regi- 
ftrarono  i loro  getti . 
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Elifabetta  madre  di  S.  Qiouami  Bai  tifi  a , nacque  in 
Ebron  nella  Palefiina , della  f chiatta  d'Mronne  Som- 
mo Sacerdote . Mori  circa  gli  anni  3.  del  noflro  Redento- 
re . 'Non  fi  sà  il  giorno  prectfo  della  fua  morte  ; il  Marti - 
rologio  Romano  però  la  pone  ad  5.  di  'Nouembre . Scriffe 
breuemente  la  fua  vita  "Pietro  dc,'Njtah  Fefcouo  Equi - 
lino  lib.  io. cap.  24.^5 .e prima  di  lui  Simeon  Meta- 
frafle  appreflo  del  Surio,e  'Niceforo  lib.  1 .cap.iq.Feggafi 
il  Baronio  negli  annali  j e Cedreno . 

Mutria  Maddalena  nacque  in  Gierufalcmme  di  nobi- 
lijjìmo  legnaggio . Morì  adi  22.  Luglio  conforme  il 
Martirologio  Romano , benché  variiyio  gli  Scrittori  nell 
‘ anno  in  cui  morì . Perche  Maffeo  nella  fua  Cronica  Vuo- 
le, che  moriffe  dell’Si.  il  Figliega  nel  Flos  Santi  or  um 
del.Sq.e  Lucio  deflro  nella  fua  Cronica  dell’ SS.  infiniti  di 
lei  parlano.  Feggafìil  Surio  nel  4.  Tomo,  e Vincenzo 
Beluacenfe  nel  fuo  Specchio  Hifloriale  lib.  9.  cap.  93.94. 
95.  e lib.  z$.cap.  1 5 2. 1 5 3. 

Tjlide  fù  d'Mleffandrìa . Fiffe  a' tempi  di  S.  Antonio  . 
Morì  conforme  il  Rofemdoi&  il  Figliega  l'anno  344. 
e bemhc  non  fi  fappia  il  giorno  precifo  della  fua  morte  , 

ad 
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4<?  ogni  modo  il  Menologio  de’ Greci  la  pone  agli  8-  d’Ot- 

tobre , così  anco  il  Voragine, e I’Equilino.Si  ha  la  Ina  vita 
nelle  vite  de’Tadri. 

ATanafiafit  d .Antiochia . Adori  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore 380.  adi  9. d’Ottobre , conforme  il  Martirolo- 

; gio  Romano , viuenio  Teodofìo  il  grande  . Lczoafi  il 
■ Surio.  . **  ; 

Mutria  d'Àbramo  nacque  nella  S aria di  nobilitimi 
progenitori.  Morì  del  385.  conforme  il  Fhliega . 
benché  U Garnefelt  dica  del  342.  Tfon  fi  sà  il  giorno  pre- 
cijo  della  fua  morte  , ma  li  Greci  la  pongono  adi  20.  Ot- 
tobre. Dilei  fi  parla  nelle  vite  de’Vadri,  e feri  nero  la 

fua  vita  Efren  , Metafrafle , So%pmeno,  WceforoSurio , 
& altri . 3 

E F fra  fina  fu  d’^ileffandria , d’alto  legnaggio . Morì  cir- 
. faSl>  *nni  del  Signore  430 .7/  Martirologio  Romano  fd 
di  lei  commemorazione  il  primo  di  Gennaio  ,&i  Grecia ’ 

vf-dt  Settembre.  Snifferò  la  fua  vita  il  Metafrafle,  il 
Suno,  & altri,  ^ J 

M Mania  fi)  Signora  Romana . Morì  del  438. conforme 

il  Baronio,  benché  il  VigUega  dica  del  45  o d’vltimo 

• ' atDecembre . Di  lei  ferine  il  Sur  io, adi  3 1 . Gennaio , Fi. 
ghega , & altri . 

AVollmaria  fu  di  Co  fi antmopoli, figlia  d’jlntemio,  che 
gouernol Imperio cC Oriente  nella  puerizia  diTco - 
dopo  il  minore.  Mori  del  440.  adi  5.  Gennaio . Scrilfc- 
r^aJ^>iidtl Metafrafle,  Surio  , Raderò,  Figliega, 

P EUgia  Margherita  fù  delle  principali  Signore  d’Untìo- 
A tota . M on  del  450.  adì  8. Ottobre,  conforme  il  Baro- 
lo , e Martirologio  Romano . Scriffe  la  fua  vita  Giaco- - 
po>  Diacono  disonno Fefcouo ài  Damiata.  Di  lei  anco 

■ n,dle  >ite  de'T*dri,e  ne  ferine  il  Surio  fat- 
to gli  8.  d Ottobre . J 

T Eodorafi*  Dama  d’ Me (fandria.  Morì  adi  1 1.  Setter» » 
A bcc,c  on  forme  il  Martirologio  Romano, del  490  .impe- 

v rati  io 


è 


ranio  Zenone . La  fua  vitafùfcritta  dal  Metafrajìe , e . 

dal  Suno . I 

Mutria  Egiziaca,  così  detta  ,perche  nacque  nell'Egit-  j 
to . Morì  del  5 20.  conforme  il  Baronio , regnando 
Gì  ufiino  il  vecchio , benché  altri /limino  foprauiueffe  fino 
al  5 j(S.  il  Martirologio  Romano  celebra  la  fua  morte  adì 
2.  aprile,!  Greci  al  primo,  & il  Surio  adì  9.Varlano  d’- 
cjfa  Tiiceforo  nella  fua  Storia  Ecdeftaflica,Sofronio  Fef- 
couo  Gierofolimitano , il  Surio  & altri  . 

E Urne-linda  nacque  nella  Braban^a,  di  Schiatta  nobilijjì - 
ma . Morì  del  600 . benché  il  Garnefelt  ponga  la  fua 
morte  del  568.  adì  29.  Ottobre  , conforme  il  Molano,  e 
l'Vuionìo  nel  Martirologio  Monaflico.  Scriffero  la  fua  vi- 
ta il Suno,  Molano, Gonone ,&  altri. 

TEottiftefù  di  Lesbo . Morì  del  600.  a 1 o.  di  l^ouem- 
bre,  conforme  il  Martirologio  Romano.Scriffero  la  fua 
vita  il  Metafrafle , Suno , Viglìega , & altri . 

Dlmpnafù  figlia  del  Rè  d'lbe>  nia . Mori  del  600.  con- 
forme il  Baronio , adi  30.  Maggio , benché  la  Chiefa 
celebri  la  fua  fefta  adi  .1 5 . giorno  in  cuifeguì  la  traslazio- 
ne delle  fue  Sante  Reliquie . Regimarono  i fuoi  gefti  Tie- 
tro  Camcracenfe , il  Surio , Molano  , Ribadenera  , <T 
altri. 

GEneuiefa  Vaiati na  , fu  de’Trenctpt  della  Brabanga  . 
Morì  li  2.  Aprile,  del  750.  Fecero  di  Ui  menzione  il 
Molano,  Raderò , Erizjo  Tuteano,  il  V. Renato  Certciers, 
& altri.  ...v.-o-  '<  • 
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ELISABETTA 


Madre  del  gran  Batcifta. 


L L E più  romite  fpelonche  del!a_* 
Paleltina,diuenute  Teatro  di  cele* 
Ili  fpettacoli  , volgete  pure  i palli 
della  mente , ò mio  Lettore . Co- 
la v’inuitano  i teneri  vagiti  d’vn’in- 
nocente  bambino,  prima  Tanto , che 
fiato  ; meffaggiero  della  luce,  pri- 
mi , che  dà  ràggi  di  quella  illuminato  -,  c tutto  voto* 
prima , che  voce  alcuna  articolale  ; à contemplare  le 
fortunate  fuenture  della  più  venerabil  Matrona , che_* 
con  pupille  di  ftelle  miralle  giamai  il  Cielo . Quella-* 
è Ehfabetta , degna  madre  del  precurforc  Giouanni , 
che  più  illultri  del  Sole  ftefl'o  vanta  1 natalijmercè.che 
apparentata  con  Dio  . Ella  hi  la  prima , che  coli  do- 
uefolo  ftampate  fcorgeuanfi  l’vgnie  delle  più  crudo 
fiere , ne  veltigio  alcuno  humano  appariua,  v’impref- 
fe  Torme  di  pietà  ; dando  da  vn’horrido  Eremo , oue 
Eì  otite  Tarte  {%  A col 
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fdimo  cile- 
ne il  nome  à 
lutti  gli  vi- 
genti. Gen.i. 
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Ebron  Città 
molto  infì- 
gge. 


Iofuè  cap.i4« 


col  figlio  anco  bambino  portoffi , d'Ercmita  il  nome  , 
d chiunque  fprezzaqdo  delle  più  popolate  Cittd  loi 
fuperbe  habitazioni , fi  fece  Cittadino  delle  felue , per 
qui  godere  ancorché  Tempre  in  campo  contro  l’Infer- 
no , vna  continua  pace  : tanto  più  nelle  fuc  pugne  feli- 
ce, quanto  che  non  coperto,  come  nelle  Cittd  da  tetto 
alcuno,  ma  d Cielo  aperto,  meglio  anco  dal  Cielo 
ftefloaififtito,  e veduto.  Non  dèuono  però  andare-» 
così  tumidi  gli  huomini  nò,  mercè  ch’i  /ingoiare  loro 
pregio  s'afcrjua , chebabbianoa’cittadini  della  terra 
jmpofto  il  nometperche  Teppe  più  gloriofa  di  loro  Eli- 
fabetta , imporre  anch’eìfa  il  nome  d tanti , che  d’ha- 
bitatori  degli  antri , diuennero  cittadini  del  Cielo. 
Nè  qui  pur  inuida  la  penna , della  donnefea  pietd  vru. 
più  pregiato  fregio  deuc  tacere, d confùfione  di  chiun- 
que le  communi  feiagure , non  alla  poca  prudenza—» 
dell’huomo  incaricar  volefle,  ma  ben  sì  alle  ingordo 
brame  di  quello  nobil  fedo;  perche  fe  puote con  vio 
frutto  , troppo  facile  la  donna,  defertire  vn Para- 
tifo ; Teppe  anco  altrettanto  prudente  Elifabetta , in-, 
emenda  del  donnefeo  errore , col  frutto  del  fuo  ventre 
jmparadifare  per  fino  i deferti . 

Nacque  ella  in  Ebron  Cittd  della  Paleftina , detta-, 
con  altri  nomi  anco  Chebron , e Cariat3rbe , lontana 
da  Gierafalemme  al  parere  dimoiti,  fole  venti  duo 
miglia  , Fùquefta  Citri  molto  iiluftre  per  l’antichi- 
td, 'mercè  che  fon  data  da  Canio  prima  di  tutte  l’altre 
Cittd  della  Paleftina,  anzi  della  ftefta  per  altro  anti- 
chiffima  Egizia  Menfi , due  mijla  e ducent’anni  aiuti- 
ti l’auuenimento dì  Chrifto.  Fù  iiluftre  per  gli  habi- 
tatori , s’è  vero , che  i Giganti  della  ftirpe  d’Enachi- 
molapopolaflero.  Fù  iiluftre  per  i Prencipi , ch’in_# 
efla  fignoreggiarono , fra  quali  s’annouera  Calebbo, 
Prencipe.d  ndfnn’alrro  di  pietà,  e valore  fecondo. 
Fù  iiluftre  per  hauere  nelfuofeno  lungo  tempo  con- 

ferii:*.. 


i.  Reg.  i; 
Baro  ù.  1.  c* 
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feruate  * c cuftodite  le  gloriofe  ceneri  degli  antichi 
Patriarchi  Giacobbe , Lia , Ifacco , Rebecca , Abraa*  m*%4ci  rjq 
aio , e Sara  ; anzi  dello  ftefso  noftro  primo  parente* 

Adamo  : aci  iòche  doue  fepolto  giaceua  colui,  ch’in-  7““* 
trodufse  à noftri  danni  l’Originale  veleno  nel  mon- 
do, vi  nafcefse  anco  quel  Giouanni , che  con  l'antido- 
to della  Tua fantificazione , cominciafseà  reprimerei 
Tuoi  contagiofi  sforzi . Fu  illuftre  in  fomma  così  per 
Frazione  di  Dauidde  in  Rè , e per  mille  altri  fregi  ; 
come  perche  fola  fra  tutte  le  Città  della  Tribù  di 
Giuda , quali  che  facrofanta , era  deftinata  feggio de’-  1 
Sacerdoti.  Ma  molto  più  illuftre,  perche  dal  fuofe-  3*1? 
no  puote  tramandare  à beneficio  de’mortali sì  granu  , 

Dama  . Era  ella  fìtuata  in  Monte , e perciò  più  fotto- 
pofta  a’fulmini  : fcgli  vliui  de’Saccrdoti  accompagna- 
ti agli  allori  d’Elifabetta , non  l’hauefsero  anco  prefer- 
ita dalle  guerre  del  Cielo.  Sopra  di  quefto  facro 
monte  cominciò  Elifabetra  la  carriera  della  fuavita; 
per  dinotare , che  là  ella  cominciaua  à porre  le  piante, 
doue  tant’  altri  appena  vi  poteua  giungere  con  lo 
fguardo.  Poco, ò nulla de’fuoi gefti lafciarono  a’po- 
lieri  profani  fcritrori;  hauendo  il  Cielo  ftimato  degno  / 
Panegirista  del  fuo  cccelfo  merito  folo  vn’Archangelo, 
e Secretano  vn’Euangelifta , '■ 

Volendo  dunque  Luca  dar  principio  à tefsere  l’E-  > • " 

uangelicaIftoria,cominciadaElifabetta.Nonpo- 
tea  di  fìcuro  ,fe  non  volcuad  prima  fronte  ingolfarli 
nel  pelago  della  Diuiniti  come  Giouanni , prefigere 
più  illuftre  foggerto  di  quefto  al  fuo  facro  racconto.  ’ ‘ 
Chi  brama  fapere  l’eccellenza  di  quella , legge  il  fron- 
tefpicio.  Egli  procede  con  tutti  i lumi  della  più  fina 
Rettorica  ; perche  fapendo  , ch’è  proprio  de'gran- 
di  Orattori , ogni  qual  volta  s’accingono  à raccontare 
levirtù  di  qualche  illuftre  foggerto,  di  cominciare* 
dalla  nobiltà  degU  auì  : acciòche  dalle  eccellenze  de'- 

A 2 Padri, 
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Padri  , maggiormente  quelle  de’ figli  campeggino* 
sù’l  bel  principio  moftra , ch’Elifabetta  fu  della  nobi- 
m!h!lie«madl  biTuna (chiatta d* Aronne fommo  Sacerdote,  fratello 
fiiùaua.  del  gran  Legislatore,  e Condottiere  del  popolo  di 
Dio  Mosè  . E fenza  paragone  maggiore  la  nobilti 
propria , che  la  mendicata  ; precede  ciò , ch'è  innato , 
d quanto  fi  confeguifce  col  mezzo  della  fatica  ; & è 
felicità  più  grande  il  nafcere  , che  diuenir  Beato  : 
quindi  è , che  l'Euangelifia , per  rendere  più  cofpicua 
la  nobiltà  di  sì  gran  Dama , incomincia  da  quella  de* 
si  r 0fa  i gl*  Aui.  Giunta  all’età  nubile,  acciò  con  lei  non  ri- 
2acsaiu_^ . inanellerò fpenti  i germi  della  bontà,  & innocenza; 
pa&«i.è°M**  fi*  confegnata  per  ifpofa  à Zaccaria  della  ftirpe  d’- 
Abia , della  Tribù  di  Leui , defcendente  ancor  eflo  d’- 
Aronne  ; vno  de’più  riguardeuoli  Sacerdoti  di  quc’- 
cempi  ; e balia  il  aire  degno  d’ elfcre  fpofo  d’ Elifabet- 
ta. Stimò  l’Euangelifia,  e con  ragione,  d'hauereà 
bafianzadatoà  diuederedi  sì  illufiri  perfonaggilo 
rare  doti  , con  hauergli  pollo  nelle  mani  lo  Ycettro 
della  bontà , dandogli  il  pregiato  Encomio  di  Giulli 
, Bt*nt  autem  appretto  Iddio  : titolo  à ben  pochi  de’ mortali  nelle-* 
•tue  Deum.  facre carte  concetto,  merce,  che  molto  pochi  lono 
quelli,  che  nell’ erto,  cdifallrofo  giogo  della  virtù 
i,  iermino  il  piede . Eflere  Giulio  appretto  del  mondo» 

Paaei  quo»,  ben  che  lìa  molto  difficile  , ad  ogni  modo  è effetto  d’- 
uk*“ppu«!  fiumana  virtù:  ma  apprettò  Dio,  che  penetra  i cuori» 
che  bilancia  i nottri  affetti , che  attentamente  offerua 
jetheraviauj  i palli  della noltra  mente  , non  hà  deH’humano»  piz- 
v“e*  zicadel  Diuino . Videro  lungo  tempo  quelli  animati 
fimolacri  di  virtù  inlìeme , sì  conformi  di  voleri  , che 
due  fuppolli  non  già , ma  vn  folo , dall' identità  delle 
azzioni  gli  direi  ; fe  alle  verità  fìlofofiche  non  cono- 
\ fceflì  repugnante , come  più  forme  vn  lolo , così  vna-* 
fórma  informare  più  corpi . 

Quella  fola  fuentura  à cant’altre  felicità  di  cesi  no- 
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bil  copia  fi  frappo  fe  ; che  fi  videro  prima  Cotto  i rigo- 
ri dell’età  del  gelo  incanutita  la  ch'orna  , che  arri- 
chito di  ben  degna  prole  il  letto  :ò  fia  perche  non_. 
nafeano  quà  giù  le  Rofe  fenza  le  fpine , ne  I’  Api  fenza 
l’aculeo,  ne  fi  lafcì  vedere  la  luce  fenza  l’ombra;  ò 
perche  fra' tante  feiagure , alle  quali  foggiace  la  vir- 
tù , quell' anco  s’annoueri  ; che  trapiantato  il  fuo  Cerne 
in  quello  vii  terreno,  perlopiù  ifleriliCca.  Ma  fi  a_» 
comunque  fi  voglia  , non  perniile  cortefe  il  Cielo, 
che  da  sì  Regio  ceppo  non  forgefse  tronco  alcuno . 
Anco  le  Palme  d’Idume  quanto  più  da  graue  pelò 
oppreCse,  tanto  più  verfo  il  Cielo  innalzano  le  glorio- 
le cime;  e quanto  più  cariche  d’anni , tanto  più  diuen- 
gono  ricolme  di  frutti . Così  Elifabetta.all’hora  per 
appunto  , che  dal  peCo  dell’era  aggrsuata  , era  necef- 
fitata  ad  incuoiare  il  dorCo , videlì  nello  llefso  tempo 
grauido  il  Ceno . La  direi  più  di  qualunque  altra  Ma 
dre  douiziofa  di  figli  ; perche  in  vn  Col  parto  epilogò 
quanto  di  malchile,  d’eroico,  cprodigiolb  puote.» 
mai  formare  natura.  Non  è la  mente  dell’ eterno  Pa- 
dre quantunque  infinitamente  feconda , capace , che 
d’vn  Figlio,  mercè  ch’egli  infinitamente  perfetto, tra- 
ile Ceco  tutte  le  diuine  perfezzioni  figliali,  non  lafcian- 
doluoco  di  poterli  comunicare  ad  altro  figlio:  così 
l’vtero  d’Elifabetta  ancorché  d’vn  fol  figlio  capaco , 
fù  ad  ogni  modo  fecondiliìmo;  perche  quello  Colo, 
dguifa  di  precipitofo  Torrente,  portò  Ceco  le  perfez- 
zioni di  tutti  gli  altri  figli . Anzi  può  dirli , ch’in  viu* 
certo  modo  garreghiafse  l’vtero  d’Ehfaberta,  con_. 
quello  dell’eterno  Padre  ; perche  sì  come  egli  dicen- 
do genera,  e generando  dice  : così  Elifaberra  parto- 
rì, parlando  Zaccaria  ; e partorendo  ella,  egli  parlò. 
Fù  il  fuo  ventre  l’oppoflo  del  vaio  di  Pandòra;  que- 
llo d’ogni  male . quello  d’ogni  bene , d’ogni  grazia  ri- 
pieno. Sterile  la  direi , e fertile  mlìemc  : flerile  a’par- 
v'-Oìui  ' ' ' . A 3 tipo- 
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ti  popolari,  e plebei,  ma  fèrtile,  del  più  bei  frutto , che 
mai  pendette  da  donnefea  pianta . A parto  così  fu- 
blime , non  vi  voleua  meno  dell'opra  di  molti  luftri  s 
nepoteua  ,che  vna  veneranda  canizie  cfler  madre-» 
fortunata  di  quel  figlio , che  ben  sì , tenero  d'anni,  ma 
canuto  di  fenno,  qual  ntioua  Aurora  da  mattutini  al. 
bori  accompagnato , fpuntare  douetia  sù’l  balcone.» 
della  luce . Per  produrlo  ài  mondo  s'afpetrò  l'vhima 
età  cadente , acciòche  foffe  {Cimato  più  del  Cielo , che 
di  natura  effetto  ,&  vn  sì  prodigioso  miracolo,  altro 
progenitore  non  haueffe , ch’vn  miracolofo  prodigio. 
Faceua  di  meflieri  in  fomma , che  Giouanni , cornea 
quello , che  doueua  edere  l'vltimo  termine  dell’anti- 
ca legge,  folo  da  antichi  progenitori  traheffe  l’origi- 
ne : come  pur’il  Media , d’vna  Innocente  Verginella_* 
vantò  i natali , mercè  che  dellà  nuoua  legge  fortunato 
principio. 

Non  haueuano  però  negli  anni  più  vigorofi  ceffato 
mai  quelli  fanti  Eroi  di  porgere  humili  si, ma  fèruoro- 
fe  preghiere  al  Cielo , perche  non  gli  fofle  fcarfo  de’- 
Tefori  di  quelle  grazie,  che  compartiua  con  sì  larga 
mano  à tant'altri  ; donandogli  almeno  vn  figlio,  che 
potette  edere  nell'età  più  noiofa , l'vnico  follieuo  del- 
le loro  cure  fenili,  la  bafe,  e fondamento  della  loro 
gloriofa  poflerità . Così  mentre  vn  giorno  Zaccaria 
in  efecuzione  della  carica , che  teneua  di  Sacerdote.* , 
miniftraua  per  la  fettimana , che  gli  toccaua  riferen- 
te all’Altare,  offerendo  più  con  l’Incenfiere  del  cuore , 
che  della  mano , in  efpiazione  delle  colpe  del  fuo  po- 
polo odorofi  profumi  à quel  Nume,  che  più  gradifee 
di  vedere  i fuoi  tempij  fumare  d’humili  fofpiri  d am- 
me pentite , che  degli  incenfi  di  Saba  j degnofiì  final- 
mente il  Cielo,  di  ri  mirare  pietoforanguffie  del  fuo 
dolente  fpirito  , dcftinandogli  per  Mellàggiere  Ga- 
briele , che  gli  arreccò  l’annuncio  felice  del  parco  fu- 
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turo  d’Elifabetta  ; aggiungendo  in  oltre  molte  lodi  * 
chedauanoà  diuedere , che  farebbe  fiato  vna  viua_> 
fcuola  di  virtù  ; il  maeftro  del  ben  viuere  » il  modello 
della  Sancirà,  la  fpada  della  Giufiizia,  lo  fpecchio 
dell’Innocenza , il fentiere della  penitenza;  maggio- 
re di  tutti  gii  huomini , eguale  agli  Angeli > termino 
dell’antica  legge , principio  della  nuoua , voce  degli 
Apoftoli  , filenzio  de’Profètì,  lumiera  del  Mondo, 

Araldo  del  fourano  Giudice  -,  Precurfor  del  Meflìa_> , 
epilogo  d’ogni  perfezione  * e fi  chiamerebbe  Gio- 
uanni , che  lignifica  grazia,  mercè  che  parco  più  della 
Grazia,  che  della  Natura,  doueado  anco  da  lui  ha-  - 
fiere  principio  la  legge  di  Grazia.  Suole  il  Mondo  , ' 
imporre  il  nome  a’proprij  parti:  ma  chi  vantai  fuoi 
Natali  dal  Gieloj  non  deue,  che  dal  Cielo  elsere  no- 
minato . Veramente  à predire  la  nalcita  d’vn  Gio- 
uanni , non  era  altra  lingua  bafieuole,  che  quella  di 
quel  Gabriele , che  sì  diurnamente  Teppe  annunciare» 
anco  quella  d’vn  Dio  i 

Zaccaria  d cui  non  erano  per  anco  ben  note  le  con-» 
dizioni  di  quello  con  chi  parlaua , hauendo  più  ri- 
guardò all’  erà  fua  cadente , che  aH’Angchche  prò- 
mefse,  filmate  da  lui  quali  che  imponibili,  ringra- 
ziatolo cortefe mente  de’felici  pronoftichi,  rifpolo  » 

Clic  j’ il  Cielo  bauejje  voluto  felicitare  la  fua  cafa  » con  il  Rifpofta  ai 
toncedergli  la  tanto  fofpirata  prole  -,  non  haucrebbe  fi-  f Angelo. 
no  à quell' ho ra  tardato , in  cui  infierite  con  la  moglie  dal  ; 

pefo  degli  anni  aggrauato  , gli  conueniua  penfare  pili  ' ; 
thè  di  vedere  riforgere  le  perdute  J'perànz.e  di  nuoua  > j 
poflerità  > à fepellirle  affatto  con  i propri)  corpi  nel  Se- 
polcro . Così  chi  era  entrato  nel  tempio  per  Scancel- 
lare con  nuerence  mmifierio  l’altrui  colpe , trouoflì 
da  nouella  cólpa  aggrauato . Le  parole  de’  Grandi 
deuonfi  al  pari  degli  Oracoli  nuerire  ; che  perciò  (li- 
matoli non  poco  oifelò  Gabriele  dall’incredulità  di 

A 4 Z.acca- 
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Zaccaria , datofegli  apertamente  i conofcere , e daU 
l’eccellenza  del  porto  di  Cameriere  fecreto , ch’ap- 
preflò  Oioteneuat  fattagli  euidenza  dell’infallibilità 
dell’  Atteftante,  non  gli  parendo  bene,  ch’vn  tanto 
fallo  n’ and  affé  impunito , fulminò  controdi  lui  que- 
lla fentenza;  Cb' effondo  egli  reo  di  lefa  Maedà  Diurna  t 
* non  bruendo  predato  fede  alle  parole  d’vrì  ^imbafeiatore 

di  Dio , & battendogli  rifpoflo  con  modo  non  decente  alla 
fua  fublime  condizione  > per  maggiore  autentiche  zza  di 
, quanto  gl i baueua  detto , fy  in  pena  del  f ho  errore  ,lo  con-, 

dennuua  di  repente  à perdere  la  fauella,  quale  non  batter 
Recarla  di-  rrbbe  ricuperata  prima  della  nafeita  del  vaticinato  figlio  • 
muto,  ecco  mut0j0  Zaccaria»  non  però  fenza  mirtero; 


Bicne 
perche 
(Fatalo 


perche  al  nafeere  di  quello,  che  doueua  alla  leggo 
nuoua  dar  principio , celando  la  fìnagoga , faceà  di 
naertieri , che  s’ammutiffero  parimente  le  lingue  de'- 
Sacerdoti  di  quella  : tanto  più , che  sì  come  alla  com- 
parfa  del  lume  maggiore,  fparifee  il  minore, così  al 
comparire  di  quella  voce,  che  doueade’lùoi  fònorj 
rimbombi  riempire  il  mondo , non  poteua  quella  di 
Zaccaria , che  rimanere  iftupidira  per  merauigjia  enr 
tro  le  ftefle  fauci , Mentre  non  era  anco  nata  la  voce, 
fòrz’era,  che  tacefle  : e con  ragione  priuo  nc  fu  Zacca- 
ria , acciò  imparale;  ch’à  fapere  ben  parlare,  bifogna 
faper  prima  ben  tacere  ; molto  fapendo  chiunque  po- 
co si , fe  tacer  si , 

Terminata  che  hebbe  Zaccaria  la  fpttimana , cho 
Concepì' ì hì  gb  toccaua  à mimftrare  nel  tempio , e ritornato  i ca- 
»«•  Scncmbr.  fa , Tenti  Ili  in  breue  Elifabetta  grauido  il  ventre . Cc- 
* ,ega'  lò  ella  lo  fpazio  di  cinque  meli  la  fua  grauidanza,  paf- 
fati  i quali , e (Tendo  giunta  la  pienezza  del  tempo , in 
cui  decretato  hauea  l’eterna  Sapienza  per  riparare  a_j 
danni  de* calamirofi  mortali,  veftire fpoglia  terrena; 
fù  dal  Conciftoro  della  San tiffima  Triniti  fpedito  a_» 
quo  effetto  Nuncio  lo  Iteffo  Gabriele  a Maria,  ncl- 
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la  Cittì!  di  Nazarette.  Gli  efpofc  la  celefte  Amba- 
sciata ,e  manifdlò  infieme  la  grauidanza  d’Elifabet- 
tafua  cugina,  Maria,  che  non  fenza  cagione  viene-» 

1 dal  Mondo  tutto  inchinata,  come  Madre  della  ftefsa 
pietà , dimoili  per  termine  d’vfficiofa  cariti , e parcn- 
1 tela  obligata , mercè , che  giouane  di  quattordici , in 

3uindici  anni , e quella  hormai  giunta  all’età  fenile-» , - 1 

i vifitarla , Così  con  ogni  follecitudine  maggiore-»-, 
i imprcfe  il  viaggio  molto  lungo,  montuofo,  e difa- 
ftrofo  ; perche  conforme  il  calcolo  de’più  periti  Cof- 
mografi , fù  di  trent’otto  leghe  in  circa , che  vengono  Mari»  rva 
1 adefsere  più  di  cento  miglia  Italiane , che  tanto  ap-  Muffii”1* 
ì punto  era  dinante  Nazarette , di  doue  partì  la  Vergi- 
1 ne , da  Ebron  , doue  trouauafi Elifabetta . Vcramen-  Nrfcit  tarda 
, te  molto  faggi  furono  quelli , che  dipinfero  amore-»  ?p,!Smsnsan- 
■ alato,  perche  egli  non  ammette  ripofo  per  follieuo  tti 
. di  chi  ama;  così  anco  Maria  (timo,  ch’impennafseP 
! ali  dello  ftcfso  Gabriele  à fauore  della  cugina,  canto 
1 velocemente portoìfi  à vifitarla,  Mai  benché  graui- 
da , fù  veduta  più  fnella , e leggiera , mercè  che  dal- 
\ l’aura  dello  Spirito  Santo  portata  Così  chi  frà  le  più 
vili  ancelle  s’abbafsò  ; fopra  le  fommicà  de’più  eccelfì 
1 monti  nello  ftefso  tempo  s?innalzò  j mentre , ch’iddio 
i nel  fuo  feno  fcefe , ella  fati  ; all’hora , che  dallo  Spiri- 
i to  Santo  fù  adombrata,!]  portò  alla  luce;  Se  in  tempo, 
ch’iddio  entro’l  fuo  ventre  s’afcofe , efsa  in  publico  l } \ : , 

1 fé  vedere,  _ ^ . '*  i ^ 

Fortunati  monti,  che  furono  degni  d’efsere  calcati  j 
da  quelle  piante , à cui  formano  viliflimo  ftrato  gli  i 
fteffi  Cieli . S’eftolle  il  loro  pregio  anco  fopra  PO-  : 
jimpo , benché  innalzando  oltre  le  ftelle  il  fuo  fùper- 
bo  capo , habbia  comunicato  il  nome  al  Cielo  : mer- 
cè, che  quelli  il  Cielo;  e quelli  toccarono  Iddio,  So- 
1 lo  al  Caluario  potrò  io  rendergli  eguali  ; perche  am*  ^ 

1 hi  baciarono , non  già  le  ftelle  in  Cielo  ftlse  ; ma  beq 

►v  -*feS:C;  ’ ‘ ‘ • V ■ W. 
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sì  il  Sole  della  Diuinità  affidò  òall’vtero  d’vna  Ver-^ 
g i ne  ,ò  al  tronco  d’vn  albero.  Conuengo,  che  per- 
ciò poceuano  infuperbirfi , gii  che  non  le  (Ielle , ra!t> 
l’Imperatrice  delie  delle  fofteneuano;  ma  pure  poi-' 
che  l’eminenza  delle  Sfere  fteflè  le  s’inchinaua  ; depo- 
ito  il  tumido  fallo , (limo , chefotto  sì  nobil  pefo  s’ap- 
pianaifero . A Ha  Comparfa  di  sì  gran  Signora  fpoglia- 
ta  le  dure  felci  la  natia  rozzezza  ; giurarei  che  veftifle- 
ro  di  Flora  il  manto,  gii  che  di  volgari  fiori  non  haue- 
uano  bifògno  ; mentre  fri  loro  fpùntaua  il  più  bel  fio- 
re delle  Vergini  i Anzi  s’ammoliflèro,  e dal  rigido  fc- 
no  diramafiero  frefehi  humori  à temperare  gli  ardori 
di  sì  gran  pellegrina  : fe  però  noti  diuennero  più  cofto 
aride, vergognandoli  di  tramandare  altre  acque, men- 
tre daH’AÌabafiriha  fronte  della  fianca  Verginella  di- 
fiillaua  vnpùriffimo  fonte  di  chrifiallinifadori.  Co- 
me pur  anco  pen(o  che  volaffero  mille,  à mille  i zeffirì 
cortefi  per  refrigerare  co’loro  gentilifiìmi  fiati , chi 
era  pur  croppo  da  doppio  calore  e del  Sole  del  Cielo  , 
e del  Sole  dell’vtero  accefa . Se  però  anch’eglino  non 
•s’arroffirono  di  fpirare  all’hora  che  si  placide  fpiraua- 
no  l'aure  de’ Verginali  fofpiri . 

Così  dunque  volando,  non  caminando,  per  le  mon- 
tagne della  Giudea,  porto®  Maria  in  Ebron  allaca- 
fa  d’EIifabetta  ; Qui  giunta;  efiatica  per  merauiglia 
la  penna,  ne  può , ne  si  ridire  gli  affetti  -,  le  tenerezze  * 
ed  i cortefi  vffici)  di  sì  gran  Dame.  Maria  fùla  pri- 
ma; che  falutò  fclifabetta;  ne  mai  alcuno  meglio  di 
lei  annunciò  lafalure,  perche  anco  nello  fielso  tem- 
po la  portò.  Quiui  per  la  prima  volta  fi  videro;  & 
abbracciarono  infieme  la  Verginità  ; e la  Steriliti , 
con nuouo prodigio  refe  feconde;  pafsando  cortefi, 
e fcambieuoli  v Ilici]  di  congratulatione , per  la  con- 
tratta feconditi . E giurerei  cangiate  in  Zodiaco  le_* 
braccia  d'Elifabetta  » méntre  abbracciando  Maria_>» 

* . ' lì  potè- 


I '■  « • Elifabetta  Madre  del  gran  Bmifta ri 

$ potem  dire  n’haueffe  fatto  cinto  ad  vn  Sole  S»  . 
dcii’è  il  Rè  mie  la  Reggia  ; direi  e con  ragione , ò che 
d El»fabetta  m Cielo , ò ch’il  Cielo  nella  cafa^ 
d Elifabetta  folte  cangiato . Felice , e ben  cento , o ; 

mille  volte  fortunata  cafa  I Quanto  Tantamente  in- 
uidio  le  tue  venture  ; e bramerei , che  portandoli  Ma- 
ria a vilìtare  le  fae  adorate  foglie , fe  poifibil  fotte  vn, 
fortunato  errore  la  conducete  alte  mie.  E muro  al 
Cido , che  punto  non  inuidiando  i fuoi  ftellati  fo*. 
giorni,  inficine  con  Pietro  sù'lTaborre,  dell’anima^  Ma,,* 

gli  ergerei  humiie , ma artettuofa Balilica  delmioco-  ». 

re  ; non  permettendo  emulo  della  fpofa , che  mai  da_* 
quello  dipartite , fe  prima  da  effo  non  facefle  dipar- 
tenza anco  lo  fpirico . Alla  femplice  comparfa  di  sì  ean.,. 
gran  pellegrini,  atti  anco  ad  imparadifarc  l’Inferno  ' 
ircllo , s aprirono  te  cataratte  del  Cielo  per  diluuiarc 
fopra  d*£l  ifabett a l’acque  tutte  delle  celelti  benediz- 
zioni.  Fu  ella  riempita  di  Spirito  Santo;  diucnnero  Effetti  prodi.- 
Ic  ine  parole  Oracoli  ; c per  fino  il  figlio  > che  nel  ven-  gì°!Ì  dc,,a-^ 
tre teneua,  rimate  fantifìcaro  . Anzi  alla  prefenz^  ' 
di  tali  pedonagli  , pieno  d'vna  riuerente  humilcd 
Giouanni , a cui  per  /ingoiare  priuilegio  fù  anco  nel 
ventre  1 vfo  di  ragione  concedo  ; chi  nodi  > davna  fan-  Emirauit  in* 

ta allegrezza foprafatto à riuerirli.  Soglionoi  barn-  &,\inv“to 
bini  nel  ventre  materno  racchiuli,  tenere  la  faccia^ 
inuer  te  reni  della  madre  riuolra:  parueal  Santo  fan- 
ciullo quella  politura  troppo  mciuile , di  tenere  op* 
polle  te  fpallc  al  fuo  Signore  ; onde  rollo  voltolfi  ad 
adorarlo.  Non fapeua ancora  caminarc,  e pure  la- 
peua  riuerente  inchinarli  ; non  haueua  ancora  comin* 
ciato  di  natura  il  corfo , e pure  di  natura  trappaflaua 
la  meta.  Felice  fanciullo  , cheauuinto  ancora da_, 
tegami  del  ventre,  teppe  difeiorrei  lacci  della  col- 
pa ; prima  tocco  quali  con  le  fue  dica  Iddio , che  pre- 
mefle  co  piedi  Interra  ; cominciò  d viuera  a!  Cielo 

prima. 
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prima , ch’d  fe  fteffo  ; fù  prima  da’raggi  della  grazia»’ 
che  da  quei  del  Sole  illuminato!  Fortunato  Bambi-, 
no  j che  prima  fciogliefié  le  luci  al  pianto  , fciolfe  alla 
gioia  lo  fpirito  ; prima  fù  arricchito  de’  doni  del  Cie- 
lo , Che  di  natura  ; prima  s’impoffefsò  d’iddio,  che»* 
del  proprio  corpo;  prima  conobbe  il  Cielo,  che  po- 
teflfe  rimirare  la  terra  ; prima , ch’addocchiaffe  il  prc- 
fente  , vaticinò  il  futuro  ; prima , che  cercaffe  il  meri- 
to , l'ottenne,  e prima , che  col  mezzo  delle  fatiche  fi 
fàceffe  la  ftrada  alla  grazia,  col  mezzo  della  grazia  s* 
iftradò  alle  fatiche  ! Beato  io  fomma  , e fiogolarmen- 
te  Beato  pargoletto  , che  per  vincer  l’Inferno , fuperò 
Ja  natura  ; & acciò  folle  degno  Precurfore  di  Chri- 
fto,precorfc  di  virtù  fe  fteffo!  Viueua  egli  entro  1*- 
vtero  materno  racchiufo , anco  ignoto  à gli  occhi  de’- 
mortali,  benché  purtroppo  notod  quelli  del  Cielo  j 
e fotto  la  cortina  delle  materne  vifcere,  promulgaua 
• oracoli. 

Meta-  Fù  di  parere  Grifoftomo , che  Giouanni , allhora  , 
menfe  che  tutto  fi  feoffe  nell’vtero  materno,  tentafse  d fuo 
potere  d’vfcire  da  quello , per  riuerire  di  prefenza_, , 
chiconeccefsofauorcndolojs’era  oltre  ogni  fuo  me- 
rito degnato  di  vifitarlo  . Quali  che  non  potendo 
: fciogliere  per  anco  la  lingua  alle  parole , con  mutoli , 

ma  purtroppo  mtefi  accènti  dir  volefse.  reggo  il  mio 
Dio,  che  alla  « iiura  prejcriue  i confini,  & bora  di  quel- 
la difpenfa  gli  jlatuti  : e perciò  non  \<mo  obltgato  più  di 
fiar*  alle  fue  leggi  . "No*  m’è  neceffario  per  vjcire  il 
tempo  di  none  rncfi  , perche  bora  meco  foggiorna  non 
già  il  temi)»  , ma  ben  sì  l' eternità . T fon  fono  io  il  je- 
gno  del  futuro  Mejfta  ? £ perche  non  dourò  vjcire  à di-  1 
miflra’lo  ? ’H.on  fmo  io  ti  Tn-cu'fore  ? £ perche  mi 
naie  impedito  il  precorrerlo  ì Se  fono  di  lui  la  trom- 
ba ; e perebr  tardo  co’  miei  rimbombi  à riempire  della 
(ua  venuta  il  mondo  ? £ chi  potrebbe  alla  prefen^a  di 

‘ sì  gran  ' 
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Il  A ( . ' 

•.  5 gran  Tttyrn e contener  fi}  Egli  è venuto  à fcione  i duri 
* Ucci  de ’ calamito  fi  mortali  » Ì9"  io  neghittofo  mi  lafcierò 
ancora  tenere  auuinto  da'  ceppi  del  materno  ventre}  Trop- 

I po  rigida  meco  ni  dimoflrate  ò Madre  ! E benché  io  hab- 
bia  petto  da  foftetiere  de’  più  fieri  Tiranni  le  catene',  non 

' mi  dà  però  il  cuore  di  rimanere  di  quelli  ergafluli  ; quan- 
tunque amoroft,  sformato  prigionere.  Voi  mifateproua- 
re  il  martirio,  prima , che  jottoponga  le  membra  alfer-  ’ 
ro  de'  carnefici  I Echiv’  infegnaà  tenere  imprigionato  il 
| foriere  delia  Vieti  ? T^on  vedete  eh' è comparfa  l' jiuro- 
' ra}  E perche  non  deuo  io  vfeire  al  inchinarla  § Se  j punta 
il  Sole’,  perche  non  deue  effere  precorfo  daljuo  Lucifero} 

: oh  Dio  ! s'èvenutoilmiofpofo } e perche  ingiufta  mi  to- 
gliete di  potere  appiedargli  nel  Giordano  il  Talamo  ? 
i Jdon  fapete  , che  non  ad  altro  fine  fiele  fiata  refa  fe- 
conda , fe  non  acc’ò  , eh'  to  , che  fono  della  voflra  fleri- 
luà  figlio  , manifefla/Ji  al  Mondati  figlio  di  quefla  Pergi- 

II  ne  ? In  fomma  fate  pur  alla  peggio , che  Japete  ; fin- 
getemi quanto  potete  , che  f apro  ben  ancor' io  rotti  ite- 

1 naci  nodi  de'  vofiri  materni  legami , manifefiare  al  mon- 
1 do  con  la  voflra  ferità  , l'amorofa  pietà  del  mio  Signo-  f 
" re.  In  quefto,  ò fimigliante  modo  fa  Grifoftomo . 

che  difeorra  Giouanni , tentando  inlìetne  di  fpezza-  • I* 
re , per  quindi  vfeirne  la  prigione  del  materno  ventre: 

!'  non  mi  merauiglio, cheli  sforzaflè  di  romperei  no- 
1 di  di  natura,  chi  erafol  nodo  della  legge  , e della», 

( grazia  ; e che  volcffe  difeiorre  sì  predo  1 propri)  lac- 
1 ci , chi  doueua  al  fuo  nafeere  fuiluppare  quelli  della.* 

' paterna  lingua.  Comunque  però  ciò  lì  folle , quefto 
ben  sò  di  cèrto , che  mai  prouò  più  felice  quiete  Eli- 
fabetta  d’aU’hora,chè  fù  agirata  da  tanti  sforzi,  e rao- 
uimenci  di  Gionanni . 

Dimorò  Maria  con  Elifabetta  il  rimanente  del  ^ 

tempo  , lino  alla  nafeita  di  Giouanni,  che  fù  lo  fpazio 
di  tré  meli.  Ne  qui  m’occorre  ridire  le  grazie.  Sci  ■'> 

fauori, 

< . . • - ' - Li 
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fauori , che  in  tantotempo  dègnoflì  cortefe  d dilu&jr/ 
fpargere  fopra  di  quella  fortunata  cafa  ; perche  fe  con 
vn  femplire  faluto  apportò  perfetta  la  falute  ; può  be- 
ne ogn’vno  facilmente  argomentare  ciò  che  dalla.» 
fua  continuata  prefenza,  ne  potefl'e  fuccedere.  Se-» 
con  vna  fomplice  parola  traile  dal  Cielo  ad  habitare 
nel  fuo  feno  il  Verbo  ; non  è mcrauiglia  , ch’anco  con 
vn  faluto  faccia  piombare  dall’ Empireo  lo  Spirito 
Santo , ad  arricchire  delle  fue  grazie  lo  fpirito  d'Eli  fa- 
betta  , e l’anima  di  Giouanni , purgandola  dal  veleno 
deir  infernal  ferpente.  Gran  potere  in  vero  di  que- 
lla d iuina  Donzella!  perche  fe  con  la  fola  voce  sì  al 
viuo colpì  il  ferpente  d’inferno:  che  fard  poi  col  Re- 
gio  piè  calcandolo?  PafTati  quali  i tre  meli,  e giunto 
il  tempo  del  parto  d’ Elifabetta , partorì  ella  felice- 
menteiltantobramatofiglio.Stimo  con  PietroDa- 
miano , e molt’altri , che  fi  ritrouaffe  prefente  Maria 
alla  fua nafeita  ; perche i fauori  del  Cielo  non  fono, 
che  compiti  : il  che  non  farebbe,  fe  ertèndoui  fiata.» 
tanto  tempo , anuicinar.dofi  co’l  parto  il  maggior  bi- 
fogno , forte  partita . Ne  importa  molto , che  l’Euan- 
gelifta  dica,  ch’ella  vi  flette  quafì  tré  meli,  e non  tré 
mefì  intieri.  Perche  quando  fù  la  Vergine  annuncia- 
ta, Elifabetta  era  gid  grauidadi  fei  mefì:  ella  pofo_* 
pur  de’giorni  nel  viaggio  : Onde  ritrouandofì  anco 
prefente  alla  nafeita,  fi  può  ben  dire,  che  vi  flaflèfo- 
loquafì  tré  mefì , e non  tré  mefì  intieri . E quindi  ca- 
vo , che  pochiflìmo  dolore  prouafle  Elifabetta  nel 
partorirlo.  Perche  fe  i rei  , mentre  s’incaminano d 
prouarelapena  domita  a’  loro  misfatti  s’incontrano 
per  buona  forte  nel  Prencipc,  rimangono  liberi  ; e lo 
fleflo  coftumauafì  in  Roma , fe  con  le  Vertali  s’ itìcon- 
trauano  :così  deflinata  Elifabetta , a prouare  nel  par- 
to la  pena douuta  alla  difubbidienza  del  fedo;  men- 
tre s’incontra  nel  Rè  de’Cieli,  c nella  Prencipefsa_j 

delle 
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delle  Vergini , ben  fi  può  argomentare , che  fe  noa_. 
gli  fu  totalmente  condonata,  mercè  che  priuilegiq 
jòlo  di  Maria,  gli  fofle  almeno  in  buona  parte  r/mef- 
ià.  Horachi  potrebbe  mai  annouerarele  grandez- 
ze di  quello  fortunato  parto?  Balla  il  dire , che  fu  ta- 
le, e tanto,  che  per  (ottenerlo  fecero  di  melHeri  lo 
braccia  poderale  di  colei,  che Giganteffa  del  Cielo, 
meglio , eh 'Èrcole , & Atlante  le  sfere , puote  follene- 
re vn  Dio . Non  fi  poteua  ritrouare  ne  culla  più  ada- 
giata, ne  fafeie  più  opportune  di  quelle.  Quelle  fo- 
le braccia , con  Je  quali  fù  circofcritta  l’immenfitdd’- 
,vn  Dio,  furono  ballanti  d mifurare  la  grandezza  di 
Giouann?'  appena  nato:  con  quello  d’auuantaggio, 
ch’egli  molto  prima  dello  lidio  Dio  forti  vntantq 
bene,  Quindi  argomenti  ogn'vno  la  di  lui  grandez- 
za , poco  ò nulla  in  riguardo  di  quella  fingolare  pre- 
rogatiua  {limando,  eh* egli  si  come  haueua  refe  fe« 
condo  il  feno  della  madre,  così  appena  nato  fèco  ri- 
dalle anco  la  lingua  del  Padre;  e tanti  tant’altri  prodi- 
gi) nella  fua  nafeita  oc  torli , che  fe  non  era  muto  Zac- 
caria, e s’il  Cielo  non  hauelfe  altrimente  difpofto,era- 
no  bafteuoli  è fargli  perdere  per  lo  fluporelolpirito,  . 
.nonchela  voce. 

Sparfafi  per  Ja  Città  la  fama  del  parto  d’Elifabetr 
ta , l'allegrezza  fù  comune  in  tutti  1 cuori , e partico- 
larmente dc’congionti , & amici . Non  vi  fù  ciglio , 
che  non  s’inarcafle  in  vedere  la  (lerilità  diuenufa  fe- 
conda ; non  lingua  , che  non  fi  ftemperafle  in  cortcfi 
affici)  di  congratulazione , con  i progenitori;  non  fpi- 
ritOjchcnons’inteneriire,  in conlìderare  l’alteMife- 
ricordie  dell’autore  di  natura.  Pareua  lacafa  d’Eli- 
fabetta  per  continuo  flutto  , e reflufio  de’  Cittadini  • 
(che  come  prouauano  per  sì  prodigiofo  parto  vn’ecr 
ceflìua  contentezza  negli  animi , così  non  ellèndo  V- 
anguftia  di  quelli  capace  per  nafconderla,  forz’era  I4 

diffon-r 
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ron  gid  di  priuati  Cittadini,  ma  ben  sìvfia  delle  pili 
floride  Reggio  del  mondo . Nè  ciò  fuor  di  ragiono  » 
perche  iui  trouauanfi  i primi  Moùarchi  di  quello  . 
• c,icuam.i  è Venne  l’ott2uo  giornb  in  cui  conforme  i riti  della-, 
cìrconcifò.  Molaica  legge,  doueuafi  con  la  penna  d’vn  coltello  » 
e con  l’inchioftro  del  proprio  fanguè  , artollarfi  il 
Bambino  alle  fchiere  del  popolo  di  Dio  ; N acquo 
fra  parenti  differenza  nel  nome . Voleuano  tutti  fòf- 
fe  chiamato  Zaccaria,  acciò  con  la  cafa  * eia  perfona 
tiforgette  anco  in  lui  il  nome  del  Padre.  Solo  la  Ma- 
dre opponeuafi  , volendo  , ammaeftrata  così  dallo 
Spirito  Santo , che  fi  chiamaffe  Giouanni . Pareua_* 
ciò  Arano  a gli  altri , non  v’efiendó  alcuno  della  cafa, 
che  vn  tal  nome  vantaffe , e con  ragione  ; perche  nà- 
. ' to  in  Cielo  quafi  ad  vno  fletto  parto  Con  quello  di 
Giesù , folo  poteua  ellere  proprio  di  chi  era  tutto  Ce- 


vcàìii vi. lette . Fù  rimetta  la  deciiiioned  Zaccaria.  Gli  rap- 

gìicgl.  ^ ~ *•  ^ r 
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ì'nnùebant  prefentarono  co’cetini  il  fatto  5 & egli  prefa  la  penna.» 
velici  ferine  : Giouanni  (ara  il  nome  fuo  . Caua  da  quello 
vocari  euro»  Ambrofio,  che  Zaccaria  non  folo  perde  il  minittero 
Zaccaria  di-  della  voce,  ma  anco  rimale  fordoj  altrimente  non- 
croìdoT11'0’  era  neceffario , che  gli  parlaffero  co’ccnni,  cóme  IV 
Euangelitta  fcriue,  ina  poteuanocòn  le  viue  voci  ma- 
niféftargliclo . E veramente  la  pena  dotieua  efferc  cor- 
rifpondente  al  fallo . Egli  in  due  modi  peccò  : e coiLa 
moflrarlì  incredulo  alle  parole  dell1  Angeloje  con  dar- 
gli nfpofta  poco  aggiuftata  alla  fuacondizionejquindi 
con  doppio  caftigò  fu  punito,  e con  la  mutolezza,e  có 
la  lorditi! . Ma  cotto  fcritto  il  nome  fantiilimo  di  Gio- 
uatim:  gran  prodigio  1 refo  d'ogni  penaefente , fciol- 
' Benedìau,  fe  la  lingua  ,e  diuenuto  il  luo  fpirito  feggio  dello  Spi- 
ucuàTfràei,  rito  Santo  j intonò  quel  bel  Cantico , in  cui  s’annoue- 
. rano  più  mitteri,  e Profezie,  che  parole.  Gran  for- 

za di  quella  voce  veramente  four fiumana , che  ferie* 
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ta  folò  da  Zaccaria , puote  renderlo  cloquentiflimo  ! 
Significa  grazia  : quindi  non  è merauiglia,  fe  appena 
dà  Zaccaria  carattcrizata , gli  fu  fatta  la  Grazia  di  ri- 
cuperare con  l’vdito,  la  perduta  faudla» 

Crefceua  in  quello  mentre  il  Santo  Bambino,  più 
che  dal  latte  della  Madre,  da  quello  della  virtù  ali- 
mentato^ Ma  fciocco,  e che  vaneggio  io  j (limando, 
che  foffe  il  latte  della  Virtù  altro  da  quello  d’Elifa- 
betta , s’erano  vna  cofa  (teda  ; efiendofi  la  V irtù  con_» 
Elifabètta  ,&  Elifabètta  con  la  Virtù  medefimata_.? 
Li  prodigi)  della  fua  nafcita  dauano  mani  fellamen- 
te à diuedere  la  di  lui  grandezza  : onde  tutti  ltupe fat- 
ti , dall’vgnie  anco  tenerelle  di  quello  Leoncino , pre- 
fagiuano  quale  douelle  elfere  la  di  Jnirobultezza_.  » 
Haueua  da  che  nacque  Giouatini , il  gran  Gigante 
della  luce,  ben’vna  volta , e mezza  corfa  tutta  l’im- 
- menfiri  dello  lladio  Celelte;  quando  Erode  , il  fa- 
crilego,  per  couferuareal  fuocapola  fafeia,  che  lo 
cingeua  del  Reale  Diadema , comandò , che  mille , e 
mille  fafeie  folfero  imporporate  nel  fangue  di  tanti 
bambini  innocenti.  Fù  da’Regi  dell’Oriente,  che-» 
con  la  feorta  del  Cielo  veniuanod  tributare  in  ricchi 
doni  i cuori  al  nato  Rè  del  mondo , auuifato , ch'era-» 
nato  vn  Bambino,  che  doueua  di  tuttala  Giudea.» 
frenare  l’Impero.  Partecipò  l’auuifo  Erode  al  fuo 
Reale  confeglio , & inuefligato  il  luoco  doue  poteile_» 
hauer  fortiti  i natali  ; conuennero  tutti , che  Betelem- 
me  era  di  quello  gran  Rè  la  Reggia.  Quindi  il  per- 
fido fapendo  pur  troppo  quanto  tirannicamente.» 
vfurpaflè  lo  Icettro  della  Giudea  , e temendo  fe  la- 
Iciaua  vino  quello  Rcal  bambino , di  perdere  co’l  Re- 
gno la  vita  : ordinò , acciò  così  più  ficuramente  rima- 
nere recifo  lo  (lame  vitale  di  quello,  da  cui  la  vita  d’- 
vn  Mondo  pendeua , che  nel  diltretto  di  Betelemmo 
folfero  mandate  à iil  di  Ipada  con  efempio  lènza-» 
Eroine  Vane  /.  B efem- 
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cfetnpio  , tutte  quell’anime  innocenti,  che  per  la  via_* 
di  latte  moueuano  à lenti  palli  letenerellc  pianto  » 
Maledetta  ragion  di  (lato,  che  non  crede  mai  rifana- 
re  dalla  lepra  dell’auidità  di  regnare,  fé  tutta  non s’- 
attuffa  entro  vn  bagno  di  (angue  innocente  : anzi  del- 
lo (ledo  Dio  I Così  dall’Oriente  prefe  motiuo  Ero* 
de  d’imperuerfare  contra  l’Oriente  di  tante  vite  in- 
nocenti; dalla nafeira  d'vna  nuoua  luce,  s’indufle  d 

(>ritiar  della  nouella  luce  tante  anime  ; e per  vccidere 
'autore  della  natura , osò  temerario  muouere  cru- 
deljflìma  guerra  alla  (leda  natura . Così  in  fomma_» 
al  facrilegp  imperio  di  quello  Barbaro  Rè,  fi  viderq 
le  contrade  diBetelemme,  correre  tutte,  non  sòfio 
dir  mi  debba  latte , ò (angue  ; naufragando  nel  maro 
ro(fo  di  quello , le  vite  pargolette  di  tanti,  e tanti,  ch’- 
appenafcioltohaueuano  dal  porto  dei  materno  ven- 
tre . Chi  haurebbe  mai  detto,  ch’alio  (puntare  di  quel 
Sole , ch’è  la  vita  del  Mondo , douedero  anco  sù  l’Al- 
ba vitale,  cadere  occidenti  tanti  candidi  gigli?  Chi 
haurebbe  mai  creduto,  che  diuenuti  contra  l’ordine-? 
di  natura  anco  i corpi  celefti  corrottibili , tante  minu- 
te, benché  fplendenti  (Ielle,  che  la  via  lattea  paffeg- 
iauano , appena  nate  (paridero  ; lafciando  la  Pale- 
ina imjolta  in  vna  pur  troppo  funefia , & tenebrofa_, 
notte  ? Ma  oh  quanto  s’ingannò  Erode , dimando  sù 
le  rouine  di  tante  anime  (labiljre  il  proprio  Impero} 
Volcua  l’empio  |a  vita  d’vn  Dio  » locereaua:  ma  non 
fapeua , che  non  fi  troua  egli  con  la  crudeltà , ma  folo 
«;on  la  credulità. 

Quello  (ledo  motiuo  l'indufle  à guifadi  Lupo  af- 
famato i ricercare  di  Giouanni , per  fatoljare  con  le_* 
tioée  lem*  carni  innocenti  di  quello , le  fue  ferigne  brame  ; no  n_, 
tSTSA  perch’egli  in Betelem me,  ònejfuodiftretto  (orride^ 
Hanoi,  | natali  : ma  perche  battendo  prefentjto  i prodigi) 
della  fua  nafeita  gloriola , temendo , che  egli  ad  aleL» 
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jmprefe  dal  Cielo  deftinato,  poteffe  torgli  Io  fcettro  di 
mano, decretò  alla  conferuazione  di  quello  , facrifica- 
re  anco  la  vita  di  quello.  Ne  fù  Eli  fa  betta  fatta  con- 
fapeuole,e  forfè  dall'Angelo  flcffo  , che  n'auuisò  G'u- 
{cppe  ; onde  flrcttofì  il  tenero  parto  al  feno,  volò  al 
deferto  > rimanendo  Zaccaria  ber  faglio  dello  fdegno 
d’Erode  : per  ordine  di  cui , non  volendo  manifeflare 
la  foga  d’Elifabetta , rimafe  vccifo  , Credo  fuggilfo 
Giouanni , non  perche  temeffe  quella  morte  , che  con 
petto  sì  magnanimo  altre  volte  incontrò  : ma  per  non 
©(fere  fpettàtore  di  sì  moftruofa  barbarie  , maggiore 
d’ogni  humana  credenza , e folo  degna  della  ferirci  di 
colui , che  lotto  fcmbiante  humano  vcfli  vifcere  dishu- 
maoate . Fù  accompagnata  quella  foga  da  vn  mira- 
colofo  prodigio)  mercè  , ch’il  Cielo  mai  abbandonai 
fuoi  pellegrini»  perche  d’ordine  d’Erode  feguita  Elifa- 
betta  > farebbe  fenza  dubbio  rimafla  con  il  figlio  efca 
del  nemico  furore , per  quanto  ne  lafciò  fcritto  il  gran 
Vefcouo  Equi  lino  ; fe  aprendoli  con  infolito  portento 
vn’altiffimo  monte, non  l’hauefleC  coprendola)al  fèrro 
de’ Carnefici  inuolata.  Et  ecco  co’l  figlio  diuenuta_» 
Elifabetta  Cittadina  delle  Selue.  Qui  gettò  Giouatt- 
ni  i primi  Temidi  quella  virtù, che  formontando  i limi- 
ti dell’ humana  perfeazione , lo  refero  maggiore  d’ Al- 
cide ; perche  appena  formato , puore  anco  con  mano 
pargoletta  meglio  di  quello  ftrozzare  la  ferpe  del  pec- 
cato. Quiuidipellid’irfutoCamelocoprendofì,  fep- 
pe  (òtto  manto  ferigno  celare  fembianze  Angeliche^, 
Se  ne  foggi  anco  lattcnte  alle  felue  : chi  era  troppo 
adulto  al  Cielo . Sdegnò  delle  fiere  le  poppe , mercè , 
ch’appena  nato  folleuato  à quelle  di  Maria  : e folo  git- 
ilo dell’Api  i frutti , chi  con  l’aculeo  d’infocate  predi- 
cazione doueua  pungere , e compungere  i più  indurici 
cuori.  E come  non  erano  per  diuenire  de’deferri  ha- 

bitatori  quelli, che  dalla  compagnia  di  Giesù,c  di  Ma- 
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efempio , tutte  quell’anime  innocenti,  che  per  la  vìa  ^ 
di  latte  moueuano  a lenti  palli  letenerellc  pianto \ 
Maledetta  ragion  di  (lato , che  non  crede  mai  rifana- 
rc dalla  lepra  dell’auiditi  di  regnare,  fe  tutta  non  s’- 
attuifa  entro  vn  bagno  di  (angue  innocente  ; anzi  del- 
lo fteflò  Dio  1 Così  dall’Oriente  prefe  motiuo  Ero- 
de d’imperuerfare  contra  l’Oriente  di  tante  vite  in- 
nocenti; dalla nafeita  d'vna  nuoua  luce,  s’indufTe  d 

{>riuar  della  nouella  luce  tante  anime  ; e per  vccidere 
'autore  della  natura , osò  temerario  muouere  cru- 
deliffima  guerra  alla  ftefla  natura . Così  in  Comma  r 
al  facrilegp  imperio  di  quello  Barbaro  Rè,  fi  videro» 
Je  contrade  di  Betelemme,  correre  tutte,  non  sòfo 
dir  mi  debba  latte , ò fanguc  ; naufragando  nel  maro 
rodò  di  quello,  le  vite  pargolette  di  tanti,  e tanti,  ch'- 
appcna  fciolto  haueuano  dal  porto  dei  materno  ven- 
tre . Chi  haurebbe  mai  detto, ch’ajlo  fpuntare  di  quel 
Sole , ch’è  la  vita  del  Mondo , doueflèro  anco  sù  l'Al- 
ba vitale,  cadere  occidenti  tanti  candidi  gigli?  Chi 
haurebbe  mai  creduto , che  diuenuti  contra  l'ordino 
'i  ■'  di  natura  anco  i corpi  celefti  corrottibiJi , tante  minu- 

te, benché  fplendenti  (Ielle,  che  la  via  lattea  paffeg- 
giauano , appena  nate  fpariflero  ; lafciando  la  Pale- 
ftina  inuolta  in  vna  pur  troppo  funefia , & tenebrofa_. 
notte  ? Ma  oh  quanto  s’ingannò  Erode , (limando  sii 
le  rolline  di  tante  anime  ftabilire  il  proprio  Impero} 
Voleua  l’empio  |a  vita  d'vn  Dio,  locercaua:  ma  non 
fapena , che  non  fi  troua  egli  con  lacrudelci,  ma  Colo 
con  la  credutiti. 

Quefto  fteflò  motiuo  l'indufle  i guifa  di  Lupo  af- 
famato i ricercare  di  Giouanni , per  fatqljarc  con  lo 
frode  tenw  carni  innocenti  di  quello , le  Tue  ferigne  brame  ; no  n f 
•mo  Si  perch’egli  in  Betelemme,  ò nej  fuo  diftretto  fortiflo 
mmp!»  i natali  : ma  perche  hauendo  prefentito  i prodigi} 
della  fua  nafeita  gloriola , temendo,  che  egli  ad  alto 
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ìmprcfe  da!  Cielo  dcflinato,  poteflc  tornii  Io  fcettro  di 
ir?anOjd«cretò  alla  conferuazionedi  quèfto , facrifica- 
re  anco  la  vita  di  quello.  NefuElifabetta  fatta  con- 
fapeuole,  e forfè  dall’Angelo  ftcffo , che  n’auuisò  Giu-  w£e  «i 
feppe  ; onde  ftrettofi  il  tenero  parto  al  feno,  volò  al  rcno  • 
deferto;  rimanendo  Zaccaria  berfaglio  dello  fdegno  - 
dEeqde:  per  ordine  di  cui,  non  volendo  manifeflare  vì^g»’.  ' 
la  fuga  d'EIifabetta  » rimafe  vccifo  , Credo  fuggiffe-» 

Giouanni , non  perche  temeffe  quella  morte , che  con  'zVxìJÌìt'n‘ 
petto  sì  magnanimo  altre  volte  incontrò  • ma  per  non  de°  w* 
effere  fpettatorc  di  sì  nioftruofa  barbarie»  maggiore 
d’ogni  humana  credenza , e foto  degna  deHa  ferìtd  di 
colui  » che  fotto  fembiante  liumano  vcftì  vifeere  dishu- 
manate . Fu  accompagnata  quella  fuga  da  vn  mira- 
colofo  prodigio , mercè  » ch’il  Cielo  mai  abbandona  i 
fuoi  pellegrini;  perche  d’ordine  d’Erode  feguita  Elifa- 
betra  > farebbe  fenza  dubbio  rimafta  con  il  figlio  elea 
del  nemico  furore , per  quanto  ne  Iafciò  fcritto  il  gran 
.Vefcouo  Equilino  ; te  aprendoli  con  infolito portento 
vn’altiffimo  monte.non  l'haucflef  coprendola) al  ferro  In  »<«*»«• 
de’  Carnefici  inuolata . Et  ecco  co’I  figlio  diuenuta»,  *’ 
Ehfabetta  Cittadina  delle  Selue.  Qui  gettò  Giouan- 
ni  i primi  femi  di  quella  virtù, che  tormentando  i limi- 
ti i dell’humana  perfezzione , lo  refero  maggiore  d’ Al- 
cide ; perche  appena  formato , puote  anco  con  mano 
pargoletta  meglio  di  quello  flrozzare  la  ferpe  del  pec- 
cato. Quiui  di  pelli  d’irfutoCamelo  coprendoli,  Tep- 
pe fotto  manto  ferigno  celare  fembianze  Angeliche^, 

Se  ne  fuggi  anco  lattente  alle  felue  : chi  era  troppo 
adulto  al  Cielo . Sdegnò  delle  fiere  le  poppe , mercé  » 
ch’appena  nato  folleuato  d quelle  di  Maria  : e foto  ga- 
llò dell’ Apii  frutti,  chi  con  l’aculeo  d’infocate  predi- 
cazione doueua  pungere , e compungere  i più  induriti 
cuori . E come  non  erano  per  diuenire  de’dcferti  ha- 
bitatori  quellùche  dalla  compagnia  di  Giesiì,c  di  Ma*  « 
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ria  s’erano  dilungati  ? Mai  però  fi  videro  meno  foli» 
quanto  aM’hora>  che  furono  foli  : mai  meno  accompa- 
" ' gnati , quanto  all’hora , che  non  erano  da  alcuno  aC- 
«'  ■ ;,  / compagnatùmai  più  ricchi, & abbondanti  d’ali’ hora,  I 

■ •'  che  polle  in  abbandono  le  ricchezze,la  penuria  d’ogni 

t , bene,  ed’ogni bene douiziofi gli rendea.Mandòcor- 
tefe  il  Cielo  ad  incontrare  i fanti  fuggitiui , le  fchiere 
intiere  de’fuoi  Cittadini:  perche,  chi  fogge  la  couuer- 
’ » fazione  degli  huoraini,  merita  d’hauerc  la  compagnia 
degli  Angeli . 

1 n 9°?“°  deferto  pofe  Elifabetta  la  prima  pietra  di 
Ttta  quella  vita,  che  fefprezza  le  delizie  del  fenfo,  hi,  che 
l’anima  goda  i piaceri  del  Cielo  ; fe  fiede  taciturna,  fd 
ch’il  luo  penlìere  parli  altamente  con  Dio;  fe  giace  tri 
Thcrbe.e  fra’fterpi,  parteggia  nello  fteflo  tempo  le  Sa- 
le dell’Empireo  ;fe  all'ombra  ripofa , fruifce  de’raggi 
dell’eterno  pianera  . In  quegli  antri  fabricofiì  Eli  fa- 
betta  vn  fuperbo  Palagio  : fri  quelle  forefte  difegnò 
vno  fpaziofo  Giardino , doue  tal'hora  poteffero  gire  d 
*v  ’■  diporto  le  di  lei  annofe  cure;  fopra  d’eccelfe  rupi  fta- 

bilì  il  fuo  feggio,  per  potere  con  facilità  maggiore  for- 
montarc  le  delle . Infomma  dalla  Metropoli  de’Sa- 
cerdoti , fece  tragitto  alla  folitudinc,  che  Metropoli  fi 
può  dire  dello  Spirito  Santo,  doue  tiene  il  fuo  Regio 
Trono, e promulga  gli  alti  fuoi  decreti  all’anime.  Non 
poteua  Elifabetta  poiché  di  Spirito  Santo  fù  ripiena, 
altroue  meglio  traportare  la  fua  habitationc,  che  nel- 
la Metropoli  flelfa del  diuino  fpirito  : doue  puote  egli 
à bell’agio  fpedire  i fuoi  difpacci , e dare  le  douutc_> 
iftruzzionialfuoNuncio  Giouanni.  Qui  finalmente  1 
dalle  temperie  del  Mondo  ricouerata , quafi  che  in_»  j 
ficuro  porto , impofe  l’vltimo  termine  all  a nauigazio- 
ne  di  quella  vita , che  per  edere  fiata  innocente , e lon-  i 
rana  non  meno  di  quella  degli  Angeli , da  qualunque  j 
affetto  terreno,  direi  piò  Angelica,  che  humana.  Fug*  ' 
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gì  nella  folitudine  (corta  dagli  Angeli:  qui  con  gli  An- 
geli il  rimanente  di  fua  vitatraflèjgiornalmente  dagli 
Angeli  cuftodita  , vifitata,  aflìflita,  per  fino  alimenta- 
taifrà  le  braccia  degli  Angeli  confìgnò  morendo  il  fuo 
felice  fpirito  ; fu  dagli  Angeli  con  cclefte  pompa , co- 
me all’ A lefl andrina  Martire  alle  fue  ceneri  dato  hono- 
rato  fepolcro  : e non  diradi  la  fua  vita, tutta  Angelica? 
Sepellirono  il  fuo  corpo  (òpra  la  fommiri  di  quelle ec- 
celfe  rupi , per  decidere  la  gara  nata  fra’I  Cielo  .eia  . 
terra,  ambi  pretendenti  di  quelle  fante  reliquie . Pre- 
tendeste il  Cielo , come  di  cofa  più  Celefle , che  terre- 
na: voleale  la  terra,  mercè  ch’in  terra  tanto  tempo  no- 
drita.  Per  decidere  l’alto  litigio,  con  ingegno  vera- 
mente Angelico , difpofero  gli  Angeli , che  rimaneffe- 
ro  fopra  d i que’deferti  monti  fepolte , che  con  te  radi- 
ai fi  congiungeuano  con  la  terra , e con  te  cime  tocca- 
uano  il  Cielo  ; acciòche  sì  come  d’entrambi  erano  lo 
pretenfioni  eguali , così  anco  pari  d’entrambi  rima- 
nete il  pofTedo  ; potendo  da  vicino  con  cento  occht 
etere  vagheggiate  dal  Cielo , e con  cento  ginocchi 
inchiuate  dalla  terra.  Poflcdeua  ella ( quantunque.» 
priua  de’beni  di  fortuna  ) vnode’più  ricchi  Tefori  del- 
ia grazia, che  fecó  in  quelle  folitudini  portò, acciò  pre- 
da non  rimanete  della  rapacità  d'Erodc  : quello  pri- 
ma di  morire  dichiarò  al  Ciclo , che  lafciaua  in  tcfla- 
mcnto  d gli  Angeli , come  d più  legitimi , e congiunti 
heredi . Hor  non  mi  merauiglio  fe  Malachia , che  co- 
me Notaio  di  Paradifo  regiftrò  l’vltima  volontd  d’Eli- 
fabetta , facendo  menzione  di  quello  legato  lafciatod 
gli  Angeli , dd  titolo  al  pargoletto  Giouantii  d’Ange- 
lo  ; mercè , che  per  vigore  del  teflamento  materno , 
alienato  dagli  huomini,  & incorporato  d gli  Angeli.  E 
non  diradi  Angelo , chi  appena  nato  vite , e conuersò 
frd  gli  Angeli  j non  riceuendo  altro  cibo  mentre  era_ 
anco  tenerello  » che  quello  ch’edì  gli  appreflauauo . 
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.■  - Quefto  fU  rvltfmo  periodo  della  vita  di  Efifabetta,ehé 
- hauendo  per  confine  gli  Angeli , non  lafcia  pi»  campo 
foor  che  à lingua, penna , è mente  Angelicajdi  parlar* 
ne,  difcorrerne , e contemplarne , 

E quelli  miei  vltimi  periodi  vorrei  anco  ò mìe  Da- 
me , che  fodero  il  figillo  de’voftri  cuori , l’ impronto 
• ■ dcl!c  voftre  *pimc . Dal  primo  punto  , eh’  Iddio  ri 
, ; creo,  folle  ad  alce  imprefc  dellinate.  Non  poteùail 

Mondo  innocente  fortireia  fuaperfezzione,  nè  cor- 
rotto la  fua  reparazionc , fenza  voi . Nell’vno , e nef- 
l’alcro  (lato , voi  gli  hauete  dato  l’vltima  mano , l’vftf- 
mo  compimento.  Non  v’è  loco  della  terra  per  hor- 
rido,  & incolto , che  fia,  oue  non  habbiare  trafpiatita- 
wiimku»  to»  e fatto  rinuerdire  il  fame  della  volita  pietà . Levo» 
ASSISE  Angolari  virtù , fono  fiate  Tempre  d’elempio,  & 
b«.  ammirazione  al  Chriftianefimo , Ma  quello , ch'in  voi 
maggiormente  fi  riuerifee,  & ammira,  è quella  in- 
L •-  comparabile  ritiratezza , e modeflia , che  vi  rende  fow 

. : pra  ogni  altra  virtù  aggradeuoli  à gli  occhi  di  chiari» 

que  vi  contempla  , £ fiata  Tempre  co sì  propria  del 
voftro  fello , com’è  propriodel  fuoco  lo  Scaldare.  Vna 
Dama  fenza  quella,  è cornei*  materia  lènza  fa  forma, 
il  corpo  fenza  l'anirwa . Quando  folle  create;  nelle  fa» 
litudim  amcncdel  rerreltre  Paradifo  dal  Facitore  del- 
1 edere,  riccueftePeflere»  Perfino  vi  contentane  del- 
la compagnia  ,e  conoet fazione  d’ Adamo , datani  per 
i voftro  lollieuo  da  Iddio,  non  come  da  voidifginnta, 

’ ma  ben  fi  con  voi  medefimata , vide  il  Mondo  inno- 
cencei  ma  coito,  che  della  ritiratezza  vi  fcordalle, am- 
mettendo al  voftrocolloquio  il  Serpente , rimale  così 
' * al  viuo  ferito, e mortalmente  piagato , ch'ancora ben- 
4 che  in  damo , piange  le  lue  mal  nate  feiagure  r per  cui 
riparare  fu  di  meftieri  formare  vn’altra  Dama,  che  fu- 
perailetutte  l’altrc  nella  ritiratezza,  e moddtia . EH*  I 
mar  m innalzata  ad  edere  Madre  di  Dio;  fe  non  all’ho- 
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ra , che  oraua  Toletta  in  vn  cantone  della  propria  cafa . 
Voi  hauete,  dice  Bernardo  lo  fpofo  deìTanime  voftrc , 
ch’è  al  maggior  fegno  gelofo , erifpettofo:  come  ri- 
Jpettofo  > vergognali  di  trouarfi  con  voi  alla  prelènza 
d altri:  come  gelofo*  non  ammette  compagnia  d’alcu- 
no.  Paolo  veggendoui  neccflìtate  d comparire  tal- 
1 hors,  nelle  Chiefe>  acciò  non  folle  meno  (acre  > cjuan- 
do  mercè  del  luoco  doueui  effer  tutte  facre,  vuole,  ch'- 
andiate modelle , c coperte;  e ciò,  dice  egli,  perche 
non  habbiate à contaminare  gli  occhi  degli  Angeli , 
che  vi  affiftono,  e vi  contemplano:  fiimandoui  egli  at- 
tC  ,J?1^ntrc  Coperte  ve  n’andiate , d macchiare  Te  folle 
pombile  la  ftefla  virtù  Angelica,  non  che  la  debolezza 
, humana . E quel  grande , ch’d  pròprie  fpefe  imparò  i 
conofeere , quanto  nociua  fofle  d gli  occhi  contempla- 
to rt  la  bellezza  donnetea  /belata  : all’hora  folo  vi  Hi- 
mò  qual  viri  feconde , cariche  d*vue  d’immortàl  glo- 
n3,  che  coperte  da’paterni  tetti.  Chi  nel  mezzo  de- 
gli afiaifirù  porta  le Tue  piùpreziofe  gioie  feopérto  > 
ch’altro  d eliderà  , dice  Gregorio,  fuor  che  gli  fian  ru- 
bate r Oh  Dio  ! Sed’vn  folo  pomo  la  leggiadria,  mer- 
ce che  troppo  efpofia  à gli  occhi  inuoiàtori , fòla  ro- 
mna  d’vn  mondo  : che  farà  poi  di  due  ? Anco  il  Cólo 
Ira  le  fue  rare  bellezze  vanta  la  via  di  latte:  ma  temen- 
do le  troppo  pompa  neiaceflè,  d’accendere  ne’perti 
n umani  vn  fèruido  defiderto  di  palleggiarla  cóteme- 
rario  piè  , col  nero  manto  della  notte  cuopre  i Tuoi  di 
lidie : ingemmati  fentieri . La  natura  fòlla  in  fomnaa  , 
gclola  de’fuoi  più  prcziofi  Tefori , acciò  non  Sana  ne 
roeoo  dagli  occhi  del  Sole  rimirati , enrro  de* più  cupi 
leni  della  terra  gH  nafeonde . Voi  fiere  fiate  le  priore, 
eoe  haucie  infognatoli  modo  di  rendere  habitat!  ini» 
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norndi  deferti . Io  però  non  vi  perfuado  ad  abbando- 
nare con  quefia  gran  Prencipeflà  degli  Anacoreti  lo 
viltà,  per  rintananti  negli  Antri.  Ma  folo  v'cforto  ,£e 
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{Ielle  liete  del  Fermamento  di  Chiefa  Santa , ad  éflere  | 
{{elle  fide , non  ftelle  erranti  ; & à praticare  anco  nel 
mezzo  delle  più  popolate  Citta , le  folitudini  d’Egit-  1 
to . Il  Cielo , fé  bene  continuamente  s’ag^ira,  mài  li 
parte  dal  Tuo  porto  s la  terra  Tempre  ftd  attaccata  al  fup 
centro  ; il  Mare  mai  efce  da’fuoi  confini  j l’aria , & il 
fuoco  non  lafciano  le  proprie  sfere.  Quanto  più  l’huo- 
mo  rtà  férmo  in  vn  fito  ; tanto  più  partecipa  della  di-* 
uina  immutabilità . 1 1 viuere  ritirato , è vna  fortezza 
in  damo  combattuta  dal  vizio  ; non  potendo  edere  al- 
lettato da’piaceri , chi  da’piaceri  viue  lontano . Vor- 
rei , ch’imitarte  le  conchiglie , che  fenza  mutar  mai  fi- 
to , nella  loro  pargoletta  cafa  hauendo  la  culla , e la  . 
tomba,  meritano  d’edere  Madri  fortunate  delle  per-* 
le.  Così  il  corallo  nella  Tua  danza  natia  è tenero,  e* 
molle  : ma  fa  quindi  lo  Ieui , oltre  ogni  credenza  tutto 
s'afToda , Se  indura.  Non  sò,  che  hiabbia  mai  piouu- 
toil  Cielo  la  manna, (fuorché  nella  folitudine.  Ad 
Agarre  la  bella , folo  nella  folitudine  parlò  l’Angelo  * 

& à Mosè  mentre  era  feompagnato , e folo , nel  mon- 
te, furono  date  le  leggi . Se  veggendo  il  natio  terreno 
pur  troppo  contaminato , e Tozzo , con  la  colomba  di 
Noe , ben  torto  farete  ritorno  all’Arcaj  non  rimarti  il 
vortro  piè  imbrattato,  ne  lordo.  Chi  temerario  fe’n 
▼ola  a’ precipizi , ne’precipizi  cade  : e chi  troppo  al 
fuoco  s’auuicina,  rimane  incenerito.  Nel  mezzo  debi- 
le publiche  radunanze  non  mancano  fieriffiini  nemi- 
ci ; per  fino  gli  occhi , la  lingua , gli  orecchi  diuenra- 
no  di  voi  rubelli  ; ma  fole , non  hauece  d combattere , 
che  col  proprio  cuore . Badano  gli  occhi  foli  d fufei-r 
tare  procelle  tali . che  vi  fommergano  : quelle  fono  le 
fineftre  per  le  quali  fe’n  parta  la  morte  all’anima  . Se-* 
volete  dunque  fchermire  ficure  gli  orgogli  disi  fieri 
nemici , e viuere  felici,  procurate  nella  folitudine  del-  j 

la  voftra  cafa , formare  vn  vino  modello  del  Paradifo  : ,| 
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e fe  tal’hora  di  quella  vfcite  , vfcite  come  il  lampo  fu  Or 
delle  nubi , folo  quando  la  neceflìtà , e conuenienza  Io 
richiede  : e v’aflìcuro , che  tanto  più  vi  trouarete  vici- 
ne d quello , quanto  che  lontane  aa’tumult  i di  quello 
Biondo.  Che  fe  tanto  bramate  l’idolatrie  de’- 
, cuori;  ricordateui,  ch'il  Sole  li  folo  fifa 
adorare , doue  non  fi  lafcia  vedere  in_.  . 
tutto  l’anno,  fuor  che  vna  volta. 

Quello  è ftitnaco  raro  , o . 

• ' 1x10 Ito  ambito  dal  Mon- 

do, che  none  co- 

t-  munc,  e che  y 

' * : di  rado 

; fi 

vede;  che  fe  lo  fteflò  miracolo  per  fine , 
facefle  di  fe  bene  fpdfo  pompo!*  ( * 
jnoftra  ; co  ’1  nome  perde- 
rebbe la  ftima , nè  più 
farebbe  l'oggetto 
; dello  ftupore  , 

altrui.  * 
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Alle  più  forefte  contrade  della  Pafe- 
ftina  , (picca  la  mia  penna  il  volo  , 
(òpra  l’eecelfe  rupi  di  Mar  foglia.  S'- 
ingannò chi  le  ftimò  iterili , & infe- 
conde,mcrcè,che  vcggonfi  douizio-; 
fe  del  più  preziofo  Teloro  » che  mai 
rte’loro  feni  chiudeflero,  ò le  Etiopi- 
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che,  ò le  Peruniane miniere . Poiché  la  grartPrenci- 
peffadiMaddalo,  da’Regni  della  Giudea,  entro  di 
quelle  tra  portò  il  fuo  feggio , irrigate  di  continuo,  cf 
coti  efattà  diligenza  inamate  dalla  rugiada  delle  fuo 
lagrime , pttótero  i guifa  di  pellegrine  conchiglie  ve- 
déri! fecondo  il  feno  delle  più  pregiate  Margherite-» , 
chearricchiffcrogiamai  gli  imperlati  foffitti  dell’Em- 
pireo . Quella  fù  la  prima , che  con  fourano  magifte- 
ro  irtfegnaffc'a'  mortali  il  modo  d’afeondere  le  pro- 
prie colpe,  anco  àgli  occhi  del  Cielo  , con  affogarle 
nel  pianto , e fepefltrle  negli  antri . Fù  ella  di  fangue 
ttobrliifimo , ma  perche  dì  fchiatta  Ebrea,  condannata 
con  perpetua  fchiauitudine  à purgare  in  parte , l’enor-  sto* 
me  tallo  del  commefso  Deicidio:  quindi  non  è mera-  . v 
triglia  fe  defiofa  di  libertà , e franchigia , lafciando  in 
abbandono  il  patrio  fnolo , vn  Cielo  Franco  s’elefsc . 

Credo  io , che  dal  fourano  Monarca  à prezzo  di  cen- 
to, e mille  preziofe  margherite,  da  lei  meglio, che  ncl- 
l’Eritree  Maremme , nel  mare  del  fuo  amaro  pianto 
pefeate , comprafse  la  propria  libertà . 

Gierufalemme , Città  più  feconda  di  portenti, mer- 
ci , che  madiata  dal  fangue  d’ vn  Dio  » che  1*  A frica  di 


Moftri , 
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Moftri , apprettò  d’oro , e d’argento  la  cuna  £ quetto 
tuiouo prodigio  di  bellezza  . Fu  Maddalena  infieme-» 
con  Lazaro  il  Fratello  , e Marta  la  Sorella  nodrira , Se 
> alleuata  con  tutti  que’vezzi , che  l’altezza  della  ftia_» 
condizione , e la  maefti  del  ferabiant  e richiedeuano . 

siro,&  luca-  L’Oriente  dell’adolefcenza  fua  fù  l’ Occidente  della • 

ria  f«onoj  vita de’Genitori, che  Siro, & Eucaria  nominarono ; 
uoi  genuo.  ]afcjan(j0ja  altrettanto  priua  d’ogni  timore , e rifpetto 
humano , quanto  douiziofa  di  tutti  quei  beni , cosi  di 
natura , come  di  fortuna,  che  maggiormente  la  pote- 
uano  rendere  £ gli  occhi  del  mondo , aggradeuoìe , & 
ammirabile.  Chiufe,  chehebberoi  buoni  vecchi  le 
luci  alla  terra,  per  aprirle  al  Cielo , diuifero  i fratelli 
fri  loro  l’ampio  patrimonio , volendo  ogn’vno , fenza 
contefe  dell’altro , ricono  feere  il  fuo . Al  fratello  toc- 
carono ricchiffimi  poderi  vicini  alla  Metropoli  della 
Giudea;  £ Marta  fù  confegnata  la  Citti  di  Betaniajre- 
Qu.KtifGirè  flando  Maddalo  Cartello  fìtuato  a’confini  di  Naino 
uetTnt'fi to'ù  in  potere  di  Maddalena , da  cui  anco  prefe  il  nome_# . 
kremur  h*e  che  nel  mondo  furono  introdotte  quefte  due  voci 
mina Meum,  maledette  , MIO,  eTVO,  talmente  filconcerto 
selapj’vm.'  Lordine,  e fimmetria  di  quello , che  fluttuando  conti- 
sti" “?•  nuamente  fri  mille  guerre , e litigi , fofpira  ancora.,  » 
benché  m damo  la  Tua  primiera  quiete. 

Era  Maddalena  felicemente  giuntai  capo  di  quel- 
tì  '•K  - • ; l’eti , che  l’Aprile  degli  anni  direi , fe  da’raggi  troppo 
■ cocenti  del  fenfo  combattuta , non  mi  fembrafle  più 

torto vna  fèruida eftate , che  fiorita  Primauera.  Lo 
lampeggiauano  nel  volto  bellezze;  e grazie  tali  , che 
più  che  volentieri  le  deferiuerebbe  la  penna;  fe  con  il 
Buie*»  di  nero  degli  inchioftri  non  temette  d’adombrarle,  in  ve- 
,u  cedi  delinearle.  Lo  fletto  pennello  di  Zeufi,  die  fep- 

m -,  iy  pe  sfiorare  le  più  rare  bellezze  della  Grecia , per  epi- 

logarle in  vn’Elena , farebbe  non  che  la  mia  penna  in-* 
diffidente . Il  Cielo , la  Natura , e le  Grazie  vuotaro- 
„ no 
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fio  concordi  gli  erari;  delle  piu  nobili  Idee  per  arric- 
dure  il  di  lei  fembiante,  che  d’vna  Venere  farebbe  fta-  ; ;1  * 
to  ftimato  ; fe  pur  troppo  noto  non  fofl'e , quella  van- 
tare l’origine  dalla  fchiuma  del  mare , e quella  dal  più  ‘ 

puro  fangue  dalla  Giudea . Quelle  bellezze  però  , che 
doueuano  d Maddalena  porgere  occalìone  di  mag- 
giormente in  quelle  rimirare  del  fuo  Facitore  le  gra- 
zie;  gli  diedero  motiuo  di  poco  ricouofcerlo,  anzi  puledri, , 
{prezzarlo,  c graueracnte  offenderlo.  Non  puòla_,  f'ffi’for. 
penna  fpiegare  quanto  fe’n  vadi  gonfia  la  donnefca  al-  mai» . 
tcrigia , fe  tal’hora  ricca  fi  vede  di  que’fregi , per  cui 
impouerifcono  l’Anime . Penfano  le  donne  di  non_,  è°°?niobpia 
hauere  in  loro  qualità  mortali  , ma  folo  fourhumane,  <up«ba. 
Celelli , Diuinc;  ch’il  Sole  habbia  da  effe  imparato  ad 
imbiondarfi  il  crine;  l’Aurora  ad  infiorarli  le  guancie; 
la  Luna  ad  imbiancarli  il  feno;  le  Stelle  i folgorare  gli 
{guardi  ; il  Cielo  a ferenare  il  volto;  s’imaginano , cne 
fenza  d’effe  non  fappia  il  Soledifpenfare  la  lucejehe  gli 
occhi  loro  affinati  incenerilcano , aggirati  rapifcano, 
abballaci  eccliffino  il  mondo  ; che  da  cffi  in  lom ma—  < 

prenda  l’incendio  il  fuoco,  e lo  fplendore  il  Sole:e  non 
s’accorgono , che  altro  non  fono , che  vn  viuo  lìmola-  - ' 
ero  di  vanità,  che  hd  più  di  lifeio , che  di  candore,più 
di  minio, che  di  fangue,  più  di  legno , che  di  carne,più 
d’accidenti , che  di  iòftanza , più  di  finto , che  di  vero, 
più  d’arce,  che  di  natura,  più  di  difetto , che  di  perfet- 
to . Quella  fciocca  perfualione  d’imaginata  eccellen- 
za, fomentata  dalle  Idolatrie, anzi  viliffimi  oflequij  di 
tanti  pazzi  amanti, che  come  fchiaui  in  trionfo  innanzi 
il  carro  del  loro  tumido  orgoglio  incatenati  conduco- 
no, tant’oltrel’eftollejch’dguffade’Giganti  di  Fiegra 
ardirono  per  fino  muouere  temeraria  guerra  al  Cie- 
lo; cercando  con  vna  forza  che  non  hd  forza , e il  tutto 
sfòrza,d’impadron!rfi  di  queH’Anime,che  folo  per  lo 
Cielo  furono  create.  Fùfempreil  Sole  d’vna  vana_» 

bellez- 
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tòt,-  bellezza  nemico  giurato  della  neue  d’vn  honefto  rigo- 
cori  ia  f1^"  re  ; mai  ceisò  di  tendergli  roortaliflìmc  infidie  ; e ma* 
pudieùiiV*'  lageuolmente,  fuorché  fopra  degli  Iperborei  monti 
imito.  d’vn’eminente  virtù , del  chriftallino  vsbergo  d’vn  in* 
uitta  cortanza  ammantata , può  fthernirci  di  lei  pur 
troppo  feruidi  furori . Quindi  non  è merauiglia  fo 
Maddalena , in  cui  era  molto  di  bellezza,  e poco  di  fo- 
rtezza , lungo  tempo  pcrfeguitata , jnfidiata,  e coni- 
si di  in  pre*  battuta  ; vinta  finalmente,  cede  libero  all'auuerfaria  il 
rtcuiìeT le  campo . Datali  dunque  feuza  ritegno  alcuno  in  preda 
al  fenfo , alle  dishonedà , alle  lafciuie,  poco  curandoli 
d’ofcurare  con  la  propria  riputazione,  il  fanguq  illuftrc 
de  gli  Ani  ; pollo  in  non  cale  il  Cielo  ; calpesta  la^ 
pròpria  faluezza»  Cancellato  allatto  dalla  mente  il  di- 
pino  timore  j s’abbandonò  con  isbattuto  redini  à gli 
infami  efercizij  della  più  vile  ciurma  ; c con  publico 
fcandak)  diuennevn  mongibello  d’impure  fiamma  vi» 
nido  de’Detjwnij  ; vna  fentina  de’vizij;moflrata  d dito 
da  ogn'vno,e  per  antonomafia  chiamata  à bocca  aper- 
Muii»  qua  ta  da  tutta  la  Città , non  più  Maddalena , ma  la  diflo- 
*”c  peccai*  luta , l’infame,  la  peccatrice.  Non  mancauano  in_» 
uùt.Luc.7.  quella  gran  Città , eh’ vn  mondo  potealì  dire , mille, c 
mill’altre  peccatrici',- e pure  gli  occhi  di  tutti,  in  lei 
erano  riuolti , come  che  fòla:  mentre  che  nelle  perfone 
nobili, com’era  Maddalena,  ogni  minimo  erroreè 
•«  notato,  & vna  picciol’oiribra  d’imperfèzzione , è biffi-  : 

cicute  à ricoprire  il  volto  con  l'infame  mafcbera  della 
dishoneftd.  c -,  * j 

Do<w  anni  P«fcu«ò  in  così  ignominiofa  vita  lo  fpazio  intiero 
merò  vitu  didodici  anni  ; àcapo  de’quali  moffa  del  fuo  infelice^ 
'name,  ftato  à pietà  la  diuina Mifericordia , degno®  con  il 
mezzo  della  fua  Grazia  à fe  richiamarla.  Predicaua  in 
Vt*jte  pre.  qpc’tempi  nella  Cittì  di  Gierufalemme  >1  Saluatore: 
dichr  dei  sai  fù  Maddalena  non  sò  fe  dalla  (orella , ò pure  da  vna  f 

cooucrt*.  “ donnefea  curiofitd  di  vedere  vn  Profeta  » che  de’fuoi 

prò- 


/ 


Digitlzed  by  Google 


Maddalena  la  peccatrice  pentititi.  3 1 

prodìgi)  haucua  homai  fatto  rifuonare  tutte  le  vicine 
contrade , per fuafa  d’vdirlo  : tanto  più  > ch’allc  di  lui 
prediche  concorreua  numerofo  il  popolo,  e volentieri 
portatili  le  Dame , doue  più  aperto  fe  l’offre  il  cam- 
po di  vagheggiare,  Se  edere  vagheggiate . Che  Urani, 
e dolci  modi  tiene  il  Celefte  cacciatore  dell’animo , 

!>er  far  preda  di  quelle  J Partì  ; mirollo  ; l’vdì  ; ma  nej-  1 
0 ftelfo  tempo  vai  anco  i latrati  della  propria  cofcjen- 
za  ; mirò  il  Cielo  pronto  d fuoi  danni , l’Inferno  aper- 
to per  ingoiarla  ; e perciò  generofa  rifolfe  partir’anco 
ben  pretto  dal  peccato . Et  ecco  la  batteria  della  diui- 
na  grazia,  ch’aj  folo  primo  colpo , puote  fare  così  lar- 
ga breccia  nel  petto  di  Maddalena:  chefù  poi  /uffi- 
ciente per  darle  co’ fp)iietati  (quadroni  delle  celefti 
ifpirazioni  l’alfalto , & espugnarlo . Doueua  il  Sana- 
tore girfened  pranfo  in  cafadiSimoncFarifeo,  così 
da  lui  militato  : Maddalena , ch’ad  vn  femplice  tratto 
de’fuoi  occjii  dinini  altamente  ferita , & impiagata., , v?yMi.n 
Jiauea  , non  sò  fe  dir  mi  debba  perduto,  ò riaoquiftato 
il  cupre , che  mai  dal  fqo  nuouo  amante  potca  dilun- 
garli , ciò  vdì  ; e delìofa  di  rimaner  affatto  preda  d i 
quello  Celefte  Arciere , determinò  in  tutti  i modi  di 
portarli  nuouamente  alla  di  lui  prefenz^ . Ondeggiò 
però  molto  bene  da’ venti  di  contrari)  penfieri  la  Iùa-j 
mente  agitata , fufcitando  entro  di  quella  vna  lìeriilì- 
ma  borafca  il  Demonio , à cu»  molto  premeua  di  per-  ^ 

dere , chi  fola  era  badante  à popolare  l’Inferno . G ra- 
ui  difticolcd  gli  oppofe  ; in  molti  laberirtti  auuiluppò’l 
fuo  cuore.  Gli  ricordò  della  paffata  vita  i deliziplì 
trattenimenti;  della  nuoua , ch’imprendere s’accin- 
geua  J’anguftie , l’afprezze , il  tedio;  quanto  in  quella 
ìoflè  diffìcile  il  perfeuerarc  ; il  rolforc , )a  vergogna., 
di  comparire  alla  prefeqza  di  tanti  cònuitati  ; il  vol- 
go, le  lue  ciancie;  jl  poco  accetto , che  di  fi  curo  gl) 
haurcbbe  fatto  Giesù , elfendo  egli  la  ftcfsapuricà  > lei 

£ , ' ' per  . 
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per  lo  contrario  là  dishonefti  in  attratto. 

Fluttuò  dunque  qualche  tempo  il  Tuo  animo  , fùdò  * 
arfe,  gelò  ; hora  dalla  paura  depredò  ; hora  dalla  fpe- 
ranza  folleuato  ; hora  dal  defìderio  della  Tua  faluezza 
fofpintO)  hora  dalla  vergogna  rifpinto  ; hora  dal  dolo* 
re  tormentato  ; hora  dàll’amore  infiammato  : e final- 
mente doppo  hauere  conftantemente  di  tanti  flutti  la 
contraria  marèa  rifofpinta  , diede  felicemente  fondo 
nel  porto  della  vera  falute . Così  nuoua  Baccante  da 
Celette  furore  agitata  ( impaziente  di  dimora  ruppo 
ogni  riipetto , precipitò  gli  indugi,  e dato  di  piglio  ad 
vn  vafo  d’alabattro  ai  pregiatiflìmo  vnguento,con  cui 
foleua  prima  le  natie  bellezze  Iufingare , e che  di  bian- 
chezza con  la  mano  gareggiaua;  non  più  colorita  di 
minio  le  guancie,  ma  d’vn  Tanto  roflore  dipinta,  entro 
d’vn  vile  manto  auuolta , con  treccie  fcatenate , volto 
turbato,  bocca  fofpirante , occhi  piangenti , fdegnan* 
do  de’paggi  , e de’lérui  gli  vlìtati  corteggi , ecco  cho 
foletta  fé  n’efce  di  cala , fopra  di  quelle  mal  nate  foglie 
il  (olito  fofiìego  depone,  i vezzi  tralafcia,  fuga  il  brio, 
imprigiona  lo  fguardo,  fepellifce  ilrifo,  sbandicele 
grazie,  e da  vn  Tanto  difpreggio  delle  mondane  vaniti 
{ollecitata,  affretta  i palli,  rimirata  non  rimira, Saluta- 
ta non  rifaluta,  chiamata  non  rilponde,  ammirata  non 
cura,  fofpirata  non  fofpira,  feguita  fc’n  fiigge,  eli 
frettolofa  fe’n  vola  > doue  i ricca  menfa  affilò  in  conv 
; pagtiia  di  numerofa  gente  fe  ne  ftaua  il  Suo  nouello 
• amante.  Qui  giunta  ,'come  in  ficuro  porto  approda- 
ta, non  fi  fidando  punto  di  fe  fletta , C temendo  di  mio* 
uo l’impetuofe  borafche  di  quetto  infano  pelago , da_» 
lei  pur  troppo  con  graue  fuo  danno  per  l’auanti  efpe- 
rimentatc , non  volendo  più  dal  pono  dipartire , con 
il  canape  de’proprij  capelli  con  mille  tenaci  ritorto 
raccomandoffi  alle  falde  colonne  de’Diuini  piedi. Non 
parlò  ; perche  fu  ò da’fofpiri  ò da’finghiozzi  intcrrot* 


. Maddalena  la  peccàtrice  pentita.  $$ 

ISa , ò perche  in  fua  vece  eloquente  Oratore  parlale  il  ' 

cuore  : ma  fù  però  nel  fuo  filenzio  efficace  > & arguta  | ' 

perche  Teppe  nel  mezzo  delle  deiTe  infeliciti  felice-»» 
chiedere, & impetrare  de’fuoi  gratti  falli  grazia, e per- 
dono * Così  con  gli  errori  del  crine , i propri;  errori 
tolfe  » e mentre  legò  Chrido , (e  ftefla  difciolfe.  Non 
nrdì  confapeuole  de’propri;  misiatti  porfegli  innanzi, 
fapendo,che  teneua  nella  delira  i fulmini  per  caligar- 
la } ma  prodrata  per  fianco  riuerente  à fuoi  piedi , fat- 
tali delle  fue  fpalie  feudo > tutti  in  baciarli , bagnarli , 
vngerlijrafciugarli>  impiegò  vfficiofa  gli  oilèqui;  della 
bocca,  delle  mani,  degli  occhi , e della  chioma , fran- 
cando (opra  di  quelli  vn  diluuio  d’oro,  & vna  tempeda  „ 
di  gemme*  Cosi  imparo  tra  le  viuande  a diuenire  fo-  & Bacco  in. 
briai  c nel  mezzo  di  Cerere,e  di  Bacco,  i fpegnere  an-  Ect  VcnU!* 

‘ co  le  fiamme  dell’impudica  Venere*  Non  afpettò  eh’ 
il  Saluatore  fe  ne  dalle  in  piedi , fapendo,  che  in  quel 
pollo  rigorofamente  corregge  ; ne  meno  fedeffe , per-  . 
che  all’Hora  l’vfficio  di  giuffo  Giudice  elercita:  ma_» 
l’andò  i ritrouare  in  tempo , che  fe  ne  dati  a come  à -, 

giacere , ficura  in  quel  modo , del  perdono  de’propri;  * ; * 

talli.  Più  ricco  conuito  apprettò  Maddalena  al  Salua- 
tore del  Farifco  ; dotte  ferut  ella  di  menfa  ; le  viuando  * 

furono  i fuoi  falli  1 il  pane  il  fuo  pentimento  ; il  vino  le 
lagrime:mercé,che  fapeua  quanto  egli  Ha  famelico  de”  à 

cuori  pentiti , quanto  iitibondo  delle  lagrime  de'pec- 
catori . Fauoleggiarono  gli  antichi, che  dall’onde  fai- 
fe  nafeeife  Venere  l’impudica  : ma  fenza  punto  vaneg- 
giare , ben  pollò  dire , che  dall’onde  degli  occhi  fuoi  à ry. 
uuouo,  e migliore  vita  ri  forgefle  quella  Celeile  Vene- 
re . Chi  mai  haurebbe  creduto, che  nell’acque  diuarn- 
palfe  nello  ilcifo  tempo,  e s’edingueli'e  il  fuoco  ? E puf 
è vero  > che  le  dille  degli  occhi  di  Maddalena,  riacce-  4 

fero  nel  fuo  cuore  il  fuoco  del  ditti  no  amore , e pilote- 
rò temperare  quello  del  diurno  fdegno.  Sapcua,ch’è 
i.  £r  pine  Ta> tei  * * C ‘prò*"  * . ; 
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Sìni'feriu*  proprio  dello  Spirito  Santo  di  galleggiare  foprà  deh* 
ttitnfuptt  *acque*  quindi  vn  mare  di  lagrime  gli  appreda;acciò 
^ ' per  quelle  polla  egli  à fuo  piacere  girfene  à d iporto * 
Fortunate  ftille.anzi  ftelle,  ma  (Ielle  erranti  per  i cam- 
pi luminolì  de’piedi  di  quell  animato  Cielo  del  Re- 
dentore ? Come  al  loro  (puntare  mutoflì  l’ordine  di 
natura  ! perche  in  vece  d'apportare  à Maddalena  vnV 
ofeura , e tenebrofa  notte , il  bel  giorno  della  Grazia 
le  arreccarono . La  terra  non  più  inuidia  i Tuoi  pregi 
al  Cielo  ; perche  s'egli  tal’hora  irriga  con  le  fue  pjog- 
gie  il  feno  di  quella;  sa  ancor’efla  coni  fonti  delle  la- 
grime bora  inaffiare  il  Cielo . Ma  che  merauiglja , s- 
èrano  di  que’fonti  creati  da  Dio  per  irrigare  il  terre- 
flre  Paradifo  ? Veleggia  in  fomma  Maddalena  per  l'- 
Oceano del  proprio  pianto  > fapendo  * che  chi  per  ef- 
fe nauiga  non  può  approdare  alle  fpiaggie  del  Paradi- 
fo : ne  del  Celefte  cuftode  punto  teme  l’infocata  fpada, 
mercè»  che  feco  porta  l’antidoto  del  fuoco. 

„ A tanti , e così  feruid  i atti  d’amore , cominciarono 
. fondita»  «jj  alianti  non  poco  d fcandalizarfi . Simone  fra  gli  al- 
4t\  Siiiuto.  trijd  cui  molto  bene  erano  palefi  le  qualird  di  Madda- 
lena, fofpettò  fortemente  ai  Chrifto;  cadendogli  da 
quel  concetto  di  Profeta , in  cui  loteneua.  Sogliono 
gli  huomini  per  lo  più  edere  molto  facili  à giudicaro 
ì)  male  del  fuo  proflimo,e  fpecialmente  de'Giufti , o 
ferui  di  Dio.  Quantunque  ciechi  in  fe  (ledi  ? fono  tanti 
Arghi  ne'fatti  altrui  • Non  veggono  le  traui  negli  oc- 
chi proprij,  e conofcono  le  più  minute  paglie  in  quelli 
degli  altri , ancorché  lontanillìmi . Con  i loro  teme- 
rari) giudici)  vedono  di  nero  manto  la  luce  deffa.e  vo- 
gliono bene  fpelfo  dar'ad  intendere,  ch'anco  nel  mez- 
zo giorno  non  rifplenda  il  Sole.  Tali  per  appunto  era- 
no di  Simone  i penfieri  : e non  fapeua  egli , ch’anco  il 
■Sole  nel  fango  tal’hora  (i  riuolge , e pur  non  s’imbrat- 
ta; anco  il  medico  tocca  Jc  piaghe  innftolite , e non  ri* 
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jfnànè  piagato  ; anco  il  Giudice  fì  ch'il  reo  fe  gli  pre- 
denti innanzi,  e non  refta  perciò  col  peuole:  anzi  per 

10  contrario  diffecca  il  Sole  il  fango  ; Tana  il  Medico  le 
piaghe  ; condanna  i&aflolue  il  Giudice  il  Reo.  Hd 
quello  di  pregiato  la  Santità , che  per  cifere  fornma- 
mente  buona,  non  può  fri  fe  fteffa  contenerli  ; ondo 
vfcendo  impetuofa  à guifa  di  precipitofo  torrente  dal- 
le proprie  fponde , tutti  innonda  que’campi , che  lo 
fono  più  vicini , partecipando  della  lua  virtù  anco  a*- 
più  glebofì , Se  indurati  terreni . Non  puotero  quelli 
lìniltri , benché  occulti  peniìeri  di  Simone  sfuggire  i 
raggi  di  quelle  pupille,  ch’il  tutto  veggono, il  tutto  co- 
nofcono,anco  ne'più  cupi  feni  del  cuore  penetrando  : 
che  perciò  lo  interpello  il  Saluatore  , rifpondendoi 
quanto  elfo  fccret  amen  te  gli  proponeua,  e facendoli 
con  il  predirgli  ciò  che  macninaua,  oonofeere  verif- 
lìmo  Profèta , all’hora  appunto , che  tale  non  era  (li- 
mato. 

- Trouauafi  vn  tale  ( diffe  Chriflo  ) battere  due  debitori  : 
tvno  di  cinquecento , Coltro  di  cinquanta  denari.  Il  Cre- 
ditore al  maggior  fegno  benigno , e liberate , 'reggendo , che 
non  baucuano  il  modo  di  fodisfarlo , ad  ambidue  dottò  cor 
tefemente  il  debito . Hor  dimmi  Simone  : Chi  di  quefli  due 
più  gli  rimafe  obligato  ( Rifpofe  egli  : ) Quello  à cui  mag- 
gior fomma  era  fiata  donata  . BeniJJtmo  ( lòggiunfo 
Chrilto  ) ; e perciò  non  ti  merauigliarefe  più  dite  affettuo- 
sa meco  hoggi  fi  dimoflra  quella  pentita  peccatrice  lauando - 
mi , ungendomi , baciandomi  que’piedi , che  tù  ne  meno  ti 
fei  degnato  toccare } perche  io  gli  hò  rimeffo  vn  debito  di 
tutte  te  fue  colpe , molto  del  tuo  maggiore  . Vanne  pure 
Maddalena  in  pace , vanne  ; che  la  tua  Fede  t'ha  rifanata  , 

11  tuo  pentimento  è fiato  la  tauola , che  t'hà  rifofpinta  dal 

naufragio  al  lido . " - - , . 1 •- 

Et  ecco  Maddalena  neH’acque  del  proprio  pianto , 
quali  che  nel  fonte  bactefìmale  rigenerata  alla  grazia , 
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tutta  cangiata  con  cclelte  Metamorfofi  da  quella  di 
prima . Eccola  di  peccatrice.  Santa;  di  colpeuole  , in- 
nocente; d’empia,  giullificata;  di  rea , afsoluta  ; di  ne- 
mica,amica;  d’odiata , fauorita . Noti  è la  colpa  fola. 
Circe  malefica,che  l’Anime  in  cui  vn  raggio  di  diuiniT 
tà  rifplende,  cangi  in  vilidimi  Giumenti:  anco  la  diuir 
na  Grazia  è Maga  fagace , che  sé , è può  alla  primiera 
forma  ritornarle . Con  vna  fola  dilla  di  pianto,  pur; 
gandole  da  ogni  neo  di  colpa , fé  che , fembrino  diut- 
nizzate.  E tale  per  appunto  moftrodì  Maddalena.,, 
quanto  prima  vana  > c lafciua  ; tanto  per  l'addictro  ca- 
da , e pudica  : quanto  innamorata  del  mondo , tanto 
amante  di  Dio . Se  prima  vomitaua  ofeuri  globi, e tor- 
bidi yolumi  di  libidinofe  fauille  ; pofeia  folo  diuampa- 
ua  incendi)  di  Paradifo . Cingeuanla  d’ogni  intorno 
leneui  d'vna  incorrotta  pudicizia  : e pure  nello  defso 
tempo  chiudcua  nel  feno  il  fuoco  d’vn  Santo  amoro  > 
Gclaua al  mondo  ;ardeuaé  Dio.  Non  più  lì  curaua 
di  coltiuare  la  treccia  bionda  ; ma  folo  anelaua  à tene- 
re la  cofcienza  monda  ; non  più  dagli  occhi  fcagliaua 
fùlmini , e faette , per  fulminare  altrui;ma  ben  lì  dira? 
mauadiiuuij  d’amaro  pianto,  per  far’in  quello  naufra- 
gare le  ptoprie  colpe  ; non  più  s’imbellettaua  il  volto, 
ma  abbelliua  l’Anima;  non  più  idolatraua  il  corpo, ma 
lo  fpirito  vezzeggiaua  ; non  più  lì  pregiaua  d’efsere  ti- 
ranna de’cuori,ma  ben  lì  é gran  fua  felicité  aferiueua , 
d’efsere  dolcemente  tiranneggiata  da  vn  cuore  ; in_» 
fomma  tutta  trasformata  nel  luo  Giesù,  pareua  d’ef- 
fere  Maddalena , e pure  non  era  più  Maddalena  ; per, 
che  viueua  nel  fuo  Dio, e non  viueua  é fe  flefsa;&  era  in 
fatti  vna  Maddalena  deizata , mercè , che  in  lei  viueua 
yn  Dio  Maddalenizato . Mai  più  alzò  gli  occhi  per  ri- 
mirare terreno  oggetto , paga  folo  della  villa  di  Gie- 
sù; ouunque  andaua , feguiualo  ( dice  Luca)  Maddale- 
na . Quello  era  la  mua  de’fuoi  penlìeri  > la  tramonta? 
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nà  de’fuoi  affetti , il  centro  oue  giuano  d terminare** 
tutte  le  linee  del  fuo  cuore , la  sfera  dd  fuo  ardentiflì- 
tno  fuoco.  Quelle  facoltd,e ricchezze , ch’il  Cielocon 
.larga  mano  compartite  le  haueua , di  tributarie  del 
mondo , del  Demonio , e del  fenfo',  fece  tutte  tributa- 
rie di  Giesù,  fpendendole  in  follieuo  Tuo , della  Tua  fa- 
miglia» e de’difcepoli:  onde  fe  prima  erano  grandi,di- 
uennero  nofcia  infinite, mercè,  che  fufficienti  d foftcn- 
tare  vn  Dio . Così  infegnò  Maddalena  il  vero  modo 
d’arricchire,  anco  impouerendo,  e di  dare  ad  vfura, 
lenza  peccato . Con  l’oro  della  chioma,  e con  le  perle 
delle  lagrime , haueua  da  lui , come  da  Giudice  parti- 
colare comprato  il  perdono  delle  proprie  colpe  : te- 
rocualo  ancora  Giudice  vniuerfale  , onde  per  mag- 
giormente rimanere  ficura,  tutto  gli  confacra  il  rima- 
nente de’fuoi  più  pregiati  tefori.  Non  poteua  nell’- 
vltimo  giorno  temere  d’effere  da  lui  con  adirato  volto 
rinfacciata,  di  non  hauerlo  ne’fuoi  bifogni  foccorfo; 
mentre  che  più  volte  nella  propria  cafa  accolto,  e di 
tutti  i fuoi  beni , per  fino  di  fe  ffefla , gli  haueua  fatto 
Jibera , & irreuocabile  donazione . . 

Quindi  ne  nacque , ch’aggradendo  al  maggior  fe- 
gno  il  Saluatore  gli  oflequij  della  fua  dinota  amante.» , 
non  volfe  ancor’èflò  efserle  fcarfo  de’Tefori  delle  fue 
Grazie , e fauori . Più  volte  diuenne  panegirifta  del 
fuo  merito  ; celebrò  il  fuo  affetto  ; la  difefe  dalle  pun-: 
ture  della  Sorella , che  di  pigra  l’accufaua,  e dalle  ma- 
ledicenze  di  Giuda , che  di  troppo  prodiga  tafsolla_, . 
Ma  tutti  di  ficuro  epilogò  gli  eccelli  della  fua  grazia  , 
all’hora  che(  come  lafciò  fcritto  Giouanni)ad  vn  fem-. 
plice  fuo  cenno,  tutto  fconuolfe  l’ordine  di  natura.,, 
rendendo  quella  vita  al  fuo  fratello  Lazaro,  che  folo 
può  rendere  chi  è autore  della  vira.  Più  anime  nel 
Regno  della  morte  rilegate , à quello  della  vita  ritor- 
nò il  Saluatore,  Tempre  fiupendo , fempre  prodigiofo, 
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fetnpre  miracolo!»  : ma  quando  rifufcitò  Lararo  , di- 
rei » che  {uperàHe  fc  fteffo , fe  fi  potdTe  dare  cofa  altu- 
ra maggiore  di  lui . Modo  d pietà  delle  lagrime  della 
to  dìmoftrò  ili  a cara  amante;  che  non  diffe  ? che  non  fece  ? che  non 
w«*one  « operò  quefto  amorofo  Dio  ? Giurarci , che  hauefte^ 
If***0».  . lambicatoper  gli  occhi  il  proprio  cuore  :fe  non  lo  ve- 
..  de  (fi  manifeftamente  naufragare  per  tenerezza,  fri 
- - Tonde  del  pianto  di  Maddalena . Felici  lagrime  ; me- 

' * ’ , rauigliofe  lagrime  ; chi  inai  potrebbe  le  voftrc  glorie 
' . ridire  ? Se  forza  hauefte  di  rendere  per  fino  naufrago 

• lo  fteffo  Dio  ; e pure  nello  fteffo  tempo  anco  potefte» 
altri  liberare  dal  naufragio  della  morte  ? Da  tante  Ia- 

\ , grimedi  Maddalena,  c dei  Saluatore  inaffiato  quel- 
. l’arido  tronco  del  corpo  di  Lazaro,  tornò  à rinfiorine 

fpiriti  Vitali:  rimanendo  anco  dalla  virtù  di  quelle  tal- 

• mente  ammollito  il  cuore  indurato  della  morte,  che 
, a non  hebbe  più  forza  di  tenerlo , ma  prima  anco  di 

fciorloda’fuoi  legami,  libero  tornollo  alla  vita.  Non  I 
puote  ella  più  lungo  tempo  lontano  dalla  vita  tenere , 

. . chi  alla  vita , dalla  ftefl'a  vita  era  chiamato  . Quindi 
forfè  temendo , fe  troppo  tardato  hauefte  à renderlo , j 
' di  doucre  anco  tutti  gli  altri  reftituire;  si  frcttolofa  ri- 
tornollo,  che  non  hebbe  anco  tempo  di  fciorloda’fuoi 
legami  : anzi  fu  neceftario » ch'il  Saluatore  quefto  folo 
foSU”  Ttnl  nominatamente  le  dimandafle  ; altrimenti  à rimbom- 
otu'  bi  della  diuina  voce  attonita,  e confida, haurebbe  vuo- 

tato tutto  il  fuo  impero  de’morti . Fù  Tempre  lorda  la 
. 4 Morte  al  le  voci  de’mortali  ; ne  altra  voce  intende , che 
. « quella  d’iddio , atta  i dare  anco  fpirito , e voce  ad  vn 
corpo  lenza  fpirito , e lenza  voce  . Così  con  facilità 
maggiore  fù  dal  Saluatore  richiamato  Lazaro  da’Re- 
gni  ombrofi  della  morte , di  quello,  ch’altri  haùrebbe 
, fatto  da  quelli  del  Tonno:  lafciando  libero  il  campo  ad 
* ogn’vno  ai  poterlo  chiamare, mercè,che  dalle  proprie 

> . ceneri  riforto , vera  Fenice  del  Mondo  ; le  queita  dalle 

/.  fiamme. 
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fiamme , egli  dalle  lagrime  non  haucflc  à nuoua,  e più 
felice  vita  (ciotto  il  volo.  « 

< Auuicinauafì  in  tanto  il  tempo  in  cucchi  alla  morte 
haueua  comandato  , doueua  anco  foggiacerc àgli  im- 
peri) di  quella  » Sei  giorni  dunque  prima  di  morirò  » 
portoùi  il  Saluatore  incafa  di  Maddalena,  à prendere 
ria  lei  gli  virimi  congedi  » Gli  apprettò  ella  vna  lauti!, 
lima  rnenfa  ; perche  condita  datoliti  fuoi  feruorofi  » c 
riucrcnti  oflequij  » Portò  qui  pure  come  à Celefte  Me- 
dico il  necettàrio  vnguéto,  per  r ifanarfi  dalle  Tue  mor- 
tali ferite  , In  tré  modi  peccò  Maddalena)  contra_» 
Dio,  contro  al  proifimo,  contro  à fé  fletta,  con  pende- 
ri,  con  parole , e con  opere  : quindi  rimafe  in  tutte  tré 
le  potente  dell’anima  grauemente  piagata:  onde  per 
rifanare  le  triplicate  piaghe*  tré  volte  anco  apprettò, 
l’viigucnto  ) in  cafa  di  Siraonfe , nella  propria , & al  fe- 
polcrò  * Così  con  nuouo,  & inufi  tato  rimedio  vngcn-t 
do  altrui , tifano  fe  (letta . Partii!!  in  quello  mentre  il 
Saluatore  da  Maddalena  > e partendo  egli,  fi  può  dire, 
che  da  lei  partì  il  fuo  cuore . Mai  però  la  fida  amante 
abbandonóllo,  anzi  generofa,  e collante  feguillo  infic- 
ine con  Maria  fino  al  Caluorio,  e (otto  la  (letta  Croce  . 
Chi  mai  potrebbe  ridire  il  dolore  > che  prouò  Madda- 
lena, all’hora,  che  videi  fi  Urani  patti  ridotto  raman- 
te Dio  ? Certo  è , che  s'ei  rimafe  Crocifitto  nel  corpo  » 
fu  anch’efla  crocifitta  nell’Animame  sò  chi  più  humo- 
te  verfalfe  > ò il  Saluatore  dalle  vene,  ò Maddalena  da- 
gl i occhile  s’ella  fotte  più  intrinfa  nel  sàguc  di  Giesù.ò 
nelle  proprie  lagrime.  Non  ardifee  la  penna  temera- 
ria, folcare  vn  sì  vado  Oceano  di  (angue,  e di  lagrime» 
ficura  del  naufragio  » Dalla  grandezza  del  fuo  amore, 
potrà  ciafcheduno  militare  la  grandezza  del  filo  do- 
lore . Ella  in  quella  notte  tenebrofa , e funetta,  in  quel 
giorno  , in  cui  ben  due  foli  secondarono , mentre  il 
ghiaccio  del  timore  inuaiò  haueua  de’difccpoli  più 
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cari  il  cuore , era  diuenuta  vna  fucina  d’amores  e berti 
che  à tante , e si  prodigiofe  E celi  dì , accompagnarto 
&■»»*  -ancor'efla  Pecdifle  degli  occhi  fuoi,  abbracciata  però 
nei sepoieto.  ftrettamente  alla  Croce  del  fuo  moribondo  amoro» 
mai  lafciò  di  baciare  que’facratifiìmi  piedi  » che  tanti 
fi  palli  haqeuano  fatto  per  la  fua  faluezza,  che  tanto  fan- 

\ gue  haneuano  fparfo  per  lauare  le  laidezze  ddPanitna 

lua.  Chiufe  che  vide  quelle  luci,  che  iole  danluceal 
\ Mondo,  e data  honoreuole  fepolcura  à quel  Dio,à  cui 
molto  prima  gli  haueua  entro  il  fuo  cuore  eretto, nuo- 
ua  Artemifia,  vn  più  pregiato  Maufoleo;  fatta  foriera 
o.n.10.  del  Sole , e feguace  d’amore,  precipitosa  cQnricca_» 
prouifione  di  preziolì  vnguenti  fe’n  volò  al  Sepolcro. 

Edoue  n'andate  Maddalena?  Al  Sepolcro?  Chiufò 
da  sì  pelante  fallo , da  tante  guardie  di  foldati  cuftodi- 
to  ? E che  penfate  ? Darauui  forfè  il  cuore,  debile.  Se 
inerme , che  fiere , d«  sforzare  tanti  armati , di  leuare 
Toletta  così  pefante  mole , per  vngere , anzi  con  voi 
portare  il  corpo  del  voftro  amato  bene  ? Tanto  è . A- 
- - morelaguidaua:e!lalofeguiua.  Sapcua , ch’ai  vero 
amore  ogni  cofa,  benché  difficile,  fembra  facilejquin- 
di  non applicaua a tante  difficolti  la  mente;  òfepuir 
v’applicaua.nulla  ftimauale . Giunta  al  fepojcro,  tro- 
uò  leuata  la  pietra  ; s’aftacciò  per  ri  mirare  il  fuo  Para* 
difo;  non  lo  trouò:  & eccola  entro  vn’Inferno  amoro- 
fo  precipitata . N’auuisò  crucciofa  i difcepoli , corfe- 
ro ancor ’elfi  al  Sepolcro,  ma  non  trouandoui  il  corpo 
del  Saluatore , ben  torto  partirono . Solo  Maddalena 
quafi  che  Ertatica,e  foor  ai  fe  per  lo  dolore,iui  rimale, 
così  in  piedi  come  era, non  togliendo  mai  le  luci  lagri< 
mofe  da  quel  fofpirato  fallo  ; cercando  pure  fe  con  lo 
statar  ad  lagrime  incefianti,  d cui  daua  fpirito  amore,  hauelfo 
inonutnen.  potuto  rauuiuare  le  ceneri  gii  fredde  del  fuo  Dio . Al 

se  htn  fta-  fico,  & alle  fìamme.ch'entro’l  fuo  feno  diuatnpauano, 
bwfijfa  s.  * la  direi  per  virtù  d’ Amore  cangiata  in  vn  Serafino;  s’e 
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vero , ch'ancor’elfi  al  maggior  fegno  amanti , diano 
Tempre  ih  piedi . Non  mi  merauiglio  * Te  non  fapeua_» 
dal  Sepolcro  partire*  mercè  , che  entro  di  quello  ftaua 
fepolto  il  Tuo  cuore . Mentre  fé  ne  ftaua  piangendo  , 
fu  dagli  Angeli,  anzi  dallo  delio  Saluatore, Cotto  men- 
tita forma,  richieduta  della  cagione  del  Tuo  pianto , 
Rifpofe  ella  con  parole  degne  di  Tcufa , perche  vfcitej 
di  bocca  d’vna  innamorata  ; che  per  altro  farebbero 
da  ogn'vno  ftimatc  fuor  di  propolito . Deb  ,(e  l'hauete 
tolto  voi , infognatemi  doue  l’hauete  pofìo , ch’io  voglio  in 
tuttiimodiportarlomecoi  fenza  nominare,  chi  fòflo 
colui,  ch’andaua  cercando . E come  volete  Maddale- 
na, ch’indouinino  ciò , che  cercate , fe  non  lo  nomina- 
te? E proprio  degli  amanti  tanto  ftimare l’oggetto 
amato  ,.che  penfano , che  le  fue  qualità , e condizioni 
non  pollano  edere  celate  ad  alcuno.  Parlaua  Madda- 
lena in  linguaggio  d'amore , e perciò  ftimaua  d’eflère 
i ntcfa  da  queiTpiriti  innamorati . Ma  come  lo  porta- 
rete  Maddalena  ? Quando  fù  tolto  il  corpo  del  Salua-r 
tore  dalla  Croce  per  dargli  honoreuole  fepoltura_»  * 
v'abbifognarono  Giufeppe,  Nicodemo,  eGiouanni 
l’Euangelifta  ; e voi  adefso  Coletta , Coletta  v'offerite  di 
portario,  e torlo  in  qualunque  luoco  eglififofso* 
Grand’ardire  ; poco  però  ad  vn  petto  Generofo  in  cui 
foggiorni  amore  ! Oh;  fe  fofse  ftato  pollo  ad  ardere, & 
incenerire  nel  fuoco , vi  darà  1 animo  anco  fri  le  fiàme 
rapirlo  ? Anzi  li  ; che  non  teme  quegli  incendi] , chi 
maggior  fuoco  annida  entro’l  fuo  Ceno , Se  precipita 
to  nel  Mare?  Poco  importa;  non  puotero  anco  gli 
Ifraeliti  caulinare  à piedi  afeiutti  per  lo  fondo  del  mar 
rofso  ? Se  gettato  alle  fiere  ? E che  potrà  Ceco  la  rabbia 
di  quelle  fmentre  da'denti , & vgnie  più  fiere  d’amo-, 
re , era  del  continuo  morficata , e sbranata  i Puotero 
Dauide , Sanfone , e tant’altri  rimanerne  Vittorio  fi , e 
pon  lo  potrà  fare  Maddalena  con  la  feorta  d’amore.»  ? 
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Se  cufiodito  da'foldati  ? A viua  forza  clic  Io  torri  daU 
4è  mani . Ardirono  tré  fantaccini  delìcfercito  di  Da- 
tnde  penetrare  le  fchiere  intiere  de’Filiftei , per  dare  d 
bere  dell’acque  della  Cidetnadi  Betelemme  all' alfe* 
tato  Ré;  e non  ardiri  dalle  lormani  torre  vn  còrpo 
e (àngue,  qued’innamorata  Dama  ? Ma  fe  fodero  Gù 
ganti?  E maggior  Gigante  amore . Vn  femplicepa- 
ilorello  anco  imbelle,  con  vna  foia  fionda  atterrò  vii^ 
Golia, c fari  ciò  negato  ad  Amóte  ! Ricordateui  Mad* 
daletia , che  liete  dònna  » La  virtù  non  ammette  va^ 
Sri  età  di  fedo.  Anco  Giuditta  la  vedouella  troncò  il 
capo  d’Oloferne  ; Giaella  del  capitano  Sifara  trapafsò 
•(piriche  a tempie  » Amore  è fol  nato  ad  eccelfe  imprefe;  opera 
cute  grandi . fol  cole  grandi  ; hi  più  cuore , che  braccia  ; coli  fold 
pone  la  meta , doue  appena  arriua  il  pendere  5 non  rù 
H?ur"arno?n  conofee  (ine , che  non  fia  fenza  fine  ; non  ha  timore,»  * 
tft  iacfiit.  chedairoperarelorattenga;  nonOrizonte,  che  gli 
amor  non  ..  preferiua  lo  fguardo;  non  sbarra,  che  gli  arredi  il  cof- 
MiBetn.  f0  ; ma  anCor  che  fia  nel  mondo , per  èrgerli  alido  be-t 
ne, tutto  fi  lafcia  i dietro  quafi  mole  infingarda  il  mó- 
do  dello  5 e fe  in  queda  guifa  nort  opera , non  è vero 
' amore . Ma  fe  co  1 corpo  ancora , nell’Inferno  difeefò' 

folle, ad  incatenare  fri  ceppi  di  fuoco  que’fpiriti  rubel- 
li,  acciò  più  non  vfciflcro  i tormentare  con  le  fue  ten- 
fazioni  alcuno:  che  fari  ? Anco  fri  quegli  incendi;  fe- 
guirallo  : tanto  più  ficura  > quanto  che  potranno  fpe- 
k, -,  gnerli  le  fne  lagrime;  s’è  vero,  che  hanno  virtù  centra 
quel  fuoco,  E poi  que  tormenti  a paragone  di  quelli 
che  pruona,  gli  faranno  contenti . Lo  deflb  terribilej 
aipetto  de’Demonij  non  potrà  fpauencarla  ; perche» 
amore  l’hà  fetta  cieca , ne  altri  occhi  tiene  * che  per 
mirate  chi  ama . Puote  Orfeo;  fenon.waneggian  gli 
antichi , col  (dono  della  fua  cetra  trafne  Euridice  : o 
non  darà  i Maddalena  l’animo  di  cauarne  di  li,  il  cor- 
po del  iuo  Dio?  Maddalena  voi  hauete  vn  gran  cuore; 

e bada 
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e batta  il  dire,  che  fia  ricetto  d’amore . Ma  fe  fotte  vo- 

lato  al  Cielo  fri  que’ beati  fpiriti  ; che  fari  ? Pur  la  fe-  Amor  a44fs 

guìrallo  . Quella  è la  Reggia  del  vero  Amor  Celefte . “ *•  • 

Li  foto  egli  foggiorna  ; e per  mi  volare  impennerà  lo 

lue  ali.  Tanto  è ; gli  Angeli  fono  minittri , e feruislci  Amor  viuk 

cerca  il  luo , e loro  Signore . In  fomnia  bi fogna  com-  excelfiòui . 

patire  Maddalena  fe  di  negli  eccelli;  perche  f amor  di  D,oayf'  * 

Dio  non  fi  patte , che  ducetti  . Egli  è vna  fmiffima^  Amor  r,„é, 

pazzia  : ma  la  più  faggia , la  più  fanta,  che  potta  Intel-  ,n- 

letto  alcuno  capire . Chi  è tocco  da  quello  fulmino 

diurno,  non  può  non  vfeire  fuori  di  fe  frettò . Sapeua^, 

Maddalena,  che  fri  gli  amanti  tutto  è comune,  è per-  ' Amor  ,^ 
ciò  tanto  ardiua  i perche  non  mituraua  te  tletfa  con  il 
proprio  potere,  ma  ben  fi  con  quello  dei  fuo  amato 
Dio,  eh  il  tutto  può  : onde  non  è merauiglia , fe  qua- 
lunque imprefa,  benché  difficile,  facile  giudieatta.  Ma 
ditemi  Maddalena;  non  vedece,  che  l’hauete  prefen- 

te?  che  glijparlate?  perche  dunque  l'andate  cercando?  - 

Era  in  guifa  tale  trafportata  dall’amore, ch’efla  mede-  ! 

lima  non  lapeua  bene  ciò  che  voleua  , eccetto  cheli  tV  ’ 

ritrouaua  Tempre  in  piedùcioè  nello  fteflò  pollo  di  de- 

fiderare,  di  ritrouar  Giesù . L’haueua  innanzi , e non  ? ‘ 

l’haueua;  Io  vedeua,e  non  Io  vedeua  ; pregaua  Giesù , . 

di  potere  trouar  Giesù , mercè , ch’era  incontentabile 

deH  amore  di  Giesù  ; e lo  fteflò  Giesù  era  quello , che  cManoji 

si  reruidamente  la  fpronaua  i ricercare  Giesù  i perche 

chi  hd  molto  amor  di  Dio , non  fi  contenta  ; brama  d*  ! 

hauerne  più,  anzi  non  crede  hauerne  punto,  e l’addi-  ‘ 

manda  continuamente  fenza  quietarli . . 

Non  è però  da  merauigliarfi , fe  in  concambio  d’vn 

tanto  amore  volfe  il  Saldatore  ^ datofcle  à conofcere , «litio  *• 

fopra  tutti  gli  Apoftoli  fegnalarJa , con  altrettanto  fa-  SSftJÉ 
uore  ; facendola  rancia , c foriera  della  fua  Rifurrez-  5°Visl* 
zione , anzi  Apottola  degù  lietiì  Apoftoli*  Quello  è Ap°itoi«n*n, 
vno  dcmaggiori  fregi  di  cui,  pofsa  andarne  altiero  il 
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feffo  do'nnéfcojpartecipatogli  dal  Cielo,  con  il  mezto 
di  Maddalena. Doppò  che  fu  fcielto  da  Iddio  per  effe- 
re  quali  che  depofitario  a’ piedi  della  Croce.deH’ylci- 
mofuo  fiato,  anzi  delle  reliquie  del  fuo  preziofi fórno 
faneue  : fù  poi  anco  deftinato  meflaggiero  della  di  lui 
Rifurrezzione.  Non  era  quello  Mifiero  punto  inferi®- 
re  i quello  dells  flEfcitE  » Enzi  e 1e  bafe  % c fondErncnto 
della  noflra  fedejonde  fe  la  nunciatura  di  quello  fù  de- 
ftinata  i gli  Angeli , doueuafi  anco  la  nunciatura  di 
quefto  deputare  ad  vn  feffo , di  prerogatiue  non  punto 
inferiore  à quelli.  Sò,  che  vi  e fiato, chi  con  penna  ben- 
ché d’oro , ha  tentato  con  neri  caratteri  adombrare , 
del  feffo  donnefeo  vn  sì  luminofo  fregio  : Lafciando 
fcritto,  che  la  donna  altro  non  è,  che  fonte,  & origine 
d’osni  male;  inuentrice  del  peccato;  la  ftrada  laflrica- 
ta  «Ila  morte  ; vn  belliffimo  Epitafio,  ma  d vn  fetido 
fepolcro;  la  porta  aperta  d’Inferno;Madre  del  pianto, 
anzi  tutta  impattata  di  pianto,  e quanto  inhabile  a ge- 
nerofe  azzioni , tanto  alle  lagrime , a’ gemiti , & a iìn- 
gulti  procliue  • quindi  non  effer  merauiglia , fc  fodero 
ìe  donne , e non  gli  Apoftoli  fciclte , come  più  atte  al 
pianto,  & à gli  vfficij  di  pietà, d piangere  intorno  al  fe- 
polcro, deirhumanato  Dio  la  dolorofa  morte  : elleno 
effere  fiate  le  prime  alle  lagrime,  perche  prime  anco 
al  peccare  : precedettero  gli  huomini  al  fepolcro , per- 
che anco  gli  precederono  al  morire  : veniflero  deftina- 
te  nuncie  della  rifurrezzione,  perche  furono  molto 
prima  interpreti  della  morte  ; accioche  si  come  fono 
Rate  le  prime, à fare  cadere  l’huomo,  cosi  anco  foffero 
le  prime  nel  porgerli  la  mano  al  riforgere , e compen- 
faflerocon  l’eflere  macftre  della  Fede,  la  di  loro  pana- 
ta perfidia . Non  rimaneflero  perciò  pofpofii  gli  huo- 
inini  alle  donne , ma  a cofc  maggiori  lerbati  ,*  merce , 
che  quelle  deftinatei  piangere  la  morte  del  Sanato- 
re , quelli  à portare  generofi  la  di  lui  pefante  Croce#  5 
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■quelle  d tenere  nelle  mani  gli  aromati,  quefti  i flagelli, 
ad  entrare  quelle  nel  fepolcro,  quelli  nelle  carceri; 
quelle  ad  affrettarli  à gli  olsequi  j,  quefti  d volare  allo 
catene  ; d fpargere  quelle  Foglio,  quefti  il  fangue;  d 
piangere  quelle  la  morte , quefti  intrepidi  ad  inco n-  nonne  f tro- 
trarla . Ma  comunque  ciò  fia , cèrto  è , che  fenza  nota  ,ia£',un* 
di  liuore  non  fi  può  di  vn  sì  nobil  fefso  così  gran  gloria  ciaroni»  il 
nafcondere,  efsendofi  forfè  il  fourano  Monarca  , chó  Er«rafol,a 
bene  fpefso  fi  compiace  di  rintuzzare  l'orgoglio  de'piti l!e  • 
fuperbi  con  forze , che  paiono  deboliflime , feruito  di 
lui  ne’più  riuelanti  affari , per  maggiore  confufiouo  <n  ei?gitmu" 
degli  huomini  : tanto  più , che  non  meno  intrepide  di 
quelli  le  miro  d mille,  d mille  incontrare  generofe  la 
morte  per  amore  di  Giesù,  ammorzare  ben  si  le  fiam- 
me con  il  fangue , non  gid  con  le  lagrime  ; non  efsero 
per  anco  mature  alle  nozze  , e pure  efsere  mature  a’- 
cruciati  ; fottoporre  il  collo  lenza  timore  alcuno  allo 
mannaie  de’carnefici;  poco  curare  le  minaccie  de’Ti- 
ranni;  non  pauencare  le  carceri , e catene  ; gioire  ne’- 
tormenti;  muoucre  per  fino  d pietd  le  più  crude  fiere, 
non  ch’i  petti  humani,mentrs  efse  punto  non  fi  rouo- 
weaano  d pietd  del  proprio  corpo;  prima  finire  in  loro 
lo  fpirito , eh  'il  defiderio  di  fpenderlo  per  Iddio;  & in 
fotnma  folo  efsere  prodighe  di  quella  vita,al  di  cui  pa- 
ragone anco  il  più  pregiato  metallo  diuenta  vile  al- 
chimia.  Meritò  dunque  quello  fefso , d cui  gli  infegna-  tem  dolere* 
menti  prohibì  Paolo , temendogli  di  troppo  credito , SSJS T$m 
& efficacia,  per  bocca  di  Maddalena  d’infegnare , e far  u ' 
palele  al  mondo  il  più  alto , e profondo  Miftero  della 
noftra  Fede . Quando  altro  non  hauefsero  infegnato  • 
le  donne , ponno  andarfene  più  che  gloriofe  ; perche^ 
tutto  hanno  infegnato , hauendo  di  quello  folo  addot- 
trinato il  mondo  : ne  mai  da  bocca  d’oro  d’eccellen- 
tiifimo. Maeftro , vfcì  infeguamento , di  quello , ò più 
nobile,  ò più  gioueuole . 

V.  ' •'  Vifse 
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Viffe  qualche  tempo  l’innamorata  di  Giesù  Mad- 
dalena  in  Gicrufalemme , degna  d’effere  aggregata  ai 
più  nobile  drappello , che  mai  vedette  il  mondo  ; cioè 
alla  compagnia  di  Maria , e degli  A portol  i . Trouofli 
prefentc  con quetti  alla  falita  del  fuo  Nume  al  Cielo, 
feguendolo  più  con  i patti  dell’aftètto , che  con  quelli  I 
degliocchi.  Per  fino  la  terra  benché  indurata,  e fec»  I 
ca,  alla  partenza  del  fuo  Dio,  talmente  per  la  tenerez-  J 
za  lì  commoflè , che  qual  cera  ammollita , tutta  lì  refé 
à riceuere  l’imagini  delle  fue  fanti  dime  pedate:  ò pen- 
fate  qual  poi  fi  rimanette  di  Maddalena  il  cuore  I Fti 
anco  infieme  con  gli  altri  nel  Cenacolo,  fpcttatrico 
del  più  beato  incendio , che  ardctte  giamai  l’vniuerfo. 

Se  non  incenerì  all’hora  il  fuo  cuore , fu  prodigio  d*a- 
morc;ma  di  quell  amore  diuino,  che  arde , e non  con- 
fuma. Felice  Maddalena,  che  con  la  fcorta  di  Maria, 
meglio  che  Prometeo  con  quella  di  Minerua,  fenza  fa* 
lire  al  Ciclo,  feppe  da’ raggi  di  queU’eterno  Sole,  fiam- 
ma tale  rubare, che  applicata  poi  al  Tozzo, e rozzo  me- 
tallo del  fuo  cuore,  puote  ben  tofto  cangiarlo  in  oro  ! 
puriflimo  di  ventiquattro  caratti . Se  prima  era  il  fuo 
petto vna fucina  d’amore,  diuenne  alla  comparfa  di 
quel  celefte  fuoco  vn  Mongibello . Che  perciò  non., 
ceffaua  d’efalare  dalla  bocca  fiamme  cocenti  di  fcruo- 
rofe  predicazioni , atte  ad  incenerire  vn  mondo , non 
che  d dettare  gli  incendi)  d’amore,  anco  ne’ptù  rigidi , 

Si  oftinati  petti  de’Giudei . Così  chi  haueua  cofuoi 
libidinofi  incanti, fatto diuampare  gli  incendi)  d’infer- 
no : bora  con  incatenare  con  l’efempio , e predicazio- 
ni l’ anime  à Dio  , apprefiaua  fomento  d quelli  di  Pa- 
radifo . ^ -, 

Videi!  Demonio d’vn  tanto  fuoco  le  fauille,  cho 
homai  per  tutta  la  Città  di  Gierufalemmc  andauano 
ferpendo , e pieno  d’Infcrnal  rabbia  in  vedere  diuenu- 
ta  sì  fiera  nemica  colei,  che  poco  prima  tutto  s’haueua 
; rubato 
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tubato  il  fuo  cuore } v’accorfc  per  eftinguerlo.  Sape- 
va, che  l’vnico  antidoto  del  fuoco  è l'acqua;  ma  fti-  > 
maodoad  eftinguere  vn  canto  fuoco  folo  il  mare  fuf- 
fìciente,  perfuafe a’Giudei,  che  poneflero.  Maddalena , fu  no/t,  ^ 
ìnfiemecon  Marta  fua  forella,  Lazaroil  fratello»  Maf- 
limino  difcepolo  di  Giesù , Celidonioil  cieco  rifana-  *i«t 
Co,  Marcella  ferua  di  Marta, e molc’altri  Chrilìiaqi  fo  £«« 
pta  d’vno  fdrufeito  nautglio»  priuo  d’ogni  corredo,  di 
vela»  e remi  » lo  condnceflèro  nel  mezzo  del  mare , poi  aii'inclcri)e:i« 
l’abbandonaffcro  all’inclemenza  dì  quello , anzi  ad  vn  “ <!‘1‘’'u“d  ■' 
iic«ro,e  manifefto  naufragio.  Così  fù  fatto.  Ma  non  . 
s'anuide  il  maligno.ch’il  fuoto  diurno  anzi  prende  fo- 
mento» che  nocumento  d'all’acque,  fopra  delle  quali 
di  continuo  galleggia  » e che  colà  doue  l’innocenza  ri-  4 

Cede, folo  v’alberga  vna  perpetua  calma:  che  perciò  ' 

quanto  priuo  quei  legno  d’agni  mondano  (òccorfo , \ 

tanto  ricco  dj  quello  di  quel  Signore,  che  del  gloriofo 
titolo  di  Dio  de’cafi  difperati  fi  pregia , feli cemento  ' • v* 
ellefpiaggiediMarfeglia approdò,  II  Cielo  benché  '• i,: 

. fereno,  il  Sole  quantunque  luminofo , non  può  mentre  y 
J’onde  fiano  tranquille , e la  Nane  d’ogni  biiogneuoie 
proueduta , far’apparire  d’vn  Eccellente  nocchiero  l’- 
arte ; quefta  folo  negli  infortuni)  fi  conpfee , Quando  « 

il  mare  è in  calma,  entro  ben  corredata  Naue,  sa  ogrT- 
vno  nanigare  ; ma  quando  orgQgJjofo  minaccia  fdru- 
feito legno , folo  > più  periti  nocchieri  polfono  le  fue_» 

: furie  fchermirc  . Non  poteua,  minacciafsei  fua  polla 
tempeflofo  il  mare , quella  fdrufeita,  e ma!  proceduta 
nauicella  perire  ; perche  in  ef^a  amore  padre  della  ve-  ?.. 

rafìcurezza  nauigaua.  E come  perire  potea  quella-, 
naue,  iti  cui  nauigauano  quelli, che  doueuano  efsere  la 
bafe,  e fondamento  di  Chiefa  Santa?  A troppo  falda 
pietra  s’era  Maddalena  con  le  funi  de’capelli  racco- 
mandata, Era  del  tutto  fproùeduta.»  e potiera  , e per-  1 ; 

Ciò  più  leggiera  c flcura  ; già  che  fempre  dagli  infiliti 
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dell’ònde  lontana*  nuota  fopra  di  quelle  ma  Canta  i 
mendicità  ; e pure  mai  merci  più  di  quella  pregiato 
tragittò  naue  alcuna  , ò all’Indiche,  ò alle  Ibère  riuic- 
re  ; perche  fol  carica  di  Dio . Se  ne  giua  più  de’ venti 
veloce;  mercè, che  dall’aura  dello  Spirito  Santo  fecon- 
■ ••  . datajegli  fedeua  al  timonejegli  dirizzaua  il  corfojreg- 

Approji  m 2eua  boffola  ; additaua  il  pòrto  ; fercnaua  il  Gielò  ; 

MaiWgiia.  tranquillaua  i venti;  abbonacciaua  il  mare . Felice  le- 
gno , che  di  tutto  era  mancheuole , & .pure  nulla  gli 
mancatia;  del  tutto  bifogneuole,  & ad  ogni  modo  di 
v cola  alcuna  non  hauea  bifogno;  mercè, che  affittito  da 

Iddio . Chi  ha  Iddio , tutto  poifide . Quello , e non 
la  naued’ Argomenta  d'elTere  fra  le  ftelle  collocato; 
perche  nona  far  preda  d’vn  aureo  velo,  ma  ben  fi  ad 
arricchire  di  cento , e mille  facri  veli  la  Francia,  a’fuoi 
pnm"acho  Èdi  approdò . Non  haucUa  vela, e pure  primo  di  tutti 
««Teloni-  a^e  Vergini  Galliche  il  facro  velo  portò . Chi  prima 
Aeri  j,di  Caere  •doueua  tanti  candidi  giglidiSacre  Verginelle  confé- 
vtigmu  crare  a dìo  i fcjelfe  fra  tutte  le  parti  del  Móndo  la_* 
Francia , proprio  terreno  de’Gigli , Quelli,  cred’io , 
•\  dal  fangue  degli  Occhi  di  Maddalena  inaffiati  meglio, 
che  le  Rofe  dal  fangue  di  Venere , diuennero  non  gii 
- .vermigli,  ma  ben  si  d’oro:  e non  è merauiglia,  perche 
haueuano  le  fue  lagrime , poiché  penetrarono  a’ piedi 
del  Saluatore  la  virtù  di  Mida;di  cangiare  ciò, che  toc- 
..cauanoinoro  di  Paradifo,  Così  tocco,  che  hebbo 
quella  nouella  Mi, da  Marfeglia , ben  rotto  in  oro  maf- 
. ficcio  fi  vide  cangiata , non  gid  quanto  alle  mura , ma 
ben  sì  quanto  a’collumi  Vantauafi  Ottauiano  Augu- 
ito  di  hati ere  lafciata  tutta  di  finiffimi  marmi  laftnca!- 
ta  quella  Roma , che  prima  di  vililfimi  mattoni  trouò 
fabbricata  : ma  molto  maggiori  fono  di  Maddalena! 
pregi , che  in  oro  prcziofìfliino  cangiò  non  le  mura  di 
Acmir.  Marfeglia,  ma  i cuori  di  fallo,  de’fuoi  Cittadini , Chi 
de’fuoi  occhi  haieua  fatto  due  fonti , fciclfe  anco  va* 
■ ‘.I:- j -*  _ r ’ terre- 
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terreno  > che  dall’acque  prende  il  nome  : forfè  per  an- 
negare  entro  di  quefte,con  ilmezzo  del  battelìmo,  tà* 
to più  facilmente  l’altrui  infedeltà.  Fortunato  terre- 
no,  che  dalle  lagrime  di  Maddalena  inaffiato,  beru 
meriti  d’Acquenfe  il  nome!  Ma  più  fortunata  Francia, 
chenonsòfe  debba  chiamarti  ò dalle  lunghe  chiome 
de’tuoi  habitatori , ò dalle  treccie  di  Maddalena , che 
pofficdi,*  Cornata  : sòbene,  che  tenendo  quelle,  lei 
ficura  da  qualunque  finillro,  perche  puoi  dire  d’iiaue- 
re  la  Fortuna  per  i capei! i . 

Di  troppo  inuida , e maligna  farebbe  talfata  la  pen- 
na > le  qui  appollatamente  JàfcialTe  vn prodigiofo  fuc- 
celfo,acto  anco  ad  ingrandire  di  Maddalena  le  glorie, 
fe  d’ingrandimento  fodero  capaci . Giunta , ch’ella_> 
fu  in  Marfeglia,  non  trouando)  chi  di  stgrà  pellegrina 
volellc  dmenire.hofpite;  le  conuenne  con  i compagni,  p‘ldrc  Si,uti 
nella  publica  llrada,  lòtto  d’vn  portico,  vicino  ad  vru,  n°  ' 
tempio  famofo  degli  Idoli  , fermare  la  fua  habitazio- 

ne  . O come  ftenta  la  virtù  ; àfitrouare  fri  mondani 
albergo  ! Non  è merauiglia,perche  fono  le  habitazio- p . 

ni  di  qua  giu, quali  tutte  appigionate  al  vizio . Vede-  »<&  In  gÈS 
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lia per  tanto  il  popolo,  che  numerofo  concorreua  al 

tempio  per  làcrilìcare  à gli  Idoli . Nel  mezzo  di  que- 
llo portouilì  anco  il  Prencipe  del  luoco  con  la  moglie, 
defiofìambiduc d’vniìglio . Quindi  prefe ella mòtiuo 
di  fargli  palefe  il  loro  eìrrorc , con  predicargli  l'Euan- 
gelo , e manifelìargli  la  luce  della  verità . Non  lì  può 
i .re,  r dolcezza, & efficacia  hauelTcro  le  di  lei  paro- 
le; poffo  ben  dire, che  la  fua  bocca,  da  che  arriuò  à ba- 
ciare le  porporine  rofe  delle  piaghe  di  Gie$ù,non  par-  Rofa,  ,0(tlJ, 
Iaua  , che  Rofe . Fecero  qualche  impresone  ne’cuo-  tur.  a -u*. 
F1  grandi,  leviue,  esondate  perfuafionidi 

Maddalena  j non  perciò  pnotero  sì  torto  penetrargli  > 
mercè,chc  i infedeltà  gli  haueua  refi  di  faflò  • Ne  me-  . 
no  1 acqua  può  con  vna  fol  goccia  fcauare  le  pietre-*  a 
Eroine  Va' tei.  D Men- 
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v fa  Maddalena  la  peccatrice  pentita. 

Apparito  ai  Mentre  dunque  concedeuano  di  notte  tempo  a)  cor-' 
&SSSL*  poil  douutoripofo,  fi  refe  con  volto  fpauenteuole  ad 
ambidue  vifibile  ben  tré  volte  diuerfe  Maddalcna,rin- 
facciando  i loro  errori  > e fgridando  la  di  loro  crudel- 
; . ti  5 che  mentre  fra  gli  agitele  douizie  nuetauano,  la- 
• fciaflcro  fotto  d’vn  portico  perire  miferamente  di  fa- 
me unti  ferui  d'iddio.  Atterrito  il  Prencipe  con  la_» 
moglie,  fecero,  che  Maddalena  coni  compagni  ve- 
niifcro  ad  habitare  nel  loro  palagio,  fomminirtrando- 
gli  benignamente  tutto  il  bifogneuole  per  lo  vitto , o 
>•:’>  veftko.  Così  hebbe  maggior  campo  Maddalena , di 
' fare  breccia  ne’loro  cuori , che  non  potendo  refiftere^ 
à gli  arieti  di  tante,  e sì  fondate  ma(Cnie,parlamenta- 
rono  la  refa , con  honoreuoli  però , & auuantaggiofo 
condizioni  ; ch’erta  gli  impetrarti  dalddio,il  tato  bra- 
<ònu«(è.p*fi  niato , e fofpirato  figlio . Si  fottofcriffe  Maddalena , e 
dati  così  per  l’vna , come  per  l’altra  parte  gli  ortaggi 
domiti  d’ vna  indubbitata  fede  ; furono  fubito  le  capi- 
tolazioni efequite , battezzandoli  il  Prencipe  con  la_j 
a j.  moglie;  c quella  all’incontro  trouandofi  carico  il  fc- 
> no  d’vn  figlio. 

patte  ii  p«n  , Venne  in  tanto  penfiere  al  Prencipe,di  andare  à tri- 
eipe  per  r*.  butare  di  prefenza  d Pietro  Prencipe  fourano  della.» 
”ogi£  gii,  Chiefa,  quegli  atteftati  d’offequio,  e d‘vbbidienza,che 
mentre  il  capo  all'acque  battelimah  fottopofe , gli  ha- 
uea  giurati . Non  volte  in  così  lungo  pellegrinaggio 
benché  grauida , e delicata  abbandonarlo  fa  mògi  ie , 
v nulla  curando  gli  incom  modi,  e pericoli,  anzi  la  rteifa 

morte,  in  riguardo  dell’aflenza  dell’amato  marito: 

■ 'tanto  pofsono  per  lo  più  ne'petti  donnefchi  gli  flimoli 
d’  vn  Santo,  e pudico  amore . S’imbarcarono  per  tan- 
• to  à Ciel  fereno  „ efsendo  fauoreuol  i i venti , placide^ 

l*onde:ma  chi  fi  può  aificurare  dell’incoftanza  di  quel- 
le? Eccole  in. vnbaleno  fconuolte , minacciare  a'poue- 
•*  sii  uanigantiL’bocevltirae della  vita.  La  pouera  Pren- 
. cipefsa 
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cipeffa  tenera  » e delicata,  non  auuezza  à limili  incora- 

tn, c  difagi,vcggendo  d’ogni  intorno  la  morte  preferi- 
te, c minacciosa , tutta  fi  diede  in  abbandono  al  pian- 

to , parendo,  che  più  tolto , che  rimanere  afferra  dal-' 
ron4Memiche,voleffe  entro  quelle  del  proprio  pian- 
to naufragare  . Combattuta  dunque  dallo  fpauento 
di  morte,  fu  anco  nello  fieffo  tempo , affalita  da’dolo- 
ri  del  parto  ; onde  non  potendo  contra  i colpi  di  sì  fie- 
ri , e potenti  nemici  lungamente  reggere,  fu  neceflìta- 
ta  cedere  i quelli  libero  il  campo , rendendoli  per  vin-  gj 
ta  alla  morte , mentre  nello  fieffo  tempo  donò  alla  vi-  J» 
tavn bellifiìmo figlio.  Infelice  condizione  del  feffo,  1 
neceffitato  con  sì  cara  vfura,  à comprare  il  nome , non 
sò  fc  dir  mi  debba  dolce,  ò amaro  di  Madre  ! Barbara 
crudeltà  dell’huomo,  che  non  è anco  nato , e minaccia 
rouine-,  e di  ingrato  la  morte,  à chi  con  tanti  {tenti  gli 
dona  la  vita  ! Direi  quello  figlio,  figlio  del  Cielo, per- 
che à contanti  di  preghiere  dal  Cielo  comprato;  fo 
non  lo  vedelfi  troppo  contro  di  lui  congiurato , cho  * 
mentre  gli  dà  la  vita,  priua  di  vita, chi  potea  foto  con- 
feruarlo  alla  vita . Pouero  figlio , che  prima  di  feiorre 
dal  porto  delle  materne  poppe , fi  vide  naufrago  peri-  . 
re  ; e prima , che  pafeerfi  di  latte  fi  nutrì  di  piànto;  in- 
fegnandogli  la  natura,  prima  che  à parlare,  d deplora- 
re le  fue  mortali  fciagurelU  pennello  di  Timante, ben- 
ché per  altro  eccellentiflimo , non  effendo  valeuole  ad 
efprimerc  sù  le  morte  tele , il  viuo  dolore  del  Padre  cf 
Ifigenia,  per  la  di  lei  morte , lo  raccomandò  alla  muta 
facondia  d’vn  velo, che  tutto  gli  copriua  il  volto:  così 
lamia  penna  conofcendofi  infuriente à raccontare 
l’anguftie  dell’infelice  Prencipe,  diuenuto  vedono,  9 
padre  infieme , le  copre  con  il  velo  del  fìktuio , repel- 
lendole entro  la  tomba  dell’altrui  i roaginazionei  tanto 
più,  che  vide  anco  in  vn’ifieffo  tempo,  ch’i  marinari  da 
{ciocca  fuperfii.ztone  perfuafi , ch’i  cadaueri  entro  lo 
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ìiaui  ferbati  > prouochino  maggiormente  i flutti  allò 
fdegno , tentauauo  di  confegnare  quello  deiramata  1 
Prenci  peli  a , cibo  de’pefci,  all’onde . V’accorfè  follc- 
cito  l’affannato  Prcncipe , e con  parole , che  hauereb- 
bero  dettata  la  pietà  anco  nelle  Tigri,non  che  nel  cuo- 
re di  quei  barbari , impetrò  più  tolto, che  confegnàrló 
a’pefci,  di  dcpofitarlo  Copra  d’vno  fcoglio , ch’iui  vici- 
no appariua.  Fùper  tanto  d pie  di  quello  riporto  il 
corpo .dell’efangue  PrencipefTa , infieme  con  il  bambi- 
• ’ • pò  attaccato  alle  poppe,  eh’ in  vece  di  fucchiarne  il  lat- 
te , fucchiaua  infelice  à poco,  à poco  la  morte , da  lui 
con  il  commeflo  matricidio  comperata } e copertili 
con  vn  mantello , iui  gli  lafciarono  ; Veramente  foto 
vno  fcoglio  era  batteuoleà  rimirare  fpettacolo  si  con- 
pafiioneuole , fenza  punto  intenerirli.  Grandi  arcani 
d'vnoflfcot  del  Cielo  ! Come  habbiamo  noi  occhi  di  Nottola  per 
4«ì?a ‘moeTie  rimirarli  ] Parte  quella  Prencipeflà  per  riaccendere.» 
coi  Bàbìno . maggiormente  alla  lumièra  di  Pietro  quella  Fede,  che 
nella  lucerna  del  filò  cuore  anco  bamboletta  fóndila- 
ua  ; & eccola  affatto  fpenta  > fi  là  figlia  della  Chiefa  > 
perche  fia  Madre  j •&  eccolaperdere  con  il  figlio  , l’ef- 
y y fere  di  madre,  e la'yita  ancora.  Comparue  finalmen- 
te,quando  piacque  al  Cielo, doppo  vn  si  gran  torbido 
. il  fereno, e doppo  la  tctnpefta  li-bonaccia  ; con  il  mez- 
zo della  quale  puote  lo  sfortunato  Prencipe  d mag- 
giori cofe  riferbato'/chiamarfi  non  in  tutto  infelice  ; 
1 mercè,  che  degno  dèlld  prefenza  , e compatitone  di 
innantimsàn  P*etro > che  rièhé della  vera  felicitale  chiatti . Sfì 


Pietro 


/ 


trattenne  feco  ben  due  anni,  che  due  momenti  gli  par- 
uèroj  perche  colmi  d’altrettanta  quiete,  quanto  pieno 
d’inquietudini  mortali,  era  fiato  il  fuo  viaggio . A ca- 
po di  quefti , fù  da  Pietro , ch’d  merauiglia  bene  l’ha- 
ueua  iltrutto , e confermato  nella  Fede,  perfuafo  per 
maggior  beneficio  de' fuoi  popoli,  d fare  ritorno  alla 
patria , aflìcurandolo , che  piu  benigno  di  prima  hau~ 
- ; » • ...  rebbe 
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rebbeprouato  il  Cielo.  Vbbidì  egli  prontamente , é f 
della  fua  benedizione, quali,  che  di  ficuro  riparo  can- 
tra gli  infiliti  dell  onde  munito , tornò  fopra  d’vna  na- 
uc  i confegnarfi  all’incoflanza  di  quelle.  Arrife  il  ma-  f*  ritomo  * 
re  al  luo  viaggio , conducendolo  in  breue  alla  villa  di  c troua  fo« 
quello  fcogl  io,  fopra  cui  bauetia  lafciato  buona  parte 
difefteffo.  Sarebbe  (lato  più  dello  fteflo  fcoulio  di  gitc%coiBam« 
fallo , le  ad  vna  tal  veduta  tutto  intenerito  non  fi  folle  : m™CèVd“ ' * 
che  perciò  defiofo  di  dar  l’vltimo  d Dio  , a chi  tanta». 
parte  teneua  del  fuo  cuore , fluttuando  alla  memoria 
di  tante  fue  fuenture  di  dolore , ini  portoli! . Appena 
haueua  pollo  il  piede  fopra  quello , che  doue  pensò  d’- 
incontrare la  morte , ritrouò  la  vita: mercè,  che  vide  il 
pargoletto,  che  fe  ne  ftaua  frd  quelle  arene , con  inno- 
centi oftèfe  di  piccioli  fallolini,prouocando  l’ira  del- 
•l’onde.,  Attonito  volle  auuicinarlègli  il  Padre , ma_> 
egli  non  auuezzod  limili, incontri  j corfe  ben  tollod 
nafconderfi  fottoil  mantello,  con  il  quale  ricoperto  • 
l’haueua  il  Prencipe , quando  gid  due  anni  lafciollo  in  . 
abbandono , infieme  con  il  corpo  della  defonta  mo- 
glie. V’accorfe  follecito  pieno  di  llupore,  non  poten- 
doli imaginare,  oue  hauefle  a terminare  vn  tanto  £ at- 
to: & in  vece  di  ritrouare  il  folo  bambino,  ritrouò  an-  *•' 
co  la  Madre  fotto  di  quel  panno,  in  quel  modo  per  ap- 
punto, che  lafciata  l’haueua.  All’hora  riconofcenao 
egli  da  Maddalena  la  vita  del  fuo  innocente  bambino, 
miracolofam^nte  per  lo  fpazio  di  due  anni  fopra  quel- 
lo duro  fcogl  io  conferuato,  trahendo  dal  più  profon- 
do del  fuo  cuore  vn’infocato  fofpiro  : quanto  felice  tilt 
jhmerei  ò Maddalena  ( dille  ) fecon  la  vita  del  figlio  , , 

anco  quella  della  Madre  mi  donafìe  l Gran  fatto!  Ap- 
penahaueuaeglil’angufliedelfuofpiritodMaddale- 
,nafcoperte  , cherefpiròlaPrcncipelIa,  quali  che  da  • ^ 

graue  forino  deftata : narrandogli  poi  come  in  tutto 
quel  tempo , ch’esli  (limò  d’clftre  lontano  da  lei , mai 
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cffa  s’era  di  lui  difcoftata  ; prodigiofamente  dà  Mad- 
dalena inficine  con  il  figlio  foftentata , e condottai 
vedere  tatti  que’luochi , da’quali egli  tornaua , e ne’- 
quali  haueua  Iddio  falciato  sì  viui  teftimoni;  dell’infi- 
nita fua  carità . Così  lieto  con  fa  moglie,  & il  figlio  fe- 
ce ritorno  il  Prencipe  à Marfcglia  , douc  da’fuoi  po- 
poli con  ogni  maggiore  elpreflìone  d’allegrezza, & of- 
ìequio accolto, diuenuto tromba  ancor’eifo  de’diuini 
portenti,  e delle  glorie  di  Maddalena,  puote  pili  facil- 
mente fopra  le  ròuine  dell’infedeltà , ftabilire  quella.. 
Fede , di  cui  tanti , e sì  veraci  teftimonij  haueua  ri- 
ceuuto . 

Defiderofa  in  quello  mentre  Maddalena  d’allonta- 
narfi  affatto  dal  Mondo, per  auuicinarfi  maggiormen- 
te al  Cielo , doppo,  che  vide,  mercè  de’fuoì  (udori, fe- 
condato il  terreno  della  nafeente  Chiefa  ; piantata  per 
ogni  parte, & adorata  la  Croce  ; confecrati  molti  tem- 
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iiitcnia.  r uo  ai  Marfeglia,  e Maflimino,d'Acquis . 

vita  folitaria , fopra  vna  deferta  rupe.  Qiiiui  ignorati 
tutti,fuor  che  à Dio,  lo  fpazio  di  rrent’annitiiroorò.La 
fua  danza  era  vna  ofeura  grotta,  entro  di  cui  foggior- 
nana  voa  perpetua  nòtte;  c pure  quiui  mèglio , che  al- 
. trodfe  fa  vera  luce  rinuenne.  Il  fuo  cibo  erano  radici 
d’hcrbe  amariflìme , che  però  le  apportammo  vn’ìn- 
Comparabile  dolcezza  di  Spirito.  Le  continue  lagri- 
me, piu  che  qualunque  altro  humore  della  tèrra , le 
feruiuano  di  beuanda, che  maggiormente  però  mer- 
cè, che  felicitante  d’amore,  in  vece  di  fpegnerc,  le 
accrefceuano  la  feto . In  cambio  de*  fuoi  velìimenti 
laceri,  e corrofi  dal  tempo,  prefero  incombenza  i pro- 
pri; capelli  di  coprirla  ben  sì  in  parte,  ma  non  gii  di 
guardarla,  ò da’rigori  del  gelo , ò dagli  ardori  del  So-' 
lt:  benché  poco  temeua  il  gelo , chi  era  tutta  fiioco  , e 

molto 
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molto  meno  curaua  il  Sol  terreno , chi  Colo  del  Sol  di» 
nino  fcorgealì  vaga . Non  racconterò  qui  l’alare  Aie_> 
difcipline;  perche  fuperfluo  (limo  il  ridirle,  eifendo  la 
fua  vita  tutta  vna  continua  difciplina . L’orazioni , le 
meditazioni , gli  eftafi , i ratti  in  virtù  de’quali  fi andò 
anco  in  terra, pafleggiaua  le  Tale  dclI’£mpireo,Ia  face- 
vano foggiornare  lèmpre  con  Dio  , benché  anco  lon- 
tana da  Dio  . Se  le  mancauano  però  i contenti  del 
mondo , non  le  erano  fcarlì  quelli  del  Cielo , perdio 
ben  fette  volte  al  giorno  veniua  dagli  Angeli , diuenu- 
ti  Tuoi  famigliar!',  anzi  Tementi,  foìleuata  ad  vdire  !a_» 
melodia  de’Celefti  concenti.  Così  il  fao  Cekftea- 
mante  per  legare  maggiormeHte  il  fuo  cuore,  filaua_> 
per  fino  in  mulìche  le  cclefti  dolcezze . I ale  era  la  vi- 
ta della  noftra  innamorata  di  Dio;  ch’vna  Serafina  di- 
rei, fé  non  Capelli , ch'il  fdurano  Nume , forfè  volendo 
tutto  per  fe  l'amore  di  que’beati  fpiriti  > gelofo , noto 
volfe  in  effi , come  negli  huomini , differenza  di  feflo . 
Ma  non  potcua  più  vna  tanta  virtù  lungi  dal  patrio 
fuolo,frd  quegli  antri,balze,  edirupi  mantenerli . Be- 
n’era  di  ragione , ch'il  fuocoidei  diuino  amore , ch'en- 
tro il  petto  di  Maddalena  diuampaua , doppo  dfera* 
fiato  tanto  tempo  incarcerato,  rompendo  d viua  forza 
la  prigione,  fe  ne  volafle  alla  fua  sfera. 

Lungi  dae  miglia  dall’antro  di  Maddalena, menaua 
{opra  vna  eccelfa  rupe  vira  folitaria  vn  Sacerdote , che 
con  il  mezzo  d’vna  rigorofa  penitenza  fabbricatali  di 
quc’duri  fallì  vna  agiata  fcala,  migliore  di  quella,  che 
vide  Giacobbe,  per  portarli  al  Cielo  . Quelli  fù  fatto 
degno  divedere  vn  giorno  gli  Angeli,  che  i gara  fri 
loro  s’aftacendauano , per  fottoporre  le  fpalle  ad  vn’- 
honorato  pefo,  che  doppo  hauerlo  lungo  tempo  tenu- 
to fol  leuato , con  Celefii  concenti  allo'fieflò  luoco  ri» 
tornauanlo,  doue  poco  dianzi  l'haueuano  tolto.  Il 
Solò  in  fatti , benché  fouente  ci  venga  da  importuna-, 
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nrnbe  rubato , non  può  ad  ogni  modo  lungo  tempo  na- 
fconderfi  d gli  occhi  de’mortali  : cosi  anco  la  virtù,ab- 
• -*• ; benché  rimanga  qualche  tempo  celata,  forza  è però  4 
alla  fine,  che  Spandendo  d'ogni  intorno  i fuoi  lumino  fi 
’•  Doppimene  raggi , faccia  pompofa  moftra  di  fe  fteira.  Trent’anni 
perì'à  da^vn  età  rimafia  fra  gli  horroridi  quelle  grotte  fepoltasi  . 
fnmiu*"*  eran  lumiera  ; non  poteua  più  il  mondo  rimanere  ve- 
V . ” dono  d’vna  tanta  luce  ; & eccola  detonata  dal  Cielo  » 
i ' y ad  apportare  co’fuoi  chiarori  vn  più  bel  giorno  alla_» 
{i!'>  terra.  Stupì  quel  Santo  Sacerdote,  in  vedere  gli  hu- 
■:V  ‘ mili  oflequij  di  que’Beati  fpiriti , nepuote  altro  imà- 
f - ginarfi , fe  non  ch'iui  qualcheduno  foggiornafle , che 
' v con  il  merito  formontàndo  gli  Angeli,  s’hauefTe  la  di 

loro  feruitù  refa  tributaria.  Che  perciò  il  giorno  ve- 
gnente, da  vna  fanta  curiofitd  animato.,  qual’ altro 
Mosè  s’inoltròjper  vedere  più  da  vicino  vn  tanto  prò-  ! 

. / digio.  Arriuato  quanto  è vn  trar  di  mano  vicino  al 

fuoco , fentì  talmente  confolidarfi  le  piante , che  quali 
» fodero  di  (affo , immobilite  più  inoltrarli  non  poteua-  . 
no  : fe  bene  più  che  pronte  erano  à fuoi  foliti  vfficij , 
mentre  di  ritornare  addietro  procuraua.  Conobbe^ 
dunque,che  quella  era  tutta  opera  della  diuina  mano; 
onde  argomentando  , che  quella  fpelonca  qualche-* 
Deità  nàfcondeffe , d cui  non  foffe  degno  d’apprelfarlì 
piede  terreno , pieno  d’vn  riuerente  timore  votandoli 
al  Cielo , con  alta  voce  fcongiurollo , à palefargli  d'vh 
. . tanto  prodigio  l’autore . Quando  ecco  fentì  dalla  fpe- 

lonca vfeire  vna  voce  humana,  che  gli  diife  : Sappi , 

/ ,*  •'  ch'iti  quella  grotta , foggiorna  quella  peccatrice  penitene  1 
te t che  mentre  con  il  proprio  pianto  laudi  piedi  del  f uo  J 
Dio , lauòancolc  macchie  delle  proprie  colpe  . Sono  ben  A 
Jei  luflri , che  con  il  luflro  d’vna  rigorofa  penitenza , f opra 
* - quelle  afpre  baine,  e dirupi  s‘  affatica  , non  sò  fe  dir  mi 

* debba  di  lattare , ò d'illuflr are  I anima  fna . Quitti  come 
hjeri  vedetti  fauorita  dal  Cielo,  corteggiata  dagli  Ange- 

• • v ... 
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li , bà  menato  ma  vita  più  Celefle , che  terrena . Il  Cielo 
più  non  vuole  ,ch'vna  tanta  fatica , fendala  domita  mer- 
cede rimanga  . Egli  con  cento  voci  la  chiama , & affretta 
la  fua [alita.  Vanne  per  tanto  da  Maffitnino  , e digli , 
che  Domenica  all’ bora  del  Mattutino  fi  lafci  foto  nel  [no 
Oratorio  ritrouare . Andò  il  Sacerdote  > riferì  à Malli' 
minola  vifione,  e giunta  1 hora  determinata,  trouan-  ‘ 
doli  egli  foletto  nel  fuo  Oratorio,ecco  comparire  dal- 
le penne  degli  Angeli  porcata  > l’innamorata  di  Dio  , . 
Maddalena,  che  con  i raggi  d’vn’infolico  fplendore,fe-  i-  « . 

ce  entro  di  quel  luoco  anco  i mezza  notte,  nafeere  vii  r • 
mezzo  giorno . Ella  punto  non  roccaua.la  terra, ma_^ 
rolleuata  in  alto  foftenealì  ; perche  entro  la  fornace.* 
ò’amore , haueua  confumato  cip  che  ratteneua  di  gra- 
tile terreno . L’accolfe  pieno  d’vnafanta  allegrezza, 

9 riverènza  Maffimino, e doppo  d’efferfi  qualche  tem-  l 

poiiCelefti  colloqui;  trattenuto  feco,chiamato  d'or-  Maffimim* 

dine  «o  il  Clero  diedele  con  le  fue  mani  il  diuinillìmo  c* . comUn'" 

Sacramento,  acciò  di  Viatico  le  feruifle  nel  viaggio, 

ch’ella  imprendeua  per  lo  Cièlo*  Cosi  con  vn  bacio  ^°r/joadj.“; 

amorofoimptontato  sù’l  volto  del  fuo  velato  Dio, ter-  nodci  sìga» 

minò  la  Celelle  amante  quella  vita,  che  pure  haueua_.  doSDom"z1,r 

riceuuta dzvn  bacio  Aampato fopra  i fuoi  facratiffimi 

piedi , Nonpoteua  chi  tanto  amò , fe  non  fra’Celefti  • 

ampleffi,  e baci  principiare,  e terminare  la  carriera  di  . ! 

fua  vita  : perche  anco  amore  non  riconofce,  cheiru 

quelli,  e la  culla,  e la  tomba . Volò  l’anima  al  Cielo , 

rimafe  il  corpo  alla  terra, disi  foaue  fragràza  ripieno,  ' : : ! 

che  giurarei,  chequegli  fteffi  vfficij,  ch’ella  co’ prezio- 

Affimi  vnguenti  aicorpo  del  fuo  amato  Dio  appreAò  ; ^inP™^ica. 

egli  pure  rendefle  al  corpo  della  fua  amante,  con  cirui  »od. 

na  vibra  centuplicati . Ripofa  egli  nella  Francia  ap- 

predò  Acqua  morta , nel  Conuento  di  SanMaffimino  ' 

de’Predicatori,  edificato  da  Carlo  fecondo  Rè  di  Si-  >»j 

cilia , e conce  di  Prcuenza  , bjg  fari  fuor  di  propofìto 

Ul  narrare 
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narrare  come  alla  mia  Religione  toccane  in  forte^> 
ci’cllcre  fra  tutti  gli  altri  fcielta  per  cuftodc , e depofì- 
taria  di  sì  prcziofo  Teforo . 

Prrauius  p.i.  Coradino  figlio  di  Corado  Imperatore}  porto fli 
oif/i.p.i.dei  l’anno  1 268.  in  Italia  con  poderofa  armata , per  ricu- 
«Jtaah***  Pcrare l’hcrediti  paterna  vfurpatagli , come  pretcn- 
" tiugìiiui  delia  egli,  da  Carlo  d’Angiò . QueftoGiouane  Pren- 
Z,Tù  cftcióa!  cipe,  che  cfléndo  tutto  cuore,  con  l’opere  faceua  mag- 
mmÌ  S‘ m*  giornante  campeggiare  il  nome , di  Coradino;  pre- 
* - fentata  all’auuerfario , che  l’attendcua  la  battaglia,  ri- 

mafe  vinto,  e disfatto . La  Fortuna,  eh*in  quefto  gran 
Teatro  dell’ Vniuerfo , fi  prende  tal’hora  giuoco  de’- 
grandi.,  dandogli  quando  meno  vi  penfaua  vn  morta' 
jilfimo  fcacco  matto,  gli  fece,  acciò  nò  fòlle  conofriu- 
. to,cangiare  l’habito  dì  Rè, in  quello  di  vilifiìmo  feruo. 
'J-  S’imbarcò  egli  con  Federico  & Auftria  fuo  cuginoper 
. ' pifa , e non  hauendodanari  per  pagare  il  nocchiero , 

/ • trattofi  vn’ancllo dalle  dita , di  pregio  non  ordinario , 
glielo confegnò in  pegno.  Il  nocchiero  veggendo, 
che  il  luflro  di  quella  gemina  non  (i confacela  con., 
l’ofcurkd  dcll’h abito , s’imaginò,  che  quelli  l’hauet 
fero  rubata  ; ò die  altri  fodero  da  quello ,.  che  dimo* 
««ìtó’d feS  Uraliano . Ne  auuisò  il  Gouernatore  ; quale  trattemi* 
>•■*>  in'pc  tigli, c venuto  in  chiaro  chi  folfero,non  volendo  d con* 
c lauomoii.  trario  d’acqua  nauigare,gli  confegnò  al  vincitore . Et 
o'a'i.sì^10  «co  l’infelice  Prencipe condannato  à deporrc  fotto  la 
fpada  d’vn  carnefice  il  capo,  là  doueper  appunto  pen- 
....  . (ima  cingerlo  di  corona  reale!  Cosi  anco  foggiaccio- 

. ^ no  alle  cuuerfirà  del  Fato,  le  tefte coronate , ne  ponno 
Zi  gli  fccitn  fkflì  riparare  i colpi  dell’ambizione  di  ro- 
; r ' gnarc , che  per  edere  cieca , non  rimira  in  faccia  ad  al* 
ennojanzi  pertoglierfì  dinnanzi  qualunque  maggiore 
oftacolo,  miete  quali  fempte  i capipiù  eminènti. 

Ferì  quella  morte  indegna  d’vn  tanto  Prencipe  il 
• petto  di  tutta  Europa  : ma  iopra  modo  trafilile  al  viuo 

il 
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il  cuore  della  Regina  Cottanza  Tua  Zia , moglie  di  Pie- 
tro Rè  d* Aragona , che  teneramente  amandolo , non 
poteua  patire  j ch’vn  colpo  di  Carnefice  hauefl'e  con  la 
te  Ita  del  Nepote  reci  fé  tante  virtù,  che  meglio  di  qua- 
lunque gemma,  ingemmauano  il  Tuo  reale  Diadema  * 

Non  mancò  però  ella  di  follecitare  il  marito  à quei  ri-  _ 
fcntimenti  jchefoli'poteuanoconilmezzo  dèlia  ven- 
detta, redimere vna  vita,  che  valeua  quanto  l’impero 
d'vn  mondo.  Allerti  per  tanto TAragonefe  lòtto  la—  \ 
condotta  di  Ruggiero  di  Loria  ben  pretto  vna  grotta-.  ; 

armata  nauale,  che  faceua  al  fuo  graue  pelo  curuare  il 
dorfo  dello  fletto  mare,  con  la  quale  hauendo  attacca-  *0  vìnT0A"ù 
to  Carlo  fecondo  vnico  figlio  di  Carlo  d’Angiò , e fat-  mane  prigio- 
tolo prigione,  fù  fubito  deftjnato,  vittima  dello  fde-  E condanni-  ' 
gno  di  Cottanza,  che  ben  torto  condannollo  à morte . to  * mortt  * 

V n venerdì  dunque  mandò  la  Regina  i dirgli , che  fi 
preparatte  al  morire . Non  fi  fmarrì  punto  i così  ama-  ••  ; t 
ro  auuifo  quefto  Prencipe , ch’effendo  Nepote  di  Lui-  • •- 

giil  Santo,  haueua  con  il  fangue imbeuute  ancoralo  v - 
virtù  del  Zio  t ma  pièno  d’vna  generofa  pieci  rifpofe  : 

Che  tnn  haueua  lingua [ufficiente  per  atteflar  ad  eff'a  lefue 
vbliga^toni  t mentir , che  oltre  tant* altri  fami  da  tei  nei-  , -■ 

la  jua  prigionia  ritenuti  , qucjlo  anco  fingolariffimo  gli 
eoncedeua,  di  fargli , mercé , che  colpeitolc  , tributare  / 0 - 
9htwj  palco , alla  m.inaia  del  carnefice  il  fangue , in  quel 
ghrm  per  appunto , che  tutto  [opra  vna  Croce  C haueua 
Ipa'rfo , ancorché  innocente , il  fuo  Dio , per  lauare  rim  ef-  « 

[0  li  laideTge  de’fuoi  peccati . Coftanza  in  cui  lo  fde-  Non  «a  in 
gno,  benché  fiero  tiranno  del  petto  donnefeo , non  ha-  SSiietS” £3 
«tua  però  potuto  fcacciare  quella  pictijch’iui  per  lo  e*-1»- 
più  tiene  il  fuo  T rono,  da  così  pia , e generofa  rifpofta 
di  quefto  Prencipe,  punta  in  vn  ponto,  e compu  nta  re- 
plicò, con  parole degne  veramente  per  maggior  glo- 
ria del  feflò , d’ettére  Icritte  d caratteri  di  ftelle  nella_» 
pergamena  del  Cielo , e regiftràte  negli  annali  del-  Fatto  de*no 

reterni-  dl<ioatu‘ 
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^ r«eccrtiit<ì  • 4/  Trencipe  Carlo , che  s'ei  gode  di  mori* 

v ' re  in  Venerdì , mercè , che  accompagna  la  fua  morte  con  , 
quella  , che  fece  nello  fleffo  giorno  Giesù  ; io  pure  con  per- 
donargli mi  compiaccio  d'accoppiare  il  mio  perdono , à quel- 
lo y ch'egli  nello  fteQo  giorno  con  gli  inchioflri  del  fuo  / angue 
coarta  gii  dinimffimo , regiftrò . T^on  piaccia  al  Cielo , ch'io  verfi  d’- 
rerdona  la  yn  f angue  * in  quel  giorno  nel  quale  lo  versò  il  Rè  de'-  I 

niort,c-  per  ia  f altiera  di  tutti . Sono  certa  > che  quando  an - 

l co  con  quello  bagnaffi  le  ceneri  di  Condirlo  mio  T^epote  y 

non  potrò  però  rauniuarle  : onde  rifoluo  di  fepellire  tutti  i 
; miei  [degni , e vendette  nelle  piaghe  di  Giesù , perdonan- 
À '['■  dogli  di  buon  cuore , c protcflando , che  per  me  non  iflarà  , 

^ ^ ch'egli  non fìa  di  repente  pojlo  in  liberta . Per  acquietare 

ti  dunque  il  popolo,ch’attendeua,evoleualafuamor- 
‘ te,prefeper  ifpediente  di  far  vedere  , ch’era  bene-* 

Lo  manda  in  mandarlo , come  fece , al  Rè  fuo  marito  in  Barcejlo-  j 
ma  na  * pregandolo  per  quanto  haueua  cara  la  fua , e prò?  . 
tuu.  pria  vita  i perdonargli,  e rimandarlo  al  Rè  fuo  Padre. 
Pietro  j che  con  il  prezzo  della  di  lui  libertà , voleua_, 
.comprarli  vn’auuantaggiofa  pace , lo  rattenne  prigio- 
’ ne  ; e ciò  non  fenza  tacito  confenfo  del  Cielo , che  ha- 
'■f.  • uendogli  donato  impenfatamentc  la  vita  » voleua  anco 

;prodÌ£»iofamente  donargli  la  liberti.  . ! 

m erpor.  Effendo  per  tanto , come  racconta  Silucflro  Prierio 
, nella  fua  Rofa  veramente  aurea,  flato  lungo  tempo 

IDU..C  . ai-prj„jonC}nepenfanc|ódipoterepiiìgoderedeIIatan- 

to  fofpirata  libertà;  il  Padre  Maeflro  Guglielmo  Ton- 
^ r.;  nai dell’Ordine de’Predicatori , fuo confeffore , l’efor- 
u‘  il  tò  à porgere  humili , & ofiequiofi  voti  i quella  Mad- 
dalena, che  iluochi  al  fuo  dominio  fottopofli  haueua 
}.  con  il  feme  delle  fuecelefti  predicazioni  fecondatijcon  J 
A V.  v'l  le  lagrime  inaffiati,  e con  la  morte  refi  gloriofi;  afficu- 
- • randolod’ogni  più  felice  fucceffo.  Qùeflo  Prencipe , - 

entro  il  di  cui  petto  haueua  , come  veduto  habbiamo, 
t poflcaiteradicilapictà,tutcoàlladiuoziouedonoflì  j 
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fperàndo  con  quello  mezzo  d’ottenere  dal  Ciclo , ciò, 
che  in  altro  modo  ftimaua  quali  che  imponibile  di  > 
confeguire.  Auuicinandoliperciòil  giorno  alle  glo- 
rie di  Maddalena  confecrato,Io  fece  da  rigorolì  digiu- 
ni precorrere, v’aggiunfe  vn  diuoto  pentimento,  st  , 

efattaconfeflionedi  tutte  le  fue  colpe  , s’attuffò  per 
lauarle  nel  bagno  delle  lagrime,  s’accoftò  per  renderli 
più  meritéuoled’vna  tanta  grazia,  con  ogni  riuerenzaf 
maggiore , alla  menfa  degli  Angeli  ;&  in  fomma  non  • . ; 

tralasciò  dal  filo  canto  di  fare  tutte  quelle  d imo ft ra- 
zioni d’oflequio,  e di  diuozione,  che  poteuano  più  fa-  vien  nt*r». 
cilmente  diradarlo  al  delìato  fine . Quand’ecco,men- 
tre  la  Vigilia  di  Maddalena  confumaua  la  notte  io.,  carcere  • 
orazione,  fé  gli  prefentò  innanzi  vna  Dama  di  venera- 
bile afpecto , che  gli  comandò  il  feguirla . Vbbidì  egli 
prontamente,  ben’accorgendoli , che  quella  era  oper 
radei  Cielo;  e doppò  haue  re  qualche  poco  di  tempo 
caminato,  fermolfi  la  Dama,ricercandolo  ,doue  pem 
falle  egli  all’hora  d’eflere.  Rifpofe  Carlo:  Dentro  Bar-  ! 

cellona.  Sorrife  ella , e datafegli  deonofeere , replicò . 

Carlo  voi  fiete  nella  vojìra  Contèndi  ’Prouenz.a , lungi  da  gfaS»pt0  ** 
TSlarborta  vn*  lega . Rimale  egli , nonsò  fe  dir  mi  deb- 
ba più  foprafatto  dall’allegrezza , in  ritrouarlì  libero, 
ò dallo  ftupore,  in  vedere  vn  tanto  miracolo;  hauendo 
in  cosi  poco  tempo  lenza  alcuno  oftacolo,  ne  di  tante 
guardie , che  lo  cuftodiuano  , ne  delle  porte , che  gli 
vietauanol’vfcita,  fatto  vn  viaggio  di  più  di  quattro  . 
grolle  giornate . All’hora  tutto  grondante  di  lagrime  ; i 

di  tenerezza , gettatoli  a’fuoi  piedi , non  celiando  hu--  ’ • . ; 

milmente  di  baciarli  come  fuoi  liberatori,  ringraziali-  v ,3 

dola  di  sì  fegnalato  fauore,  per  cui  protellaualèle  qbli-  .a|j 

gato  dell’effere , la  interpellò  ; che  mai  haurebbe  egli 
potuto  fare  per  renderli  in  parte , fe  non  almeno  gra- 
to, non  ingrato . Soggiunte  ella . \ 

Sappi  , che  regnando  molti  anni  fono  le  guerre  nella 
' ' ■ ■ . Francia , 
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Francia  , e dentando  i nemici  fri  l*  altre  fue  prouincie 
WProuenga , furono  le  mie  offa  tolte  dal  fepolcro , oneri - 
pofauano  ,&  in  fua  vece  pofione  dell’ altre  } acciò  volendQ 
que[li  rubare  , come  fecero  le  mie , rimane (fero  ingannati. 
Vanne  per  tanto,  e fcaua  intorno  del  mio  fepolcro , ch'itti 
trotterai  le  mie  ceneri  j e potrai  dire  d battere  trouata  nel- 
la fianca  della  morte , la  vita . Ma  perche  , doppo  che 
ofumvj.  per  opera  del  Cie  lo,  di  ttenni  tralcio  di  quella  miflica  Vite\ 
tu°,  & vo»  » di  cui  pregia fiffmi  frutti  furono  tutti  à prò  della  min  1 
anima  fpremuti  , [opra  il  torchio  della  Croce  , fui  fem- 
pre  fecovuita  '.vedrai vafeere  dalla  mia  bocca  vna  Vite » 
che  ha  le  radici  altamente  abbarbicate  nel  cuore  ; in  fe- 
gno ,cbe  f e in  vita  mai  mi  feparai  da  quella,  in  morte  mi 
fono  mede fimata  feto . Trouerai  tutto  il  mio  capo , & il 
volta  ignudo  affatto  della  fua  pelle  ; quale  perche  già  sfe- 
ce tante  anime , come  rea  rimafe  ancor'effa  disfatta , e con- 
: fumata  fuor  che  nella  fronte  , la  ione  toccommi  mentre 

addietro  mi  refpinfe  il  Saluatore , all'hora  che  troppo  ar- 
dita corfi  ad  abbracciarlo  , mercè , che  dal  fuo  tatto  fanti-  , 
ficata , e refa  incarrottihile . La  vedrai  già  che  confacra-  * 
. i ta  non  pii  ad  amore  , mai  Ciesù  , marcata  ancora  con 
' ' l'impronto  delle  fue  paderafe  dita , che  l'vniuerfo  foflen- 

gonoi  in  fegno  , che  fe  mi  rijpinfe , nello fleffo  tempo  an - t 
eo  mi  foftenne  . Que’  capelli  de’  quali  mi  ferui j per  aU  ! 
tacciare  con  impudiche  frodi  l’ oinime  , fono  come  inde - 
gni  di  vita  dalle  forbici  del  Tempo , e dalla  falce  di  Mor- 
to Hcifr,& annientati:  fola  quelli,  che  puotero  cingere 
spiedi  del  mio  desi , anco  fi  conferanno  ; mercè  , che  fri 
y le  mie  lagrime  , egli  vnguenti  rima  fera  imbalf amati  al - 
immortalità  . jipprtffo  di  quefii  ritrouerai  ancora  vna 
■ ampolla , che  vale  infiniti  mondi  > perche  ripiena  di  terra 

intri  fa  nel  fangue  d' vn  Dio , lafleffa , che  fui  (pettatri- 
4*.  tc  à piedi  della  Croce  x nonsò  fe  dirmi  debba,  ò campa-, 

?na  della  fua  morte , loraccolfì,  all'hora  che  da  tutte  le 
fue  vene  fcaturiua  in  fegno  , che  v fritta  per  la  f aiuto  di 
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tutti . Confegnarai  con  le  mie  ceneri  si  pregiofo  teforo  olii 
miei  Fratelli , cioè  a'  Frati  de'Tredicatori,  già  che  ancor’ io 
predicando  il  Vangelo , fegnai  molta  prima  d’ejfi  le  jìefje  or- 
me i che  bora  quelli  imprimono , 

Eciò  detto difparue»  rendendoli  anco  nello  ftefso 
tempo  cofpicua  al  Generale  del  medefimo  Ordino, 
nutiifcftandogli.come  haueua  fcielta  la  (ita  Religione 
per  Teforiera  delle  ftic  prezdofe  reliquie . Carlo  poi 
- memore  d’vn  tanto  beneficio , fece  nello  flefso  luoco 
dirizzare  vna  Croce , che  ancora  fi  chiama  la  Croco 
della  lega , mercè , che  dinante  vna  lega  fola  da  Nar- 
bona;  & edificò  poi  alla  Religione  più  di  dodeci  Con- 
uenti , ne'quali  ogni  giorno  fi  fi  dinota  commemora- 
zione di  Maddalcna,lafciàdo  finalmcte  in  morte  il  fuo 
cuore  ,ch’anco  fi  conferna  nel  Conuento  di  S.  Dome- 
nico di  Napoli,  alla  Religione  : volendo  infinuare,che 
nc  meno  la  morte  ancor  che  fepari  ogni  più  ftretta_. 
vnione,era  bafteuole  d feparare  da’fuoi  Religiofi  quel 
.cruore,  che  tanto  gl i era  fiato  congiunto  in  vita, 
p*  Molto  dunque  deue  la  mia  Religione  i Maddalena, 
^ che  oltre  l’hauerlc  raccomandato  doppo  morto  io 
ftefsa , anco  à tempi  noftri  nelle  tele  di  Suriano , le  hi 
refu  (citato  Domenico,  che  quantunque  Tempre  mai 
immortale , pareua  ad  ogni  modo  quafi  che  mòrto 
alla  diuozione  degli  buomini,  Onde  tutti  noi  molto 
potiamo  prometterci  dalla  fua  grazia , mentre  con  le 
fue  Santi (lime  Reliquie  , pare  ci  habbia  fatto  anco  pa- 
■ troni  del  fuo  cuore . Così  come  di  quello  teniamo  il 
pofsefso , potè  filmo  anco  impofsefsarci  di  quell’amo- 
re, di  cui  egli  fu  vn  viuo  reliquiario.,  Vna  fola  fcintil- 
la  ò Maddalena  di  quel  beato  incendio , ch’entro  del 
yoftro  innamorato  cuore  diuampò  , bafiarebbe  per 
Scacciare  da’cuori  de’voftri  dinoti  il  gelo , che  gii  in- 
gombra , e fufeicarc  in  efil  quel  fuoco  di  cui  necrtfna- 
no , per  foruolare  feco  4 cor.giungerfi  alla  fua  sfera,-.  ! 
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64  Maddalena  la  peccatrice  pentita 

Deh  lumiera  maggiore  di  penitenza  > che  con  il  mez-i 
zo  d’efla , doppo  la  notte  della  colpa  hauete  portato 
al  mondo  il  chiaro  giorno  della  grazia}  àchepiùfer- 
Uono  i noftri  cuori , mentre  d’vn  cuore  che  la  virtù  di 
tutti  gli  altri  auuanza , iiamo  fatti  partecipi  ? Pi- 
gliate dunque  voi  benigna  li  cuori  de’voftri  ; 

diuoti  ferui  in  ricompenfa  del  voftro,  . < 
quantunque  di  gran  lunga  ine- 
guale fia  il  cambio  : che  così 
priui  de’  proprij , non 
haueremo  più 
cuore  al 

mondo , & animati  folo 
dal  voftro , faremo 
con  voi  » tutti 
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Antiochena . 


O imprendo  à deferiuere  le  gloriole 
azzioni  d’vna  donna,  che  di  nome, 
e di  fatti  farebbe  immortale  : fei 
tratti  della  mia  penna  ,non  la  ren- 
dettero su  quelli  fogli  mortale.  Ella 
è Atanafia , che  vuol  dire  incapace 
di  morte  : e tanto  balli  per  autenti- 
ca di  quella  verini . Antiochia  fu  la  fna  patria  ; fe  pe- 
rò lì  può  dire,  ch’altra  patria  noi  habbiamo,fuor  ch’il 
Cielo . Furono  i fuoi  genitori  ricchi  non  meno  de’be- 
ni  temporali,  che  di  quelli  della  grazia:  ma  il  più  pre- 
giato bene , che  haueflero , era  Àtanalìa . Qualche 
(ciocco  direbbe,  che  non  furono  nobili;  ma  io,  chesò, 
che  la  vera  nobiltà  non  coni!  (le  nel  fangue , ma  nella 
virtù , che  ne’loro  petti  haueua  ftabilito  ilTronodel- 
le  fue  glorie  : gli  dirò  al  pari  di  qualunque  altro  nobi- 
lilfimi.  Erano  gioiellieri,  nell’arte  loro  al  maggior  fe- 
gno  illuilri , & indufiri . E chi  non  lo  vede  ? mentre 
nell’oro  d’vna  perfetta  bontà , haueuano  faputo  lega- 
re la  preziofa  gemma  della  figlia?  Non  è merauiglia 
però,  che  cosi  bel  gioiello  dattero  alla  luce;  cornea 
quelli , che  non  erano  alfuefàtti  à maneggiar,che  gio- 
ie, & ori  .Il  padre  chiamofiì  Giouanni , nome  di  quel 
diletto  difcepolo,che  fù  filmato  efente  dalla  falce  del- 
la morte;  onde  da  vn  nome  nemico  di  morte , ben  po- 
- E a teua 
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teua  Aranafia  fortire  anch’cffa , vn  nome  proprio  del- 
l’immortalità. Fù  ella  educata  in  tutte  le  virtù  ; non  / 
, ./  , ' ‘ volendo  i Cuoi  genitori  incorrer  nell'erroreperniciofo 
• * > di  quelli , che  più  attendono  ad  ornare  l’inlenfate  pa- 

reti , ò alla  coltura  degli  Aerili  campi,  che  i quella  de* 
propri)  figli.  Anco  nella  più  tenera  età  era  da  tutti 
ammirata , come  vn  moftro  prodigiofo  di  perfezzio- 
ncj  pareua , che  qual’altro  Mida  cangiaffe  in  finiflìmo 

oro  di  virtù  ciò,che  toccaua:  onde  ben  fi  poteua  dire» 

che  folle  la  fua  cafa  leggio  di  ricchilfirai  Orefici , già 
che  altro  non  vi  fi  vedeua,  che  oro  d’vna  impareggia- 
: m bil  lega . Qui  s’auueraua  il  detto  di  Cafiiodoro  : eh  ’i  1 

cercar  l’oro  col  mezzo  della  guerra , è grauiflìmo  pec- 
cato; l’attenderlo  dall’elemento  infido  , grandidìmo 
pericolo  ; il  procacciarlo  con  inganni , e fallita , gran- 
ii*. •<  ' * didima  infamiajma  l'hauerlo  dòue  fi  fabbrica,grandif- 
fimo  guadagno . Che  perciò  giunta  all’età  nubile,  non 
vi  mancarono  molti,  che  col  poffederla , (limarono  di 
fere  acquilto  d’vn  Teforo,  d’ineltimabile  prezzo.  Con 
;;  ' vn  zoccolo  d’oro , hauerebbero  potuto  i genitori  ren- 

derla  eguale  alle  maggiori  altezze  della  patria  ; ad 

ogni  modo  ricordeuoìi,  che  ne  l’arte, ne  la  natura,  pof- 
; fono  adeguatamente  congiungere  due  cofe  ineguali: 
losche"1"'*  rifolfero  darla  ad  vn  gioielliere  fuo  pari , chiamato 
atonico  An*  Andronico.  Felice  gioielliere,  che  puote  far’acquillo 
, di  sì  preziofa  gioia!  Se  così  Tempre  fi  praticaffe  ne’ma- 
’7  - trimonij,non  feguirebbefral’vnione  de’corpi,  tanta 

difunione  degli  animi . Era  quello  giouane  fpofo,  di 
tal  modellia , e bontà , che  diuenuco  ladro  dc’cuori  » 
teneua  più , che  le  gioie , gli  affetti  in  fua  balia  di  tutta 
' Antiochia . Da  ciò  che  fono  per  dire  , potrà  il  pru- 
«'  dente  Lettore  cauare , q uanta  ragione  haueffero  i fuoi  1 

’ Bontà  dei  Cittadini  d’adorarlo,  non  che  d’amarlo.Di  tutte  le  fuc  1 

maino.  facoltà , che pur’erano  abbondantidìme , faceuatrc-*  !• 
, ••  • • parti  : 1 vna  dcftmaua  à poueri  ; altra  à Religiofi , Se 
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alle  Chiefe  , e la  terza  applicana  i domefticì  bifogni 
della  Tua  famiglia.Ben  fi  poteua  d' Andronico  dire  ciò, 
che  lafciò  fcritto  quel  Grande , di  Gillia;  che  la  Tua  ca- 
ia non  era  d’huomo  mortale , ma  più  torto  della  fteffa 
buona  fortuna  > mentre  faceuafi  comune  il  fuo  patri- 
monio i tutti . Da  così  celebre  bonti  (temperata  laj. 
mia  penna , non  si  più  profeguir’il  filo  di  querta  Mo- 
ria; ma  foprafatta  dallo  ftupore,  forza  è,  che  qui  fi  fer- 
• mi  per  vn  poco  ad  ammirarla , e faccia  punto . 

Quefto è vn’efempio di Chriftìana pieti  così  raro» 
che  (limo  più  facile  il  ritrouarc  fri  nerifiimi  Comi  vn 
Corno  bianco»  e fri  bianchifiìmi  Cigni, vn  Cigno , ne- 
ro , che  fra  Chrirtiani,  fpecialmente  de’noftri  tempi , 
alcuno, che  per  la  carriera  gloriofa  d’ Andronico,ftam- 
pi  veftigij  fimili  di  celerte  Cariti  , atta  i muouer’inui- 
dia  allo  rtefiò  Cielo,  non  che  i farlo  panegirica, & en- 
comiarte  del  fuo  merito . Siamo  tutti , non  hi  dubbio 
alcuno,  tenuti  i gli  vfficijdi  Pieti.  E l’elemofinade' 
bito,non  dono;  ma  quanto  mi  potrei  contentare , fe  fi 
praticane  di  dare  almeno  la  vigefima  parte  di  quanto 
fi  pofliede  a’poueri  ( che  pure  conforme  il  più  co- 
mune parere  de’dotti  ad  eflì  non  fi  può  togliere , fen- 
za  macchia  di  peccato  mortale  ,)  nonché  delle  tré 
parti , due.  O’  noftri  tempi , ahi  troppo  infelici  ! O’ 
nortri  coftumi  troppo , ahi  troppo  corrotti  J Veggonfi 
gli  intieri , e groilì  patrimoni)  difpenfati  ben  sì  alle  li- 
bidini, alla  gola,  al  ludo,  all’ambizione, a’giuochi, alle 
carneficine  di  fangùehumano:  ma  niente  i poueri;  i 
chi  merita;  alla  pieti;  i gli  altari . Ciò  che  non  fi  vuol 
dat’i  Chrifto,  fi  dona  ad  Antichrifto . Creò  l’autor  di 
natura  querta  bafsa  mole  per  foggiorno  degli  huomi* 
ni;  quanto  germoglia  ue’campi , camina  per  la  terra  » 
guizza  neU’acque,vola  per  l’aria,e  s’afconde  negli  abit 
fi , tutto  foggettò  i quelli,  fenza  dirtinziotie  alcuna, ne 
di  pouero , ne  di  ricco.  Non  può  dunque  alcuno  rti- 
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mar  proprio , ciò  che  i tutti  è comune  ; niente  portia- 
mo nel  mondo,  e niente  nc  riportiamo,  che  fe  pure  s'è 
tal'vno  vfurparo  piùdi  quello , ch’é  Sufficiente  al  prò*- 
prio  flato;  fappia(  dice  Grifofiomo  ) che  non  è egli  pa- 
drone, ma  ben  fi  vfufruttuario , economo , e difpenfa- 
tore . Si  fcrue  di  lui  la  diuina  prouidenza.come  di  mi- 
niftro , acciò  lo  diftribuifea  a’bifognofi  ; onde  il  pane  , 
foggiunge  Ambrofio,  che  mangia, è pane  degradi- 
ci ; quel  vellico , che  lo  cuoprc , è vefiito  deftinato  per 
quelli,  che  fono  ignudi;  il  danaro,che  con  tanta  ingor- 
digiaaccuraula  per  fepellirlo  ne’fcrigni,  è il  fan»uc , il 
prezzo , il  rifcateo  dc’miferelii . E reo  d'homicidio  , 
chi  può  fouuenire  al  pouero,  che  pericola , e non  lo  fà. 
Sono  fiate  quelle  m affi  noe  ,fc  m prc  mai  pur  troppo  no- 
te a gli  huotnini  da  bene  ; quindi  ne  nafte , che  non  fi 
trouerà  Santo  alcuno , che  nou  fia  fc ritto  nel  libro  del- 
la mifericordia.  Diuecfi  fono  fiati  gli  fiudij  loro  :chi 
s è fepòlto  vino  negli  antri , per  non  rimaner  fepolto 
nell'Inferno  ; chi  quantunque  viuo , s'è  col  mezzo  del 
filenzio  finto  morco,  per  poter  più  facilmente  riforee- 
re  alla  gloria  ; chi  priuatofì  del  moto  del  proprio  vole- 
re, qual’infenfato  cada  nere  s'hà  lafciato  in  rutto , e per 
tutto  portar  dall' vbbidicnza,  ficuro.che  non  l’haureb- 
be  finalmente  portaco,  che  nel  Odo;  chi  s'è  armato  d’ 
vn  fanto  fdegno  contro  del  corpo , per  vn  ianto  amore 
dell'anima  ; chi  s’è  dato  tutto  allo  fiudio  della  Cclcfte 
Rettorica,  per  poter  meglio  auuocare  appreflo  Dio  la 
propria,  e comune  catifa  ; chi  di  Marta  hd  fcguito  l'or*< 
me,  per  atterrare  con  cento  braccia  le  porte'  dell'Em- 
pireo; chi  di  Maddalena  ha  abbracciato  l’iftituto  ,per 
diuenirecol  contcmplar'lddio,  ancorché  interra.,. 
Beato.  In  fortuna  molto  differenti  , abbenchc  tutti 
fanti , fono  fiati  i loro  pcofieri  ; fuorché  nel  patire , e 
compatire  • Quelli  furono  vniuerfali  ad  ogn’vno  ; 
mercè , che  fono  i due  poli , fopra  de'quali  s’àggira  il 
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Cièlo  della  Chriftim  rimi  : i due  punti , che  corniti-  • * 

ciano  > e terminano  la  linea  del  vtuer  bene.  Nell’vlti- 
mo  periodo  del  mondo  » all’hora , che  da  Giudice  in- 
corrotto, verranno  à rigorofo  fìndicato  chiamate  l’az-  "I 

rioni  tutte  deportali  3 e che  da  computifta  cccellen* 
tilfimo  fard  tirato  il  laido  del  dare  » e dell  hauere  d » , . 

oen’vnojnon  vi  fari  partita, che  habbia  maggiormen» 

te  à muouere  i riflelìi,ò  della  diuina  Giuftizia,  odella 
diuina  pietà;  quanto  quella  della  mifericordia  vedo  . . 
de’pouerelli . Tutte  l’altre  fi  ammetteranno  piu  fa- 
cilmente di  quefta.  Patterà  quali  fotto  filenzio  quel 
fourano  Giudice,  che  l'innocente  Abele  fia  flato  Ver-  v«i«  b«e. 
cine , e Martire  ; che  Abramo  habbia  fatto  pompa , a enei,  polli  de» 
quanto  in  vn  petto  humano  s'eftcnda  l’vbbidienzajche  . 

Noè  habbia  fai p ato  vn  mondo  frd  poche  tauole  rin-  à 
ferrato  ; appena  (bramerà  il  zelo  di  Mosè  > e d’Elia,  le  JUutiuienim 
lagrime  diOauiddc , l’amorcdi  Maddalena,  il  penti-  £lhit,e*J'“ 
mento  di  Pietro,  la  aroce  d’ Andrea , le  pietre  di  Stefa-  due*.  .w. 
no  > & i tormenti  d*innumerabili  martiri  > parerà  » che  ms*  m*,hi  òu 
non  faccia  molto  capitale  delle  cicatrici  di  Francefco , £*£ 

decenti  di  Domenico;  ma  foto  con  diligente  fqmtti-  ìeg^^j 
niofottrarrà  di  quanto  Vadano  creditori  , perhauer  tram,  & ve- 
dalo i‘1  loro  à poueri  ; che  auuanzi  Domenico,  per  la_»  Su^,,!n£' 
vendita  de’libri,  e quali  di  fe  ftefiò,  per  fouuenirli;  che 
retti  à Francefco  per  hauergli  ne’  bifogni  prodiga- 
mele foccorfi  ; anzi  pubicamente  non  fi  confetterà  - 
ad  altri  debitore,  che  à quelli , che  gli  haucranno  dato 
ò vn  tozzo  di  pane , ò vn  bicchier  di  vino  » acciò  non.» 
muoiano  di  fame , e di  fete»  ovnoftraccio  di  vette  da  *. 

riparare  l’ingiuric  del  verno , ò vn  poco  di  ftanza  da_* 

po.farerafflittemembra,òchefifarannoportatiàvi- 
fitarc.e  confolareinfieme  gli  infermi,e  carcerati.  Chi  ( 

con  qucftihauerà  contratto  credito  alcuno,  come  fej  »; 

fotte  creditor  d’iddio , gli  farà  fubito  girata  la  partita 

nel  banco  della  gloria  t'chi  per  lo  contrario  gli  andari  ^ 
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tu  debitore  debitore,  farà  condannato  con  ogni  rigored  fódisfàfi 
K!f"o«mn!  lo  in  contanti  di  fiamme  perpetue  . A che  altezza  di 
ditftfcep,ra^  gra^°  foleua  l’elemofina  l’huomo;  mentre  per  fino 
qui  cociedu*.  gli  rende  debitore  Iddio,  al  quale  pure  dobbiamo  tut- 
NNÓannide-  to , e più  di  tutto  ; poiché  non  Colo  ( dice  Bonauentu- 
‘««JS,  S£  ra  ) ci  ha  dato  il  tutto,  ma  di  più  anco  fe  fteflo,ch’c  fi> 
ditti  mìhito  pra  ogni  tutto . Ella  e vn  pozzo  incfauflo,  oue  Tempre 

te  qui  4-\r  * 

etfuper  om-  abbondano  Tacque , quauto  piu  fe  ne  cauano  : vna_» 
fttmu'to'diul  mammella  della  cariti , che  Tempre  più  fcorgefi  doui- 
amori»^  zioTa  di  preziofiilìmo  latte  ; quanto  più  fe  ne  fuggej . 
niett.^iìS»  Non  ha  Thuomoal  parer  di  Tullio  con  che  mèglio 
?ur*  xgtnb:  poffaraffomigliarfi  d Dio , quanto  col  partecipare  ad 
altri  il  proprio  bene  : ne  può  incontrare  fortuna  mag- 
habcbisopes,  giore  di  quella  ; che  polla , e voglia  infieme,  come  Id- 
tpaigr.l,lM'  dio  faluare  molti . BenThaueua  tenacemente  prefa_* 
uitor™**  Pcr  * caPe^,j  acciò  non  gli  fuggiflè  dalle  mani  Andro- 
proplut  r<ìd  nico  ; e come  quello , che  defideraua  la  falute  propria, 
iuam  non  mancaua  ancora  di  procurare  col  mezzo  d’efla  la 
habctSonui  ialute  altrui . Sapeua  egli,che  sì  come  Io  fpecchio  rap- 
na  'meiius  ! prefenta  l’oggetto  nel  modo  ch’è ; Te  bello , bello  : Te* 
brutto , brutto  : fe  adirato , adirato  : fe  benigno,  beni- 
5ìu?  gno  : Così  Dio  per  appunto  ficgue  dello  fpecchio  la-, 
Veihfttuare  natura  ; perche  fe  fiamo  humili , egli  pure  è humilc;  fe 
Pro'cìj.igur.  manfueti , manfueto  ; fe  auari  auaro  ; fe  mifericordio-  < 
Deum‘uph»  ^ mifericordiofo.  Che  altro  dunque  poteua  Andro- 
raoDii.Ezo.7  nico  da  lui  defiderare , fe  non  d’hauerlo  fecopietofo? 

Et  ecco, che  pietofo  fe  gli  rapprefenta  innanzi . Direi,  ; 

che  come  Mose  di  Faraone , folfe  il  Dio  de’poueri  d’- 
Antiochia,  tant’era  benefico, e liberale  verfo  di  quelli; 
fe  nó  fapelfi,  che  Toro  col  mezzo  di  cui  fi  faceua  firada  j 
f . ne’petti  loro, è il  Dio  degli  auari, non  de’mendichi.  i 

crelcic  rr.ecu  Tali  erano  le  condizioni  dello  fpofo  d’Atanafia , di  j 

de  v'tro'miu  cui  per  celebrar  gli  encomi) , bada  foloil  direcoru  I 
tri»  me*  e-  Giobbe , ch’era  nato  ad  vno  flelTo  parto  con  la  pietà . 
cum  cap  {i.  Gran  mercante  m vero , che  con  Tanta  vfura  non  traf-  ì 

ficaiu,  i 
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ficàtia , che  col  Cielo  ; doue  Tempre  viueteneua  leftte 
corriTpondenze , con  la  parte  maggiore  de’fuoi  affet- 
ti , & effetti . Rendendoli  per  tanto  egli  con  sì  raro 
qualità  amabile  ad  ogn’vno,moIto  maggiormente  era 
amato  da  Atanafia , che  in  capo  d non  molto  tempo 
con  due  figli  vno  mafchio , e l’altro  femina , ben  duo 
pegni  lafcìogli  del  fuo  amore . Fù  il  primo  chiamato 
Giouanni,  nome  del  padre  d’ Atanafia:  clafigliano- 
mata  Maria.  S’eglino  erano  così  liberali  d tutti,  ben 
doueua  anco  il  Cielo  con  rendergli  fecondi , mortrar- 
fegli  prodigo  de’fuoi  fauori . Diuenuti  di  fpofi  , & 
Amanti,Genitori,e  Padri.s’appigliarono  nell’educare 
i figli  » al  configlio  d’Ariftippo  : procurando,  cioè  con 
iftradarli  nella  virtù,  e pietà , di  lafciargli  douiziofi  d’ 
vn  patrimonio,  che  potefle  ne’pericoli , e naufragi)  di 
queftQ  mondo,  nuotare  fenza  fommergerfi  con  eili  fri 
l’acque . Abbenche  proueduti  di  leghimi  heredi,  non 
tralasciarono  però  di  riconofcere  nc’poueri,  per  fuo 
herede  Chrifto;  parendogli  grande  empietà, pofporre 
quello,  d quelli . S’egliè  noìfro  fratello , anzi  primo- 
genito , frd  tutti  noi , al  parer  di  Paolo  : non  fard  dun- 
que atto  di  manifefta  ingiufiizia , negargli  con  la  pri- 
mogenitura,la  porzione,che  fc  gli  afpetta?  Poco  fi  cu- 
rauàno  di  lafciargli  ricchi  de’beni  di  Fortuna,  ma  folo 
àtutto  potere  procurauano , che  non  gli  veniffero  me- 
no  quelli  del  Cielo  . Sarebbe  molto  meglio  per  i figli, 
che  beucfl'erovn  gran  bicchiero  di  veleno,  più  torto, 
che  diuenir  heredi  d’vn  ricco  patrimonio;  che  per  lo 
più  ad  altro  non  ferue , che  ad  effer  fomento  di  libidi- 
ni ; iftromento  di  mille  iniquità , e ftrada  macrtra  del- 
l'Infèrno. L’accumulargli  fouerchie  ricchezze,  è lo 
fleffo,  che  gettar  dcll’oglio  fopra  il  fuoco,  acciò  più 
vigorofaménte  gli  abbruggi . Felici  i Genitori  fe  daf- 
fero  orecchio  d quella  verità;  che  non  verrebbero  nel- 
lo ftelfo  tempo  à perdere  fe  ftefli,  i figli , & i beni , con 
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tanti  loro  (lenti  acqui  (lati  ; che  fi  può  dire  glicoftmd 
fudori  di  fanguc.  Fanno  i figli  diuenuti  hcrcai  di  graf- 
ia facoltà , còm’i  Poledri > che  tenuti  lungo  tempo  ad 
ingranare,  ricufano  il  freno:  così  anch'eglino  ingrana- 
ti de’fudori  degli  Aui  > & ingranati  co’fauori  del  Cie- 
lo,fenza  ritegno  alcuno  recalcitrando  alla  ragione,nc- 
gano  di  fottoporre  il  dorfo  alle  diuine,&  humane  leg- 
gi, anzi  pofìefele  fotto  i piedi , fe’n  corrono  veloci  al 
precipizio . Poueri  padri,  eh 'ingranano,  come  coftu- 
manfi  gli  animali,  i proprij  parti, acciò  poi  diuengano 
cibod’Infemo.  • > 

Poiché  dunque  fi  videro  fauoriti  dal  Cielo  di  dut» 
figli,  filmando  d’hauere,  e fod  isfatto  al  fine  principale 
del  matrimonio , ch’è  la  propagazione  della  prole, 
con  eflì  afiìcurato  ne’pofteri  il  proprio  retaggio  ; pro- 
pofero  per  I’auuenire  di  viuere  continenti.  Incontra.* 
la  mia  penna  di  palio,  in  palfoin  quelli  due  Eroi , così 
Eroiche , & eccellenti  virtù  ; che  ben  m’accorgo , che 
farebbe  fallata  d’inciuile,  fe  non  fi  fermaflc  ad  inchi. 
n3rle.  Ogni  pianta  produce  il  frutto  corrifpondente 
alla  propria  fpecie;  il  fico  ben  fi  fichi,  non  già  di 
pera  fi  vede  carico  ; il  pero  lì  contenta  d’eflèr  corona- 
to di  pera,  poco  curandoli  de’ frutti  d’altra  naturai 
così  per  appunto  del  matrimonio  è proprio  frutto  la_j 
fecondità, non  già  la  continenza;  come  anco  non  sà  la 
continenza , che  fia  fecondità  : e pure  qui  feorgo  vna 
fecondità  fierilc , & vna  fierilità  feconda  ; vn  maritag- 
gio continentiflimo,8c  vna  continenza  maritalejqut  in 
io  ni  ma  s’inchina  il  vero  facramento;  s’ammira  vna  in- 
contaminata fede  congiugale  ; s’annouera  ben  duppli- 
cata  prole;  e ad  ogni  modo  vi  fi  contempla  la  fola., 
vnionc  dc’cuori . Non  è al  matrimonio  neceflario  l’- 
accoppiamento dc’corpi,  balia  folo  quello  degli  affet- 
ti : così  viucuano  ad  imitazione  di  Giufeppe,  e di  Ma- 
ria quefti  due  fpofi,  e feparati,  & vniti;  e liberi,  econ- 

. giunti; 


lAnatafia  Antiochena . 75 

'giunti  ; con  vn  congiungimento  tale , che  quanto  an- 
nodai» gli  animi^anto  fcioglicua  da’legami  del  fenfo 
i corpi . Felice  il  mondo,  fe  come  fono  ammirati , così 
fodero  imitati  da  quello  : perche  trionfando  de’cuori 
anco  demarcati  la  continenza  , ne  rimarebbe  dagli  y $ 
sfrenati  appetiti  derogato  al  fine  principale  d’vnà  si 
fanta  vnione  ; ne  da  libidinosa  caligine  adombrato  il 
luftrqd'yn  sì  gran  Sacramento;  ne  tante  famiglie  nell'* 

aoquifto  di  numerofi  figli,  piangerebbero  la  perdita.,  * ; 

de’proprij  commodi;  ne  fi  vedrebbero  si  fpcflì  fonerai  i 
di  quelle  pouerc  donne,  àcuiniuna  cofa  riufeì  peg- 
giore , che  l’effer  mogli  ; ne  tante  ammette  innocenti 
fofpirarebbero  Scontente  i contenti  di  quella  beata  pa- 
tria , che  le  furono  tolti  da*  frcgolati  contenti  de’loro, 
non  sò  fe  dir  mi  debba  genitori,  o carnefici . 

Liberi  dunque  dal  duro  giogo  del  fenfo.  Sotto  il  dol-  ”o*“Pn"n* 
ce  impero  d’vn  pudico  amore  , menauano  Androni- 
co  > & A tati  a fi  a vna  vita,  dirò  felice , perche  efente  da  go.^non  p:o 
quegli aggrauij, che  propri;  de’maritaggi , sì  graue-  ur.onVm.a-* 
niente  perturbano  l’humana  quiete  : veggendofi  nella  JXboiTÙ* 
Sua  caia  quanto  languirete  Tede  d’imeneo , altrettali-  iufmodi.i*  a 
to  gioire,  mercè,  che  Sempre  acceSe  quelle  della  Cari-  Cor’7‘ 
tà , e d’ogni  più  pregiata  Chriftiana  virtù . Il  tempo, 
che  gliauuanzaua  dagli  efercizi;  domeftici,  tutto  io  ✓ ' 
fpendcuano  in  vifitar  gli  Infermi , e gli  hofpedali  d-  « 
huomini , c di  donne , lauandogli  Souentc  i piedi , più 
che  con  Tacque  del  fonte  con  quelle  della  fronte , che  ' 
abbondanti  gli  fomminiftraua  vna  dinota  pietà.  Id»  V V .. 
dio , & il  profilino  erano  la  mera  de'loro  penfieri  : ri-  ' 4 

cordeuoli  di  quanto  lafciò  a’fuoi  difcepoli  regifirato  il  FiIioli  mti 
Secretano  del  diclino  petto;  che  lenza  1‘amor  d’iddio,  lc  jJtcfutra  s 
e del  proflimo  non  s’aggira  il  Cielo  luminofo  della  di-  muiXml: 
urna  legge.  Ma  perche  al  parer  di  Gnfoltomo , è lo 
iiamc  deila  vita  de  Vjiutli,  tenuto  d’vn  mirto  niersui-  fcìt-Hicron. 
glioiò  di  concenti,  e difeontenti , di  confolazioni , c di  g" i««V ad 

(con- 
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r!bu»aDc°u^  fconfolazioni , di  felicità , & infelicità  ; voi fe  al  Cielo 
ti^nc”ncquè  ch’d  capo  di  dodici  anni  , ne’quali  haueuano  prouato 
iticunditatcs  Ogfli  confolazione , e temporale , e fpirituale , s’ama- 
còtiVua^'ed  reggiafle  il  mele  delle  loro  contentezze  , col  fiele  d'vn 
uirfis.tunfex  tràuaglio , quale  perche  andò  d ferire  le  proprie  vifcc- 
profperi*  iu-  re,  non  poteua  eflere , che  mortale . Nello  nello  tem- 
"'adiri u po  caddero  grauemente  infermi  i loro  cari  parti , ca- 
tate'com**!*:  dendo  anco  in  cffi  le  fperanze  tutte  de’genitori . Scn- 
Honi.8.iiw  tironocorocogn’vno  può  imaginarfi  al  viuo  vna  tal 
“infermano  percofl'a . Andronico  però,  che  ben  fapeua , che  si  co- 
!o*o ’inTró  me  folo  il  Cielo  glieli  haueua  dati , egli  folo  anco  po* 
fteflo  tempo.  teua  conferuargÌieli  : portoffi  volando  alla  Chiefa  di 
San  Giulianojdoue  ripofauano  l’olfa  de’fuoi  aui,à  por- 
ger’affettuofe  preghiere  à quel  Santo , per  la  loro  fala- 
te. Non  piacque  aì  Cielo  efaudirlo  ; forfè  perche  come 
Nefcititquid  Madre  de’hgli  Zebedei , non  fapeua  ciò  che  diman- 

Ma“?»  dalle  : onde  ritornato  d cafa  ; gli  trouò  morti . Chie- 
. ' dono  bene  fpelfo  i genitori , così  dall’affètto  paterno 

portati  la  vita  de’figli , e non  s’accorgono , ch’in  vece 
x della  vita,  gli  pregano  la  morte.  Il  Cielo  sà  ciò  che 

■j.  fà,  ne  può  operar  fe  non  bene:  onde  in  lui,  & d lui  dob- 

biamo in  tutto,  e per  tutto  rimettevi  noftri  voleri. 
Quando  il  frutto  è maturo,  egli  fe  lo  coglie:  quindi  fo- 
no tenuti  i genitori  à ringraziarlo,fe  tal’hora  gli  piglia 
du, Domìni ' i figli,  acciò  non  diuengano  preda  de’ Demoni . Non 
ib«uiit,*cut  p^ò  maggiormente  rimanere  fauorito  quel  padre, che 
1 l vergendo  tolti  i figli  in  età  anco  innocente  alle  miferie 


dì  quello  mondo , •‘sa  di  ficuro  d’hauergli  partoriti  al 
ntditìum.  cjeio,  e perpetuato  in  efli  fe  fleflo  alle  delizie  della... 
C*P■,'  fourana  gloria . Con  quelle, e fimiglianti  confidera- 
■ . zioni  mitigò  in  parte  Andronico  il  dolore:ripigliando 
_ ‘ rrofirato  a’ptedi  d’vn  Crocififio,  le  parole  del  pazien* 
ti fiiiuo  ; ch’il  Cielo  era  quello , che  glieli  haueua  dati , 
onde  fe  adeflò  anco  glieli  toglieua,  era  egli  padrone^, 

ne  poteua  rimaner’in  lui  motiuo»chc  di  benedirlo.  Ma 

Atana- 
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Àtànafia  come  donna,  di  cuor  più  tenero , c delicato , 
non  era  capace  di  confolazione . Conobbe  all’hora_,, 
che  poco  le  giouaua  l’efler  di  nome  immortale,  men-  folcile . 
tre  ne’figli  toccaua  con  mani , ch’era  come  gli  altri 
mortale . Gli  occhi  Tuoi  fembrauano  due  fonti , tanto 
era  il  pianto , che  fcaturendo  da  quelli,  in  vece  di  por- 
tar (eco  il  cordoglio , che  l’accoraua , maggiormente 
l’accrefceua . Non  trouaua  ripofo , che  nella  rimem- 
branza loro  ; chiamaua  troppo  ingiufta  la  morte , che 
in  vece  di  sfogar’i  Tuoi  fdegni  contro  ad  efla  come  col- 
peuole,  fe  l’hauefle  prefa  con  chi  era  innocente;  lagna- 
uafi , che  doue  i gli  altri  è dato  di  morir’vna  fol  volta, 
ella  più  di  tutti  sfortunata, folle  fiata  desinata  à morir 
ben  tre  volte,  due  ne’fìgli , & vna  in  fe  fletta  ; ftimaua_» 
fuperfluo  l’hauergli  partoriti  al  mondo  , mentre  fi  to- 
lto doueuano  efler  leuati  dal  mondo  : in  fomma  così 
portata  dal  dolore , cofe  tali  diceua , e faceua,  che  ha- 
uerébbero  dettata  la  pieti  nelle  Tigri , non  che  negli 
aftanti. Non  fi  fapendo  fiaccare  dalle  fuevifeere,  voi-  • « 

fe  accompagn  arli  fino  al  lèpolcro:anzi  fepolti , che  fu- 
rono  nella  Chicfa  di  S.  Giuliano, rimafe  ella  immobile  "*>  „ 

fopra  quel  duro  fatto  tutta  la  notte  vegnente  : duro  in  '■ 

vero  ; perche  ne  fi  fpezzaua  alle  replicate  violenze  del 
fuo  fuoco , ne  punto  s’ammolliua  a gli  artalti  incettanti 
delle  fue  calde  lagrime 

Mentre  così  Acanafia  tutta  fopra  quel  fatto  sì  li- 
quefaceli in  lagrime  ; verfo  la  mezza  notte  paruele  di 
vedere  vno , che  ir,  habito  di  Monaco  auuicinatofele , 

come  gii  il  Saluatore  i Maddalena , ricercolla  della » MuKer  quid 

cagione  del  lùo  pianto;  e perche  non  cettattc  ditturbar  tjlouUo-»°* 
quelli , ch’iui  nel  fonilo  della  morte  fepolti , altamente  Le  a 
ripofauano . Scimò  Atanatta  da  principio , che  foffo  S.Giul  uoo^e 
quello  vn  Monaco , che  impietofico  de’fuoi  affanni,  ne  uo*po  « dì* 
inueftigaffe  la  caufa  : onde  fenza  punto  intimorirli , ri-  i(J0£)i:lee<u  al 
fpofe:  Che  haueua  giutta  cagione  di  dolerli,  mentre  la  ’ 

morte 
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morte  nemica  d’ognifuo  bene»  le  haueua  cori  m fai 
colpo,  recifo  sù’l  fior  degli  anni , due  Cuoi  vnichi>&  ol- 
tre ogni  credenza  amati  figli;  ch’erano  il  foftegno  del- 
le fue  languide  membra , le  due  pupille  degli  occhi 
tuoi,  il  refpiro  del  fuo  cuore , la  fola  coniazione  del- 
la fu.»  anima;  de’quali  priua , haueua  in  odio  la  rita , e 
folo  bramaua  la  morte  :che  però  più  che  mai  contro 
ad  e(Ta  forda , e crudele  negaua  d’efaudirla , acciò  non 
hauetfe  almeno  fra  tanti  tormenti , quefia  fola  confo- 
lazione,  di  rimaner’anco  nel  corpo  congiunta, con  chi 
mai  farebbe  fiata  difgiunta  con  lo  fpirito . Di  nuouo 
ricercolla  il  Monaco  di  che  anni  foflero.  Soggiunte^ 
ella:  ch’il  maggiore , di  due  anni  foli  haueua  pafiato  il 
fecondo  luHro;&  il  m inore  appena  vi  era  arriuato.  Al- 
l’hora  ripigliò  quegli . v 

, Donna  fuor  di  ragione  voi  naufragate  entro  vn  pelago 
di  lagrime  ; perche  piangete  infteme  il  loro , e voftro  be- 
<,tl  ne . Eglino  fono  f lati  liberati  dalla  carcere  del  mondo  ; e 
ciò  vi  rincrefce  ? ^Approdati  al  porto  del  Taradifo  , non 
temono  più  i borafeofì  flutti  di  quefto  mare  amaro  ; e dì 
ciò  vi  lagnate  ? 'Non  è pagaia  efprejfail  rallegraci  degli 
amici , c congiunti  mentre  fra  l’onde  procellofe  pericola- 
no’, edolerftall’horchegiuntiin  porto  , hanno  accurato 
la  tot  vita  dal  naufragio  ? 0 che  gli  J limate  falui  ; ò per- 
duti? 'bjon perduti;  perche  nel  Cielo . Se  dunque  falui;  e 
di  che  vi  dolete  ? Forfè  della  loro  Jalute  ? Hon  è la  morte 
de’ buoni  degna  di  pianto , mercè,  ch’altro  non  è , che  ve- 
ra, e beata  vita  : fe  pianger  però  non  voUfflmo  anco  la 
vita.  Li  piangete  forfè  , perche  difgiunti  da  voi  ? Tffon 
dubbie ate  , che  ben  preflo  gli  feguirete . Tronfi  jono  fe- 
parati  da  voi , ma  folo  incriminati  innanzi  à voi  : credete- 
mi, chebentoflo  fenga  punto  affrettare  ilpaffo  gli  giun- 
gerete . Rafciugate  dunque  le  lagrime , e j ci  batele  à mi- 
glior’ vfo  : fate , che  le  voflrc  colpe  entro  d’effe  s’affoghino , 
t non , chi  non  è capace  di  colpa . f osi  vuole  la  ragione  ; co- 
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sì  itetelo  vi  comanda  ; cosi  io , che  di  Giuliano  tengo  il  no- 
me v’intimo  per  parte  fua , Jotto  pena  della  fua , e mia 
diJ'graxJa.  Eciòiettodifparue. 

Comprefe  all’hora  Atanafia , che  non  era  quelli  co- 
me penlaua , Monacoalcuno,  ma  ben  si  Giuliano  il 
marcire  , le  di  cui  facre  ceneri  entro  quella  Chiefa  ri- 
pofauano , che  per  moftrarle  quanto  grauemente  er- 
rarti, piangendo  quelli,  che  non  eran  degni,  che  di  ri- 
fo,fotto  quelle  mentite  forme , fe  le  era  refe  cofpicuo. 
Raflerenato  per  tanto  il  ciglio,  e rafeiugato  il  pianto, 
cangiò  il  dolore  in  vna  fanta , e perfetta  allegrezza  : c 
fe  pur  fi  dolfe , non  d’altro  fi  dolfe,  che  d’haucr  si  inu- 
tilmente gettate  tante  lagrime , ch’ad  altro  più  frnt- 
tuofo  fine  impiegate , farebbero  fiate  fufficienti  d for- 
marle vn  fiume  /per  entro  del  cui  feno , haurebbe  po- 
tuto felice  tragittarli  all'Empireo . Prende  quindi  mo- 
tiijo  la  mia  penna  di  deteftar  quel  pianto,  che  come  fi- 
glio d’vno (moderato  affetto,  non  merita,  chebiafi- 
mo . Sono  per  lo  più  le  lagrime  non  ha  dubbio  vapori 
amorofi  delle  vifcerc , puriffimo  fangue  d’vn  piagato 
cuore,  (udori  d’vn’aniraa  appaflìonata,ftillicidi;  degli 
affetti,  e tributi  d’amore  ; anzi  Grifoftomo  chiamolle 
tiranne  della  natura  ; perche  si  come  malageuolme  n- 
te  può  alcuno  fottrarfi  da  vn  giogo  tirannico,  così  an- 
co non  è poflìbile , eh’ vn’anima  ferua  d’amore , non_» 
foggiacela  alla  loro  dolce,&  amorofa  tirànidc . Quin- 
di ne  nafce,che  abbondanti  fgorgano,qual’hora  amo- 
re le  apre  il  varco , non  sò  fe  per  ifpegnere , ò riaccen- 
dere le  fue  fiamme:  nodrendofi  egli, benché  tutto  fuo- 
co , fouente  dall’acque  del  piantò.  Pagano  fra  gli  al- 
tri quello  douuto  tributo  ad  amore  i genitori , fe  da_> 
nemica  forte  vengono  coftretti  d fofpirare  de’proprij 
parti  gli  infelici  auuenimenti  : onde  farebbe  (limato 
mhumano,  chi  nelle  loro  feiagured  guifa  d’vn  duro 
marmo,  non  dimoftrafle  vifcére  di  tenerezza.  Gli 
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huomini  però  come  generofi , & intrepidi,  non  fi  Id- 
I , (ciano  talmente  dal  dolore  vfurpare  il  leggio  della  ra* 
gione,  che  non  fi  ricordino  della  loro  mafchia  virtù  j 
ma  le  donne  ben  inoltrano  d’effer’impallatc  col  pian- 
to, da  chi  fu  l’inuentrice  del  pianto.  Talmente  s’afc 
fiiggono,  & addolorano , che  le  direi  inconfolabili  ; fe 
in modui in  non  le conofcelfi  folo ncll’incoftanza , collanti.  Ren- 
c«t!  dinìquè  defi  però  degno  di  riprenfione  il  loro  pianto,  perche.» 
viu»  strinando  a’confini  dell’ecceffo,  s’allontana  dalla  giu- 
nequii  confi*  ridizzione  dell’honelto . Ogni  eltrcmo  è viziofo,  nc  fi 
Hor.  Li.  lai.  diletta  la  virtù, che  della  moderatezza . Il  troppo, non 
cówskh'vir”  è,  che  d’intoppo . Nelle  proprie  feiagurc,  nedeuonò 
gli  huomini  vantare  vn  cuore  di  diamante , ne  vifcere 
di  cera:  deuefi  concedere  la  fua  parte  alla  tenerezza.» 
d’aftetto,ne  denegare  il  rimanente  à quella  gencrofità 
d’animo , che  ci  rende  (òpra  gli  altri  animali , cosìri- 
guardeuoli . II  contenerli  dal  pianto  moderatamene 
te  ha  dell'eroico,e  mafchiiejil  lafciargli  la  briglia,del- 
l’efteminato:  onde  appreflò  de’Lici  era , come  raccon- 
ta Ambrofio , collretto  à veltirfi  da  donna , chi  s’ab- 
bandonaua  al  pianto.  Pianfeanco  Aleflandro  al  fu- 
nello  fpettacolo  del  gran  Rè  Dario  efiinto  ; lacrima- 
rono apprefiò  d’Efchilo  al  fepolcro  d’Adralto  quei 
fette  guerrieri  della  Grecia  ; non  puote  contenere  Io 
lagrime  Cefare , all’hor  ch’vdì  del  gran  riuale  l’ecci- 
diojanco  Telamone  lauò  col  pianto  il  corpo  deireltin- 
to  fi  gl  io  Aiace;  Ercole  pure  come  cantò  Euripido» 
giunto  all’vkimo  de’fuoi  giorni , inhumidì  con  lagri- 
mofe  (lille  quelle  ciglia,  che  fino  all’hora  fra  tanto  sa- 
gueers  no  rimafie  afciutte.  Anzi  per  di  moftrarfi  co- 
me noi  altri  debitore  di  natura , quello , che  era  fupe- 
ad  mìfciìas  riore  alla  (leda  natura , non  denegò  quello  tributo  d’- 
r'anxitre'dù  amore,all’hora,che  al  fepolcro  dell’amico  Lazaro,più 
«hot.  reti.  che  la  fua  morte , fofpirò  l’hauerJo  à ritornare  in  que- 
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affogato  il  mafchio  vigore,di  sì  gencrofi  Eroi . In  due 
modi  rendonfi  le  lagrime  biafimeuoli;òfeecceflìue:ò 
fe  per  foli  fini  mondani . Nell’ vno , e nell'altro  modo  *' 

peccò  Atanafiate  perciò  dell' vno,  e dell’altro  modo  fù 
riprefa.  Con  quanti  gemiti  s’accompagna  la  perdita 
delle  ricchezze?Che  funerali  di  dolore  non  s’apprefta- 
no  alle  cadute  dalla  grazia , de’grandi  ? Quanti  riui  di 
pianto  corrono,  ad  irrigar  i volti  degli  eftinti  congifi-  • 

ti,&  amici  ! Che  fofpiri’ non  manda  il  cuore , dietro  al-  * 
la  fuggita occafione  di  qualche  grande  acquifto ? Che  d'“podr*]je“i 
affanni  non  prouanfi  ne’diffalchi  dell’honore?  Qual  mentre  fi 
nube  importuna  di  triftezza , non  turba  il  fereno  d ^ ~ pili  torto 
contenti  nelle auuerfitd  di  fortuna?  E pure  d che  prò  J^efu  da- 
tante lagrime,  fe  Aerili  d’ogni  bene,  quanto  feconde  impiumali.  - 
di  guai , ad  altro  non  feruono  , che  ad  accrefcer  mag- 
giórmente le  noftre  miferie , e renderci  odiofi  al  Cie- 
lo?Chi  mai  con  la  feorta  del  pianto,  rinuenì  il  perduto  ' . ^ 

bene?  A chi  aprì  egli  di  nuouo  il  varco,  alla  grazia.» 
fmarrita  ?;  Quaudo  mai  puote  rauuiuare  le  ceneri  de’- 
cariflìmiPChe  acqui  Iti  fi  può  da  elfo  fperare  ? E quàdo 
mai  fu  bafteuole  à lauar  le  macchie  deH’honore , cht» 
vna  volta  perduto,  ne  meno  col  fangue  fi  riacquiftaj?  \ 

Quando  mai  ammollì  il  cuore  d’vn’imperuerfata  for«  ' ’ 

tuna , che  cieca , e forda , ne  mira  le  miferie  de’fuppli- 
cheuoli,  ne  ode  i loro  lagrimofi  gemiti?  A che  fino 
dunque  folcano  gli  infelici  mondani  l’onde  amare  del 
pianto;  feda  agricoltura  di  pianto,  altro  che  pianto 
non  fi  raccoglie?  Quanto  meglio  per  noi  farebbe  irL# 
vece  de’beni  temporali  perduti , piangere  la  perdita.» 
de’fpirituali  tefori  : perche  doue  quelli  col  pianto  non 
fi  ricuperano , ben  sì  quelli . Onde  chiamò  quelle  la- 
grime , che  hanno  per  oggetto  i beni  dell’anima , il  ( mI 
gran  Rè,  e Profeta , pane  appunto  dell’anima;  mercè,  hi  lachrym*  j 
che  col  mezzo  d’effe,  e fi  riacquifta,  e s’alimenta  la  fo-  y**  c np0Ja.s 
ftanza  di  quella . Rode  il  tarlo  le  vifeere  di  quel  legno,  r«Ui. 

Eroine  Varie  l.  F che  * . 
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che  gli  diè  la  vita  : cosi  annegano  quelle  lagrime  quel 
peccato,  da  cui  furono  originate  : anzi  qual  nube  s’an- . 
menta  egli,  fe  fi  rifolue  in  pioggia . Prohibifce  quelle;  ; 
di  quelle , meglio  che  del  Nettare  fi  pafee  Iddio . Si 
come  alla  pioggia  fuccede  il  ferenorcosì  doppo  di  que- 
lle altro  non  reita  ad  vn'anima , ch’il  bel  fereno  del- 
la diurna  grazia.  Gran  pazzia  de’Mondani , piange- 
re sì  caldamente  vn  corpo , da  cui  fece  dipartenza  l’- 
anima: c non  verfar  poi  dagl’occhi  pur’vna  goccia  per 
l’anima,  da  cui  habbia  fatto  dipartenza  Iddio  J Lagri- 
mar’i  beni  del  corpo  perduti  j e non  gettar’pur  vn  fo- 
fpiro  per  quelli  dell'anima  ! 

Ben  d’vn  tanto  errore  s’auuide  Atanafia,  che  perciò 
ritornata  d cafa  , e fatto  di  quanto  che  l'era  occorfo 
confapeuole  il  marito,  pregollo,  che  volcffc  conceder- 
le licenza  d’entrare  in  vn  Monailero  d piangere  in_» 
quello  i fuoi  peccati, facendoli  morir  pili  tofto  frd  l’ac- 
gue,  che  hauefferod  rimanere  preda  del  fuoco.  Ri- 
fpofe  Andronico  prudentemente;  che  quello  eravn_» 
negozio  degno  de’douuti  riflelfi,  e d’vna  matura  deli- 
berazione . Che  ne’fentieri  ardui , e feofeefi  precipi- 
ta , chi  corre  ; doue  per  oppofto  aflicura  fe  fteffo , chi 
col  piè  di  piombo  camina . Chelofpirito  era  come  il 
vento,  che  fouente  nello  fteffo  punto , che  fpira,  fpira  ; 
come  il  lampo , ch’in  vn  momento  apparisce , e fpari- 
fee  ; come  il  fumo , che  s’alza , e fi  diffòlue  ; come  vna 
fpuma,  che  appena  gonfia , fi  fgonfia  ; come  vna  fiam- 
ma, ch’ingrandendoli,  confumafi  ; come  vn  fiore , che 
nello  fteffo  giorno , che  nafce , muore  ; come  lo  Arale  , 
ch’efce  impetuofo dall’arco  telò,  e fogge;  comevn_» 
Mercurio  in  fomma , che  malageuolmente  fi  fola  : on- 
de la  configliaua  à penfarci,e  penfarci  bene,  acciò  non 
haueffe  poi  ad  incontrarli  nello  fcoglio  del  pentimen- 
to, douevrtando  buona  parte  de’Religiofi,  mifera- 
mcnte penfeono . Soggiunfe ella,  ch’anco  viuendoi 
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figli  , era  fiata  degli  fteffi  fenfi , benché  mai  hauetTo 
hauuto  ardire  di  participarglieli  : onde  non  poteua_# 
prefupporre , che  quello  folte  vn  lòffio  imperuofo  del 
Demonio , fomentato  fpecialmente  da  vn  humor  me- 
lanconico , nato  di  frefco  in  lei  per  la  morte  de’figli , 
per  farla  lòtto  prefetto  di  bene  precipitare;  ma  piti  to- 
fio  vnaLeua  dello  Spirito  Santo  , per  illaccarla  dal 
mondo,  e lòlleuarla  al  Cielo . Non  ottante  tutte  que- 
lle ragioni , volle  Andronico , che  pigliafle  tempo  an- 
coratutta vna  fettiinana  intiera  ; acciò  raccomandan- 
doli al  Cielo,  col  mezzo  della  tua  fcorta  potette  con  fi- 
curezza  maggiore , abbracciare  ciò  che  di  già  haueua 
propollo, fe  così  era  tuo  volere;ouero  penfare  ad  altro, 
mentre  ciò  non  fotte  conforme  all’alte  tue  difpolìtioni. 

Felice  i Religioti , e molto  più  le  Religioni , s’il 
configlio  d’Adronico  fotte  da  citi  abbracciato  Buo- 
na parte  d’etfi  lafcianfi  portare  alla  Religione , ò a’- 
Religioti  efercizi;  da  vn  certo  fpirito  indifcreto,  ch- 
in  cambio  di  femore,  io  chiamerò  furore  ; che  ben  to- 
lto fuanendo , gli  lafcia  così  afflitti , e priui  delle  forze 
dello  fpirito , che  non  così  langue  vn  moribondo , co- 
me rimangono  etti  affetto  abbandonati,  e deftituti.  In 
due  fcogli  precipita  bene  fpetto  lo  fpirito  : ò nella  tepi- 
dezza fouerchia , ò nel  feruore  fmoderato  ; l’vno  ftà 
fotto  Tacque  nalcofto,  l’altro  s’innalza  fino  al  Cielo;ne 
faprei , chi  di  quelli  due  fofte  il  più  pericolofo , e catti- 
no. Entrano  molti  nella  Religione  fcortati  da  quello 
feruore, come llimanoifpirato,  ò furore  ifpiritato; 
e col  mezzo  dello  fletto  s'accingono  all’ofteruanza  Re- 
golare . Cominciano  ad  incontrare  delle  durezze, non 
cltendo  la  ftrada  del  viuer  Religiofo , che  laftricata  di 
fpine  ; d tali  intoppi  perdono  aitai  del  primo  bollore; 
quindi  à poco  à poco  s’intepidifcono*;  indi  talmente  fi 
raffredd  ano,  che  pentiti  d’elferfi  troppo  inoltrati,  li 
doue  non  è più  così  facile  ritrarne  il  piede , ad  altro 
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non  fcruono , ch'd  diltruggere  co!  loro  cattino  efetn- 
pio,  douc poco  prima  erano  venuti  per  edificarci. 
Quello  per  lo  più  è lo  Icoglio  fatale  delle  Religioni , il 
Tarlodelben  viuere, la  Remora  de’Religiolì.  Sono 
quelli  limili  à gli  aromati.e  profumi,  dice  Giouanni  il 
Climaco, che  polli  su'l  fuoco,  mandano  ad  vn  tratto 
vna  fragranza  di  Paradifo,  quale  però  ben  tolto  con 
elfi  manca.  Fidi  meltiericaminar’oculato;  non  bifo- 
tulllp^e".  gna difegnar’il  pafso più  di  quello,  che  portila  lon- 
dant  gremii  ghezza  della  eamba,chi  non  vuol’oltre  a quello  s'ima- 
cu,-.  ginaua , reltar  addietro  : ne  difender  le  penne , piu  di 

ciò , che  comporta  la  ilrettezza  del  nido,  chi  non  vuoi 
cadere.  L’Aquila couandol’voua,  feriteli  d’vna  pie- 
tra detta  Htite,ch’efsendo  di  qualità  freddilfima,tem- 
pera  il  fouerchio  fuo  calore,  che  concocendole , impe- 
direbbe la  Generazione  : come  anco  lo  Struzzo  cono- 
• . fcendo,  che  fecce flì uo  fuo  calore  darebbe  più  tolto 
morce , che  vita  aìuoi  parti , fe  (opra  di  quelli  lì  pofaf- 
fe , gli  coua  con  lo  fguardo . Cosi  anco  noi  dobbiamo 
da  quelli  animali  priui  di  ragione  si , ma  guidati  da  . 
vna  intelligenza  non  errante  imparare , i modificare  i 
fouerchi  femori;  acciò  abbrucciando,  e conlumando 
Rationabiie  tutta  *a  lòltanza  dello  fpirito , non  ci  facciano  morire 
«t.obf“lu!tì  alla  Grazia . Paolo  vuole,  ch’il  noltro  ofsequio  lìa  ra- 
tn.it.  gioneuole.  Chi  getta  a poco  a poco  delle  legna  su  l 
iuoco.loconlerua,  e mantiene:  ma  chi  lo  carica  oltre 
à quello  porti  la  fua  virtù , lo  fpegne , e foffoca . Non 
biiogna  imbarcarli , ne  fenza  vento,  ne  fenza  proui- 
gione,  e prima  d’imprendere  vn  viaggio,  fà  di  meltieri 
ben  bene  mifurare  le  proprie  forze . Così  non  deue  al- 
cuno entrare  alla  cieca  nella  Religione , fe  non  fi  fente 
chiamato  da  Dio,ed  innanzi  d’entrarui  dourebbe  ha- 
uer  la  mira,fe  quella  fcarpa  è fatta  per  lo  fuo  piede;  ac- 
ciò calzandofela  fenza  prouarla,non  habbia  poi  fcioc- 
camente,ò  i lamentarli,  che  non  gli  Ria  bene  ; ò à get- 
tarla * 


jituttafia  Antiochena'»  8$ 

/ 

tarla perche  troppo  ((retta , gli  cagioni  dolore . 

Andronico  fantamente  faggio , & imbeuuro  di  quei-  . 
fte  tnaflìme  di  Faradifo , benché  hauefse  fperimenta-  ^ 
ta  contezza  della  virtù  della  moglie;  ad  ogni  modo  fa-  <i»i  cielo , 
pendo  , ches’i  buoni  tal’hora  non  inciampafsero,i  tri- 
fti  fi  difperarebbero.  volfe  più  tofto  poter’ efser  tafsato 
di  troppo  cauto , che  di  troppo  facile:  abbracciando  il 
confeglio  di  Giouanni,  che  non  vuole  fi  dia  cosi  facil-  «jìre.fcd  p«» 
mente  d’orecchio  allo  fpirito,  fenon  fi  proua  prima, s’ 
egli  fia  buono , ò cattiuo . Così  prefifsole  il  tempo  da  «-10*-4  • 
maturare  ciò  ,che  penfaua  , e di  già  efsendo  pafsato  : 
veggendola  più  che  mai  (labile  nel  fuo  proponimen- 
to , (limando  ciò  opera  dello  Spirito  Santo , rifolfe  iui 
detonarla , dou’egli  per  appunto  l’inuitaua . Chiama- 
to dunque  il  Suocero  padre  d’Atanafia.gli  lignificaro- 
no, come  haueuano  ((abilito  di  partire  per  Gierufa- 
lemme , d vifitare  i Inochi  Santi . Lafciauano  per tanr 
to  d lui  la  cura  de’domeftici  affari , e lo  faceuano  libe- 
ro, & afsoluto  padrone  di  tutte  le  loro  facolta:pregan- 
dolo,che,s’efsendo  efli  mortali,  il  Cielo  hauefse  delia  cfenSScm-*. 
loro  vita  altramente  difpofto.fofse  contente  per  mag-  me. 
gior  follieuo  dell’anime  loro,  di  edificare  vn  Monafie- 
ro , & vn  hofpedale  a prò , c beneficio  de’Religiofi , e 
de’poueri  infermi . Così  riconofciuti  con  larga  mano  A 

tutti  gli  ferui  di  cafa.e  datagli  liberti  di  feruirechi  più  V • 
gli  piaceua , proucdutifi  di  buona  quantitd  di  denaro, 

- per  lo  viaggio  necefsario,s’accommiatarono  dal  buon 
vecchio;  che  datagli  la  fua  benedizione,  non  puote  v 

rattenere  i vmi  fentimenti  del  fuo  afflitto  cuore,  chej 
aprendoli  per  gli  occhi  il  varco , diede  manifefiamen- 
te  d conofcere.quanto  gli  riufcifse  dura  la  loro  parten- 
za . Et  eccogli  in  viaggio  ; fe  ben  non  m’è  nuouo , che 
fu  la  fua  vita  vn  continuo  viaggio  alla  perfezzione.Fe- 
lici  pellegrini, ch’ad  imitazione  d’Abrahamo,vfcendo 
per  amor  d’Iddto,  dalla  propria  patria,  meritarono  d*  * J 
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' ottaner’in  faa  vece  la  patria  Beata  ; & inuiandofi  verfo 
. la  terrena  Gierufalcmme , peruennero  d quella  Cele* 
fte . Qui  giunti;  gli  direi  con  Paolo  rapiti  fino  al  terzo 
- - Cielo , tali , e tante  furono  le  confo] azioni , che  prouò* 
il  loro  fpirito,al!a  fola  veduta  di  quei  beati  fcggi,  in  cui 
1 v l’autor  d’ogni  bene , ci  lafciò  così  gran  faggio  del  fuo 
immenfo bene.  O quanto  volentieri,  non  fopra  del 
Taborre , come  pictro;ma  ben  fi  sii  le  pendici  del  Cal- 
ne* «ttoia  uario  haurebbero  eretto  tré  tabernacoli  per  rimaner*- 
in.^ueiia.  jui  crocifitti , e fcpolti  con  Giesù  ; ficuri  a’hauer  poi  d 
riforgere,  e viuere  con  Giesù  ! Chi  haueffe  voluto  rin- 
' uenire  Atanafia,&  Andronico,gli  haurebbe  ritrouati , 
ò attaccati  alla  Croce  di  Giesù,  ò fotterrati  entro  il  fo- 
^ polcro  di  Giesù . Così  d’vn  legno  forufuanfi  per  riac- 
cendere il  fuoco  del  diuino  amore  ne’loro  petti;  e d’vn 
fatto  per  ifchiacciarc  il  capo  alle  ferpi  velenofe  de’loro 
peccati . O fatto  vitale , benché  di  morce  ! O legno 
pregiato , quantunque  infame  1 Così  potette  l'infelice 
anima  mia,&  d quello  reftar  fofpefa,&  in  quello  rima- 
ner fepolta!  Così  fapefle  ad  imitazione  di  quelli  fortu- 
nati pellegrini , e dell’vno  auualerfi  per  fulcitare  in  fé 
il  fuoco  già  fpento  della  Carità ;e  dell’altro  feruirfi  per 
iipezzare  la  lùa  durezza!  Così  fofs’ella  degna,di  fotto- 

Amor  mem,  Porrc  fletta  al  pefo  gradito  d’ambidue  ; che  folleua- 
poniai  mui  ta  ben  sì , non  aggrauata , potrebbe  con  Agoftino an- 
dar dicendo  : ch’il  fuo  pefo , è il  fuo  amore . Ben’efpe- 
rimentarono  eglino  quanto  folle  e leggiero , c (oaue  ; 
perche  paruegli  vn  momento,  e meno  ancora,  ( fe  me- 
no d’vn  momento  fi  può  dire  ) tutto  il  tempo , quan- 
tunque lungo , ch’iui  fi  trattenero  in  continui  eferciz  ij 
di  Chriltianapietà , e Religione . 

Ma  non  fi  fonie  d’vn  foloìèrale  amore . Egli  più  n’- 
adopera , acciò  polla  moltiplicar  le  piaghe . Non  han 
la  Carità  termine  alcuno . Ella  è della  natura  del  fùo- 
* co , che  lempre  s'innalza , ne  mai  celia , fin  che  noru 

giunge 
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giunge  alla  fua  sfera . Qui  non  haueua  i terminar’il 
corfo  di  queft’anime  amanti.  A più  lunghi, e dilailroli 
viaggi  gli  rifcrbaua  il  Cielo . Altra , e più  alta  mtfta— 
prefigeua  a'ioro  palli . Che  perciò  doppo  efierlì  trat- 
tenuti molto  tempo  in  Gierufalemme , partirono  per  vanno  i *1. 
vilìtare  il  corpo  dell’inuitto  Martire  Menna  > che  ren-  fi£“'o  ■{, 
deua  in  que’tempi  Aleffandria  più  gloriofa  per  le  Tue  Menna  Mai- 
offa*  di  quello,  che  folle  per  la  illuftre  memoria,  di twt* 
chi  le  partecipò  col  nome  > la  nobiltà , e la  grandezza. 

Qui  pure  à quelle  Beate  ceneri,  accoppiarono  le  cene- 
ri de’loro  humili , e diuoti  offequij  j che  voi  ò mio  let- 
tore haurelte  (limate  nuncie  di  morte , e pur  furono 
foriere  di  vita . Rimafe  in  Aleffandria  Atanafia  qual- 
che tempo , fino  al  ritorno  di  fuo  marito,  che  trasferi- 
toli nel  deferto  di  Scctim , non  vi  conduffe  la  moglie , Andronico 
perche  non  era  iui  permeffo  alle  donne  di  porui  il  pie-  ” 
de . Giunto  nel  deferto  Andronico , & inchinata  di  e laftu  l4_*» 
prefenza  la  virtù , che  da’mondani  sbandita , s’cra  fri  Aiefiindcl^*  " 
que’deferti  in  compagnia  di  que’Santi  Eremiti  ricou- 
rata  , innamoratoli  d’eflà,  rifolfe  di  non  voler  più  per- 
derla di  villa . Effendoli  però  accorto,  che  ella  buona 
parte dell’horefpendeua con l*Abbatc  Daniele,  huo- 
roo  di  non  ordinaria  Santità , i lui  portofli  ; non  però 
fenza  qualche  difficoltà , non  lafciandofi  cosi  facilmé- 
te  la  virtù  vederci  tutti.  Raccontò  i quello  Santo 
Abbate  tutto  il  tenore  di  fua  vita , Timprelo  pellegri- 
naggio , il  defiderio  della  moglie,  le  brame,  che  anch* 
egli  haueua  di  feruir’à  Dio  ; &infomma  conio  (co- 
prirgli il  fuo  cuore,  infinuatolì  nella  fua  grazia,pronta 
fempre  al  beneficio  de’proifimi  , ottenne  lettere  di 
raccomandazione  per  la  moglie,  acciò  folle  riceuuta 
nel  Monallero  delle  Tabennefiote  , infigne  gii  nel- 
l’ Egitto,  e da  Pacomio,  il  Santo,  edificato;  con  ordine 
poi  di  far'i  lui  ritorno , che  l'haurebbe  veltito  Mona- 
co . Efequì  prontamente  il  tutto  Andronico,  e lafciata 
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Atanafia  fri  quelle  fante  donne , fatto  ritorno  all’AW 
bate  Daniele , vertì  anch'ella habito Monacale.  Do- 
dici anni  così  viffero  l’vno,  e l’altro;  ne’quali  fe  inuec- 
chiarono  per  l’eti  al  mondo , ringiouanirono  per  lo 
fpirito  i Dio . Lungo  farebbe  qui  il  defcriuere  l’hu- 
milti,la  pazienza, Ubbidienza, il  filenzio.l’orazioni.i 
digiunile  mortificazioni  d’ambidue;  balla  il  dire.ch* 
il  molto  appreflò  d’eflì  era  poco,&  il  poco  lo  rtimaua- 
no  nulla  • Non  è bafleuole  la  mia  penna  i fpiegaro  » 
come  foffero  eglino  offcruanti  de’profeffati  iftituti, 
folleciti  nel  ben’operare , aflìdui  nell’orare , feruenti 
nelle  contemplazioni,  puri  ne’penfìeri,  veraci  nel  par- 
lare, faggi  nel  tacere,  pazienti  nel  fopportare , tempe- 
rati nel  cibo , parchi  nel  fonno . Come  foffero  nelle,, 
mortificazioni  allegri , nelle  tentazioni  ftabili , ne’di- 
giuni  contenti  ; e come  in  fomma  haueffe  ne'petti  lo- 
ro porto  il  fuo  Trono  la  virtù  j che  gli  rendeua  prodi- 
giosi à gli  huomini,  ammirabili  à gli  Angeli,e  fomma- 
mente  grati  à Dio . 

Partati  i dodici  anni , così  difponendo  l’alta  proui- 
denza  di  chi  il  tutto  regge, venne  in  peniìere  ad  ambi- 
due  di  portarli  nuouamente  in  Gierufalemme , alla  vi- 
fita  de’luochi  Santi . Patifce  troppo  gran  violenza  la_* 
pietra  lontana  dal  Centro  j non  sà  viuer  la  fiamma , fe 
non  s’erge  alla  fua  sfera;  girafempre  mai,  e rigira  1’- 
amorofa  Farfalla  intorno  al  lume;  là  volgefi  la  lingua, 
doue  duole  il  dente  ; colà  vola  il  piede , doue  giace  il 
cuore  ; & iui  pofafi  il  cuore, doue  ffà  riporto  il  fuo  T e- 
foro . Onde  non  è da  merauigliarfi , fe  quelle  due  ani- 
me amanti  di  Giesù , non  poteuano  lungo  tempo  ri- 
uere  difgiunte  da  quel  luoco , oue  pofaua  il  centro  d’- 
ogni  loro  bene , la  sfera  delle  loro  brame , il  lume  del 
loro  fpirito,il  loro  cuore, il  loro  ricco  Teforo.Partirólì 
dunque  ambidue  con  buona  licenza  de’fuperiori;  e fe- 
cero come  le  Linee , che  fcnza , che  l’ vna  habbia  con- 
tezza 
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tezza  degli  andamenti  dell’altra , vanno  tutte  à termi- 
naread  vn’ifteffo  punto  . Parti  Andronico  dal  defer- 
to di  Scetim  ; partì  anco  Atanafia  dal  fuo  Monaftero  ; 
Andronico  in  habito  di  Monaco  ; Atanafia  anch'effa , 
per  girfene  più  ficura  , in  habito  di  Monaco-  E come 
noncloueuano  effer’vniformi  gli  andamenti  d’ambi- 
duc,  s’erano  flati  Tempre  mai  così  vniformi  i voleri  ? ; v 
Stanco  dal  viaggio  Andronico , ma  molto  più  dal  cab 
do  affaticato , c laffo , pofoffi  all’ombra  fofpirata  d’vn 
albero  fpinofo . Pcrcoffa  dalla  ftanchczza,  e ripercof- 
fa  dal  Sole  Atanafia , portoffi  anch’ella  all’ombra  del-  rincontrano 
lo  fletto . A cafo  direi  ; fc  non  fapeflì , che  niente  quà  f 
giù  fuccede,che  non  fiacolafsù  nel  Cielo  ne'fecoli  del-  a«- 
ì'eterniti , con  infallibile  euento  decretato.  E come  to  « non  gii 
non  doueuano  hauer  caldo  quelli,  ch’erano  da  doppio  'f", la  m0‘ 
calore  accefi?  Come  poteuano  ftar  più  lungo  tempo 
difgiunte  quell’anime,  che  con  nodosi  indittolubile-»  v . 
erano  auuinte,  & aggroppate  infieme  ? Conobbe  fubi- 
to  Atanafia  il  marito , non  e (fendo  così  facile  all’huo- 
mo  cangiare,  ne  parere,  ne  fembiante:  non  conobbe  •' 
però  Andronico  la  moglie  fotto  quell’habito  d’huo- 
ino,  mercè,  che  molto  più  facile  alla  donna  riefceil 
variare  così  l’vno , come  l’altro . E come  poteua  Ata-  * 

nafia  perder  l’impróto  di  quel  volto, ch’d  forza  di  fuo- 
co, haueua  sì  altamente  impreffo  nel  fuo  cuore  amo- 
re ? Sono  indelebili  que’caratteri , che  fiampò  mano 
induftre  col  viuomagiftero  delle  fiamme:  ma  più  in- 
delebili fono  quelli , che  fcolpifce  amore . Chi  crede- 
rebbe,che  pauentaffero  i raggi  del  Sole  quelli, che  non 
erano,  che  due  foli  di  virtù  t Chi  direbbe , che  fedeffe- 
ro  all’ombra  ; e pur’erano  tutti  lume  ? Fù  però  quella  SI  dicJ  C0JÌ 
vn’ombra,che  non  hebbe  punto  di  vigore  d’adombra-  «pula, 
re  il  loro  merito . Li  rattomigliarei  ad  Elia , & i Giò-  %£!ui"  «ni. 
na,  ò all’ombra  del  Giunipero , ò fotto  le  frondidel- 
l’Edera  3 fe  non  m’auuedelfi , che  quelli  annoiati  della 
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vira , pofauano  ad  vn’ombra , come  figura  di  morto  * i 
quelli  nemici  di  morte , iui  fedeuano,  per  incaminarfi  \ 
poi  più  fuelti  ad  vna  vera  vita  » Anco  all’ombra , fug-  ' 

a-  girono  eglino  ogni  minima  ombra  di  mondano  com- 
piacimento - Quindi  non  fi  portarono,come  Elia  lòt- 
to vn  Ginepro , perche  ne’fiori  » c nell’odore  potrebbe 
H„,e„  dici.  ÌB  Parte  fimboleggiare  i lufli,  e le  vaniti  del  fecolo  ; ne 
tur  ab  bjren.  meno  fi  curarono  come  Giona  deH’Ederaj  mercè,  che 
du  ' troppo  firettamente  attaccandoli  effa  i quelli  oggetti 
terreni , porta  nel  nome , e nelle  proprietà  l’imagine  , 
di  chi  viue  tutto  attaccato  al  mondo.  Ben  feruironli 
dello  Spino;  ò perche  in  quella  baffa  mole , non  vi  fia 
ombra  anco  minima  di  ripofo, che  non  habbia  accom- 
pagnate le  fue  fpine;  ò perche  non  fia  il  fendere  della 
perfezzione , che  (pinolo . E le  voleuano  la  corona  di 
Dixerunt  li-  Refe  in  Cielo,  come  non  doueuano  con  Caterina  da_*. 
mnurn.  v«*Ì  Siena  > an2‘  col  loro  fofpirato , amato,  adorato  Giesù, 

* SfE?  fcieglierclefpine  interra?  Giurarci , che  temendo  le 
qHz  refpón-  minacce  dello  Spino , defcritteci  dallo  Spirito  Santo 
?emlRSegcm  ne’Giudici;  abbracciafiero l’inuito di  ripofar’all’om-  • 
«nu“aaÌb  ^ra  ^ua  quantunque  fpinofa , più  tolto , che  diuenir  ci-  1 
vrabra’  me»  bodel  fuoco  diuoratorc . Non  può  l’huomo  sfuggire, 
‘a'Sem  clncn  ò lc  punture  delle  fpine , ò gli  ardori  del  fuoco':  così  1 

«t'atuV  ifni.  c§lin0  Maggiamente  s’appigliarono  alle  fpine , per  non 
deKhamno,  incorrere  io  fdegno  delle  fiamme . 

cediwUba!  Poiché  dunque  fotto  dello  Spino  s’incontrarono,  fa- 
ni.cap.».  lutatili  fcambieuolmente,  ricercò  Atanafia , che  fi  fa- 
ttila chiamar’Atanafio,  il  marito,  lenza  darfegli  d co- 
nofeere,  in  che  parte  fòffe  incaminato  ? Rifpofeegli, 

:r • in Gierufalcmme . Soggiunfe  Atanafia,  che  ancor’cf- 

fa  allo  lidio  effètto , haueua  imprefo  quel  viaggio  ; e_> 

v,nno  inde  c*ie  & non  gli  da  difearo  fi  farebbe  accompagnata  fe- 
trimGktui  co . Accettò  il  partito  Andronico,e  così  infième  fe  n’-  J 
oiemme.  andarono  alla  lama  Cittd . Peruenuti  in  quella , fard 
; fuperfluo  lo  fpiegare  gli  sfoghi  della  loro  diuoziono;  ' 

; che 
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che  fe  tanto  àuuampò  la  prima  volta , all’hora  > che  fi 
può  dire»  che  bamboleggiaua  ; ben  potrà  argomenta- 
re ogn’vno  » quanto  aderto  forte  vigorofa , mercè  » che 
di  Bambina,  era  diucnutaGigantefsa.  Sodi  sfatte, che 
hebbero  in  parte  con  la  vifìta  di  que’Santi  luochi, ben- 
ché non  mai  (aziate , le  loro  pie , Se  aifettuofe  brame  » ' 

fecero  in  Alefsandria  ritorno . Erano  tal  mente  l’vno 
dell’altro  rimarti  nel  viaggio  fodisfatti , che  non  fape- 
nano , come  più  potefsero  frà  loro  feparariì . Echo 
merauigiia,s’erano  due  in  vna  ftefsa  carne,  tanto  vniti  Geo.  ». 
di  voléri , che  chi  gli  hauefse  aperti , giùrarei , non  vi 
haurebbe  trouato,  che  vn  fol  cuore  ? Rifolfero  però  di 
■ viuer’infieme . Ma  perche  non  poteua  dar’à  quello 
affare  l’vltima  mano  Andronico, le  prima  non  ne  chie- 
deua  licenza  all’Abbate  Daniele , à cui  haueua  pro- 
mefso  di  far  ritorno:  partì  egli  per  lo  deferto,  Iafcian-  4 
do  Atanalia  in  Alefsandria  , d cui  promife  di  ritornare  ' 
torto , che  n’hauefse  impetrato  il  confenfo  dell’Abba-  < * 
te . Così  giunto  ad  efso , e raccontatogli  ciò , che  gli 
era  occorio  pcrlo  viaggio, e quello,  che  haueuano  {la- 
bilità , mentre  fofse  di  fua  fodisfazione  : il  Santo  vec-  Qsod  Deai 
chio  ifpirato  da  Iddio  gli  difse . Và  pur’ Andronico,  con  h^moMnon 
la  benedizione  del  Signore , e vini  felice  con  Atanafio  : 
che  non  può  i buomo  f eparare  quelli , che  congiunse  il 
Cielo . . , “ 

Et  ecco  di  nuouo  quelle  due  innocenti  Tortorello 
inlìeme.  Vilsero  racchiufi  in  vna pouera  cella,  altri 
dodici  anni  fenza,che  Andronico  potefse  mai  rinueni-  • . 

re , fe  non  nelle  fattezze , perche  contrafatte , almeno  dici  anni  In* 
nel  trattare , ne’portamenti , alla  voce , à gli  atti , ò à 
qualche  altra  proprietà  Atanalia  : c fenza,  ch'ella  in_  nice  r°K/e 
tuttto  quello  tempo, dafse  mai  purvna  minima  centez  rt.che^em 
za  di  fe  ftefsa  al  marito.  Chi  mai  lo  crederebbe?  Chi 
non  ammirerà  vn  tanto  fatco?  Molte  cole  rendonli  qui 
degne  de’douuti  riflelfi . Primieramente  la  bontà  di 

quel 
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3’  uel  Secolo  , che  fenza  fauoleggiare  direi  veramente^  I 

'oro , per  l’innocenza  dc’coftumi . Quanto  fiano  le-» 
donne  Cagaci  nel  coprire  dò  , che  non  vogliono  che  li 
fappia . La  virtù  d’Atanafia  in  non  manifeftarfi  mai 
al  marito:  cola  in  vero  {ingoiare  in  vn  Ceffo , che  mala- 
geuolmenre  sa  conferuar’il  fecreto.  Il  lìlenzio  rigo- 
. , rofo , che  doueua  praticarla,  per  non  effer  conoCciu- 
neS“anf“!  ta . Quanto  foffe  Andronico  attento  al  feruigio  d’Id- 
Kcumlnat,  dio:  mentre  non  poneua  mente  per  Cernir  lui , à cio,che 
quod  pto..  haueua  innanzi  gli  occhi  > che  pur’ era  la  più  cara  coCa 
arrat^Àugx  di  sè  fteffo . Tanto  può  ne’veri  Cerui  d’iddio  1*  amor 
itCoiif»  jgj  q jcj0 } cjie  quantunque  fiano  nel  mondo , alienati 

aj  alia  ui  però  affatto  da  quello , non  conoCcono  altri,  eh  Iddio; 

Se  mommi  ò Ce  pur  gli  conoCcono , altro  in  effi  non  contemplano, 
tio!non curo  ch’iddio . E’  l’amor  Diuino  quanto  cieco  ad  ogni  co- 
no*» véro  ie*  fa  mondana,  tanto  occhiuto  ad  ogni  cola  Celefte  .Chi  1 
SCTrunt , mè  veramente  ama  Dio  ; non  penCa,  ch’in  Dio  ; non  vede 
nienti* a^pa-  altro  oggetto , che  Dio  ; ftima  con  Paolo  il  tutto  viu 
ra«um.chry-  njcnte>  $ paragon  d’iddio;  d’altro  non  fi  cura , che  d'- 
Pròptet  qui  iddio;  è morto  ad  ogni  coCa,  fuor  ch’dlddiojnon  viue,  i 
nventum'feci  che  in  Dio;  di  tutto  fi  (corda,  fuor  che  d’Iddio;e  .juan-  ( 

* ftVrcoravt  do  in  Ce  fteffo  anco  non  riconofccffe  l’imadne  di  Dio  , « 

Ghriitum iu.  fi  (corderebbe  , direi , di  Ce  Hello , per  Iddio  . Anzi  vi  ' 

SfigT,:  conAgoftino  dicendo  : che  Ce  poteffe  cffer’Iddio,  & I 

Iddio  conuertirfi  in  Agoftino,  JaCciarebbe  d’efler’Id-  j 

dio,  e fi  contentarebbe  di  cangiarli  in  Agoftino , acciò  I 

DiolaCciaffed’efler’Agoftino.ediuenifseDio.  Che-»  1 

merauieliaduuque  , che  Andronico  non  riconoCceCse 
in  Atanafia,  i veftigij  della  Tua  antica  fiammate  da  più 
nobil  fiamma  accelo  il  Cuo  petto  ; non  haueua  occhi 
per  conolcere  in  eCsa  altri , ch’iddio?  Nel  tempo , che 
; ''A*/  così  infieme  dimorarono,  portolfì  più  volte  l'Abbate 

Daniele à vietargli , efortandogli  ad  incaminarfi  co-  I 

, raggiolamentenèH’impreCocaminodellavirtù:Cebe- 

ne  uon  haueuano  quelli  generofi  deftrieri  biCogno  di 
! fprono 
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fprorte  alcuno;  mentre  che  à tutta  carriera  s’inoltraua- 
no  all'apice  della  perfezzione . Occorfe , che  efsendo 
andato  vna  volta  frd  1’altreà  vifitargli,  trono  che  Ata- 
nafia  grauemente  inferma , la  aftrcttaua  il  pafso , doue  sperma, 
carico  di  corone  1’attendeua  ramante  Giesù,  per  co- 
ronare col  douuto  premio, il  fuo  gran  merito . Quan- 
do ella  vide  il  Santo  vecchio,  tutta  fi  difciolfe  in  vn- 
amarifiimo  pianto . Et  egli  confolandola , con  parole 
dettate  dal  Cielo , così  le  prefe  à dire . 

*Atana[io  ; il  morire  è vn  comune  tributo  di  natura . 1'*™*™^* 
Tutto  ciò,  che  fra  dì  noi  hà  principio , de  uè  anco  hauer  fi-  fcmei  moti, 
ne . Fot  non  fiete  il  primo , ne  farete  /’  vltimo . l^oi  fia-  Hxbr',# 
mo  viatori  , e quefla  noftra  vita  è vn  continuo  peliegri-  p.,roIc  ddl% 
maggio . Doppo  dunque  hauer  lungamente  viaggiato  ,fà  di  Abbate  Da* 
mefiieri  vnavolta  ritirarfi  à ripojare  , nella  propria  cafa  : nIcI#, 
e quefto  non  fi  può  fare  , fe  la  morte  aprendoci  la  porta  , 
non  c'introduce  in  eff a . Fino  che  viriamo,  non  v'è  pefo  , 
che  non  b abbia  il  fuo  contrapefo  ; non  dritto , à cri  non  cor- 
rifponda  il  (un  rouef  ciò ; non  / alita , che  non  venga  accom- 
pagnata dalla  fua  difeefa . Le  ricchelffe,  fe  confolano  il 
fenfo , auuelenano  l'anima  ; lapouertà',  è vn  pefo  infop- 
port  abile;  le  dignità  , fono  fogni  de'defii  ;il  comandare > 
e pieno  di  pericoli  ; l'effe/ (oggetto , è troppo  moleflo  ; la  Morbu,  ipa 
Ciouentù , è vn  bollore  con  ecceffo  impetuojo  ; la  vecchie ^ fcncaui  « 
vn  continuo  morbo;  la  gloria,  è vn  f empirie  fumo; 
la  nobiltà , vn  f angue  vecchio  , e putrido  ; il  matrimonio  , 
vn  legame  troppo  ftr  etto;  i figli,  vna  meffe  abbondante  di 
trattagli  ;i  metalli,  fono  il  nido  della  rugine , il  fomite  del - 
le  bumane  miferie  ; le  vefli  più  pregio je  , fono  le  deligie 
de' tarli;  t cibi  più  delicati , escrementi  degli  elementi  ; le 
gioie,  fuperfiuuà  di  natura;  il  corpo , che  tanto  $'  appret- 
ta, la  Reggia  de' Fermi;  l'abbondanza  , genera  naufea , 
lacarefiia , impazienza.  In  fomma:  il  tutto  è volubile  , 
iftabile , f oggetto  a mille  fatiche , trauagli , infermità , pe- 
ricoli,dubbiezze  , e timori  • E piangerete,  sii  Cielo  mof \ 

fo  di 
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/ odi  voi  à pietà,  vi  libera  vna  volta  dal  giogo  di  tante  ca- 
lamità ? Quello , che  noi  chiamiamo  morire , altro  non  i , 
eh’  vn  vino  paff aggio  dalla  mortalità  , all’  immortalità  ; 
dalle  fatiche , al  ripofoì  dal  carcere , alla  libertà’,  dalla 
terra , al  Cielo  ; da  vna  vita  infelice , ad  vna  vita  felice  • 
E piangerete , vn  così  dolce  paf  aggio  ? La  morte  è il  ter- 
mine d'ogni  miferia  ; l’ afilo  della  quiete  i il  Campidoglio  de * 
contenti  ; il  porto  della  ficuregga  ; otte  fol  naufraga  , chi 
vuole . E piangerete  quell'vltimo  fcfpiro  , che  deue  im- 
por fine  ad  ogni  vo (irò  fofpiro  ? Figlio  : deue  piangere  il 
morii  e , chi  non  hà  faputo  viuere . A chi  fempre  mai  hi 
afpirato  ài  Cielo  , è la  fatica , il  dtfagio , l'infermità , il  do- 
lore , l'infamia,  la  feruitù , lapouertà  , la  vecchietta , e 
la  fieffa  morte  vna  Scuola  di  virtù  ; vn  campo  cFvna  glo- 
rio fa  pagienga  ; vna  mejfe  abbondante  di  gloria  . La- 
nciate , che  piangano  quelli , che  hanno  pofio  nel  fango 
ogni  lor  cura  : voi , che  folo  del  Cielo  hauete  fatto  ftima  , 
iouete  rallegraci  ; veggendo  giunto  il  fine  de'vofiri  difagi , 
& arri  natala  fera , in  cui  douete  riceuere  il  guiderdone  di 
tante  voflre  fatiche . 

A quelle  parole , rifpofe  Atanafia.  "Padre  : ben  sò,che 
non  è così  brutta  la  morte , come  paggamente  le  genti  ef- 
feminate la  dipingono^  merita  ella  quel  tributo  di  pian- 
to, che  le  pagati  Volgo  vile . lo  non  piango  il  mio  mori- 
re ; augi  lo  defidero , ne  godo , e ne  ringragio  il  Cielo.  La 
cagione  del  mio  pianto , la  può  fapere  per  bora  foto  quel 
Dio,  che  penetrando  l'intimo  de’ cuori , il  tutto  vede.  Voi 
che  fard  liberato  il  mio  fpirito  dagli  ergafluli  di  queflo 
corpo,  lo  faperete  anco  voi . Trini  a del  mio  morire,  vna 
fol  gragia  v'addimando , di  cui  non  vorrei  mifofle  auaro  ; 
percb’à  voi  niente , à me  molto  importa . Cioè  ; che  fpen- 
te , che  fatano  quelle  mie  luci  ad  ogni  oggetto  terreno , voi 
fubito  pigliate  qutfla  carta,  ebe  tengo  ( otto  il  mio  capo, 
imperciòche  leggendola , verrete  in  cognizione , qual  fia 
flato  il  motiuo , che  m' indujfe  à lagnmare  i & inftemein - 
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piente  à rauuiuare  il  fuoco  della  confol  anione  nelle  mie  fred- 
de ceneri  ; J'e  pure  è capace  di  confo! anione , vn’ef angue  ca- 
danere.  Ciò  detto  , doppo  eflerfi  confettata  generai-  Morl  efifor. 
mente  di  tutte  Je  fue  colpe  ( ben  dilli  generalmente^ , 
perche  non  haueua  cofa  di  particolare  da  ridire)  eri- 
cerniti  tutti  gli  altri  Santidimi  Sacramenti , con  vn  ec-  o«oi4 . ec- 
cetto incomparabile,  di  diuozione,  che  auuampando  dei 
entro  il  fuo  petto  fece  à guifa  d’vna  fiamma, che  iìù  per  *??•  - . 
ifpegnerfi  l’vltimo  fuo  sfogo  : fepellì  fe  Ite  (fa  in  vn  prò-  suuo « ai- 
fondo  Tonno  alla  terra,  per  vegliare  poi  Tempre  mai  à Ki  ’ ■■ 

contemplare  colafsù  nell’Empireo,  quel  beato  ogget- 
to, le  cui  bellezze  fuperano  ogni  bello  ; lecuimeraui-  -, 

glie  fono  infinite;  la  cui  villa  dura  eternamente. 

Tolto  che  l’Abbate  Daniele,  & Andronico  s’accor- 
fcro,  ch’era  di  gii  pattata  à nuoua,e  miglior  vita  ; per 
efequire  quanto  le  haueuano  prometto , prima  del  fuo 
morire , prefero  la  carta , che  renetta  fotto  del  fuo  ca- 
po , e fantamente  curiofi  apertala , tremarono , che  co- 
si diceua , 

Andronico  diletto  del  mio  cuore , nelle  vifeere  di  Giesà, 

* V "S  * ^ “ , v ’ . ‘ * * • • t 4 \ 

‘ Poiché  v'hà  conceffo  il  Cielo , di  chiudere  i miei  occhi  carta  d'At* 
al  mondo:  voglio  io  aprire  ivofiri  alla  cognizione , di  chi  Sanici An’ 
gii  fu  le  delizie  del  voflro  fpirito . Sappiate  > ch'io  non 
fono , come  fin’ bora  bauete  creduto  huomo,  ma  ben  fi  la 
voftra  cara , & amata  Atanafia . Tenendo  voi  il  mio  quil  venit 
cuore , non  bò  faputo  viuere  lontano  da  voi . Amore  qui  * n* 
mifcortò  ; non  gii  quel  vile , e plebeo , dhe  vanta  d’effe  r*.  [uum,&  ma- 
infame  parto  d'vna  immonda  lafciuia  ; ma  ben  fi  quel  mi- 
me  caflo , e pudico , che  nato  nel  Cielo , non  i amico , 
vtrtit , & bonefià . T^on  mi  fono  data  a conofcere  j jiuc  ruteni  | 
che  non  potendo  effer  vero  feguace  di  Gicsù , chi  non  ab-  *aroa!mnon 
bandona  e padre  ,e  madre , e moglie , e figli,  e fratelli,  e P£e2K™“* 
forelle,  e quanta  poffìede , per  fino  fefleffo,  per  AXYIOT  di  lttiiI>UCii4« 
jjgL-  ^ Gicsài 
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Gian,  dandovi  campo  col  conoscermi  di  riamare  in  me  l'- 
anima. voflra , non  bauefle  anco  motiuo  di  perder' il  merito  , 
t ' d’ effer  difcepolo  di  Giesù . Viffl con  voi,  quantunque  [epu- 

rata da  voi  : e pure  effendo  noi  membra  di  Giesù , non  viue- 
Mcmento  «amo,  che  vniti  à Giesù . Se  in  queflo , come  in  altro  errai ; 
cfussccuì°s  fepellite  fi  prego  nel  coftato  di  Giesù  ogni  mio  fallo:  farà  de- 
capliìs  fi*  gno  di  feufa , perche  colpa  d’amore . Et  e c coiti  la  cagione 
uovlp™'  del  mio  pianto . lo  parto , e meco  porto  con  "Paolo  le  folle- 
mtatt*ouotu  ordini  del  voflro  cuore  ; che  imprigionato  nel  carcere  del 
diana  /folti-  petto,  battendo  di  continuo , e ribattendo,  chiede  la  libertà , 
l'IÙ'm  Ecdel  c vorrebbe  vfcirfene  à Dio . Ma  che  diffì  voflro  : fe  viuendo 
in  me , e con  me , non  è che  mio  ? Con  gli  burnii  dunque  of- 
/ equi)  del  mio  cuore,  porterò  a Giesù  anco  ledtuote  ejpref- 
floni  del  voflro , mentre  non  fono,  che  vna  cofa  fleffa:  accio- 
che  sì  come  flamo  vi([i itti  infieme  in  terra , potiamo  anco  go- 
derci Beati  nel  Cielo . Andronico , là  io  m'incarnino  à pre- 
parami U luoco  ; je  m’amate  preparateui  anco  voi  di  Seguir- 
mi , che  v’attendo . jL  Dio . 

Quando  rimale  dalla  lettera  certificato  Andronico, 
che  quella  era  la  Tua  dilettilfima  Atanafia  ; diftillò  Co- 
pra il  luo  volto  per  gli  occhi  il  cuore , che  corfe  riue- 
rente  d venerare  nell’eftinta  moglie,  le  vere  Reliquie»» 
dell’honeftd , c della  virtiì . Gettato  Copra  quel  Santo 
corpo , non  eeftaua  di  benedire,  e la  Cua  vita,  e la  Cua_» 
morte:  mercè,che  l’vna  gli  haueua  inCegnato  d viuere; 
l’altra  d morire . Volò  Cubito  veloce  la  Fama  adac- 
• tendere  (chi’l  crederebbe?)  da  quella  eftinta  fiamma 
il  Cuo  luminoCo  fanale  ; che  portando  alle  più  remote, 
non  che  vicine  contrade  il  chiaro  giorno  d’vn  tanto 
Carco , riempì  non  meno  di  llupore,  che  di  fplendorc-» 
i cuori  di  tutti;  che  dando  lodi  al  Cielo,  non  poteuano 
non  ammirare  come  hauefle  potuto  effer’ vn  huomo  , 
donna  ; vnadonna , Monaco  ; & vn  Monaco , moglie . 
/ * Fùdata  come  fi  conueniua  honoreuole  Cepoltura,  d. 

* quel  Santo  corpo, quale  fe  in  vita  fù  Cempre  ad  Andro- 
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fticocongionto , anco  in  morte  non  volfe  rimaner  fe- 
paratoda  effo:  perche  chiamato  dalla  Tua  pudica  Ata-  Androni"'" 
nafia  al  Cielo,fe  n’andò  fubito.ch'ella  fù  fepolta,  à o-Q.  appena  mor- 
dere fcco  infieme  di  quelle  feliciti,  che  non  hanno  w Awnaffa- 
termine  alcuno  , ben  che  habbiano  per  termine  il 
fommo  bene  . 


>• 


Quìdubbito,chedi  duecofe  m’accnfarete  ò mio  let- 
tore . L'vna,  ch’io  vi  promifi  la  vita  fola  d’Atanafia , e ' 
pure  hò  feco  infieme  accoppiata  anco  quella  d’An- 
dronico . L’altra , che  douendo  io  fcriuere  femplice- 
mente  le  vite  di  quelle  donne,  che  menarono  vita  foli-  ' 
taria  ; hora  v’habbi  deferitta  quella  d’vna , che  non  fù 
folitaria,  mentre  viffe  in  compagnia  del  marito . Non 
mi  Condannate  però  , fenta  vdirmi  : perche  vdito , 
che  mhauerete , m’alficura  la  voftra  benigniti , cho 
come  libero  di  colpa, m’afloluerete , e mi  dichiararete 
innocente . Non  taglia  la  mia  penna , benché  habbia  # 
il  taglio:onde  come  poteua  su  quelli  fogli  difgiungere 
queiranime,che  per  virtù  d’amore  congiunte,  anzi 
medefimatc , mai  furono  ne  in  vira , ne  in  morte  {epa- 
rate? Se  dunque  con  illrana  metempficofi, Teppe  amo- 
re in  quelli  fanti  amanti  di  due  fpiriti,formare  vn  folo 
fpirito  : non  direte  Atanafia  quantunque  col  marito  ; 
folitaria  ? Anzi  ad  ella  più  deiraltre  deuefi  di  folitaria 
il  nome  : già  che  non  ha  fin’hora  hauuto,  chi  in  azzio- 
ne  cosi  Eroica  l’habbia  feguita  • Grande  a more;  gran 
pudicizia  ! Di  rado  accoppianfi  infieme , cole  fri  loro 
tanto  differenti , per  non  dir  contrarie . E di  chi , più 
d’Andronico,  e d’ Atanafia  trionfò  amore?  Ma  & à chi 
meglio  di  loro  apprettò  vna  fanta  pudicizia,  fertidi 
ftelle?  Doue  troueffi  vn’vnione  maggiore  de’cuori? 

Credo  fi  polla  dire;  che  sì  come  era  in  effi  vna  fol  fede,  vnu* 
cosi  folle  anco  vn  folo  fpirito.  Ma  e quando  fileffo  Jdc’s*VIU^ 
vnadifunione  maggiore  de’corpi?Baltaraildire,  che  ** 
ne  meno  haucuano  occhi  per  riconofcerfi , e pure  era- 
. Eroine  Tane  /•  G no 
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..  no  tutti  occhi  per  amari! . Quando  alloggiarono  mi 
più  in  vno  fteflo  petto  > vn  sì  ardente  amor  di  fefielfi , 

* Conlugum  VI1  perfetto  amor  d’iddio  ? Dirò  con  Ruperto,  eh’-  I 

lunaio  tota  era  1 amor  loro,  quantunque  terminato  adeffi,  tutto 
& spi£  Celefte  ; e che  lo  Spirito  Santo  con  modo  ineffabile^  * 
smboruralj  quanto  feioglieua  i corpi,  tanto  ftringeua  l’anime . O 
coniugai» a-  beato  giogo  di  cosi  lanto  amore*  Quanto  dolco, 
gloria  J'&ho  quanto  foaue,  quanto  leggiero  1 Come  dolcemente  fè 
°°1rnei.il|i b0-  preda  di  quefte  due  vice  ; come  gloriofamente  l’allac- 
ciò ; quanto  foauemente  le  calcò  ; con  che  gufto  l’ag- 
grauò  ; quanto  fortemente  le  flrinfe  ; con  che  bel  mo- 
do l’ammaeftrò  I Amore  veramente  fanto  ! Che  heb- 
be  per  figli,  vn’innocenza  impareggiabile  di  coitami» 
vna  purità  indicibile  d’affètti;  vna  iottigliezza  meraui- 
gliofa  d’vn  fodo  intendimento;  vna  fatuità  prodi giofa 
di  fanti  defideri; , accompagnati  da  numerofa  fchiera 
quo  anno,  d’opere  buone  ; vna  mafehia  fecondità  di  virtù , chej 
&fior.fm"  come  la  Palma  quanto  più  s’inuecchiaua , tanto  mag- 
giormente s’inuigoriua  ; vn’eccellenza  di  merito , che  ] 
fuperaua  l’humana  credéza;  & in  fontina  vna  fublimi- 
Aiexius.eum  td  di  premio , che  non  riconobbe  pari , mentre  hebbe 
per  vìtimo  confine  lo  fteffo  Dio.  Potrei  qui  con  Pic- 
cXt,  tro  Damiano , di  quelli  due  cadi  fpofi  regirtrare,  ciò, 
p«ernS  lurit  ch’egli  lafciò  fcritto  d’Aleilìo . Che  quando  votarono 
pem*  iùffiol  al  Cielo  la  loro  pudicizia , imprefero  lunghi  pellegri- 
naggi , vifitando  luochi  degni  d’ogni  venerazione , ò 
cum  vero  ad  per  la  Religione  de  tempi;,  o per  la  celerità  delle  reh- 
Sijrfabcenii-  quie,ò  per  i prodigi;  in  elfi  operaci;  quando  l’vno  dal- 
«iu“m«am  l’altro  feparoffi , fenz  i che  punto  fi  feparaffero  gli  af- 
procùidubìo  fettijquando  veftirono  ( dirò  l’habico  Religiofo  ) per- 
cxccfiic.  Scr.  che  appena  comparii  alla  luce  del  mondo , fucchiaro-  , 
de  s.  Aiexr  no  coj  ]atte  ja  Religione,  molto  operarono  : tutto  pe- 
rò inconformità  delia  diurna  legge  < Maall’hora,che 
. fotto  lo  fteflo  tetto,  incogniti  ad  ogn’vno,  fino  dfc^ 

fteffi,  quantunque  pur  troppo  noti  alla  virtù;  mena- 
■*  y roso 
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rono  vnà  vita  in  terra  Cclefte,  in  carne  Angelica,  e per 
poco  direi , nell’humanitd  diurna  ; (Operarono  anco  fe 
ileili , e trapalando  i confini  della  diuina  legge , nel- 
l’Oceano vaftiflìmo  d’vn’impareggiabile  merito , fta- 
bilirono  il  non  più  oltre  del  ben’operare . Felici  i ma- 
ritati,fe  di  quelli  due  pudichi  Eroi  rintracciafiero  Tor- 
me , per  imbeuerne  la  virtù  J O’come  foaue  gli  riufci- 
rebbe  quel  giogo,  fotto  di  cui  vnilli  amore,  per  ritrar- 
ne frutti  di  vita  ! O’come  concordi  s’applicarebbero 
à tirar  quell’aratro,  à cui  legolli  natura, per  follieuo  di 
natura  ! O' quanto  volentieri  rimarrebbero  allacciate 
Tanime,  da  vn  sì  dolce  nodo  di  pace  ! O’come  pronte  Luteadmir- 
fottoporrebbcro  ri  capo  i quel  flammeo  maritale, che  flammea  vul 
(eco  non  porta , che  vna  inaiffolubile  vnione  de’cuori! 

O’come  leggiero  gli  farebbe  quel  pefo,  che  per  effer  wtecaoni. 
d’amore , ch’è  tutto  fuoco , non  può , che  feguire  la_, 
leggierezza del  fuoco!  O’come  luminofe  , fpente  lo 
faci  della  difcordia,  arderebbero  ad  efE  le  tede  d’ime- 
neo! O’come  lieti  in  vece  della  zizania , e Loglio , rac- 
cogl  ierebbero  il  grano  puriflìmo  d’vna  ficura  quiete  ! 

O’come  opportuni  giungerebbero  a’ioro  orecchi , gli 
infegnamenti  della  virtù, chiudendole  alle  maflimein-  . 
fami  del  vizio!  O’quanto  lontane  fgombrarebbero  da’ 
loro  cuori , Tanfiofe  inquietudini  d’vna  tiranna  Gelo- 
fia  ! Con  che  rigore  farebbero  sbandite  da’loro  petti , 
le  fiamme  d’vna  sfrenata  concupifcenza  ! Come  putri- 
do fi  corromperebbe  il  pomo,  delle  maritali  difcor- 
die  ! Come  vera,  (labile, e perpetua  regnarebbe  fri  lo- 
ro la  pace;  arderebbe  il  fuoco  d’vn  (anto  amore  ; ger- 
mogliarebbero  le  fruttifere  piante  delle  virtuofe  ope-  ,• 
razioni;  piouerebbe  il  Cielo  fopra  de’Ioro  tetti  d dilu- 
uij, Tacque  de’fuoi  Teforijfi  vederebbero  fecondati  de’ 
beni  di  natura,  non  meno  che  di  graziale  prouarebbe- 
ro  in  ogni  tempo , il  vero  Paradifo  de’contenti  ! 
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He  fia  la  donna  della  condizione  del 
fuoco  , ch’ouunque  s'applica  >COSI  Donni co 
nel  bene  , come  nel  male , s'applica  u . 
con  ogni  vchemcnza  ; oltre  refpc- 
rienza  rara  maeftra  della  verità  » 
chiaramente  anco  ce  lo  dà  à dive- 
dere quella  gran  penitente  d Alet- 

iandria.  Ella  fra  le  peccatrici  dc'fuoi  Bej2EE* 

Scettrojpofcia  di  Rofa  di  Venere, cangiata  in  vn  Ama-  nello 
L diede  motiuo  alle  penne,  quanto  fhiodeu^. 


A pelle,  hora  me  n’inuoglio , rappetilco , e io  oramo , 
acciò  così  bene  deicriueffe  quella  Dama , che  parefle 
al  viuo  dipinta  i anzi  così  bene  la  dipingeffe  > che  iem- 
braffe  gentilmente  deferitta . In  fomma  vorrei , cno 
per  feria  comparire  com'era  à gli  occhi  d ogn  vno, 

non  occorreffc  mendicarla  vera  dal  miracolo,  o tinta 
dal  pennello , con  il  feria  riforgere,  ò nel  proprio  cile- 
re,ò  nelle  tele:  mabaftafle  folo  di  fare  ricorfo  alla  mia 
penna , che  trafeendendo  la  condizione  ordinaria  del- 
lo fcrincre,fepe(fc  al  viuo  delincare  tutte  le  fue  perfez- 
aàonij  & imperfezzioni  • Poco  nel  nome  fi  rwdèdii- 
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Multi*  Lai,  5**'  dalla  forno  fa  Laide;fuperoIla  però  di  gran  fon- 
«mata  viti*  ga  cosi  nelle  bellezze , come  nelle  laidezze  ; onde  me 

P'“  »«om  «Ulte  che  di  Taide:  commJZ. 
ro  fia,  chiamerolla  Taide  nel  nome,  e Laide , anzi  più 
che  Laide  irir opere . La  direi  vn  Paradifo  di  bellezi 
za , perche  cornmunemente  inchinata , & adorata  ; fé 
noniapeilì , che  nel  Paradifo  non  vi  annidano,  come 
in  coftei,  ne  fiamme,  ne  peccati  : che  perciò  con  mag- 
gior venta  chiarrcrolla , vn  viuo  inferno  d’Amore,  m 

culi  pazzi  amanti  anco  le  proprie  pene , e l’vltimo 
efterminio  adorauano . 

f ^ rricchida  il  Ciclo,  e h natura , d’vn  fembiante  più 

Angelico,  che humanc;ot:de.fembraua  vn’ Angelo  nel 
* volto,  benché  in  fatti  (offe  vn  Demonio  nell’Anima: 


©•e 


Bellezza 


Taide.  77 ; v\7“w, emonio  neu  Anima: 

moibidczza.  quindi  non  e merausglia , fc  appena  nata , fù  dalla  ma- 

rlrp rrm  « li-  • 1.  .. 
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nu,,,uj  uuutiiKiduigiid,  ic  appena  nata , fù  dalla  ma- 
dre con  tutte  le  tenerezze  maggiori  d’affetto  allattata, 
nodnta,  vezzeggiata ..  Ella  non  vedeua  per  altre  pu- 
pille, che  per  quelle  della  fua  Taide;  non  adoraua  al- 
tro -dolo  fuorché  lei;  non  refpiraua  altra  aura  Vitale , 
che  quella  del  fuo  affetto  : in  fomma  pareua , che  vi. 

ueffe  piu  con  l’anima  fua,  che  con  la  propria.  Inniu- 

na  cola  quantunque  minima  ardiua  contrad irle , tutto 
l'era  concetto, mente  fede  denegaua;  haurefti  detto, 
tanto  era  morbida,  c delicatamente  auyezza , che  fof- 
le  fiata  nodnta  di  zucchero , e di  mele , fra  la  bomba- 
gu,e la  .cca , Con  ìj  fereno  del  ciglio,  rafferenaua  eli 
fpiriti  di  tutta  la  famiglia  » e fe  tal’hora  compariua  ec- 
citato , fepelhua  tutta  la  «fa  in  vn  fepolcro  di  lu  tto,e 
d horrori.  Era  facnlegiograndiffimo,  come  fecofa 
lacra  folle,  non  che  l’offènderla , il  toccarla , ò penfare 
di  difguftarla.  Oh  Dio ] E che  fi  può  fperar e da  vna- 
Piglia  morbida,  e delicata , cafcante  per  i vezzi  ; folita 
m contribuire  mille  agi  alla  fua  carne;  amica  de’fpafiì; 


l 
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nodnta  fra  paffatempi;  che  non  conofce  altri  impie- 
ghi , che  quelli  le  fomminiffra  l’ozio;  non  ammette  al- 
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tra  cura  , & altra  induftria,  che  nel  procacciarli  ououi 

piaceri?  • . 

Madri?  Dio  vi  perdoni . Voi  con  tanti  vezzi, e Infin- 
gile filate  il  laccio,  fabricate  il  precipizio, & apprcfta- 
te  il  Rogo , alle  voftre  figlie . Quanto  acciecate  dal- 
l’amore, tanto  priue  d’intendimento,  imitate  la  natu- 
ra delle  Scimie , chetai  mente  abbracciano  i fuoi  tene- 
ri parti,  che  con  l’eccelfo  delle  loro  carezze  gli  affoga- 
no . Le  facrificatc  appena  nate  all’Idolo  Moloch  ; lo 
ingranate  per  lo  Demonio:  e fate  come  que’popoli 
del  Perù,  che  delle  mogli  de’nemici  prefe  in  guerra.,, 
procurauano  d’hauere  figli,  quali  fino  all’età  di  dodici 
ò tredici  anni  in  tutte  le  delicatezze  nodriuano , per 
diuorarli.Quefto  è quel  grauiffimo  peccato  della  Cit- 
tà di  Tiro,  contro  di  cui  tanto  efaggerò  Ofea  Profeta, 
mentre  sù  la  faccia  le  protetto,  che  alleuaua  i luoi  figli 
per  lo  carnefice  . Di-quetto  parlò  Paolo,  mentre  dif- 
fe  ; che  forfè  minor  male  fareftc , fe  rincgafte  Chrifto , 
& il  Vangelo, che  con  tante carezze,&  indulgenze  no- 
drirc  l’anune  de’voflri  più  cari . Quefìo  in  forvi  ma_j 
volfe  dire  quel  gran  faggio,  mentre  con  vn’Oracolo  di 
Paradifo  lafciofiì  intendere  ; che  molto  migliore  per  i 
figli  era  lo  fdegno  de’Padri , e la  sferza , che  delle  ma- 
. dri  le  lufinghe,  e gli  abbracciamenti.  Nonmimera- 
uiglio , le  veggonfi  hoggi  giorno  tante  figlie , quanto 
pouered’ogni  modeltia,  &honeftà  , tanto  ricchedi 
mille  vanità , e di  lafduie  : perche  voi  le  fitte  Madri,  e 
maellre  infieme . Quello  è il  primo  latte,che  le  date; 
quelli  fono  gli  primi  elementi , e l’A,  B,  C,  del  vincr 
Chrittiano,the  leinfcgnatc.  Non  fanno  ancora  ba- 
gnare con  altre  acque  il  volto,  che  con  quelle,  che  Ia_» 
natura  le  apprellò  delle  proprie  lagrime , voi  le  infe- 
gnate  con  il  lifcio,&  il  minio,  il  modo  di  mafcherarlo; 
non  fi  curano  d'altri  fiorane  d’altri  frutti,  che  di  quel- 
li  delle  materne  poppe , e voi  ad  ogni  modo  le  tra- 

G 4 fpian- 
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Madri  fono 
la  iouina_* 
delle  figlie  ,, 
perche  le  al- 
lenano trop- 
po morbide. 


Cronica  del 
Perii  i.  p. 


Ducit  ad  iti- 
le itedoresn 
fi  1 ics  iuos 
cap  9. 

Qui  fuo- 
rum , òc  ma- 
xime dome- 
fticorum  cu- 
ram  noa  ila- 
bei  » is  fidein 
negauie  , &c 
eft  infidelt 
dererior.  l« 
adTimot.  fi 


Melior  eft 
iniquità*  vi* 
ri,quam  mu* 
Jier  benefa- 
clens.  Ecclcf. 
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fpiantate  nel  capo  i giardini;  appena  hanno  fciolto  da* 
legami  delle  fafcie le  braccia , che  voi  con  manette  d- 
oro  più  rtrettamente  le  imprigionate;  non  poflòno 
con  voci  articolate  dichiararli  figlie  d’Adamo,  chej 
voi  con  tante  vaniti , & abbigliamenti  fate , che  s’ap- 
''  palefino  Donne;  & in  fatti,  non  hanno  appena  porto  il 

, piede  entro  quello  gran  Teatro  del  mondo , che  voi, 
quali  foflero  nelle  fue  fcene  efercitate,  e prouette,  fate 
che  le  fciolghino  al  ballo . E come  volete,  che  habbia-i 
no  poi  le  membra  fanità  perfetta;  s’il  capo  c infermo  ? 
Che  corrano  limpide  Tacque  ; mentre  la  forgente  è 
torbida  ? Chcfia  foaue  il  frutto  ; fe  nella  radice  della_» 

: . pianta  vi  Ili  inferito,  vn’infoaue,  anzi  vclenofo  humo- 

p«  educar.  re  ? cera»  ^ cu‘  Pcr  la  tenerezza  raflomiglia  Plutar-  1 
co  i figli , non  rapprefenta  altro  impronto  da  quello , fi 
ch’il  figillo  v’impreffe . S’il  figillo  tiene  effigiato  vn_»  I 
Leone,  non  fi  ftampa  in  erta  vn*  Agnello:  così  hi  del-  I 
' . l’imponibile,  che  fia  vna  carta  Sufanna  la  figlia . fe  la  P | 

h Madre  fiegue  con  yiui  infegnamenti  la  traccia  del-  Pi 

l’impudica  Venere . Quella  figlia,  che  fù  interrogata  1 
L dalla  Madre  poco  pudica,  fe  haueua  la  fua  pudicizia-,  1 

Seneca  ìeu,  conferuata;  rifpofe  : non  japcte  Madre , ch’io  fono  voftr a II 
k media“puCt«  figli*  ? Così  la  Madre  di  Taide , che  più  torto  madri-  [ 

gna , anzi  fiera  nemica  dourei chiamare,  mentre  que- 
Naum  cut,  fra  fua  figlia  troppo  teneramente  abbracciò , la  roue- 
fciò  in  terra;  alThora,  che  più  la  puli,elauò,la  fece  di- 
ucnire  più  macchiata, e più  lorda;  quanto  più  con  mil- 
le preziofi,  & odoriferi  vnguenti,e  zibetti  Tvnfe, canto 
maggiormente  le  fece  perdere  il  buon’odore  della  fua  } 
fama;  & all’hora,  che  l’infiorò,  la  defiorò . S 

Eccoui  dunque  Taide,  diuenuta  vna  Laide  , anzi  il  * 

centro  delle  laidezze . Eccola  tutta  immerfa  ne’dilec-  / 
ti , e ne’piaceri  del  fenfo , che  non  penfa  ad  altro , che  J 
d menare  vna  vita  altrettanto  fcandalofa  , quanto  - 
fpenfierata , e fenfuale . Gli  commodi,  e le  facoltà  di 

/ cui 
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cui  era  douiziofa , la  grazia , la  bellezza,  la  (anici,  per 
fino  la  madre , tutti  infieme  congiurarono  contra  la_» 
vita  dell'anima, e dell’honeftà  di  quefta  infelice . Ella 
a’doni  della  natura , aggiungendo- fagace  quelli  del- 
l’arte, feppeconi  fuoi  vezzi,  econlefue  lufinghe pi- 
aneggiare di  tal  guifa  gli  altrui  voleri , ch’in  Àieifan- 
dria  non  pendeuano  tanti  voti  neTempij,  quanti  cuo- 
ri da’fuoi  cenni . S’haueua  fatto  vn  gran  numero  d’- 
idolatri ; era  comunemente  corteggiata , feruita , in- 
chinata; in  (omma  adorauafi  da  ogn’vno,  come  il  più 
bell'idolo  d’Alcffandria . Li  più  principali  Caualieri 
della  fua  patria , ricchi  di  mille  fpoglie  de’nemici  vin- 
ti ,e  foggiogati , fi  lafciauano  di  fuo  ordine  fpogliare, 
per  mano  d’vn  fanciullo  inerme , & ignudo  ; anzi  lo 
{ledo  Marte , feorgeafi  prigioniero  di  quella  Venere . 
Ma  poco  farebbe , fe  quello  Sole  di  Vaniti , fi  fo(fe_» 
contentato  di  correre  folo  per  l’Eclittica  della  fua  pa- 
tria; ella  fdegnando  sì  riftretti  giri , tant’oltre  dirizzò 
il  piede,  che  per  fino  nelle  più  remote  contrade,  fece,» 
, tumultuare  la  fama  della  fua  bellezza  ; che  diucnuta_# 
calamita , non  sò  fe  dir  mi  debba,  ò caiamiti  dell’ani- 
me , vuotaua  le  Città  intiere  d’habitatori , per  trargli 
prigionieri  innanzi  al  carro  de’fuoi  trionfi . Per  fino 
amore , ch’i  tutti  comanda , i lei  feruiua . Non  tanti 
animali  à fe  trahe  con  il  folo  odore  la  Pantera , quanti 
attraheua  coftei , con  il  folo  grido  della  fua  bellezza»,, 
incauti  amanti . Anzi  non  tante  fiere  con  il  fuono  del- 
la fua  cetra  rendeua  manfuete  Orfeo , quante  ella  con 
vn  folo  fguardo , anime  ferigne  : ben’è  vero,  che  doue 
egli  dall’Inferno  anco  l’anime  liberaua,clla  nell’Infer- 
no le  precipitaua;defolando  con  il  fuono  del  fuo  nome 
le  Città  intiere  per  popolarlo;Se  Anfione  con  il  fuono 
della  cetra  le  edificaua . Nulla  ftimauano  i difagi;cor- 
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fo  pennuto , & alato . Quindi  ne  nafceuano  frà  tanti 
amanti  odij,  riffe,  gelofie , nemicitie  mortali  ; mentre 
cercando  l’vno  à gara  dell’altro , di  far’acquifto  della 
fua  grazia  > con  girare  dguifa  di  farfalla  amorofa  in- 
torno al  lume  degli  occhi  Tuoi , bene  fpefio  trouauaiì 
hauere  fatto  perdita  della  vira;  effondo  più  che  certo , 
che  non  vanno  le  Veneri  à coricarli , che  in  braccio  di 
Marte. 

O Dio  ! quanto  è vero , che  la  vana  bellezza  non  è 
altro,  che  vn’hamo  del  Demonio,  con  cui  adefca  egli, 
e fa  preda  dell’anime  ; vna  rete , che  tende  innanzi  al 
Cielo,  per  impedire  a’mprtali  l’ingreflò  di  quello;  vna 
Sirena , ch’addormenta , & vecide  ; vna  beuanda,  ch’- 
inebria il  fenfo,  & auuelena  lo  fpirito  ; vn  fafeino  mor- 
tale dell’anime  ; vn  feme  fecondo  di  pianti  ; vna  mede 
douiziofa  d’horrori,  e d’errori  ? Di  cento,  che  capita- 
no all’Inferno,  nouàntanoue  al  ficuro,  fono  per  le  ma- 
ni di  quello  fiero  carnefice  fuenati,  & in  quello  preci- 
pitati . Ella  ha  fatto  del  mondo  tutto , vn’hofpedale 
degli  Incurabili.  None  vn  fulmine  quefio,  che  per*  • 
cuota  folo  le  torri,  & i più  alti  palagijma  abbruggia  & 
incenerifce  anco  i più  baili  tuguri),  e le  più  vili  capan- 
ne ; non  hauendo  riguardo , ne  anco  a’tempij , & d gli 
altari  confecrati  à Dio . Infèrocifce  ad  vno  lidio  mo- 
do, & in  vn’ifteflo  tempo , e contra  le  piume , e contra 
le  paglie;  ne  per  lunghezza  di  tempo  fi  collima,  ò dal- 
le neui  deU’etd  rimane  fepolto,  efpentoil  fuo  incen- 
dio; mercè,  che  ha  per  materia  la  gola,  per  fiamme  la 
fupérbia,  per  filmo  l’infàmia, per  fauille  1 difeorfi  vani, 
per  cenere  la  dishoncfld , e per  hne  folo  l’Inferno.  O 
come  a ptopofito , Bernardo  veggendofi  da  impudica 
iemina  refi  mortali  aguati, t5to  più  difficili  da  cintar- 
li , quanto , che  dalle  tenebre  della  notte  coperti , per 
sfuggirli  gridò:  a’ladri,a’ladri;  perche  in  fatti  non  hi 
il  modo  ladro  più  mfidiofo  di  colei,  che  t uba  in  vn  fol 
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tratto  le  facoltà , la  vita  del  corpo,  deH'am'ma,  deH’in- 
teIletto,dell’honore,  e di  tutti  i beni . Così  Taide  fua- 
Jiggiaua, ladra  d’amore,quegli  infelici.ch’erano  sì  pri- 
ui  di  fenno,  che  non  s’accorgeuano  con  Demofteno 

quanto  fofle  gran  Pazzia , pagare  d sì  caro  prezzò , vn 
pentimento. 

Haueua  di  gii  non  sò  fe  dir  mi  debba  la  fama,ò  l'in- 
tamia  con  cento  bocche,  & altrettante  trombe,  fatto 
palefeal  mondo  di  quella  gran  peccatrice  d’Aleflàn- 
dria  i falli, e che  tante  anime  conduceua  incatenate  al- 
1 Inferno;  quali  mandando  al  Cielo  alti/fime  Arida,  & 
implorando, come  il  fangue  di  Abele, innanzi  al  diuino 
• Tribunale  vendetta , faceuano  delle  fue  voci  rimbom- 
bare anco  le  più  romite  fpelonche  della  Tcbaide , non 

che  le  contrade  d’Aleffandria . Vdille  Pannuzio.che 

tra  gli  horron  d’vn  deferto , menaua  vna  vita  piu  da_ 
AngelOjChe  da  huomo;  e fentendo  tante  offefe  di  Dio , 
tanti  homicidij,  e la  perdita  di  tante  anime,rimafe  al- 
tamente ferito  nel  piu  interno  del  cuore;  che  volentie- 
ri hauerebbe  contribuito  le  proprie  midolle,  per  for- 
marne va  empiallro,e  lenitiuo  a tanto  male . Vno  de’ 
pm  vini  contrafegni  dell-amor  di  Dio,  è il  portare  con 
Paolo  nel  cuore  le  follecitudini  di  tutti  i cuori, -il  mori- 
re lenza  morire  ben  mille  volte  all’hora  d’amore-» , 
compaflione , e trauaglio  del  fuo  proifimo , e delle  di- 
urne offefe;  1 hauere  per  indifferenti  l’honore,il  disho- 
nore,  la  vita , la  morte , la  coniazione,  la  defolazio- 
ne , pur  che  il  Signore  rimanga  feruito , & il  fu0  fàntif- 

fj“rC.dail  inchinato,&  adorato. 

Paolo  dciìderaua  d eilere  per  faluezza  del  fuo  proflì- 

Sll-n?frrTnCaCO;CatC5,na  d,a  Siena  P°fta  s“ Ia  bocca^ 
dell  Inferno,per  impedirne  l’ingreffò  all’anime  ; quel- 
la da  Genoua  nel  centro  Hello,  acciò  tutte  le  fiamino, 

& i tormenti  di  quello,  hauelf  ero  à gnifa  di  linee  al- 
lumare in  lei  fola . Si  può  dir  più  ? Non  è queffi  il  non 

4 pius 


Corpix^p^f 
antVnam,  »n- 
g^niam  , fa. 
matti»  virtù. 

tei,  debilita y 

perdit,necac, 
impedir, infi- 
ci , auferc. 

Non  euia_^» 
decerti  miJIi. 
bu*  d radi  ma 

tum  pj'uitc. 

Ciam  • 


Contrafegna 
d’  amar  Jd- 
dio, è il  zela- 
re Ja  falutc 
dc’proOImi 


Optabanu^ 
enicn  ego  ip. 
Te  anachema 
eiTe  à Ghrifto 
prò  fratribu* 
n?cis.Rom.^, 
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plus  vi  tra  del  diuino  amore  ? di  volere  eflere  lontano 
da  Dio , per  Iddio  ; e per  Giesù  far  perdita  di  Giesiì  ? 

E pure  à grado  tale  d’eminenza  s’eftolleua  anco  l’amo^ 
re  di  Pannuzio , che  lo  direi  benché  ne* deferti , nonJ 
mai  folitario;  mercè,  che  fempre  accompagnato  dalla 
faluezza  del  fuo  proffimo . Non  fi  può  però  ridirò  • 
quanto  egli  dalle  diflolutezze  di  Taidc  rimaneffe  offe- 
fo.Che  perciò  generofo  rifolfe  di  tentarne  i fuo  potere 
pefterminio , fapendo , che  fauorifee  il  Cielo  i grandi 
attentati;  e eh*  è sì  forte,  & inuitto  l’amordi  Dio,  che 
trionfa  anco  prima  di  combattere , quantunque  fiano  | 
difficili , e malageuoli  l’imprefe , non  conofccndo  effo 
pannuzio  difficoltà  , ò impoffibiliti  veruna  . Veftì  per  tanto 
fléiidalnna-  qual’altTO  Abramo, il fembiante d’innamorato, e tut- 
tnorato,  evi  (q  lafciuo,e  sù  le  gale  , portoflì  in  Aleflandria  alla  cafa 
TaVde°.uar  di  Taide . Mai  tiebbe  coftei  più  vero  amante  di  que- 
llo, e benché  fofl'e  l’ vltimo,  fù  però  il  primo,  ch’arden- 
1 temente  l’amaffe:  così  fono  finti  degli  amanti  gli  fpafì- 

mi , mentite  le  lagrime , bugiarde  le  querele , falfe  le 

promefle.  . . 

L’accolfe  Taide  con  non  ordinarie  dimofiraziom 
d’affetto , delle  quali  era  con  chi  voleua  molto  prodi- 
ga,e douiziofa;che  giuano  però  à terminare  più  alla», 

; (uà  borfa,ch’al  fuo  cuore.  Chi  si  però  non  fodero  an* 
co  infolite, e flraordinarie , Colendo  bene  fpeffo  la  na- 
tura così  del  fuo  bene , come  del  fuo  male  edere  prefa- 
ga  ? Pannuzio , che  fapeua  quanto  fede  l’amore  delle 

meretrici  interedato , che  fe  bene  dan  titolo  à fe  lìdie 

di  ferue,&  i gli  amanti  di  Signori,  vogliono  però  con- 

- tra  ogni  legge,  che  le  paghino  tributo  ; per  rendertela 

* maggiormente  beneuola,  largamente  la  regalò , mo- 

flrando  di  poco  (limare  l’oro,  e l’argento,  in  riguardo 
/ de’Tefori  della  fua  chioma,  e degli  auori  ; del  volto,  c 

- dclfeno.  Così  l’introdude  Taide , entro  vna  camera , 
che  non  inuidiaua  punto  quelle  di  qualunque  Reggia» 

mercè  , 
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fnèrcè  , che  habicazione  di  sì  gran  Tiranna . Egli  au- 
uezzo  ad  habitare  entro  vna  ftanza  , che  non  haueua_. 
altre  tappezzane , & arazzi , che  di  fpe({e  frondi , e di 
tele  di  Ragno,ne  alcri  foffitti  dorati,che  quelli  gli  for- 
maua  vn  fallo  lauorato  à grottefco , ne  altri  pauimen- 
ti,che  della  nuda  terra>  ne  altre  pitture,  che  à guazzo, 
delineate  dal  pennello  dell’humidità*  è della  pioggia, 
ne  altre  fedie,  che  di  viuo  fallo,  non  puote  non  ammi- 
rare sì  fuperba  habitazione  ; ma  conlìderando  quanto 
ella  con  tutti  gli  fuoi  addobbi,contribuiffe  all’offefa  d’- 
iddio, & all’infelicità  dell’anime,fortemente  detedol- 
la , giudicando  affai  più  d’effa  ricche , e belle  le  capan- 
ne, e le  Spelonche  de’poueri  romiti . Fingendo  però 
di  temere  d’effere  in  quella  danza  veduto , ricercolla , 
fc  n’haueffe  vna  più  fecreta . Molto  bene  fate  ò Pan- 
nuzio , à cercare  vna  danza  fecreta  ; perche  elfendo  la 
libidine  vn  vizio  così  brutto , e nefando,  non  merita , 
chele  tenebre , e gli  angoli  : ma  fe  douendo  trattare*» 
con  donne, e donne  da  partito,  cercate  d’edere  fecre- 
to, v’ingannate  ; e ben  fi  vede , che  come  allenato  fri 
deferti , liete  molto  femplice , e poco  pratico  degli  af- 
fari del  mondo . E poi  non  fapete , cn  il  peccato  non 
può  dare  occulto  ? Rifpofe  Taide,  che  n’haueua  anco 
di  più  timore  ; c così  entro  vn’altra  non  meno  ricca, & 
addobbata  della  prima  l’introduffc . In  queda  pur’an- 
comodròegli  di  temere  d’effere  veduto,  e fe  yn’altra 
ancora  più  appartata  di  queda  n’haueffe , la  richiede . 
Se  Taide  haueffe  faputo , ch’egli  era  Romito , haureb- 
be  potuto  rispondergli  ; che  fc  voleua  de’Deferti , e 
luochi  inaccedi  à gli  huomini,  non  occorreua  li  trasfe- 
riffe  nelle  Città . Pure  menollo  in  vn  fecretilfimo  Ca- 
merino , appena  dall’aria  penetrato . Di  quedo  pure 
modrò  di  non  rimanere  contento , di  nuouo  ricercan- 
dola s’ella  hauefle  vna  danza  ancora  più  fecreta.  Tai- 
de (degnata  ( dupiuo  bene,  che  haueffe  tanta  pazienza 


Nihil  occul- 
timi , quod 
non  reucle* 
tur,  ncque j 
abfconditu  » 
quod  noru* 
leucur.Matt 
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, vna  donna  ) rifpofe . Se  voi  Signore  procurate  di  celami 
à gli  huomini , queflo  è Inoco  molto  opportuno  i ina  fevo- 
■ lete  nafconderui  à Iddio  , quantunque  nel  più  profondo 
degli  abiffi  andaffimo , egli  in  ogni  luoco  ti  vcderebbe  Et 
ecco  la  fiera  data  nella  rete . Il  Santo  amante , ch’altra 
rifpofta  migliore  di  quella,  ne  poteua , ne  fapeua  bra- 
mare, feruendofi  dell’occafione,  ch’il  Cielo  peri  ca- 
pelli gli  prefentaua,  con  vn  volto  cinto  col  minio  dello 
Spirito  Santo , con  parole  raffinate  entro  la  fucina  del- 
la carità , foggiunfe . 

1 2 «mutrie  Dunque  Taide , ancor  voi  fapete , e credete , che  vi (ia 
rue paiole . yn  D-0  * qUaie per  ia [uct  immenfità  non  effendo  circofcrit- 

sì attenderò  to da  luoco  alcuno  , mabcnfiegli  ogni  luoco  circofcriuen- 
inceeium.ui  (fo,  trcuafi  fempre  tutto  in  tutto , e da  per  tutto , chiara - 
fcendeio  in  mente  veggendo , attentamente  offeruando , e diftintamen- 
aies.Trunf. te  fapendo , quanto  dà  noi  fi  penfa , fi  machina  , e s’ope- 
pterò  pennas  ra  ; à fegno  tale , che  si  come  gli  vccelli  oumque  dirizzino 
io,&  faabica-  tl  volo , incontrano  Varia , così  ancor  no:  ouunque  a “poi- 
«emiima'^  giamo,  {empie  l’habbiamo  prefente  ? E ad  ogni  modo  fie - 
te  così  sfacciata , che  sù  la  faccia  del  volito  celefle  fpofo  , 
rompete  con  tanti  amatori  impuri  l’obligata  fede  ? Si  ar- 
dita , ch'alia  preforma  del  voflro  Vrencipe , date  i orecchio 
_a’ trattati  di  ribellione  contro  d'effo  i augi  nella  rocca  del- 
l’anima vofira , eh' è piagga  d'arme  del  Cielo , inalberate 
- lo  (l endar do  nemico  ? Si  ingrata  , che  innanzi  à gli  occhi 
fuoi , delle  flefe  arme  donateui  per  Jeruiruene  à voftra , 
età fua  difefa,  contro  di  lui  ve  n’aoualete , voltando  in  ver * 
< ■’  il  Cielo  il  cannone , ch'era  deflinato  per  espugnar  l’Infer- 
no, il  Mondo , & il  fenfo  ? Si  può  dare  adulterio  di  quefto 
più  infame  5 fellonia  più  disleale  j ingratitudine  più  bar- 
bara ? E non  v’auuedete  di  tanti  errori  ? E fe  ve  n'auue - 
dete , non  vi  penfate  ? E fe  vi  peniate , non  temete  gli  fuoi 
fulmini , & i fuoi  callighi  ? Et  à qual  parte  piegarehbe 
l’albero , s'm  quefto  punto  giuflamente  contro  di  voi  irri- 
tato , lo  faceffe  cadere  ? JtUa  de  [Ira  rò  allafiniflra  ? Che 
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j ditti  Che  vi  prefagifce il  vofiro  animo  ? Cofa  ri  detta  la 
co  faenza  ? Guai  à voi  Taide  ! Infelice  per  fempre  Tai- 
de, fe  ciò  auuentffe  ! E potrete  voi  pur'vn  momento  vi- 
gere in  quello  fiato  , nel  quale  non  vorrefte , vi  coglieffe  la 
morte  ? Che  pa'lfz.ia , che  eccitai  la  voflra  ? ./ iprite  ben 
bene  gli  occhi  Taide  ; mirateti  precipizio , che  sì  da  vici- 
no vi  fourafià  i non  vi  curate  d'anic  chimi  de'beni  tem- 
porali , per  impouerirui  degli  eterni  ; di  vefiirui  il  corpo  di 
porpora  , e di  biffo , e fpogliare  l’anima  della  diurna  gra- 
fia ; di  veleggiarlo  co’piaceri  momentanei , per  hauerlo 
, poi  à maltrattare  co'tormenti  eterni  ; di  farui  amici  gli 
huomini  » & i Demonij , per  diuenire  nemica  di  Dio  j Ts(on 
afpettate  in  tempo , che  non  vi  fta  più  tempo  ; ma  bora  » 
che  l’hauete  » non  lo  perdete , acciò  ancor  ivi  non  vi  per- 
diate . Hauete  vna  fol' anima , perduta  quefhé,  il  tutto  è 
perduto : il  faluarla  però  è co  fa  di  molto  momento , es'in 
quello  vna  fol  volt  a s’erra , non  v'  è più  rimedio . Ten  fa- 
teci, e penfateci  bene,  ch’io  ci  hò  penfato.  E {oppiate, 
ch’io  non  fono  di  voi  innamorato,  ne  qui  venuto  per  gode- 
re de’voflri  amori , ch'ai  pari  dell’Inferno  odio , e detefio  : 4»  . 

ma  fono  quel  Tannwfió , di  cui  forfè  fin'hora  il  nome  non 
vi  farà  ignoto , che  fotto  queU’babito  hò  abbandonato  il 
deferto , acciò  che  voi  non  abbandonane  il  Cielo , e mi  fon o 
finto  perduto , acctoche  voi  per  fempre  non  rintanefle  per- 

■ duta.  < - . 

Rimafedcosì  infocate  parole  Taide,  qnafi  cheda_*  Tau?cp«n 
Celefte  fulmine  percofla,  ftordita,  & immobile  : e con  ,e* 
ragionesperche  non  hd  amore  fulmine  piu  impetuofo» 
della  lingua.  Erano  quelle  dettate  dal  CeJefte  amo- 
re, onde  non  è merauiglia  s'hebbero  forza  d’infinuarfi  ."i 

nel  fuo  cuore  per  arderlo, e per  incenerirlo.Da  princi- 
pio tutta  turbodì . Buon  fegno  ; perche  i turbini  por- 
tano  in  groppa  la  pioggia,  doppo  la  quale  fiegue  il  fe- 
reno;  che  perciò.indid  poco  cominciò  adinaffiarele 
role  delle  guancie , con  Tacque  del  pianto  * accompa- 

• , , v-  gnan-  ; 

>#!  -Ss.,  v ^ y ' . v 

t » y * -tl 

I v-  w - / ..  , . ' r'  „ £-v  * ' v.v  •- 

* / * • - 

-\X'  C • '' 


DigKìzed  by  Google 


jJon  mandò 
pio  il  Dilu- 
ii io  « fe  non 
doppo  che 
difle.PJtnìtct 
ine 

homir.cm* 

Gcn> 


x i a Taìde  A leffandrina 

gnando  con  quello  mille  cocenti  fofpiri  ; inereè , che  ■ 
nell’ellate  d'amore , non  vanno  le  pioggie  lenza  i tuo- 
ni. Haurebbe  voluto  la  lingua  (piegare  i (entimemi  f 
del  cuore;  e pure  ciò  noq  fece  ; perche  cred’io  temeflc 
d’affrontare  gli  occhi , che  pur  troppo  erano  viui  in-  * 
terpreti  di  quello,  mentre  con  bianchi  inchioflri,sù  la 
carta  del  fuo  volto  formauano  caratteri  degni  del  ce- 
dro; perche  apparenti, e vifìbili  folo  al  fuoco.  Conob- 
be dunque  Pannuzio  dal  loro  muto  fauellare , il  vero 
pentimento  di  Taide , non  mandando  fe  non  doppo  di 
quello  il  Cielo  il  diluuio . Tutto  dunque  allegro,  mer- 
cè, che  ficuro  del  naufragio  de’fuoi  peccati,  confololla 
efortandola  d ilare  di  buona  voglia , perche  acciò  an- 
cor ella  non  naufragane , le  haueua  nel  fuo  Romitorio 
fabricato  vn’ Arca , entro  di  cui  ricourandofì , ad  imi- 
tazione di  Noè , poreua  rimanere  più  che  ficura  della  j 
fua  fafuezza . Accettò  proftrata  a’fuoi  piedi  pronta- 
mente  il  partito  Taide, e doppo  haucre  llabilito  il  té-  ] 
po,  & il  modo,  partì  Pannuzio , lafciando  fereno  quel 
Cielo , che  poco  prima  trouò  tutto  da  ofeure  nubi  co-  f 
perto , e velato . Tanto  può  fa  diuina  Grazia;  così  è 
efficace  la  diuina  parola . Sò  che  finfe  la  menzognera 
antichità, che  dalla  bocca  del  Franco  Alcide  vfeiuano  1 
dorate  catene,  ch’incatenando  l’orccchie  altrui,  ne  fa- 
ceuano  ricca,  e pompofa  preda  : ma  fenza  punto  fàuo- 
leggiarc , poffo  ben’io  dire,  che  dalla  bocca  di  Pannu- 
zio  n'vfcì  catena  tale  d’oro  purificato  dal  diuino  amo- 
re, che  puote  ffretramente  legare  non  folo  gli  orecchi, 
ma  anco  l’animo,di  chi  per  altro  pur  troppo  era  forda 
alle  diuine  chiamate . Così  con  diuina  metempfìcofì, 
più  defiderabile  di  quante  fognarono  i pazzi  Pitago- 
rici, videi!  in  vn  baleno  al  foffìo  d’vna  voce  talmente^» 
mutata  Taide , che  non  haureffe  mai  penfato , ch’ella 
{offe  (fata  tale,  fe  non  rhaueffe  comprefo , dal  pentirli 
ella  fteffa  d’effere  (lata  Taide . 


/ 


Partito 
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Partito  Pannuzio, tutta  fi  diede  i fare  diligente  rac- 
colta degli  ori  ? delle  gioie , e delle  cofe  più  preziofo, 
guadagnate  con  l’infame  traffico  della  fua  nonefid;  e 
fattele  portare  nella  publica  piazza , sù  gli  occhi  di 
tutta  Alelfandria,confegnolle  alle  fiamme:  acciò  sì  co- 
me pur  troppo  publici  furono  i fuoi  falli, così  anco  pn- 
blico  folle  il  pentimento . Arrinò  la  fomma  d quattro 
cento  libre  d’oro;  sì  facilmente  moltiplica  quello  ma- 
ledetto metallo , a’raggi  del  Sole  d’ vna  vana  bellezza . 

Non  dimoflra  d’eflcrè  veramente  pentito , chi  con  1’-  ' f 

occafione  del  peccare , non  toglie  anco  affatto  l’affetto  Dona  aiicj 
al  peccato . Per  fino,  che  gli  Idoli  fi  mantengono  in_.  c-hT^naiwl 
piedi  ; alerò  giudicio  non  fi  può  formare , fé  non  che  fi  ^;r™*nte 
conferui ancora vn’animo inchinato  all’Idolatria.  A a'! 
quelle  fiamme acccfei  fulmini  Taide,  per  faectare  il 
peccato  : anzi  dallo  fplendore  di  quelle , traile  l’origi-  vbì  The 
ne  lo  fplendore  della  fua  Santità,  che  fù  al  maggior  fe-  £“lu»  ,u“* 
gno  illuflre , perche  dalle  fiamme  nato . Mentre  arfe-  tuum  ex it  * 
roquelte  i Tefori di  Taide,  purificarono  anco  il  fuo  Mjuh'6' 
cuore , s’è  vero , ch’oue  è il  Teforo , iui  anco  foggior-  ■ 
nailcuore.  Non  poteua  trouarfi  materia  più  degna  ••  '•*' 
del  fuoco  di  quella:  mercè  che  nel  fuoco  nata . Non  . . , 

sò  fe  Taide , da  Ariflippo , ò Arillippo  da  Taide  im- 
parale à far  gitto  de’fuoi  Tefori  ; sò  bene,  che  puotej  Menu»  c«  vt 

anco  Taide  con  Arillippo  dire:  Molto  meglio  è,  che  flippum , 

quefli  per  mano  di  Taide , che  Taide  per  mano  dique- 
fiiperifca.  Quanto  più  s’innalzauano  quelle  fiamme,  P“*i*rc»‘- 
tanto  più  il  fuo  merito  s’ellolleua:  anzi  mentre  in  for-  , 
ma  di  Piramide  portauano  il  fuo  pentimento  al  Cielo, 
le  fabbricauano  vn  monumento  immortale  di  gloria . 

Felice  Taide,  che  fra  le  fiamme,  nuoua  Fenice  ad  vna  ; 

vita  Beata  rinacque.  . .. 

Dal  rogo  s’incaminò  ella  al  deferto;  perche  anco  la 
Fenice  dalle  fiamme, fe’n  vola  alle  felue.  Maiimprefe 
viaggio  migliore  di  quello , perche  s’incaminaua  alla 

, . Eroìne  Va'teli  H gloria.' 
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gloria.  Qui  giunta,  lacondufle  Pannuzio  ad  vn  mo- 
naftero  di  Sante  Verginùperche  hà  forza  la  penitenza 
di  redimire  la  Verginità , anco  alle  più  infami  mere- 
trici , fc  non  quanto  all’integrità  delia  carne , almeno 
quanto  all’integrità  dello  fpjrito . Volendo  però,  che 
maggiormente  con  le  buone  opere,  della  loro  com- 
pagnia lì  rendelfe  degna , doppo,  che  nell’acque  Tàlu- 
bri  del  Sacramento  della  penitenza , mcfchiate  con_» 
quelle  delle  proprie  lagrime  tutta  lì  fu  immerfa , laua- 
do  con  quelle  forgenti  limpidilfime , le  macchie  della 
paflata  vita,frà  quattro  mura  la  racchiufedafciandoui 
appena  vn  picciolo  foro , per  lo  quale  fe  le  potefii» 
porgere  il  cibo,  ch’altro  non  era,  cn’vn  poco  di  pano 
ben  nero,  e duro , con  vn  poco  d’acqua . Corrilpondc 
il  gaftigo  alla  qualità  del  peccato.  Taide:  voi  fin’hora 
hauete  imprigionato  tanti  cuori , la  buona  giu(lizia_* 
punitiua  richiedeua,  ch’ancor  voi  diuenilte  prigionie- 
ra d’vn  cuore . State  però  di  buona  voglia , perche-» 
mai  più  folle  tanto  ficura , quanto  fiora  , che  vi  ritrq- 
uate  prigioniera  : mercè  ,cne  prigioniera  della  peni- 
tenza , non  del  peccato . Tanto  e più  largo  il  benefì- 
cio, quanto  è più  angufta  la  prigione,  che  vi  è deltina- 
ta  per  liberami  da  vna  morte , che  fà  Tempre  morire  j 
fenza  mai  morire . A quella  prigione  ben  sì,  meglio  , 
ch’à  quella  de’Mcflenij  fi  conueniua  il  nome  di  TeTo- 
ro,  di  cui  s'impoflèfsò in  effa Taide,  per  arricchire  ì 
foffici  torninoli  dell’Empireo . Entro  di  quella  piccio- 
Ja  Arca  racchiufa , non  hauerete  più  da  temere  il  nau- 
fragio : da  quello  fepolcro  d horrori , rcfpirarete  àure 
Tempre  mài  vitali  ; e quanto  più  Tarete  Teparata  dal 
conlorzio  degli  huomini , tanto  più  diuenirete  parte- 
cipe di  quello  degli  Angeli . 

A tutto  prontamente  fifottopoTe  la  Tanta  peniten- 
te , confiderando , benché  graue  folle  il  galligo , chi* 
egli  era  molto  però  leggiero , in  riguardo  dèlia  gran- 
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àetzi  de’fuoi  peccaci . Prima  , che  Pànnuzio  da  lei 
partifsc,riuerente  gli  dimandò, 'come  potefse  ella  ora- 
re , acciò  fofsero  le  Tue  Orazioni  grate  alI’Altiflimo  i 
Rifpofe  egli . Taide , tu,  che  fin'bora  immerfa  nel  leggo 
di  mille  impurità  terrene  , bai  menato  vna  vita  più  da 
Bruto , che  da  buotno , foto  meriti , come  i Bruti  rimirare 
la  terra,  indegna  dell’ appetto  del  Cielo  t e quefia  è lacagio-  < 
ne , per  la  quale  togliendoti  la  vifla  di  quello , frà  quefle 
quattro  mura  t’bòracchiufa.  Onde  fe  degna  non  fei  diri-  , 

■mirarlo  , molto  meno  farai  degna  di  porre  la  tua  bocca 
in  Cielo , con  imocare  con  la  tua  lingua  impura , il  nome 
purijjìmo  di  quel  Dio  , che  con  tante  impurità  sì  graue- 
mente  bai  offefo . Il  tuo  modo  dunque  di  fare  ricorfo  alla 
fua  immenfa  bontà  farà,  profirata  con  le  ginocchia  à tet-  Qui  raepiif«i 


ra  in  ver  l’Oriente , dire  : Tu  che  m’hai  creata , babbi  mi - 

rete  mef 


l* 


fericordia  di  me . E così  doppo  hauerla  ben  bene  rac- 
chiufa , partii 

Taide  : i noftri  tempi  il  voflro  efempio , è fenza_* 

^Tempio . Quanto  più  fono  vili , & impure  le  lingue , 
tanto  più  temerarie  ardi  (cono,  non  dirò  nominare, 
ma  ftrappazzare  quel  nome,  i cui  s’inchinano  per  lino 
gli  abiflì . Sentonfi huomini  della  più  bafsa  plebe, & 
infima  ciurma,  che  con  lingue  facrileghe,  li  fan  lecito  mi  Ben«ml 
ad  ogni  momento  conculcare  quel  nome  , che  non.,  mU,cir‘  * 
fon  degni  di  nominare  i Regi , & i Grandi , e che  (col- 
pito d carratteri  d’oro  nella  Mitra  di  Giaddo  Pontefi-  / J •• 

ce , proftrato  d terra  riuerente  adorò  quel  Monarca^* 
che  da’fuoi  generofi  gefti  * forti  il  nome  di  grando . .• 
Stimano  grandiffimò facrilegio  gli  Hebrei  proferire  il 
-Giehoua , perche  cfpreflìuo  del  nome  d’iddio  : & ofe-  . 

ranno  i Chriftiani  con  impure  lingue  macchiarlo?  Pie- 
gano per  timore  l'ali  ,del  Cielo  i Serafini , e quantun- 
que fiano.tutti  fuoco,  diuengono  però  per  lotimoro  . . 

tutti  gelo,  all’hora  che  con  il  Celcfle  Trifagio , l’altif-  Jusfstfhw* 
limo  riuerenti  inchinano  '•  c l’huomo  del  più  vii  fango 
; H a forma- 
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formato,  ardiri  con  fi  poco  rifpetto  no  minarlo,  anzi 
beftemmiarlo,  e di  mille  improperi)  ,&  ingiurie  cari-  ; 
cario?  In  molte  infermici, formano  i medici  della  qua- 
lità del  male , giudicio  dalla  lingua  ; mercè , che  con- 
forme gli  anatomici  con  il  mezzo  d’vn  neruo , vaili  i 
congiungere  con  il  cuore  : così  anco  dalla  lingua,  fi 
può  fenza  errore  pronofticare  l’interno  del  Chriflia- 
no . Chi  vuole  fapere  le  fue  qualiti , gli  miri  con  So- 
crate la  lingua;  coniìderi  le  fue  paroleioiferui  i Tuoi  an- 
damenti. Ella  è l'indice  dell’  horologio,  che  moftra, 
come  l'animc  compartano  l’horc  de’  fuoi  fenti menti. 
Gli  vccelli  fi  conofcorio  dal  rofìro , e dal  canto  ,•  e chi 
non  si  conofcere  il  Papagallo  alle  penne , lo  conofce-  : 
ri  facilmente  alla  fauella.  Chi  curiofo  brama  fapere  : 
cofa,  fi  contenga  ne’vafi  de’Speciali , leui  il  coperchio , 
che  gli  tiene  ferrati , e fubito  dall’odore  comprenderò  ; 
la  miftura.  La  lingua  è il  coperchio  del  cuore  ; fi  che  - 
quello  s’apri , e coiiofcerai  ciò , ch’in  eflò  fi  contiene  : 5 
quindi  ne  nafce , che  non  fcuoprendofi  ne’Chrifliani , \ 
che  Giuramenti , Beflemmie , e flrappazzi  del  nomo 
di  Dio , neceffariamente  non  fi  può  formare  altro  giu- 
dicio , fe  non  che  poco  gli  credano , e molto  meno  lo 
(limino  ; perche  fe  gli  credefiero , e lo  {limafiero , non  . 
lo  trattarebbero  sì  male . Dal  linguaggio  fi  conofco-  j 
no  le  nazioni  : le  beflemmie  non  fonò  linguaggio  di  ’ 
Chrifliano , ma  ben  sì  d’Ateo  : fe  non  volefSmo  diro  £ 
di  Demonio,effendo  quelle  le  loro  Letame.  * 

Ben  tre  anni  in  quellofcura , e fctidifiìma  caua,  flet-  \ 
teracchiufa  Taidc,  fenza  mai  punto  vfcirne.  Le  fer- 
uì  ella  di  carcere,  e di  cloaca  depofitaria  dell’immon- 
dizie  del  ventre . La  direi  più  fporca , e più  fetida  del-  H 
leflalled’Augia,capacibenditremilla  Boni.cheperò 
trent’anni  fletterò , fenza  mai  nettarli , Non  pollò  ve- 
ramente, ch’ammirare  la  gran  penitenza  dì  coflei , & 
ammirandola  dire  ; chc  bùògna  fia  molto  flretta  la_, 
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ponti  «Tei  Ciclo , mentre  Taide  in  cosi  picciola  caua_»»  vta 

tutto  te  lo  racchiufe . Raflòmigliarei  la  fua  prigione  vium.M»ti« 
d quelle  de’Giapponefi , che  quelle  famofe  d’Ezzeli- 
no»  e de’più  barbari  T iranni  d i gran  lunga  auuanzaro-  > 

no:  fé  quelle  l’empietà  ; quella  non  ricotiofcelTe  per  ar- 
chitetto la  p ietà Comunque  lìa , certo  è , c'haueua_» 
più  toflo  fembianza  di  tomoa>che  di  carcere  : onde  fa- 
rebbe Hata  adretta  Taide  d tenerli  più  morta , che  vi-, 
va;  fe  di  giorno,in  giorno  fentendoiì  dalla  diuina  gra-  0 . . 

aia  maggiormente  viuificata , non  haueffe  comprefo  » 
che  quanto  era  morta  alla  terra , tanto  viua  lì  confer-  ' 

uaua  al  Cielo . Da  quelle  tenebre , & horrori  prcfagi-  ^”***5* 
va  il  bel  mattino  delle  eterne  felicità  ; fe  bene  non  illi-  T»ide. 
inaua  tenebre  quelle,  che  le  riempiuano  d’infoliti  chia-  \V$ 

tori  l’anima.  L’angudia  del  (ito, le  feruiua  di  forilo 
per  eccitare  nella  fua  mente  le  fauilled’vn  Santo  defi- 
derio,di  potere  paleggiare  le  fpaziofe  campagne  del- 
l'Empireo . Quanto  più  racchiufa , tanto  più  fi  dima- 
ua  liberajperche  libera  da'peccaci.  Il  caldo,  & il  ge- 
lo poteuano  ben  fi  combattere  , non  già  abbatterò  , ... 

quel  petto , ch’a’loro  rigofofi  affalti  corraggiofo , op- 

Soneua  lo  feudo  impenetrabile  del  diuino  amoro. 

lulla  ftimaua  la  puzza , & il  fetore  di  quel  luoco  im- 
mondo , d paragone  della  puz^a  de’fuoi  peccati  .11 
dormire  fopra  là  nuda  terra , pareuale  debito  di  natu- 
ra , ch’obliga  il  figlio  i riuerire , & abbracciare  tal’ho- 
ra  la  madre  ; fe  bene  poco  credo  ardiffe  il  fonno  d’ap- 
preflarfele , per  chiudere  quegli  occhi,  già  ch’erano 
fempre  aperti  alle  lagrime . Se  mai  meritò  egli  il  tito- 
lo di  pigro, in  Taide  (limo, che  poteffe  con  ogni  giuda 
ragione  pretenderlo , perche  mai  trouaua  la  drada  d - 
atriuare  dfuoi  occhi . La  fcarfezza  del  cibo,  la  rende- 
tti più  famelica  di  quello , che  folo  poteua  fatollare  le 
fue brame.  Nonficurauadi  nuouo  vedimento,  chi 
tutta  era  coperta  del  manto  incorrottibile  della  virtù  : 
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; ' anzi  mai  fi  fpogliaua,per  non  ifpogliarfi  infieme  la  fa*  - 

» . ■ . praueftc  della  penitenza . Se  da  capo  i piedi  veniua  da  v 

vermi,gcnerati  dalla  fordidczza  del  luoco , e delle  ve- 
fti tormentata  : vedeuafi  bcn’anco  altrettanto  libera», 
dal  verme  infernale  del  peccato:  * che  con  morii  atro- 
affimi  più  non  le  rimordeiu  la  propria  cofcienza.  Era 
fola*  e non  era  fola  ; perche  femore  accompagnata  dal 
proprio  dolore:  Se  bene  più  goaeua  d’efsere  fola  * che 
come  prima, male  accompagnata . Ad  imitazione  del 
et  peccatimi  gran  Rè , e Profeta  teneua  di  continuo  l’horrore  dc’- 
!» u meeoett  propri)  peccati  innanzi  gli  occhijacciòchc  allontanan- 
ftmper.  pai.  d0fi  eglino  da  quelli,non  s’auuicinafsero  al  cuore . Sa- 
peua  quante  machine , e quanti  tradimenti  le  haueua? 
;0'  no  ordito;  quindi  fpiaua  attentamente  i loro  anda- 
menti,acciò  di  nuouo  non  l’afsaffinafsero.  Dal  riflefso  < 
della  loro.bruttezza,  arguiua  quanto  fbfse  fiata  defor- 
mcjbenche  s’arrogafse  jl  vanto  di  bella.L’orazione  era 
il  fuo  più  ordinario  trattenimento:onde  fc  difiì,ch 'el- 
la era  racchiufa,  come  fiera  entro  vnacaua,  mi  ridirò; 
mercè , che  di  continuo  pafjeggiaua  le  fa  le  dell’Empi- 
reo. O* quante  volte  pafsò  i giorni , e le  notti  intiere* 
in  ginocchione  : fe  bene  non  faceua  differenza  da  not- 
te a giorno  colei , che  fri  gli  horrori  delle  Cimmerie 
grotte  ioggiornando , pròuaua  fempre  mai  vna  conti- 
nua notte.  Non  sòche  fi  feruifse  di  catene  di  fèrro  . 
per  affliggere  il  corpo , efsendo  pur  troppo  incatenata 
da  quattro  mtira , che  non  le  lafciauano  appena  quat- 
tro braccia  di  fpazio  da  inoltrarli.  La  fua  vita , quanto 
; per  l’addictro  era  fiata  piena  di  contenti , tanto  hora 
1 rimaneua  accerchiata  da’tormenti.  Sì  còme  in  guifa 
tale  vezzeggiò  il  fuo  corpo,  che  non  vi  fù  membro  al- 
cuno,chc  non  fofse  a parte  de’fuoi  fenfuali  dilettinosi 
; '■  all’hora  diuenutane  pietofa nemica, ad  altro  non penT 

faua , che  per  ogni  canto  à maltrattarlo , innamorata  jg 
folo della  bellezza  di  qui  llp  fpirito , che  parto  d’vn_. 
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t) io, por tau a come  fogliono  i figli , imprefla  nel  volto 
l’imagincdel  Padre.  E pure  fra  tanti  ftenti, e pati  men- 
ti non  s’accorgeua,  che  da  che  iui  fù  racchiufa,haueua . 
il  Sole  ben  tre  volte, parteggiati  à fuo  bell’agio,  gli  ini- 
inenfi  campi  del  Zodiaco . Ma  tanto  era  il  dolore  de’-  tur  «fies  cius 
fuoi  peccati , e l’amore  del  Cielo , che  qual'altro  Già-  • £* 
cobbe  per  Rachelle , pochi  giorni  ancora  (limauagli  gmtudinc. 
anni,  quantunque  al  maggior  fegno  (temati,  per  otte-:  Gm'x* 
nerlo . O Cielo , quante  feliciti  racchiudi  nc’tuoi  (tel- 
lati  ripofi  ; da  che  il  folo  defidcrio  di  te , quali  magica 
beuanda,  fi  che  l’huomo  d’ogni  tormento  fi  (cordi! 

Ma , s’era  Taide  per  lo  Cielo  fcordata  di  fe  ftefla_» , ' 

non  sera  gii  il  Cielo  dimenticato  di  Taide;  che  mi- 
rando con  pupille  di  fielle  i fuoi  (lenti , molfo  i pieti 
di  lei , concertò  d’arricchirla  di  quel  premio , che  lo 
fu  tanto  più  caro,  quantomeno  afpettato.  Perche.» 
portò  il  cafo , che  s’incontrò  vii  giorno  Pannuzio  con  \ 

quell’ Antonio,che  più  che  Tacque  del  Nilo,  rendè  con 
le  forgentidelìe  (ue  lagrime  fecondo  l’Egitto  ; e cho 
con  i chiarori  della  fua  fantiti,  tato  contribuì  di  fplen- 
dore  a’pi  ù horridi  deierti . A quello  conferì  gli  auuc- 
nimenti  di  Taide,  accioche  come  vnode’più  fauoriti 
del  Cielo,  fpiaflè  di  quello  gli  interni  (entimemi  , 
quanto  al  perdono  delle  fue  colpe . Era  Pannuzio  tan- 
to Santo,  quanto  humile,  onde  molto  bene  haurebbe.  ’■  v 
potuto  egli  (leflò  ciò  penetrare  ; ma  per  non  perderò  < 

dell’humilti  il  fregio,  cede  fpontaneamentc  ad  Anto- 
nio il  campo . Gli  Aperti,  da  vna  picciola  Linea  fi  co- 
nofeono . Pece  Antonio , ch’i  fuoi  difcepoli  tutta  vna 
notte  à quello  effetto  in  Orazione  vegliaflèro.  Ad  ucuiodi 
vno  d’erti,  chiamato  Pàolo,  mentre  più  degli  altri  Col-  * 
lecito,  e vigilante  facendo  la  fentinella,fpiaua  del  Cie-  gran.-  n me. 
lo  gli  andamenti, e ciò  che  in  erto  fi  machinaua,  parue  <“ 

di  vedere;  che  tollero  alzate  le  portiere  di  quello,  o 
("palancate  d’ogni  parte  le  porte  de’più  (ecreti  Gabi- 

H 4 netti.  1. 
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netti . V’accorfe  Paolo , c forfè  lenza  edere  veduto 
mercè)  che  dal  manto  ofcuro  della  notte  coperto  ; già 
ch’è  proprio  de’PaoIi  il  penetrare  i Cicli.  Odcruò, 
ch’entro  di  quella  luminofa  danza , à paragone  di  cui 
era  pouera , e mendica  del  Sole  dello  la  luce , vi  daua 
preparato  vn  ricco  > e fpiumacciato  letto , cudodito 
non  meno , che  quello  di  Salomone  da  tre  bellilfimo 
giouane,che  pareuano  al  fembiante  la  Cariti)  la  Peni- 
tenza^ l’Humilti;quaIi  tenendo  nelle  mani  altrettan- 
te lampade  accefe , daiiano  i diuedere , che  non  erano 
del  numero  delle  Vergini  pazze . Ben’ era  bifognola  . 
Taide  di  letto,che  tanto  tèmpo  n’cra  data  priua,  e do- 
ueualì  il  ripofo,i  chi  non  fapeua  cofa  folle  ripofo . So- 
pra del  letto  daua  ripoda  vna  preziolìdìma  corona.»  ; 
per  cui  arricchire  potrei  dite , che  lì  fodero  imporri- 
te tutte  le  Peruane,  & Etiopiche  miniere  : fe  codumaf- 
fe  il  Cielo  com’i  mortali , per  fc  dedo  arricchire,  im- 
porrire altrui . Meritaua  corona  di  gloria,chi  fin’al- 
l’hora  haueua  cinto  le  tempie  con  corona  di  fpine  ; an- 
zi chi  era  data  Regina  delle  proprie  palìioni.  Stimò 
Paolo , che  si  preziofo  pregio,  aa  altro  non  folle  dedi- 
nato , ch’à  coronare  il  merito  d’Antonio  fuo  Maedro, 
che  conofceua  fopra  degli  altri  portar  corona . Ma  in 
fatti , quanto  fono  fallaci  i giudici)  humani  1 Perche  in 
quel  punto  lenti  dal  Cielo  vfcire  vna  voce , che  gli  in- 
tonò all’orecchio  : "Paolo  t’inganni , fe penft , che  ciò  fta 
per  Antonio  desinato  : quello  deuefi  alla  virtù  di  Taide  . 
Riferì  il  giorno  vegnente  paolo,  quanto  con  quella  vi- 
fione  gli  haueua  comunicato  il  Ciclo.  Il  cne  ititelo 
Pannuzio , prefo  congedo  da  Antonio,  rendendolo 
douute  grazie  i Dio , perche  lì  fo de  degnato  belar- 
gli sì  reconditi  miderij,  lieto  oltre  ogni  modo  portof- 
u a ritrouare  Taide;  & aperto  l’ vfcio  della  fua  picciola 
arca,  diede  licenza  d qucda  innocente  colomba  d’- 
vfcirne , perche  già  erano  celiate  Tacque  del  diluuio  , 
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de’fuoi  peccati,  ch’haueuano  tutta  coperta,  e qua  fi 
che  affogata  l’anima  Tua . Gran  cofalTaide  quale  no- 
drita  fino  da  bambina  fri  mille  ludi , e mille  vezzi  era 
tanto  molle , che  fembraua  vna  ftatua  di  cera,  da  non  Benché  gran-, 
inoltrarli  ne  meno  al  Sole , per  timore , che  non  fi  dif- 
faceffe,non  voleua  vfcirne  ; parendole  con  i (offerti  pa-  «a 

timenti , che  molto  leggieri  ftimaua , che  non  fofl'er  O ]/  parente 
affatto  (cancellati  i Tuoi  peccati . Efenon  l’haucfle-.  p8ea* 
Pannuzio  aificurata , che  gii  nel  Cielo  era  comparto  ^ 
quell’arco,  che  fe  bene  è parto  delle  nubi.ad  ogni  mo-  " '9i 

do  non  porta  Ceco  i fulmini , anzi  ci  difende  da  quelli, 
in  fogno,  che  come  l'arco  fi  curua,e  fi  piega,  cosi  s’^ra  ; 

curuato  d pietd  verfo  di  lei  il  cuor  diuino  ; non  ne  fa- 
rebbe altrimenti  vfeita  ; parendole  ( mercè , che  per 
i’acquifto  del  Cielo  patiua)  di  godere  vna  Beatitudine 
cominciata.  1 

V fei  dunque  quella  fortunata  colomba  dall’arca,  & 
in  fatti,ce(Tate  Tacque  del  giufto  fdegno  del  Cielo,tro-  Tua  volontà» 
uoffi  felicitato  il  roftro  da  quel  ramofcello  d’vliuo,che  rU citce,e* 
foto  può  apportare  la  vera  pace  all’anime.  VifseTai- 
de  doppo  che  fù  vfeita , foto  quindeci  giorni , nel  qual  ' 
tempo  conuerfando  con  quelle  fante  Vergini , ben  pò-, 
teua  con  Paolo  andar  dicendo,  che  la  fua  conuerfazio-  • 

«e  era  nel  Cieto'.  A capo  de’quali  proueduta  con  il  No«ra*»e 
mezzo  de’diuiifimi  Sacramenti  la  naue  del  fuo  fpiri- 
to,  di  tutto  il  bifogneuole  per  lo  lungo  viaggio, ch’im-  ad  Philip,  j.* 
prendeua  dalla  terra  al  Cielo,  fciolfe  finalmente  dal  li-  ^?tn“  dc*u 
do  ; e fecondata  dall’aure  della  diuina  grazia , felice- 
mente  doppo  tanti  (tenti  approdò  al  porto  della  vera  niodic«,«hè 
feliciti.  Non mi merauiglio , che fofse così compen-  èfoìfccSS 
diofo  il  fuo  viaggio;  mercè, che  fcielfc  per  pilota  prin- 
cipalc  Thumilti . Quella  è la  feortatoia  della  Gloria . ?<4-  aoreui. 
Felice  Taide,  che  per  queita  (trada  caminando , Teppe  Noìlebatnee 
fi  predo  inoltrarli  al  Cielo  ! All’hora , che  non  ardì  , le*^ 
*.  come  il  publicano,  mirarlo,ne  riceuè  l’afsoluto  domi-  u.uc,is.  v 


ni 


Taide  jtltjfanirina.  ' , 

nìo:e  quando  fi  ftimò  indegna  di  nominare  Iddio, me- 
ritò d^flerc  nominata  come  figlia,  & herede  al  poffef- 
fo  della  Tua  gloria . Haueua  ella  perduto  per  lo  pec- 
cato Iddio , puote  con  il  mezzo  del  pentimento  ricro- 
llarlo; ma  temendo  di  nuouo  perderlo,addottrinata_, 
Tinu.  dal  la  fpofa  Celefte,  gli  gettò  le  braccia  dell’humilti,  c 
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«cc  dimmi  ! dell’amore  al  collo, in  virtù  delle  quali  mai  più  fi  ftac- 
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ducaroffi  cò daini.  Quelle  fono  due  braccia  gigantefche,  che 
mattarne*!  ftringono  talmente  Iddio , che  fi  di  per  vinto  ajl’huo- 
can«,|.  ’ mo . figli  fa , come  gli  elementi  più  lottili , e più  leg- 

gieri, de'quali  abbenche  fia  proprio  il  fai  ire  > quando 
/.  però  fi  tratta  di  riempire  il  vacuo , precipito!!  lcendo- 

no:  così  Iddio  non  fcende  ne’noltri  cuori  per  riempir- 
gli della  fua  grazia , fe  non  fono  daH’humiltà,  vuotati 
della  propria  gloria . 

fiù  la  vita  di  Taide,  ò fe  la  conuerfione , òs’il  pen- 
timento confidcriamo , veramente  prodigiofa  : ma  io 
Shafr1  fopra  tutte  le  cofe  ammiro  il  baffo  fentimento,  cho 
• tempre  mai  hebbe  di  fe  della . Quello  la  folleuò  fopra. 
Obi  fe  hn.  ja  fommicà  dell’Empireo,  s’è  vero,  che  quanto  più  al-. 
Mbitur.  ' cimo  s’abbaffa , tanto  maggiormente  rimane  innalza-  • 

to . l*uote  la  fuperbia  conucrtire  vn  Serafino  in  De— 
■ monioj  non  mi  merauiglio  dfique,fe  l’humilcà  in  Tai- 
v de  habbia  hauuto  fòrza , di  cangiare  vn  Demonio  in 
\ . Serafino.  Oh  Dio  1 quanto  pur  troppo  è vero,  che  la 
bontà  dell’oro  lì  argomenta  dal  pefojne  fi  dima  balfa- 
i ino  quello, che  pollo  nell’acqua,  non  piomba  al  baffo  L 

' • Malageuolmétc  lì  può  il  grano  feparare  dalla  paglia , 
fe  non  è battuto, e calpefiato,  ne  l’hnomo  da’ vizi),  len- 
za l’humiltà . Sappiate  ò mio  Lettore , ch’i  foffitti 
dell’Empireo  non  nfplendono,  che  d’oro  battuto  del- 
l'humiltàifenza  quello  farebbe  rozzo,  & ofeuro  il  Cie- 
• lo  Hello . Fino  che  vi  dimorò  la  fuperbia,  era  il  Cielo 
diuenuto  vn’Inferno;  ne  mai  fece  pompa  delle  fue  hel- 
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lezze,  fe  non  doppo  fù  quella  daU'humiltà, negli  abilfi  . 
v • preci- 
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Taide  Me  partir  ina . / isj 

precipitata . Non  hò  mai  ilimata  bella  , e molto  me- 
no buona  quella  donna  ,che  non  lì  cinge  il  collo, con  il 
ricco  monile  di  quella  gran  virtù . Chi  di  loro, de  Tuoi 
.fregi  s’ammanta,  può  lenza  punto  vaneggiare,  coni 


ra da bafse nubi  rimanere oftùfeato . Dame:  Colo  chi 
fi conofce mortale, diuenta immortale; chi  fi  feorda 
d’efsere  donna,  prima  deU’altrc,vede  bène  fpefso  pen- 
dere il fuo ftame  vitale , dall’imperio  d'vna  Tiranna. 
Epa,  quando  pensò  l’efser  Dea,  diuenne  rea;  & all'ho- 
ra,  che  ftimofii  immortale,  videfi  con  danno  vniuerfa- 
]e  pur  troppo  mortale . A che  tanto  vi  vantate  d’else- 
re  Illuftrijfe  tutto  il  voltro  lultro  halli  finalmente  à ter- 
minare iq  vtì’ombra  ? D’efsere  forti , perche  formato  " 
dell’ofsa  d’Adamo,  fe  fiere  più'molli .della  cera?  A che 
canto  liete  nemiche  della  cenere , fe  in  cenere  v’hauete  ■ 
d rifoluere  ? V’innalzi  pure  à fua  polla  fuperbo  il  fallo, 

. v’ingrandifca  ; ch’ad  ogni  modo , per  molto  v’innalzi, 
e v’ingrandifca , femprc  però  farete  fotto  i piedi  della 
morte . Che  pen faui , con  il  fingerui  grandi , di  sfug- 
girla ; efsendo  colpa  di  lefa  madia  fognare  , non 
che  machmare  la  morte  de’Grandi  ? V’in- 
gannate;perche  fono  I’altezze  più  efpo- 
fte a’colpi de’fuoi fulmini . Impa-  -, 

rate  dunque  infieme  con  Tai-  ;; v 

dead  humiliarui , cho  ’ 
folo  quella  è la  fca-  . : V ' 

la  di  Giacob- 
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cui 

potrete  afeendero 

alla  eera  glo-  • 
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, fopra  il  Teatro  di  quelli  fo- 
gli, in  più  fcenc  feguenti  è fin’hora^»  1 
JjVSJ  comparfa  la  colpa , diuenuta  Inno- 

JjSÌ  cente:  adedo  fi  cangia  faccia  ; & ap- 

®“5jl  pari fce  l'Innocenza  fatta  colpeuole. 

Voi  hauete  veduto  molte  peccatri- 
**4<0  «TSir*  ci,  diuenute  penitenti;  hora  fallì  ve- 
dere vn'Jnnocente  mutata  in  peccatrice  . Quelle  di 
due  foli  perfonaggi  hanno  veftito  il  fembiante  : quella 
nc  sd  con  ogni  efquifitezza  ben  tre  rapprefentare  > già 
ch’d  prima  fronte , la  vedrete  innocente  ; quindi  com- 
parirti con  la  fozza  mafchera  di  peccatrice  -,  per  vltimo 
veftird  anco  la  gramaglia  di  penitente.  A grandi au- 
«enimenti,  non  punto  inferiori  à quelli^  nell’altre rap- 
prcfentati,  veggo  declinata  quella  Dama  : ma  non  me 
nemarauiglio;  perche  porta  il  nome  di  Maria.  Hi  None  <n 
quefto  nome  per  fe  ileifo  vn  non  sò  che  di  prodigiofo , pr2tlaptSKl 
pizzica  del  diuinose  doppo  quello  di  G iesù,ottiene  fra  slofo« 
tutti  gli  altri  nomi  il  vanto . figli  è inchinato  dal  Cie- 
lo, adorato  dalla  terra , e temuto  dall’Inferno;  ondo 
ben  può  lafciare  nelle  fronti  di  chiunque  lo  porta , fe- 
gnicorrifpondenti  alla  fua  grandezza.  Ma  ecco,  che  ' > 

ìpunta  la  noflra  Maria  con  vna  vede  tefsutale  dall’In- 
nocenza: miratela  attentamente  Lettore  ; che  m’aifi- 
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curo  l’accompagnarete  ancocon  lo  ftupore . 
j Nacque  ellainSoria,  di  Genitori  per  nobiltà  » per 
ricchezze, e per  Santità  infigni;  e batta  il  dire,  che  fotte 
figlia d’vn  Fratello  d’Àbramo,  quel  grande  Anacore- 
ta,che  nello  fletto  giorno  delle  nozze , cambiando  ia^ 
vna  romita  capanna  il-Talamo  Nuzzialc;  ad  imitazio* 
ne  d’Àbramo  il  Patriarca,  non  temè  ancor’eflo  dila- 
crificare  à Dio, della  fua  potterità  la  fperanza . Letol- 
fe  la  morte , mentre  era  anco  pargoletta , i genitori  ; 
onde  rimatta  Orfana,  e fola , fù  raccomandata  alla  cu- 
ftodia  del  Zio , in  età  di  fette  anni . Videi!  Abramo , 
quantunque  vita  folitaria  profeffaffe,  obligato  ad  ogni 
modo,  cosi  per  legge  diuina , come  naturale, à non  ab- 
bandonare , in  queft’Anima  innocente , l’vnico  retag- 
gio del  fuo  nobil  fangue . Non  è la  legge  di  natura,al- 
Et  diuina  contraria,  anzi  quella  da  quella  dipende:  che 
perciò  non  fi  poffono  rompere  le  tauole  della  legge  di 
Natura , che  non  rimangano  anco  fpezzate , & infran- 
te quelle  della  Diuina  legge . Non  volfe  però  egli  del- 
la folitudine  abbandonare  le  delizie , ma  conofcendo- 
la  vnico  ricetto  dell’Innocenza , non  feppe  doue  me- 
glio potette  rimanere  ficura  quell’innocente , quanto 
nel  fuo  feno  ; onde  fabbricatale  vna  picciola  flanza,vi- 
cina  alla  fua  capannuccia,  entro  di  quello  murato  fcri- 
gnoracchiufevnsì  preziofo  Teforo.  Acciò  però  più 
ficuro  fi  rendette  dall’infidie  de’ladri , vi  fece  vn  folo,  e 
picciolo  pertugio . Seruiua  quello  per  maggiormente 
arricchirlo,  gettandoui  il  Santo  vecchio  per  etto  di 
giorno,  in  giorno  l’oro, e le  gemme  de’fuoi  diuini  am- 
maeflramènti;  in  virtù  dc’quali  fempre  più  crefcendo  i 
moueua  qual!  ad  inùidia  lo  fletto  Cielo . Non  fi  può 
dire  quanto  in  breue  tempo , benché  haueffe  le  piante 


ancotenerel!e,s’auuanzatte  Maria  à lunghi  palli, mer- 
cè dell’indirizzo  del  fantoZio , nella  llrada  della  falu- 
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te,  e della  perfèzzione.  Ella  era  anco  picciola  d’anni, 
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MarUVjpotei  Abramo,  tEremita.  irj 

maGigantefla  di  virtù  ; non  fapcua  fi  può  dire  ancora  , * 

numerare  i palli , e pure  fegnaua  mille  trionfi;  haueua 
appena  porto  il  piede  in  terra ,che  toccaua  có  le  dita  il 
Cielo;  Stauafi  racchiufa  détro  quella  romita  capanna* 
ma  correua  infieme.infieme  veloce  lo  ftadio  del  meri- 
to; il  ptimo  corfo  di  Tua  vita, fi  può  dire,  che  forte  dal-  Suo  pro(!n(r 
la  culla  all'altare;  e che  nello  rtertò  tempo,  che  comin-  nciiasanttà. 
ciò  il  falire  per  i gradini  della  fcala  della  boti , fi  ritro- 
uarte  giunta  alla  fommità  di  quella . Il  latte  certo, cha 
fucchiò  farebbe  da  ogn’vno  ftimato  nero  più  dell 'in- 

-chiortro,  d paragone  della  Tua  Innocenza.  Tutte  lo 

delizie  della  natura,  e della  Grazia.erano  i traftulli  di 
quella  tenera  bambina  . Non  conofceuà  ella  altro  s 

vermigliojchequello  le poneua tal’hora sù’l  volto vn'  « 
honerta,  e puerile  modertia  ; non  altro  candore , cho 
della  Tua  puritd;non  altri  odori,che  quelli  deTuoi  buo- 
ni cofiumi;  in  fomma  talmente  s’eracon  la  fantitd  ad- 
domerticata , che  pareua  rhauefle  quali  per  retaggio , 
hereditaria , e congenita . Stimauafi  felice  Abramo,  , 
reggendo  fi  bene  impiegate  le  fue  fatiche;  benediceua 
il  giorno, che  della  nipote  imprefelacura;  e conofcen- 
do  anco  nella  folitudine  edere  diuenuta  operofa  la— 
fua  Cariti , non  certaua  di  ringraziarne  il  Cielo , pre- 
gandolo volefle  Tempre  più  fecondarla , con  i Tuoi  be-  ‘ 
nigniinflufli. 

Ma  in  fatti,  fi  come  gli  habiti,  che  fi  vertono,  non  fi 
conferuano  Tempre;  così  anco  è molto  tnalageuolo 
conferuare  quelli  della  virtù . L'immutabiliti,  difle  il 
gran  Trimegifto  ,è  fola  melTe  del  Cielo;  la  mutabilitd  - 
per  oppofto  è la  vera  Temenza  della  terra . Sono  mol- 
ti,limili  d gli  Elefanti, che  hanno  vn  corpo  vaftiflìmo,  * 

• ma  fenzanerui,  e fepzafodezzajfacili  però  d cadere, & /;  t 

altrettanto  più  difficili  d riforgcrc . T ale  per  appu  nto 
fù  la  noftra  Maria;  perche  con  quella  faciliti,  eh ‘era 
arriuacaal  colmo  delle  virtù  > con  la  ftefla  precipitò 
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' - n8  M aria  ‘i^ipoted’ sbramo,  1‘ Eremita',  i 

nell’ AbiflTò  d’ogni  vizio . Era  ella  peruenuta  all’etd  d’ 

. anni  venti,  epareuavnadellepiùluminofe  {Ielle  del 
Cielo:  quando  vii  mortalillimo  deliquio,chc  le  fopra- 
uenne , diede  à diuedere , ch’ella  non  era  delle  fi{fe_,  , 
ma  ben  sì  di  quelle,  che  fiaccò  con  la  coda  l’Infernal 
Apcc.ii*  Dragone.  Veniuatal’horafottopretefto  di  far’acqui- 
llo  della  virtù  à vifitare  Abramo,  che  ne  teneua  la  mi- 
niera , vn  finto , e fìmulato  Monaco  ; fé  n’auuide  Ma- 
ria^ rifolfe  curiofa  d’affacciarfi  alla  fua  finellrella,  per 
vederlo . Non  lo  fate  M aria  ; perche  nello  fteflò  tem — 
po , che  voi  aprirete  le  palpebre  per  mirare  ciò , che» 
non  vi  tocca  > chiuderete  al  cuore  le  porte  della  libcr- 
fitopraoRni  tà . Voi  non  hauete  ancora  fperimentàto  quanto  fia- 
*u"odiK.4J  no  nemici  dell’Innocenza  gli  occhi:  non  vi  fidate  d’ef- 
fi,cbe  femineranno,fe  troppo  gli  accarrezzate , riuolte 
tali  di  fedizioni  nella  Citta  del  voftro  fpirito , che  fard 
poi  molto  roalageuole  il  fedarle.  Guardate , ch’in-  j 
troduranno  ladri  nella  voftra  picciola  cafuccia , che  vi 
I ruberanno  il  preziofo  Teforo  della  purità.  Se  no  tu, 
terrete  le  fineftre  ferrate , v’entrerà  la  pioggia,  ch’in_, 
breue  tempo  rendendola  piena  d’vn’humida  putredi-  V 
ne,  la  farà  cadere  .•  Non  vi  curate,  come  conchiglia  di 
perle,  d’aprirli,  che  per  riceuere  la  rugiada  del  Cielo. 
Non  credo  al  ficuro.,  che  vj  {limiate  nè  più  innocente 
della  noftra  comune  madre  Eua,  ne  più  faggia  del  ; 
grà  Rè  Dauidde  i e pure  vna  fola  occhiata  roiiinò  am-  ’ 

, . bidue.  Se  con  la  moglie  di  Lotte  vi  liete  fin’hora  di» 

mo/lrata  prudente , nel  prouedere  alla  propria  falucz- 
za,vfcendo  dalle  Città  infami  di  quello  mondo  ; guar- 
date di  non  perdere  con  efla  rimirando  addietro  , 

, ’ . quanto  fin’hora  hauete  guadagnato.  Ma  in  fatti,  chi 
può  fidare  il  Mercurio  dello  fguardo  Donnefco?  Sa-  1 
; ; • ‘rebbe  più  facile  fermare  il  corlò  del  primo  mobile.* , 
che  fermare  il  moto  de’loro  occhi . Non  hanno  di  fi- 
euro  in  tutti  i loro  mobili,  ancorché  ricchiffimi,  il  più 

ricco  - ^ 
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ricco  mobile  di  quelli . Lo  vide  dunque  Maria,e  fu  da 
fai  veduta  : & ecco  auueraco  quello , che  vaticinò  De- 
mocrito ; cioè,  che  da  vn  Padre  tutto  occhiuto , nafcc 
vn  figlio  tutto  cieco.  S’inuaghì  l'vnò  dell’altra;  gli  CarfeMuu 
(guardi  vicendeuoli  aprirono  il  varco  alli  falutijquefti  ne|Pcccato  • 
fecero  la  firada  alle  parole  ; dalle  parole  fi  venne  al- 
l’opere  : & ecco  la  nofira  Maria , d'innocente  renduta 
colpeuole;  di  pudica,  fatta  impudica. 

• Oh  Dio]  perche  non  èia  mia  penna  vno  fcalpello- 
d’oro , accioche  sì  come  verga  quefii  fogli  di  neri  ca- 
ratteri , così  ne’petti  delle  Dame  potette  à caratteri 
anco  d’oro , tanto  da  quelle  idolatrato,  fcolpire  i miei 

fcnfi!  Quante  fono,  che  per  troppo  fidarli  di  quelle.»  . . . 

affate  Volpi  di  Sanfone , che  portano  l’incendio  nelle  - 

code , non  curandoli  di  darle  la  caccia  ; hanno  veduta  . 
in  brcuearfi , & inceneriti'que’bei  feminati,  oue  mie- 
tcuano  mette  di  gloria  immortale  ? Quante  à rifletti; 
de’raggi  di  quelli , nel  concauo  Criftallo  del  loro  pen-  Danni  eh*, 
fiere , hanno  fentito  dettarli  fiamma  tale  entro  l’efca_»  Rocchi!0 
dello  fpirito , ch’è  fiata  bafteuole  in  vn  punto  ad  ince- 
nerire  tré  vite;del  corpo,edell’Anima,e  dell’Honorc?- 
Nó  v’è  male,  che  proui  il  cuore,  che  nó  fìa  dagli  occhi 
originato , s’è  vero , ch’eglino  lìano  la  porta  di  quel- 
lo : quindi  non  è anco  merauiglia  fe  gli  occhi  foli  fona 
per  le  colpe  anco  degli  altri  fenfi,  gaftigafti,  con  efl'ere 
dalddiofemprecondaunatial  pianto.  La  natura  gli 
fece  virimi  al  viuere,e  primi  al  morire  ; accioche  doue 
il  nocumento  è maggiore, ini  minore  fotte  il  tempo  di. 
nuocere.  Eglino  fono  i Prometeiche  temerari;  ardi- 
{cono  accendere  al  Sole  d’vna  vana  bellezza, la  face  d’- 
vn  dishonefio  amore;condannati  però  bene  fpeflo;  le- 
gati ad  vn  duro  falso  d’vna  impenetrabile  virtù,d  pro- 
nte i rigori  del  Caucafo,  Stilrofiro  d’vn’ Aquila^, 
che  di  continuo  gli  rode  il  cuore.  Sono  gliSteropi, 

& i Bronti,  che  fabbricano  le  fact.te,.pex  fefanina-  . 
i fraine  "Parte  h'  I re  * 
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re  l’animetin  fomma  fono  i Forieri  delle  difgrazié,i  li-  f 
bri  del  fenfo.,  i lepolcri  dell’honore , gli  Epitafij  della  | 
vaniti , gli  fcultori  delle  comuni  fciagure , i corrieri 
dell’Empietd.  E non  procurarne  fe  non  di  cauarli  af- 
fatto con  Democrito , e con  Lucia»  almeno  fidarli  ò 
verfo  il  Ciclo,  d contemplare  quelle  fourane  bellezze,  ] 
che  v’attendono  ; ò in  ver  la  terra , i fepellirc  in  quel- 
la con  la  rimembranza  della  voftra  origine,qucl  fatto, 
che  vi  rende  sì  altiere?  Non  mi  dite,  ch’hauetc  fi  be- 
ne munita , e prefidiata  la  Fortezza  del  voftro  cuore  , ; 
che  non  paucntate  punto  gli  infulti  di  quelli  > perche  i 
più  forti , c più  corraggiofi  fono  bene  fpeffo  i primi  a 
i R«*.c.  m.  cadere;  vn  femplice  paftorello  puote  anco  atterrare-, 
D-niei.i.  vn  Gigante  ; vn  picciolo  faffolino  abbattè , & inceneri 
quella  fuperba  ftatua  ;onde  feufatemi , che  punto  non 
vi  credo  : anzi  fe  in  non  credcrui  s’incorreffc  nelI’Erc- 
fia,  condannatemi  pure  al  fuoco,  che  fono  Eretico.  I 

'■  ■ i-  ’■  . Hor  che  fari  la  noftra  infelice  Maria, che  con  vn  fo- 

to inarcare  di  Ciglia , hi  formato  l’arco , onde  fono 
vfeite  faette  mortali , che  le  hanno  trafitto  Io  fpirito  ? 
M’accorgo , che  confu  fa,  & inhorridita  d’vn  tanto  fal- 
lo , hi  fatto  fubito  ricorfo  alle  folite  arme  donnefche  , 
delle  lagrime:  ma  non  effendo  quefte  originate  dal 
Cuore,  non  furono  fufficienti  i lauarc  le  fue  macchie  , 
ne  i fpegnere  sì  cocenti  fiamme.I  Leoncini  quando  di 
principio  cominciano  d fucchiare  il  fanguc  » tal  mente 
fe  n’inuaghifcono,  che  mai  più  ne  rimangono  fatolh  : 
così  quett’anima  imbeftialita , poiché  vna  volta  auui- 
cinò  le  labbra  all’acque  ftigie  delle  módanc  fenfuahti, 
c ne  guftò  vn  forfo  ; talmente  le  piacquero , ch’i  guifa 
1 di  sfrenato  Deftriero  tutta  vi  s’attuffò . Ma  perche* 

quefte  non  nafeono  nella  folitudine , abbandonandola 
affatto,  e datali,  così  perfuafa  dal  Demonio , in  preda 
, alla  difperazione , portoflì  fuggitiua  in  Aefum , Citta  1 

tóSfttoJ.  quindi  difeofta  due  giornate . Stupiua  Àbramo,  che* 
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più  dalla  fua  cafuccia  non  l’vd/ua , com’era  folitafal- 
tnesgiare  : e dà  principio  (limò , ch’i  ratti  forfè  , e lo 
contemplazioni  diuote  della  nipote , im  pedi  (fero  da’* 
foliti  vffici  la  lingua . Tutta  volta  non  tallendola  per 
due  giorni  fentita , volfc  il  fecondo , d’vna  tanta  taci-  / 
turnità  inueftigare  l’orieine;onde  più  volte  chiamata- 
late ricercatala»  ma  in  damo»  tardi  s’auuide,  ch’altri 
ratti , che  dello  fpirito,gli  haueuano  rapito  il  fuo  pre- 
ziofo  Teforo . Se  non  morì  alPhora  per  Io  dolore , fiì 
portento  del  Cielo , che  Io  ri ferbaua  intronare,  e ri-  /; 

condurre all’ouile quella fmarrita  pecorella.  Prima,  aemge%e£ 
che  Maria  cadefle  , haueua  Abramo  ben  due  notti 
veduto  io  fogno  vn  terribile  Dragone.che  fquarciaua,  " P°*e  * 
e trangugiaua  vna  bianchiflìma  colomba . Stimò  egli 
da  principio,  che  ciò  limboleggiartc  qualche  fiera  P 
perlecuzionedclla  Chiefa  : ma  quando  la  terza  notte , 
vide,  che  morto  d ruoi  piedi , n'vfcì  dal  fuo  ventre  viua 
quella  colomba,  che  poco  fi  egli  haueua  diuorata  . , 
quale  rantolio  verfo  il  Cielo  fpiegò  veloce  il  volo  5 ben 
s'accorfe.che  quello  d inoraua  la  caduta,  e la  riforta  di 
qualche  anima  dedicata  d Dio.  Quando  poi  non  ri- 
trouò  la  fua  colomba , ch’d  giuntarli  al  carro  di  Vene- 
re fe  n’era  volata , rimale  fuelato  l’enimma.Confololfi 
però  in  parte , prefago  di  vederla  ancora  desinata  al 
carro  del  Santo  Amore . 

Ma  lafciamo  nella  fua  folitudine  l’afflitto  Abramo , 

& andiamo  nella  Città  i ritrouare  la  noùra  forfennata  51 
fuggitiua . S’era  ella,  fcordatalì  di  Dio , di  fe  ftefla,  e SìS  7 f* 
del  proprio  honore  condotta  entro  d’vn’Holleria , i vi“ 
fare  publico  mercato  della  fua  honefld . S’io  chiamaf- 
fi  l’Hollerie  Metropoli  di  tutti  i vizi), di  ficuro  non  er- 
rarci; perche  credo  tengano  quelli  inerte  il  fuo  Re- 
gio  parlamento  : mentre  le  danze  più  fecrete , li  veg- 
gono  ripiene  d i lafciuie , e dishonedà  ; le  camere  » di 
giuochi,  mormorazioni,  e di  beltemmiejle  fale,di  cra- 

I a pule. 
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pule,e  d’vbbriacchezze;  i cortili , di  riffe , e di  contcrf* 
zioni . Quanto  più  felici  farebbero  fenzà  effe  le  Città; 
quanto  più  lontani  da'vizij  fi  conferuarebbero  gli  ha* 
bitatori  di  quelle;  quanto  più  contente  viuerébbero 
tante  pouere  famiglie , che  veggono  in  vn  fol  giorno 
confumati  in  effe , gli  auanzi  faticofi  del  rimanente-» 
della  fettimana  ? Vengono  di  continuo  frequentate  da 
vna  tal  qual  feccia  di  pazzi  volontari),  che  così  ponno 
chiamarli  gli  vbbriacchi , che  non  adorano  altro  Dio» 
ch’il  proprio  ventrejnon  conofcono  fuora  d’effe>  altri 
tcmpijjnon  altri  altari  ,che  lo  proprio  fiomacomon  al- 
tri Sacerdoti , che  gli  hofti  ; per  le  mani  de’quali  facri» 
ficano  in  poco  tempo  al  loro  ingordo  nume  più  vitti- 
me, che  non  fcanno  Montoni , e Eoui  Salomone , nella 
dedicazione  del.luo  fontuofo  Tempio . Sono  Venere, 
Cerere,  e Bacco  fra  loro  sì  cari,e  sì  congiunti  ; che  co- 
me fe  foffero  vna  cofa  Iteffa , non  sà  1 vtìo  viuere  fepa- 
rato  dall’altro  . Ariftofane  chiamò  il  vino  latte  di  Ve- 
nere . Tertulliano  filmò  la  gola  fenza  la  libidine,  vn_. 
moftronon  ancora,  come  la  Chimera,  comparfoal 
mondo.L’Alciato  dipinfc  Bacco  con  le  corna , mercè > 
che  femina  vituperi),  e riffe . In  fomma  mai  fi  troua_* 
l’huomo  meno  libero  da’vizij,  e da’peccati,  che  done-» 
regna  quel  bugiardo  Nume , à cui  fù  dalla  pazza  anti- 
chità dato  nome  di  Libero,  abbenche  ogni  altro  nome 
meglio  fe  gli  addati , che  quefto . Non  è merauiglia' 
dunque  fe  nel  Tempio  di  Libero , diuenuta  Sacerdo* 
teffa  di  Venere  Maria , perde  conl'honore  la  libertà  , 
tutta foggettandofi  alla  Tirannide  del  fenfo,  e del  De- 
monio. 

Due  anni  fpefe  in  quelle  diffolutezze  Maria,  à capo 
de’quali  ragguagliato  da  vn  fuo  amico  Abramo  dello 
fiato  infelice  d'cìià , e doue  ella  all’hora  trouauafi  ; ad 
imitazione dell’Euangelico pallore, rifolfe  abbando- 
nare il  tutto  j per  girtene  à ritr ouare  quefta  fua  peco-j. 
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r-clla  fmarrita,e  ricondurla  all’ouile . Non  hà  il  carat- 
tere  di  Chriftiano  ; chi  non  procura  di  cooperare  alla 
(aluezza  dell’animc . Per  molto  dice  Chrifoflomo.ch’  Pop"u‘m,!a 
vno  digiuni,  s’affligga,  maceri,  e fi  difiilli  in  lagrime  ; 
poco  fà , fc  ad  altri  non  gioua . Lo  fpirito  d’Àbramo 
non  haneua  così  del  folitario,c  del  romito , ch’ad  i mi- 
tazione  degli  Apofioli , per  giouare  altrui  nonfipor- 
talfcanco  tal’hora  fri  le  più  frequentate  contrado: 
mercè  , ch’eflendo  veflito  col  manto  della  Cariti,  - ' 
mentre  fe  lìdio  copriua,  copriua  ancora  gli  altri . Sa-  ’ 

peua , che  con  il  Balfamo  di  quella  non  fi  può  vngere, 
e medicare  alcuno,  fenza  prima  vngere,e  medicare  fo 
fleflo:quindi  non  è merauiglia,fe  Camaleonte  di  Para-  Àbramo  a 
difo,  in  ogni  forma  fi  farebbe  cangiato  per  riformare,  "mor^o^ 
erinouare  vn’Anima.  Fattoli  dunque  dall’amico  ri- 
trouare  vn  cauallo,con  vn  vcftito  fontuofo, eccolo  can- te  p0“* 
giare  il  battone,  con  la  fpada;il  cilicio,  con  mille  pom- 
pe, la  cella,  con  la  Citti;  & in  habito  bizzaro,e  gioua* 
nile  portarli,  doue  trouauafi  la  nipote.  Inimico  de’fa- 
ili,  e delle  pompe , tutto  s’attillò,  e fi  compofe  , per 
componere,  chi  fra  mille  dilfolutezze  vagando, era  ri- 
mafta  troppo  fcom polla . Douendo  cimentarli  con_, 
vn’immonda , prefentofi  nello  {leccato  tutto  mondo  ; ‘ - ; 

s’ornò  egli, per  leuare  gli  ornamenti  à gli  altrùtutto  s’ 
inzibettò  il  corpo , acciò  anco  da  lungi  odoralTe  la  ftia  ” 

continenza;  procurò , che  rinuerdiffe  la  fua  età  caden- 
te,acciò  maggiormente  rinuerdifle  la  fua  impareggia- 
bile virtù  ; fi  velli  per  fino  i piedi  di  fuperbi  ammanti, 
acciò  più  belle  anco  potelTe  imprimere  Torme  della», 

•Santità: ben  è vero, che  non  furono,  come  à giorni  no- 
ftri  pazzamente  collumanfi , ammodo  di  mezaLuna_» 
curuati.c  bicorni, acciò  non  pare(fe,ch’egli  haueffe con 
la  forma  di  quella,  velìite  anco  le  fue  màcchie.  ■ ■ 

Silalciòcon  THolle  intendere,  che  ferito  al  viuo 
nel  cuore,  con  l’arco  della  fama,  dalle  frcccie  dello 

I 3 bellez-  ’t 


Digltized  by  Google 


*34  Maria  Vjpote  d’Àbramo , l’ Ere  Aitai 

bellezze  di  quella  Giouane  , ch’eflò  nella  fua  cafa  trac-' 
teneua  ; non  haueuaporuto  di  meno  di  non  offerirlo  - 
fopra  l’altare  del  fuo  affetto,  nel  fuoco  de’ Cuoi  amo- 
roti  incendi j in  facrificio  lo  fpirito . Che  fe  fino  all’ho- 

1 ra  era  flato  di  parerc,chefolo  gli  occhi  fiano  la  porta» 

sintfciiocu  per  doue  paffa  amore  à trionfare  de’cuori,  c cheab- 
ìLore  iSf,  Zaffato  il  ponte  leuatoio  delle  palpebre , in  tutto  fcgli 
rrop«t.ub.i!  chiuda  il  varco  : adeffo  era  di  contrari)  fentimenti;  ia- 
ele*'  regnandogli  à fue  fpcfe  l'efperienza , ch'in  vano  chiu- 
donfi  gli  occhi  ad  amore , mentre  delle  orecchie  ri- 
mangono aperte , e fpalancate  le  porte  . Onde  diue- 
nuto  Amante  di  non  veduto  oggetto , haueua  fin  là  fc- 
;v  guite  Torme  d’amore  ; che  lo  conduceua  ad  adorare* 

• , vn  Nume , tanto  piu  da  lui  ftimato , quanto  che  con_» 

inuifìbile , ma  molto  poderofa  virtù,  gli  haueua  dato 
vn  faggio  del  fuo  gran  potere . Stupì  l’hofte  di  quello 
nuouo  fuo  hofpite , giouanctto  in  vero  di  Sufana , che 
sù’l  capo  moltraua  le  piume  del  Cigno , ma  nel  feno 
chiudeua  inclinazioni  peggiori  del  corno . Tutta  vol- 
• ta  fapendo  molto  bene , che  corrono  tal’hora  tanto 
fregolate  le  flagioni , che  nella  primaucra  fi  proua  vn 
rigido  inuerno , c neH’inuerno  vna  fiorita  primauera, 
non  lafciando  anco  (peto  le  ceneri  gelate  della  canu- 
tezza, di  couare  il  fuoco  de’libidinofi  appetitijanzi  fri 
il  candore  della  chioma , pencolando  bene  fpelfo  il 
candore  della  purità  ; & imaginandofi,  giunto  il  tem- 
po di  fare  vngran  guadagno,  eflendo  (oliti  i vecchi 
Tempre  auari,  fuorché  quando  amanti,  di  fupplire  con 
l’oro  a’mancamenti  dell’età , cortefementc  i'accolfe; 
promettendogli  ogni  alfillenza , e fattore  per  renderlo 
lodisfatto , e pago  di  quanto  sì  ardentemente  brama- 
ita  . Abramo  à cui  non  era  ignoto  , che  l inrereffe  è il 
quinto  Euangelifla  di  quella  mal  nata  gente , e che  fo- 
lo  con  l’oro  fi  può  da  amore  ottenere  il  paffaporco  per 
lo  fuo  Regno,  prodigamele  lo  diffufe  i dando  ordine 

, . all’Ho- 
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àll’Hofte , ch’apprcttafle  vna  lauta  cena.  Gran  poto- 
re  della  Cariti?  Quanto  può  ,&  opera  in  vn’anima_, 
piagata  dal  Tuo  Arale  ! Ecco  , ch’ella  fi  diuenirc  com- 
inenfaledi  Cerere,  di  Bacco , e di  Venere  quell* A bra- 
mo,che  prima  nc  fu  così  nemico  1 Ecco,  ch’ella  per  ri- 
trouare,  chi  era  veramente  perduta,  copre  sù  l’ viri  ma 
vecchiezza  con  lamafchera  d’innamorato , /olle , o 
perduto , quegli  , che  giouanetto  ancora  abbandouò 
Delliflìmafpoia,  per  ifpofarfi  con  vnaperpetua  Ver- 
riniti ! Ch’haureobero  dettogli  Zoili, e gli  Ariftarchi 
del  mondo , sì  facili  i giudicare  l’azzioni  d’ogn’ vno,  e 
fpeciahnente  de’fcrui  di  Dio  » s’haueflèro  veduto  vn_, 
vecchio  Romito , che  la  canizie,  e l’età, e l’iftituto  do- 
ueua  rendere  Santo,  e venerando,  federe  in  habito  di 
; folle,  entro  vna  publica  tauerna , à menfa , con  vna  in- 
fame mcrctrice;cibarfi  più  de’fuoi  fguardi,che  di  mil- 
le Jautiflìme  viuande,atte  i fufeitare  i bollori  di  Vene, 
re  in  vn  corpo  quali  che  eftinto , non  che  dall’età  con- 
fumato j folpirare  vna  vana  bellezza  ; languire , e mo- 
rire per  amorc,fenza  morire?E  pure  mai  più  belle  fio- 
rirono le  Rofe  d’vn’incontaminato  roflore , che  irà  le 
brume  di  quella  veneranda  canizie;  mai  meglio  con- 
feruofli  il  bore  della  pudicizia , che  frà  le  ncui  di  quel 
maettofo  capo  ; mai  più  fredda  rimafe  Venere,  d’ai- 
fhora , che  da  Cerere , e da  Bacco  rifcaldata  ; mai  più 
forzuta,  e più  poderofa  comparue  la  Santità,  che  rac- 
comandata ad  vn  dcboliilimo  vecchio;  mai  hebbe  me- 
no timore  di  cadere , che  quando  trouoflì  appoggiata 
al  battone  ancorché  fragile  d’ Àbramo. 

Finita  la  cena  , quale  fù  condita  come  ogn’  vno 
può  imaginariì  dal  canto  di  Maria , di  mille  fguardi , 
vezzi , e difeortt  lafciui  ; inuitando  homai  la  Notto 
ogn’vno  al  ripofo,  e fonando  à raccolta  ; prefo  el- 
la per  mano  il  fuo  fìnto  amante , ma  che  ditti  fìnto  { 
anzi  vero  amante,  lo  condotte  in  vna  camera  Segreta-, 
" • . ' ; I 4 dds 
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deiraIbergo,dou*era  apparrccchiato  vno  fpiumaccia-: 
to  letto.  Serrato  l’vfcio  Abramo,  reggendo  capitata 
nelle  reti  la  fiera,  e confiderando , che  più  non  potaua 
sfuggirle  dalle  mani.rifolfe  di  dartele  à conofcere:  on- 
de ipogliatofi  il  veftimento  divago  rimanendo  co- 
perti) tutto  d’vn’afpro  cilicio,  trattoli  anco  il  cappello 
di  tefta,  e fcoperta  la  fua  venerabile  fronte;  cauato  per 
fino  dal  centro  del  petto  vn’infocato  fofpiro , atto  à lì* 
[ quefarevn  cuore  di  ferro,  non  che  tenero,  e molle,  co- 
me era  quello  di  Maria  ; così  le  prefe  à dire. 

Àbramo  te  Marta  cuor  mio , e non  mi  conofcete  voi  ? Dunque  effe n- 
h«c.1  con°’  do  ut  f cordata  d'iddio , e di  voi  fieffa , hauete  anco  dalla 
voftra  mente , graffiata  la  memoria  del  voffro  caro , & af- 
* . fettuofo  sbramo;  & bauendolo  per  tanto  tempo  allon- 

tanato da'voflri  occhi,  l'hauete  anco  allontanato  affatto 
sue  parole,  dal  cuore?  Solo  Iddio  può  ridire  il  dolore , che  pronai , 
quando  veggendoui  fuggita  dame  ; conobbi,  che  s' era  con 
*solmearo1  v^i  fuggita  la  metà  dell* anima  mia . Hò  hauuto  fentpre 
&a  animai,!  per  L' addietro  in  borrore  la  vita,  fapendo  di  non  effere  più 
fu?*  animi  che  megzo  vn'buomo  : e pure  haueuo  anco  in  odio  il  mori - 
corpotlbu?,  re  5 Perc^e  ycggendoui  vicina  à precipitare  nell’Inferno , 
& ideo  mihl  temeuo , che  la  metà  dì  me  [ìeffo , che  viueua  in  voi  non 
ThMuu  n”  periffe , anzi  eternamente  perijfe . Il  cuore  che  diftillan - 
diuVviuere.  doft  per  gli  occhi  in  lagrime,  affoga  buona  parte  delle  mie 
et  ideo  fone  parole  ; farà  verace  tcflimonio , che  fono  quefle  più  figlie 
quia!»  di  quello , che  della  lingua . Deh  riconofcete  vna  volta  ò 
Toium  morì!  fiZ^a  il  voflro  infelice  flato  ; aprite  conchiglia  del  Cielo , 
quem  muitd  generofa  il  fenoperriceuere  la  Celefle  rugiada  ; fate , eh'- 
Aug  de  Con-  il  voflro  cuore  $’  applichi  ad  intendere  il  linguaggio  dèi 
fefciiiM.c.6.  , e m<  affteuro  della  voflra  faluegfa . Il  defìderio  di 
quella , è flato  quello , che  m’bà  tolto  à me  flejfo , per  dar- 
mi à voi’,  accioche  ancor  voi  vi  fogliate  al  Demonio,  per 
darai  à Dio . Che  fate  ó mia  figlia  in  queflo  infame  hto- 
co  ? Come  voi , che  fitte  nodrita  nel  fieno  della  virtù , che 
‘ bautte  fucchiato  il  latte  dalle  poppe  della  nobiltà , potete 

viuere 
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ì riuere  nel  fango  di  tanti  vizi] , mangiando  infamemente 
fon  ipiù  immondi  animali , delle  ghiande  de' diletti  ? Fate 
come  il  figlio  prodigo  ; ritornate  pentita  al  voflra  Cel.efle 
Tadre  j fuiluppateui  da  quelle  bituminole  fordide^Je  ; 
fchiacciate  il  capo  di  quefle  vipere , che  v'hanno  auuelena- 
tolo  fpirito  ; fommergete  nel  pianto  ivoflri  peccati j im- 
pennate farfalla  Celefte  l’ ali , che  v’  apprefla  lo  Spirito 
Santo,  voliate tiuouo  Trometeo  alla  sfera  infocata  del ,fuo 
Ce  Ielle  amore;  accendete  à quella , la  face  dlvn  vero  pen- 
timento , per  incenerire  con  ejfo  tanti  voflri  libidinosi  ap- 
petiti ; e vedrete  da  quefle  ceneri  vfcirne  vna.nuoua  Fenir 
ce . Che  più  badate  ? 0 come  il  Cielo  colmo  di  gioia  at- 
tende la  voftra  conuerfione  I 0 come  ne  pauenta  l'Infer- 
no ! Sarà  tanto  più  degno  di  perdono  il  voflro  fallo , quan- 
to , che  accompagnato  da  vn  vero  pentimento . Il  pecca- 
re, è effetto  dell’humana  fragilità,  ma  il  perfeuerarc  nel 
peccato , e parto  d’vna  Diabolica  oflina^ione.  Emenda - 
teui  figlia , e vedrete , che  la  voflra  caduta  vi  farà  àguir 
fa  di  palla  rimbalzare  tanto  alto , che  non  bauerete  che 
imiidiare  à gli  Angeli.  Le  gioie , che  hanno  fmarrito  ,» 
fuoi  fplendori,  diuentano  con  l'oglio , e con  l’aceto  più  ri - 
fplendenti  di  prima . Se  voi  diffidate  delle  proprie  forge , 
immergetele  nell'oglio  delle  diurne  Mifericordie  ; bagna- 
tele con  l’aceto  del  Jangue  di  Giesù , e delle  voflrc  lagrime  , 
e vi  vedrete  più  poderofa , che  mai . Io  già  leggo  nella 
• voflra  fronte  ferino  il  pentimento  . Animo  dunque  , c 
coraggio  figlia  . ’Ffpn  patteggiate  più  con  quefli  voflri 
nemici;  perche  Città,  che  patteggia , e perduta,  Fate  vii 
colpo  d’ Aleffandro  ; non  vi  trattenete  à fnodare  quefli 
groppi , che  v'allacciano  l'anima  » recideteli  in  vn  punta 
con  la  fpada  d’vna  fama  rifoluùone  ; frappate  meco  in- 
fteme , fino  che  la  notte  fauorifre  la  noflra  fuga  da  que- 
fle firme , che  con  dolci , ma  per  voi  troppo  amari  incanti 
hanno  fattucchiato  lo  vffiro  fpirito;  habbiate  riguardo  al- 
ia mia  età  cadente ; monetati  à compostone  di.  tanti  miei 
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fienti  per  voi  {offerti  ; conuertite  in  coutenti  i miei  tornen- 
ti i concedetemi  almeno , che  pojja  fpirare  l’ultimo  fiato 
fenz.a  dolore  di  redenti  perduta  ; e di  tutte  le  rofire  colpe 
fatene  mfafclo  , e faticatele  [opra  delle  mie  [palle , ch’io 
m’offero , come  fe  le  bauejfii  commeffe , portarle  in  rece  ro - 
■ ftra  fino  innanzi  il  cofpetto  del  fontano  Giudice,  per  render- 
ne il  douuto  conto . 

Direi,  che  rimanere  à sì  efficaci  parole  del  zio  Ma- 
! ria,  come  di  (affo,  così  immobile  ftauafi;  fe  le  lagrime 

figlie  d’vn  vero  pentimento , ch'incedami  bagnauano 
con  le  rofc,  e co’i  gigli  delle  lue  guancie , anco  gli  auo- 
rij  del  feno , non  me  la  dichiaralìèro  di  carne . Tenne 
fempre  gli  occhi  fidi ì nella  terra , ò perche  lì  conofccde 
Kmn  1 1 indegna  d’alzarli  in  ver’il  Ciclo  ; ò perche  ftadè  puro 

* mirando,  fe  la  terra  s’apriua  come  i Core,  Datano,  & 
sì  pente  Ma.  Abirone  ad  ingoiarla  ; dimando  affai  più  dolce  quella 
fuoi  roorte,  dcll’afpetto  del  zio . Le  lagrime,  i fìnghiozzi, 

- & i fofpiri  impedirono  lùgo  tempo  il  varco  alle  paro-  ' 
le,  fìnotche  sforzata  dalle  preghiere,  e dalle  lagrime 
del  zio , i guifa  di  limpido  rufcello , che  fra  fallì  rom- 
pendoli forma  vn  tal  qual  mormorio  ; lafciodì  vfeiro 
di  bocca  alcuni  interrotti  accenti , ne’quali  efpofe  d'- 
edere più  che  pronta  ad  incontratele  fodisfazioni  di 
quello , i cui  più  che  al  Padre  conofceuafì  obligata_»  : | 
mercè,  che  fe  quegli  la  generò  vna'  volta  al  mondo, 
egli  ben  due  volte  l'haueua  rigenerata  alla  Grazia., . 

:V  Comandane  dunque  ciò,  che  doueua  fare,  ch'ella  era 
> -preparata  ad  efequire  puntualmente  i fuoi  volerle  re- 
dimere i fuoi  falli,  con  vna  rigorofa  penitenza.  Così 
buona  parte  della  notte  fe  la  padarono , Abramo  ia^  , 
ringraziamenti  à Dio , & efortazioni  alla  nipote  ; ella 
, in  lagrime,  & Orazioni . Pallata  la  mezza  notte,  giu-  1 
dicando  Abramo  quel  tempo  molto  opportuno  per  la 
loro  partenza,  lafciando  in  abbandono  l’oro, le  vedi,e 
• le  gioie , che  con  l'infame  traffico  haueua  guadagnate 
♦ „ - v ...  Maria 
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Maria , portala  Copra  del  Tuo  cauallo , fegttendola  egli  si  par*  eoa 
i piedi  vittoriofo , e trionfante  al  fuo  Romitorio  lari-  Abtamo* 
conduce . Fù  quello  facto  d’Àbramo , il  più  illuftre  di 
fuavica;  degno  del  diamante,  non  che  del  Cedro. 

Traile  tanti  occhi  ad  am  mirarlo,  qnante  aprì  fird  quel- 
la buia  notte  pupille  di  (Ielle  il  Cielo  d contemplarlo. 
S’affacciarono  gli  Angeli  a'balconi  dell’  Empireo, i ri- 
mirare sì  gloriofo  triónfo , che  quantunque  furtiuo > e 
notturno, hebbe  però  per  trombectiera  la  Fama , cho 
con  tromba  di  (Ielle  fecelo  palefe,  acciò  folle  regi  (Ira- 
to d caratteri  d’oro,  ne’fafti  deH’eternitd . Non  sò  chi 
di  quelli  due  folle  il  trionfante,  ò il  vinto;  perche  am- 
bidue  trionfarono  dell’Inferno  : sò  bene,  che  doue  ne- 
gli antichi  trionfi  lì  ricordaua  la  morte , acciòche  con 
l’auuifo  di  quella , li  temperali  in  parte  il  bollore  fu* 
perbo  de’  comuni  appiattii  ; qui  doue  trionfàua  l’hu- 
milcd,  altro  nons’annunciaua  che  vita,  e vita  perpe- 
tua-. . » 

Et  ecco  cangiata  di  coruo , in  Colomba  Maria  , au» 
uerato  il  fogno  d’Àbramo  ; mentre  toltala  dalle  fauci 
dell’Infernale  Dragone , puote  più  bella , che  mai , ri- 
condurla alla  Colombaia  della  fua  piccìola cella*  Qui- 
ui  giunca  li  moilrò  ben  vera  colomba  : perche  fe  quel-  si  Aeeipit 
la  (cappata  dagli  artigli  di  nemico  mediatore,  depone  n“Ìf“pom" 
le  antiche  penne;  anco  Maria  tolca  dalle  Zanne  dell’in- 
fornai  nemico  lafciò  in  abbandono  le  pompe , e le  va- 
nità del  fedo,  con  tutti  i piaceri , & i penlieri  del  mon- 
do, vedendo  nuoue  penne , folo  per  loruolare  al  Cie-  - 
lo.  Credo,  eh’ A bramo  perche  più  non  fùggifle,fì 
feruiife dell’ infegnamento d’Alberto, quale  laido  re- 
gimato , eh’ acciò  non  efeano  dalle  cafe  loro  le  colom- 
be , fà  d’ huopo  fofpcnderle  incontro  vn  tefehio  di 
morto;  canto  anco  ne’Bruttpriui  di  ragione  può  la_» 
memoria  della  morte . In  quella  tenendo  tempre  tìf-  < 

Cele  luci  Maria,  ben  cangiò  le  penne;  perche  coperta 
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d’vn’afpro  cilicio , tutta  s’afperfe  di  cenere  > fapendd  » 
che  quelle  Colombe  fono  più  pregiate , che  hanno  le 
penne  cinericie , potendo  folo  la  cenere  confermare.» 
quell’anima  , ch’era  diuenuta  tutta  di  fuoco . Di  niuna> 
cofa  poteua  meno  pentirli,  che  d’edcrfi  pentita;  e pure 
il  luo  canto  fu  vn’aflìduo  gemito;  fapendo,  che  non  si 
la  colomba  cantare , che  gemendo . Ben  fi  poteua  di- 
ocuiì  eh»  re , che  gli  occhi  di  Maria  fi  fpecchiaflero  Tempre,  co- 
b*ufup«li  h!  me  gli  occhi  colombini  dello  fpofo  Celefte,  entro  d’vn 
uacS!’  limpidilfimo  riuolo  d'acque  ; così  proprie , e forgenti 
lL  * ” haueuano  di  continuo  le  lagrime  . In  fomma  della_» 
gran  penitente  di  Maddalo  emula,  e feguace,  le  llefiej 
''orme  di  penitenza  fcgnò  , fgombrando  in  virtù  di  ! 
quella  da  fe , di  tal  guifa  le  macchie  delle  fuecolpe,che 
folo  per  maggiore  àccrefcimento  di  merito , di  quelle 
in  lei  rimafe  la  memoria.  Di  ciò  ne  diede  con  molti 
ira^sozom*  miracoli , operati  in  virtù  di  Maria  euidente  fegnoil 
Nn.et.5ur.  & Cielo  ;nonfenzafiraordinaria  confolazione  d’Àbra- 
* ' mo , che  dieci  anni  doppo  la  conuerfione  d’eda,  giun- 

to alla  meta  del  fuo  corfo  vitale , fiimò  ben’impiegati 
tanti  fuoi  (lenti,  e fatiche;  mercè, che  da  quelle  conob- 
be originata  la  falute  della  fua  cara  Nipote.  Ben’vn- 
lufìro  intiero  foprauiffe  ella  ad  Abramo;  quando  non 
giorno*' pre-  potendo  più  vitierc  fenza  elio , chi  da  quegli  ricono- 
ctfo  deli*—»  (cenala  vita,  voi ò nel  fuo feno  ad  vnirfi  (eco  nel  Cielo; 
ma  “annali  lanciando  in  forfè  fe  più  bella  folle , ò Innocente , ò Pc- 
38™  (fendo  nitente  : quantunque  fia  proprio  di  chiunque  entro  il 
morto  Afra-  virtuofiflimo  bagno  delle  lagrime  s’attuffa , ancorché 
dei  signore  tutto  immondo , fi  mondo  vlcirne , che  non  muidia_» 
j8°''  punto  i candori  d’vna  incorrotta  innocenza  . Ben  le- 
gno ne  diede  la  fua  faccia,  che  quantunque  efangue,ad 
ogni  modo  tramandaua  raggi , e fplendoritali , che.» 
puotero  edere  veraci  tedimonij  de’ chiarori  dell’ani- 
ma— . 

Totrete  qui  mio  caro  Letcore.da  sì  Urani , e sì  mor- 

tali 
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tali  accidenti  di  Maria  cauare  vn’elixir , molto  per  lo  Dtuono  an< 
voftro  cuore  gioueuole  ; cioè , che  nel  mare  amaro  di  cr°  ‘ i"10"* 
quello  mondo , anco  ne  porti  s incontrano  le  Sirti , & mere  di  ca- 
il  Naufragio . Anco  nel  grembo  della  tranquilliti,  fu-  dCM  Jiu  no, 
feitanfi  horribili  le  cempcfte  ; anco  nel  feno  della  ficu-  circumc4nt  * 
rezza, s alcon  dono  1 pericoli;  anco  ne  piu  piani  lentie-  in  ^edia  fo. 
ri,  non  che  nelle  fopreme  altezze,s’aprono  i precipizi,;  "«ftualib 
1 anco  fri  l’herbe  piu  lalubri , s’appiatta  velenofo  il  fer-  Sen*cP* 8l* 

| pe;  anco  ne’più  preziofi  frutti , figlio  di  ftomacheuole 
i putredine  s'annida  il  verme  ; anco  fri  le  rofe , oltre  le 
1 fpine  trouanfile  cantaridi;  nella  ftefla  officina  degli 
antidoti , fi  framifehia  il  toffico  ; e per  fino  nelle  for- 
genti  limpidiffime  di  vita , fibeuela  morte.  Suenne; 
eadè;  precipitò  Maria . E doue?  Nella  fohtudine;  ch’- 
è lo  ftelfo , ch’d  dire , nel  feno  della  ficurezza . Olian- 
do ? In  tempo , ch’afcefa  fopra  del  Monte  Sina  della  f 
perfezzione , pareua , che  con  Mose  toccafle  il  Cielo 
coniedita, trattando  più  famigliarmente  con  Dio, 
che  con  gli  huomini . Et  in  che  modo  ? Vn  ciglio  inar- 
cato, le  feruì  di  ponte , doue  fe  non  era  dal  zio  foileiui- 
ca,  traboccaua  irreparabilmente  nell’ Inferno . 11  trop- 
po fifsarfi,  le  cagionò  vertigini  tali , che  la  fecero  pre- 
cipitare dall’alto  della  perfezzione,  al  fondo  d’ogni 
imperfezzione.  Vna  fola  occhiata,  peggiore  di  quella 
delBafilifco,  le  diede  morte  all’anima  ; perche  per  la_» 
porta  delle  pupille ,v’introdufse  la  caualleria  d’amore  , 
che  portando  in  groppa  la  dishonefìd,formò  dentro  d' 
efsa  vn  partito  per  diametro  contrario  à quello  dell’- 
amor  di  Dio , che  fufeitò  ribellioni  cali  nel  quartiere» 
delle  fue  potenze , che  toltone  il  corpo  di  guardia  del- 
la ragione,  le  colfero  anco  affatto  cou  la  fedelcd  douu- 
ta  d Dio,  la  vita  ftefsa . E non  direte  voi,  che  gli  occhi 
fiano  i fenfali  d’ogni  noftro  male  ; i precurfori  del  vi- 
zio; la  breccia  perdou’entra  il  Demonio  d combat- 
tere la  Rocca  del  nottro  cuore;  gli  fpioni  dell’Inferno , 

che 
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chctirano  foldo  dal  fcnfo,  in  moneta  di  fumo?  E po- 
trete in  quello  mondo  prometterai  verdure , che  non 
temanogli  ardori  del  Sole;  Sole  che  non  rimanga  da 
denfa  nube  offufearo  ; Primauera , fenza  tuoni  ; State  » 
fenza  temperie,  Autunno,  fenza  pioggie;  e Verno, 
lènza  ncui  ? E’  farete  così  pazzo , che  da  cofe  fragili , . 
caduche,e  momentanee , afpettarete  ftabilird , fodez- 
za,  e perpet uità?E  v’arrifchiarete  di  caminare  per  fuo- 
chi fdruccioli  : di  dormire  sii  gli  orli  de’prccipizij  ; di 
maneggiar  le  vipere;  di  portare  fra  le  polueri  di  mu- 
nizione il  fuoco;  d’aggirarui  à guifa di  Farfalla  intor- 
no di  quello  ; di  metterai  ignudo , doue  più  folta  cade 
la  gragnuola  delle  archibuggiate , non  temendo  di  ri- 
maner'offefo  ; fc  per  fino  gli  Achilli,  quantunque  af- 
fatateli Alcidi  ancorché  inoperabili,  nel  feno  ftefso 
della  ficurezza  pericolano  ? Pigliate  il  mio  configlio,e  ' 
fcriuetclo  nel  volito  cuore , come  il  pili  fano , che  fin’- 
hora  habbiate riceuuto . Aprite  bene  gli  occhi;  non 
vi  fidate  di  voi  flefso;  caminate  col  piè  lofpefo.per  non 
inciampare; imbracciate fèmpre  lo  feudo  d’vn Santo 
timore  ; ricordeuole , che  per  macchiare  lo  fpecchio 
dell’anima  vofira,  balla  vn  folo  fiato,  vn  folo  fguardo  ; 

Fer  contaminare  il  bel  candore  dell’Innocenza , balla 
ombra  d’vn  folo  penderò;  e per  darle  morte, vna  fem- 
plice  parola.  Quanto  è facile  il  cadere  : tanto  più 
fi  rende  difficile  il  riforgere.  Non  v’è  luoco 
oue  non  ci  vengano  tefe  mortaliffimo 
infidie , entro  delle  quali  anco  gli 
Arghi , e chi  ben  fi  guarda  v’  % i|  | 
• - ■ inciampa , e rella  mor- 

to ; ò confederato 
• > w 

poi  chi  poco 
le  fil- 
ma, anzi  lo 
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0 per  l’adietro  mi  fono  trattenuto  ' ' 
in  terra , mercè , che  aggrauato  dal 
pefo  di  tante  terrene  impudicizie-/» 
malageuolmente  hò  potuto  folle-  ln  Mrn 
uarmi  in  alto:  ma  hora»che  fi  tratta  praeter  car- 
d’vn’ Angelo  al  parere  di  Girolamo  non’Tmni 
a dire  d’vna  Vergine,  bé  m’ac-  ca1du>.  “d 
corgo»  che  conuencndomi  innalzare  il  volo,haurei  bi- 
[ fogno  delle  fteflè  penne  Angeliche . Mauri  forfè  par- 

fo  fino  qui  a molti  » chele  folitudini  fiano  folorico-  v«ginifono 
uero  de’penitenti  : ma  leggendo  la  vita  d’£ufrofina_,  » Angeli 
vedranno  apertamente , che  non  difdicono  anco  i gli  l“‘nc’ 
innocenti:  anzi»che  non  troua  aere  più  falubre  l’inno- 
cenza , di  quello  delle  folitudini . S’è  vero,  che  per  lo  FiIij  n 
più  i figli  s’imbeuono  delle  qualità  della  Madre:  eflcn-  rimum  ma* 

I do  anco  la  penitenza  madre  generofa  dell’Innocenza , ,U2aw* 

| non  è merauiglia,  ch'ancor’ad  dfaconferifca  quell’ae- 
|j  re,  che  non  venendo  dalle  Cittadinefchc  agitazioni 
fconuolto,  & infetto,  fi  può  però  chiamare  purgato,  e / 

: libero  d’ogiii  impura  efalazione . 

s Portò  la  nofira  Eufrofina  fino  dalle  fafeie  il  nonio 
d’vna  delle  tré  grazie  : onde  ben  fi  può  dire , che  tutte 
quelle  i gara  s’affaticaflero  per  arricchirla  di  nobili,  c 
gentili  maniere,  accioche  degeneràdo con l’opere dal  if 
nome , non  veniflè  ad  ofeurare  il  luftro  del  loro  deco-  >-  - • 
Eroine  Tane  I.  K ro. 
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ro.  Nacque  ella  in  Alettandria , Città , chetrahendo  1 
pSJlfd-Eu*  con  l'origine  il  some  da  vno  ,i  cui  peri  gloriofi  getti 
fiofina  ^fab-  tributò  il  mondo  il  nome  di  grande , non  poteua  co-?  ; 
Jcffandio  ii  municarle,che  penfieri  corrifpondenti  alla  patria.  Fu- 
gnodc.  ronQ  j fuoj  progenitori  nobili,  ricchi,  e da  bene:  dalla 
nobiltà  del  fangue,  {ucchiò  la  nobiltà  de’coftnmi;  dal- 
le ricchezze , il  difpregio  di  quelle;  e dalla  bontà,  im-  , 
parò  à conoscere  anco  pargoletta  il  pregio  della  vir- 
tù. Suo  padre  chiamo®  Pannuzio, e lungo  tempo  vifle 
con  la  moglie  priuo  di  quella  poftcrità.che  con  il  caro 
nome  di  Padre,  ttimaua  potette  renderlo  felice . Poco 
conto  fi  fuol  fare  d’vna  torcia  nel  mezzo  giorno, ò del 
fuoco, nella  State:  ma  nel  verno,  ò nella  notte,  felice  fi 
ftima  quello,  che  può  preualerfi,e  delle  faci,  c del  filo- 
ni» fumam  co . Così  nelle  profperità,  poco,ò  nulla  ci  curiamo  d’ 
Wiuìub"*  Iddio;  ma  ne’bifogni,  etrauagli,  ogn'vno  rimira  il 
*xiii  fun.  Cielo,  perche  folo  può  felicitare  le  noftre  bramo» 
Quello  per  tanto  era  lo  feopo,  e la  meta,  ouc  giuano  à 
terminare  gli  humili  fofpiri , e le  feruorofe  preghiere  , 
di  Pannuzio , e dell’afflitta  moglie , Anzi  Rimando , ; 
che  le  proprie  non  haueflero  tanto  di  fpirito , che  po- 
tettero trapalare  le  sfere, e portarli  nell’Empireo, fino 
al  foglio  della  diuina  pietà;  le  fecero  accompagnare^, 
da  quelle  di  molti  fauoriti  d'Iddio,a’qnaIi  mai  fi  tene- 
uano  chiufc  le  portiere  del  Cielo , ne  fi  negaua  cofa  al- 
cuna . Così  porgendo  quelli  à nome  di  Pannuzio  vn_» 
memoriale  all'altiifimo , per  la  tanto  fofpirata  prole , 
fù  fubito  » fenza  veruna  difficoltà  fottoferitto  ; conce- 
pendo , e partorendo  à capo  de’noue  meli  la  moglie.» 
vna  belliffima  fanciullina,  quale  chiamarono  Eufrqfi- 
na,  che  lignifica  diletto  : credo  io  per  dare  ad  in- 
tendere la  confolazione  de’genitori , nella  fua  nafeita . 
fmpettau  fi  Era  quefto  parto  mera  grazia  del  Cielo  ; e perciò  lo 
tóieV*'  Pdai  impofero  il  nome  d’vna  delle  Grazie . Fù  Eufrofina^  . 
cute^  concetta  ad  interceffione  de'Santi , prefagio  manife.  - 

• ft0*  . il 
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fio  » ch’anch’cffa  doueua  eflere  vn  prodigio  di  Santità. 
Sipoteuadire  data  dal  Cielo:  onde  non  mi  meraui- 
olio , fe  forti  vno  fpirito  tutto  Celefte.  Adelfo  inten- 
do perche  linfe  l’antichità ,chc  Mercurio  Dio  dell’Elo- 
quenza, forte  anco  nume  tutelare  de’Ladri  : perche  fo- 
la l’Eloquenza  d’vn'anima orante , può  mettere  à fac- 
coiTefori  delle diuinc  grazie.  Non  coftuma  l’Ora- 
zione trattar  con  Dio  > fe  non  le  dà  Carta  bianca  di 
•quanto  defidera . 

Fu  dunque  nodrita  con  ogni  diligenza , & alleuata 
Eufrolìna , come  dono  (ingoiare  del  Cielo.  Haureb- 
bero  moftrato  i fuoi  progenitori  di  fare  molto  poca_, 
fiima  de’diuini  fauori , fe  in  ciò  fodero  fiati  negligen- 
ti. Crefceua  ella  negli  anni  > ma  molto  piò  s’auanza- 
ua  nella  bontà  . Era  àmarauiVlia  bella;  ma  però  così 
aggiuftata  in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo,  che  pareua 
hauefie  per  anima  informante  la  modefiia  ; e ch’altea 
fue  fattezze,  folfe  fiato  dato  il  compimento  , e tirate 
l’vltime  linee  dalla  virtù . Anco  ne’più  teneri  anni  non 
ammetteua , che  penfieri  celefti;  amaua  fortemente  la 
• folitudine;  teneua  ad  imitazione  del  Santo  Rè , e Pro- 
feta vn  corpo  di  guardia  alla  fua  bocca , acciò  da’ vani, 
& infruttuofi  difeorlì  non  ri  manette  forprefa , e conta- 
minata; giraua  così  comporti  gli  occhi , che  non  fi  fa- 
peua,  fe  ò più  fprezzaffe  la  terra , ò fofpiraffe  il  Cielo; 
gli  apriua  anco  dormendo , per  non  metter’il  piede  in 
Fallo,  e pure  gli  teneua  chiufi  anco  vegliarido.acciòche 
per  erti  non  entrarti:  veruno  ad  affalire  il  cuore  ; fuggi- 
ua  ciò,  che  diletta;  fcherniua  ciò , c’honora  ; fdegna- 
ua ciò, c’adula ;odiaua ciò, che  lufinga;  mai  fi  mo- 
firaua  con  alcuno  ancorché  minimo  ingiuriofa;  humi- 
le  con  tutti,  affabile  nel  trattare , prudente  nell’opera- 
re,  graue  nell’andare , nemica  d’ogni  vizio , e fpecial- 
mente  di  quella  giattanza,  e vanità , ch’è  cosi  propria 
del  fcrtòicra  in  fòmma  Vergine  così  di  corpo,  come  di 
> K a men- 
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fSmftdarS;  mente,  difporta  qital’altro  Arrnellino , piti  torto , cho 
lordarfi,di  morire.  Tante,  c così  rare  qualità,  laren- 
deuano  fra  tutte  le  donzelle  della  fua  patria  molto  ri- 
x*  muore  la  guardeuole,  & à guifa  di  calamita  tirauano  à fé  l’incli- 
“ea«a  S'dò  nazioni  di  tutti  i cuori . Che  perciò  morta  ( mentre.» 
«ci  anni . anco  era  di  dodici  anni  ) la  madre , e per uenuta  al  de- 
ciottefimo  anno , eflendo  da  molti  caualieri  richieda  ; 
fù  dal  padre  prometta  ad  vno  de’più  principali  , nel 
£im”quip'I  quale concorreuano tutte  quelle  doti , che  poteuano 
amia  *geat.  renderlo  degno  d’vna  tale  fpofa , & in  cui  non  fi  haue- 
Siam  ua  à defiderare  ne  ricchezze , c’haueflero  bifognod*- 
TemlftSsés.  huomo, nehuomoche neceflìtaffedi  ricchezze.  Eu- 
cinta  aii’eià  frofina  nel  cui  volto,  come  entro  d’vn  terfiflimo  fpec- 
panmi  prò-  chio,  altro  non  fi  rimiraua , eh  vn  vaio  ritratto  dipu- 
caua1ì«^X  dicizia,e  che  gii  haueua  ftabilito  di  non  pigliare  altro 
tuo  patì,  fpofo , che  quello  dell’anima  fua , quando  ciò  feppe  , 

molto  fe  ne  dol  fe:  come  prudente  però  ch’era»  per  non 
difguftare  quello  i cui  doueua  I’eflere , coprì  con  il  ve- 
lo d’vna  lodeuolefimulazione  il  fuo  dolore,  non  man- 
cando in  quello  mentre , ad  imitazione  di  Cecil  ia , di 
raccomandare  la  fua  Verginità  al  Cielo . 
r,'  Se  gli  huomini  prouaflero  come  prouanoie  donne, 

quanto  fia  graue  il  pefo  de  figli, é della  foggezzione  al- 
. l’huomo  : non  credo  farebbero  così  facili  a difporre_» 

delle  figlie,  lenza  intendere  prima  il  loro  volere.  E’il 
matrimonio  fondato  nell’amore  j l’ amore  è parto  del- 
la volontà:  onde  mentre  non  vi  concorra  il  libero  vo- 
lere deH’huomo,e  della  donna , non  sò  come  polla  ha- 
uere  fuflìftcnza  alcuna . Quindi  ne  nafee,  ch  i mari- 
taggi sforzati,  e coftretti , fogliono  per  lo  più  haucro 
fini  difauuenturofi . Sì  come  molto  male  faceuaPan- 
Iej  nuzio  à difporre della  figlia,  fenza  ricercare  prima  il 
apte  pubere.  fuo  conftnfo  ; così  molto  faggiamente  portauafi  Eu- 
mtbe  pari.  frofina,à  noti  fi  curare  di  maritaggio  mondano;sì  per- 
che douendo  i maritaggi  farli  fra’ pari  > non  poteua_> 

troua- 
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trouàre  alcuno  , che  foffe  eguale  al  fuo  merito  ; come 
anco , perche  credo  le  foffe  pur  troppo  noto,  che  lo 
fletto  fuona  mandare,  che  dare  al  mare,  quali  che  po- 
ca differenza  vi  Ila  dal  gettare  nel  mare  vna  figlia , al 
maritarla;  ò finalmente,  perche  come  figlia  rola,e rie-  Spw  ailul 
ca,  ben  fi  poteua  imaginare,  che  quelli,chela  traccia-  * 

uano,  feguiuano  Torme  di  chi  vi  d caccia  delle  Volpi , 
che  non  fi  cura  della  Volpe,  ma  folo  della  pele;onde  mc 
abbracciando  il  configlio  della  figlia  di  Catone,gicdi-  jfùam'mei.’ 
cò  meglio  rimaner  fola,  che  mal  accompagnata \ Due  Apoph.iib.«, 
cofe  diceua  vn  gran  filofofo,  defidera  foromamento  Aroph  .70. 
Thuomo,  che  poi  ottenute,  non  le  vorrebbe  hauere;  la  «» 

vecchiezza, e l’efier  maritato;  perche  così  l’vno,  come 
l’altro  fiato  è difaftrofo,e  molto  pieno  di  trauagli:  on-  womq-.eon. 
de  per  non  hauerfi  poi  benché  tardi, & in  darnod  pen-  ramili,  poft- 
tireEufrofina,  rifolfed’effer  libera.  Non  mi  meraui-  SfwrinwS 
gl  io , che  tanto  armile  la  liberti  colei , che  portaua  il  rri.ftaTV. 
nome  di  chi  fi  crede  figlia,  del  gran  padre  Libero . phi'o»?  *" 
Prima  però , che  s’effettuaffe  il  matrimonio , rifolfe 
il  padre  di  condurre  la  Figliai  quello  ftcflb  Monafte- 
rio,  doue  dimorauano  que'Santi  Monaci , in  virtù  del-  lì».* c e 
le  cui  orazioni  T haueua  egli  ottenuta  dal  Cielo  ; acciò 
benedicendola , maggiormente  veniffero  i felicitare^ 
vn  tanto  maritaggio,  come  haueuano  refo  felice  il  fuo 
nafeimento  . Veramente  in  tutte  le  cofe  non  fi  può 
cominciar  bene,fe  non  fi  comincia  dal  Cielo  : ma  trat- 
tandoli particolarmente  de’maritaggi , molto  meglio 
farebbe,  che  fodero  da  quello  ,più  che  dagli  occhi  , ò 
dalle  dita  ftabiliti . Rimafe  Eufrofina  alla  vifta  di  que* 

Santi  Religiofi, maggiormente  innamorata  del  Cielo: 

{limando  folo  felici,  e Beati  quelli,  che  fcampati  dalle  . ' \ 
procelle  di  quefto  mondo, s’erano  ritirati  nel  porto  fi- 
curo  della  Religione.  Onde  ritornata  dcafa,  rifolfe^  EufroCmLà 
fermamente  di  non  voler’altro  fpofo , che  Giesù . S - 2™ 
abbandonò  per  tanto  in  preda  allo  fpirito,  affai  piùdi  * 

_ . . " • K 5 quello,  f f , 
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quello  , c'haueua  fatto  per  Io  pafsatò . Impóuerì  de'- 
fuoi  più  preziofì  Tcfori  la  chioma , l’orccchie,&  il  col- 
lo,per  formarne  vn  ricco  monile  alla  pouertà;  cangiò 
le  ricche  vefti  in  vn  pungente  cilicio  ; fece  , eh ’i  Aio i 
migliori  palsatempi  confiltefsero  in  trattenerli  (òuen- 
te  orando  con  il  Ciclo  jolferiua  à tutti  i Tuoi  numi  tute- 
lari vfhciofi  tributi  di  riuerenti  ofsequij , acciò  contro 
al  mondo  patrocinafsero  la  caufa  della  fua  pudicizia  ; 
vificaua  frequentemente  i tempi; , fe  bene  non  haueua 
bifognodiciòfare,chi  mercè  della  fua  purità  cra_, 
tempio  animato  dello  Spirito  Santo  ; riuolgcua  de’più 
inuitti  campioni  di  Chriilo  i gloriofì  gcili,*pcr  emular- 
ne le  virtù  j fra’domefticipareti  racchiufa , quanto  fi 
copriua  à gli  occhi  del  mondo,  tanto  fi  fuclaua  à quel- 
li d’Iddio.ne  fabbricaua,  ch’ai  Cielo , quefi’Ape  indu- 
firiofa  il  mele.  Dagli  andamenti  della  figlia,  ben  com— 
prendeua  il  Padre , quali  fodero  i fùoi  penfieri:  tutta 
volta  perche  fapeua , che  fe  la  volontà  dell’huomo , è 
come  la  Luna  mutabile,  quella  della  donna  più  volte 
in  vn  momento  fi  cangia,  non  ne  faceua  capitale;  fil- 
mando , ch’ad  vn  fofho  de’luoi  cenni , gli  haurebbo 
qual  nebbia  fugati , e difperfi . punto  però  non  inter- 
metceua  quelle  pratiche , c preparamenti , che  ftima- 
ua  per  le  nozze  opportuni,  e necefsari; . Ma  infatti, 
volge  il  fafso  di  Silìfo , ò empie  la  botte  delle  figlie  di 

Danao , chiunque  s'oppone  a’diuim  decreti . 

Quanto  era  fermo  il  padre  nel  fuo  propofito  di  ma. 
ritarla,tanto  era  ella  collante  in  non  voler’altre  nozze, 
che  del  Cielo  : mercé, eh  il  pefo  della  grazia  dello  Spi- 
rito Santo,  l’h.aueua  qud’altra  Lucia  fatta  diuenir’im- 
mobile,à qualunque  humano  potere.  La  mente  d- 
vn’huomo  da  bene,  è come  la  calamita  ; che , lpirino  à 
fua  polla  contrari;  gli  venti,  fi  turbi  il  Cielo, fi  lcorruc- 
ci  il  mare , fi  fconuolga  1 abiiso , ad  ogni  modo  punto 
non  fi  muoue  ; ma  tiene  Tempre  fìiiigli  fguardi  in  ver 

la 
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tatua  della.  Tale  era  1’ànimo  d’Eufrofina  più  fai  do  al- 
le contrarie  (coffe  > di  quello  » che  fia  vno  (cogl io  à gli  . , . 

vrti  impetuofi  dell’onde  nemiche:onde  veggendo  hoc 
mai  auuicinarfi  il  tempo  delle  nozze , e ch’il  maggior  Lkeiguta 
contrario  a’fuoi  penfieri  era  lo  ftetfo  padre:  rifol fé  per  fis  veftibus  » 
vltimofcampo della fua  Verginità,  calpeftandoi  pa-  J 'tnuaitu 
terni  voleri  per  inoltrarli  al  Cielo,  d’appigliarfi  al  co- 
figlio  di  quel  Girolamo,  che  con  i ruggiti  del  tuo  Leo-  «minepMe* 
ne  fece  rifuonare , non  che  le  fpelonchè  di  Betelem  me, 
il  mondo  tutto . 

Ma  perche  ben  fapeuà,  quanta  foffe  la  fiima  , &il  in  ad  voii- 
poteredelpadrc,echenonhaurebbe  lafciato  difpia-  “'«£‘0*“®. 
re  ogni  luoco  per  ritrouarla;fi  tagliò  la  chioma;depo  «ciiod. 
fe  con  le  vedi  l’animo  feminile  ; e vertendo  con  l’habi- ei>1  ‘ * 
to  d’huomo  penfieri  virili , per  vbbidire  alle  voci,  che 
con  lingua  di  fuoco , le  intonò  all’orecchie  del  cuore-»  Audì  fi|ia  8t 
lo  Spirito  Santo  > fi  dilungò  feonofeiuta  dalla  paterna  vide , & in- 
cafa;abbandonò,  coperta  dal  manto  della  notte  la  pa-  fu? t&obiu 
tria  ; pofe  in  non  cale  gl  i agi,la  feto  itti,  le  ricchezze  ; e ,u§‘* 

per  mutare  le  delizie  del  mondo,con  i rigori  della  Re-  & domimi 
ligione , portofiì  à quel  Monaftero  dà  cui  riconofcen-  IKìV*1’ 
dò  l’effere , voleua  anco  del  ben’ edere  diuenir  parteci- 
pe . Veramente  mai  tanto  apparì  luminofa  Eufrofi. 
na , quanto  all’hora , ch’eftinfe  le  tede  nuzziali;  volen- 
do, ch’in  vece  di  quelle , ardeffero  folo  le  faci  d’vn  fan-  s ^ , 
to  amore . Sono  leazzioni  de’Santi,  tutte  non  hà  dub-  v 

bio  degne  d’ammirazione,  non  già  d’imitazione . Ri- 
roarfebbe  quella  d’Eufrofina » perche  fatta  di  notte-*  » 
fri  le  tenebre  d’vn’etcrno  biafimo  fepolta  : fe  diuenu- 
tone  feorta , e condottiero  lo  Spirito  Santo , non  I’ha- 
ueffeconifuoi  luminofi  chiarori  fatta  rifplcndere  al 
pari  dello  (ledo  Sole.  Giunta  al  Monaftero,  e prefen- 
tatafi  fotto  quegli  habiti  meriti  innàzi  all’ Abbate,fep-  - 

pe  con  tanta  humiltà,  modeftia,  e lagrime  rapprefen- 
tarali  i motiui , chelafpingeuano  ad  abbandonare  il 
s.  K 4 mondo,  ; 
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■ mondo.e  dedicarli  i Dioiche  l’Abbate  così  ancoifpi- 
bS*4H«*  rato  dal  Ciclo,  {limando  quello  effetto  della  fua  voca* 
chStràrfift  zione,  l’ammife  alla  compagnia  degli  altri  Monaci,  e - 
smeraldo,  veflitola  dell’habito  loro,  la  confegnò  alla  cura  d’vn— 
Santiflimo  Monaco  chiamato  Agapio,  perche  fotto  la 
fua  vbbidienza  apprédefle  l’olferuanze  della  Religio- 
ne y e fi  affaefaceffe  all’iflituto , che  voleua  profetare . 

■>  Cangiò  ella  il  nome  d’Eufrofina , in  quello  di  Smeral- 

do : mercè , c’hauendo  polli  in  abbandono  tutti  i di- 
letti del  mondo,  e del  fenfo , non  poteua  piu  tenere  vn 
nome,  che  non  fignifica  altro,  che  diletto,  & allegrez- 
za . Volfe  però  portare  il  nome  d’vna  gemma  ; forfc* 
per  dare  ad  intendere , quant’ella  folfc  cara , e prezio- 
fa  al  Cielo  ; ò per  dimolirare , che  fe  non  s’era  curata 
di  terreno  ijpofo , haueua  però  fatto  acquillo  del  Ge- 
melle; da  cui  in  fegno  del  fuo  amore,  n’haueua  rileuato 
in  dono  gemma  così  pregiata . Poteua,  s’hauelfe  vo- 
luto hauer  riguardo  alla  fermezza , e coltanza  del  luo 
cuore,  farli  chiamare  Diamante;  fe  alla  bellezza  del 
fuo  Sembiante,  Margherito;  fe  alle  qualiti  del  fuo  ani- 
mo tutto  Celclle,  SaiKro;  fe  alla  Cariti , che  la  faceua 
ditaenir  tutta  di  fuoco , Carbonchio;  fe  alla  pallidez- 
za efpreffiua  della  fua  mortificazione , Calcedonio;  fe 
al  minio  della  fua  modellia, Rubinole  al  candore  del- 
la fua  innocenza , Chriflallo:  ad  ogni  modo  folo  allo 
Smeraldo , come  più  alla  fua  punti  addattato  s’appi- 
gliò , perche  fopra  qualunque  altra  gemma  egli  è ini- 
picr. Valer,  uiico  di  Venere  ; s’è  vero , che  fri  gli  abbracciamenti 
£ degli  amanti, fi fpezzi.  Non  doueua,  «he Smeraldo 

chiamarli  colei,  che  piena  d’vna  falda  fperanza,e  con- 
fidenza in  Dio , per  lo  verde  dello  Smeraldo  ombreg- 
giata , vedeuafi  fempre  mai  con  l’opere  buone  rinuer- 
Doiore  di  direalCielo- 
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«gì*».  della  fua  vnica,e  quanto  la  pupilla  degli  occhi  fuoi  di- 
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letta  figlia?  Baftaildire,  c'haueua  perduto  Eufrofi-  • 
na , per  dare  ad  intendere , ch’era  affatto  priuo  d’ogni 
contento,&  allegrezza . Da  principio  mitigò  in  parte 
il  dolore, perche  ftimò  fi  foffe  portata  i cafa  dello  fpo- 
, fo:  ma  quando  ne  pur’iui  la  trouò,  anzi  per  quanta  di-  j . 

f ligenza  vfaffe,  mai  puotc  venire  in  cognizione  doue  le 
nc  foffe  andata  ; non  è potàbile  fpiegàre  gli  affilimi,  le 
lagrime , e la  difperazione  nella  quale  fi  falciò  cadere.  v 

Si  potea  dire,che  foffe  l’infelice  in  vn’ifteffo  punto  dal- 
l’auge di  tutti  li  contenti,  che  nelle  nozze  della  figlia 
fperaua,precipitato, mercè  della fua  pèrdita,  nel  fódo 
«Fogni  difauuentura . Così  pur  troppo  è vero,  che  và  *’ 

il  giorno  quantunque  lucido,  e chiaro , i ripofare  in_» 
grembo  d’ofouriffima  notte,  e che  la  fouerchia  alle- 
grezza, muore  per  lo  più  affogata  nel  pianto . Si  ram- 
maricaua  d’hauere  in  Eufrofina  perduto  quanto  di 
bello, e di  buono  può  formare  natura;  fi  doleua  d’effe-  oc-u‘ 

rerimafto  nella  figlia  priuo  del  proprio  cuore;s’afflig-  *'  ’ 
geua,  perche  non  gli  rimaneuano  altri  figli  ; fi  crucia- 
ua  mercè, che  non  fapeua , chi  Infoiare  herede  di  tante 
fue  facolti  ; le  querele  dello  fpofo  portauano  acqua  al 
mare  de'fuoi  tormenti  ; e fe  bene  la  bonti  pur  troppo 
\ i lui  nota  della  figlia,  lo  rendeua  efente  d’accompa- 
gnare có  le  lagrime  i funerali  della  fua  perduta  Fama , 
ad  ogni  modo  non  poteua  contenerli  da  quelle,  chi 
\ quantunque  maturo  di  fcnno,  la  tenerezza  d’affetto  , 

[T  haueua fatto diuenire bambino. 

In  fatti , pur  troppo  è vero , ch’d  chi  fi  ciò,  che  non 
deue,  accade  ciò,  che  non  crede.  Peccò,  e graue-  *■ 

mente  peccò  Pannuzio , volendo  sforzare  ifegu ire  il 
mondo  quella  figlia  , che  s’era  donata  alla  feruicù  del 
Cielorquindi  non  è merauiglia,fe  del  fuo  fallo  fi  hora  , i 

quanto  inuolontaria,  altrettanto  rigorofa  penitenza . ; * . 

Gran  cofa  ! che  voglia  con  tirannico  impero  l’huomo 
[■  priuare  del  libero  volere  quello,  che  non  si,  non  può  , 
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non  vuole  priuare  il  Ciclo  ! Quello  è vn  difetto  cornili 
ne  de  pad  ri , c delle  madri , che  per  hauere  generati  i 
figli,  arrogandoli  l'opra d’elfi  maggiore  autoriti  di 
quella  s’habbia  Iddio,  ftimano d’eflere  patroni  deco- 
ro voleri  : e trattano  > come  fchiaui  quelli , a’quali  poi 
dan  titolo  di  Liberi . Pouere  figlie,  ch’in  poco , òin_» 
nulla  fono  differenti  da  vn  vii  giumento;  conuencndo- 
le  là  volgere  il  palio,  e fermare  il  penlìere,  doue  le  de- 
lfina non  il  proprio  genio,  ò libera  elezzione,  ma  ben 
sì  ò l’ambizione, ò l’auarizia  de’genitori!  Noti  lì  bada 
più  al  naturale  de’figli , ne  alle  loro  inclinazioni  > ma 
iblo  ad  aggiuftare  le  famiglie  ì volendo , che  tal’vno 
imprenda  il  Breuiario,  à cui  meglio  s’addatcarebbe  la 
fpada , e che  brandifea  la  fpada  » chi  al  folo  feltro  di 
quella  rimane  abbagliato . Fanno  de’Giacobbi  Efaù* 
e degli  Efaù  Giacobbi:  vogliono , ch’entri  nel  Santua- 
rio quella  figlia,  à cui  per  le  fue  vaniti  è prohibito  l’a- 
trio del  tempio, non  che  il  Santuario;  e ch’vbbidifca  al 
mondo  colei,  che  non  hi  orecchi , che  per  intendere  i 
precetti  del  Cielo . Penfano  pazzi, che  fono, che  lì  pol- 
la formare  d’ogni  legno  Mercurio , e non  s’auueggo- 
no , che  tutte  le  cole  operano  conforme  la  propria  na- 
turalezza : la  terra  piomba  al  baffo , e folo  à chi  è di 
fuoco  vien  conceduto  di  foruolarc  all’alto.  Così  in  ve- 
ce di  donare  à Dio  l’oro, gli  danno  il  fango; in  vece  d - 
offerirgli  l’argento, gli  prefentano  la  fchiuma;in  cam- 
bio del  grano,  gli  portano  la  paglia:  tengono  per  (e  le 
refe,  e non  fi  vergognano  di  tributargli  le  fpine  ; fciel- 
gono  per  fe  il  buono , e poi  ciò , che  non  fa  per  elfi  la- 
lciano  a Dio . Quindi  ne  fiegue,  che  penfano  di  confa- 
crarli  a Dio, e bene  fpeflò  gli  confacrauo  al  Demonio  ; 
d’hauergli  partoriti  per  il  Cielo,  e fono  desinati  per 
l’Inferno  ; di  mietere  con  lo  mezzo  d’elfi  meffe  di  glo- 
ria , e non  raccolgono , che  biafimo , danno , Se  infa- 
mia . Quindi  ne  nafee  l'inolferuanza  delle  diurne  leg- 
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gì,  r eccìdio  del  Santuario,  lo  fprezzo  della  Religione; 
èfsendo  impoflibile,  che  formi  voce  d Agnello  /quan- 
tunque vada  veRito  della  fua pelle , chi  malcherato , è 
vn  Lupo  rapate , e ch’imprima  orme  di  Santità,  chi 
ha  i piedi  macchiati  d'ogni  lordura . Se  facefsero  i Pa- 
drscomc  i Nocchieri , che  là  dirizzano  le  vele,  dono 
fpira  il  vento. non  mcontrarebbero  ne  figli  tante  Sirti , "Tòo"ó 

e naufragirc  fe  efferifsero  ad  imitazione  d’Abelle  à Id.  u' 
dio  i fuoi  frutti  Ragionati,  e maturi , e non  immaturi , 

& acerbi, co  me  Caino, non  gli  vedrebbero  sì  facilmen- 
te  rofi  dal  verme  del  pentimento, òdalla  putredine  del  &e,a‘"• 
vizio  confumati, e gualtuma  ben  sì  fatti  degni  del  «ra- 
dimelo diuino,  e delle  menfe  dell'Empireo.  3 

• Ritorniamo  al  noRro  afflittilfimo  Pannuzio , c’ha- 
uendo  negato  à Dio  per  compiacere  à fe  lìelso,  quel- 
la beuanda  della  quale  haueua  egli  ardenti®  ma  fete  ; 
videfi  qual'  altro  Tantalo  condannato  dal  Ciclo  , à 
morir  di  fete , anco  nel  mezzo  dell’acqué . Si  poteua  * 

annouerare  nel  numero  di  quelli,  che  profefsano  di 
feruire  Dio , ma  fi  udiano  anco  di  compiacere  à fe  Ref- 
fi  > feguendo  tal  hora  il  proprio  guRo,  etràfeurando  1’ 
obligo.  Quello  trauaglio  però  fece  in  lui  Io  ilefso  effet- 
to della  felce  percofsa  dal  ferro  : perche  sì  come  quella 
caua  dal  feno  il  fuoco  ; così  ancoragli  tutto  s’abban- 
donò à mille  infocate  preghiere, offerite  con  foinma 
tenerezza  di  fpirito  al  Cielo , per  vedere , fc  il  feltro 
delle  loro  fiain:ne,potelse  fcoprirgli  il  fuo  perduto  Te- 
foro.  I primi  paffi della  fua  diuozione  furono  dirizza-  5£!*£ 
ti  à quel  Monaftero,  che  per  efsere  Rato  à parte  di  SISmo.*’ 
concedergli  la  figlia , fiunaua  anco  folse  tenuto  à con- Cl  peI 

feruargiela . Fu  fuperHuo , che  la  lingua  s’aftàticafso  umU/ìr1“* 
in  rapprelcntare  àque'buom  padri  l anguflic  del  fuo 
cuore,che  pur  troppo  fi  vedeuano  imprefsc  dalle  lauri- 
ne , da’lingulti , e da'lolpu  . , nel  feo  meltiffimo  fem- 
biante . Ben  gli  proteRò , che  fe  tantoRo  non  fi  mone-  v 
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uano  i pietà  delle  fue  difgr3zie , con  fargli  dal  Cfeljjh 
feoprire  la  tanto  fofpirata  figlia, haurebbero  ancor’efli 
con  la  di  lui  morte,  fatto  difeapito  d’vno , che  portan- 
dogli tutti fcolpiti nel feno,&  ecceffiuamentc  aman- 
dogli , ecceffiuamentc  ancora  gli  doueua  efler-caro . 
Lo^confol  areno  que’buoni  Religiofi , promettendogli 
sù  Tali  dell’Orazione  di  pòrtarfi  torto  al  Cielo , e pre« 
fentarfi  innanzi  à quel  fontano  Monarca»  per  impe- 
trargli quanto  defideraua.  Cosi  a querto  effetto  furo- 
no impofte  Orazioni  pub!iche,e  priuatc  ; ma  non  fem- 
prc  ci  efaudifee  il  Cielo, perche  non  fempre  meritiamo 
d’effer’efauditi . Tal’ hora  più  ci  fauorifee  Iddio  con  il 
nò  , che  con  il  sì  : come  più  giouamento  riceue  vn  In- 
fermo, fe  gli  fi  niega  il  vino , & vn  difperato , il  ferro  ; 
che  fe  gli  forte  conceriuto.Siamo  ciechi  al  noftro  bene  : 
onde  bene  fpeflo  chiediamo  con  grand’iftanza  il  no- 
ftro male . Penfiamo  con  Mida  , che  s’impetraflimo 
dal  Cielo , di  conuertire  in  oro  di  ventiquattro  carati 
ciò  , che  tocchiamo , fareffimo,  non  meno  ricchi , che 
felici,e  non  c’accorgiamo , che  fe  ciò  ottenelfimo , di- 
uerreflìmo  il  centro  d’ogni  infelicità,  e miferia . Anco 
il  Bue  impetrò  da  Giouc  le  corna  , ma  ben  pretto» 
quantunque  in  damo,  della  fua  dimanda  fi  penti  : per- 
che doue  prima  difficilmente  poteua  eflere  prefo  da_. 
alcuno, nate  che  gli  furono  qncrte , videfi  mifcramente 

tratto  per  erte  con  ogni  faciliti  al  giogo , al  carro , al- 
l’aratro, & al  macello . Era  Pannuzio  come  la  madre 
de’Zebedei  » non  fapeua  cièche  chiedeua , troppo  la- 
feiauafi  trafportare  dall’affetto  verfo  della  figlia  : vole* 
natorladDio,per  darla  al  mondo,  e perciò  con  ra- 
gione fi  moftrò  Tordo, e di  bronzo  il  Cielo  arte  lue  pre* 
ghiere  . Ma  come  poteua  egli  arridere  cortefe  arti 
ìùoi  vQti/e  di  gii  haueua  partita  la  fupplica  d’Eufrofi- 
na,che  per  non  fi  feoprire  a!  padre , s era  tutta  coper- 
ta di  cenere , e ciliciof  Haurebbe  in  vero  molto  che  fa. 
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• re,  f«  voleflc  dar  d’orecchio  a tutte  fidanzo  degli  inte- 
reflati  mortali  ; farebbe  coftretto  à cofe  imponibili , e 
repugnafiti , tanto  è cieco , e pazzo  l’huomo  ; come  i 
dimòftrarfi  in  vn’iftclfo  tempo  fereno,  epiouofo, mer- 
cè d’adherire  à quel  Nocchiero , che  gli  dimanda  la_> 
bonaccia  nel  lo  fteffo  punto,  che  l’agricoltore  vorreb- 
be la  pioggia,  per  liberare  dagli  ardori  del  Sole  i funi 
feminati.  Quanto  dunque  moftroflì  il  Cielo  aperto  alle 
preghiere  di  Eufrolina , tanto  chiufo  fi  mantenne  Tem- 
pre à quelle  di  Pannuzio,e  di  quei  Santi  Religiofi;  on- 
de argomentando  elfi, che  fe  non  gli  rifpondeua,come 
era  Tuo  editarne, ciò  foife , perche  non  gli  dimandaua- 
no  co  fa  conforme  al  Tuo  volerceli  lignificarono . eh’  in 
tutte  le  cofe  doueuala  nane  del  noliro  volere , regger  fi  al 
timone  di  quella  d’iddio . Che  per  maggior  fuo  bene , c del - n^afficura- 
la figlia,  nonpiaceua  per  aU’bora  al  Cielo  di  manifejlar- 
gliela  j ftafse  però  di  buona  voglia  , perche  ella  fi  trouaua  codi  fìcurez 
in  luoco  di  ficurez^a , e prima , che  chiudefse  gli  occhi  al-  hauccbbg  j 
la  terra , non  haurebbe  mancato  di  aprire  quelli  dell’afflit-  ma  dimoili 
to  padre , à rimirarla . Furono  quelle  parole  vndolcif-  te  • 
lìmo  lenitiuo , che  puotero  in  buona  parte  mitigare  il 
dolore  del  trauagliato  Pannuzio:  onde  tornò  egli  più 
confolato  à cafa , & Eufrolina  rimafe  più  ficura  nel 
Conuento . . 

Ma  il  Demonio  nemico  giurato d’ogni  noliro  bene, 
e che  pieno  d’vn  maligno  liuore,  ardifee  anco  porre  la 
tortuofa  coda  in  Cielo , per  indi  fiaccarne  le  più  lumi* 
noie  {Ielle;  non  mancò  di  tentare  con  replicati  asfalti , 
d’efpugnare  l’animo  d’E  ufrofina , (limando  tanto  più 
facile  l’imprefa,  quanto  fapeua  d’hauere  d fronte  vna  pt(£u”0e“ 
donna.  11  primo  afsalto,  che  le  diede  fù,  con  il  rap-  «e»*- 
.prefentarle;  ch’ella  farebbe  homicida  de’due  Tuoi  più  miouer  Eu- 
congionti , del  padre,  e dello  fpofo  che  nella  fua  per-  m0comtn?ur 
dita  prouauano  vna  continua  morte;  fi  ricordafsc , eh’  totemie», 
era  giuliane,  e donna,  cioè  à dire  di  vetro  ; che  rapina 
, tanti 
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tanti  offeqoij  alla  Tua  bellezza  ; che  lafciaua  tanti  com- 

• modij  le  anguille  della  fua  cafa , priua  di  legitimo  he* 
rede  ; le  Tue  ricchezze , che  forfè  doppo  la  morte  del 
padre  rimarrebbero  malamente  difpenfatc,oue  molto 
meglio  fi  farebbero  nelle  fue , ch’in  altre  mani  confer- 
uare  per  lo  Cielo  ; le  difficolti , e la  lunghezza  della.» 
ftrada,ch’imprendeua;  le  melanconie  della  folitudinej 
i digiuni,  & i filenzij,  che  rendono  gli  huomini  in  ifla- 
to  di  morte, talmente  facendogli  diuenire  eilenuati,  & 
afflitti,  che  neemeo  poffono  parlare  : l’vbbidienza,  che 
finifee  di  dargli  la  morte , non  rimanendo  in  eflì  altro 
fenfo,  ne  moto , che  quello  de’fuperiori  ; la  flanchez- 

vbi  cóiinua  za,  ch’apporta  vn  continuato  combattimento  del  fen- 
vliu'riLl".2  foj.doue  fi  notano  più  perdite , che  vittorie;  che  lo  fpi- 
Hìctony.  rito , è come  il  vento , c’hoggi  feruorofo  foffia , e di- 
mani non  ifpira  più  5 che  le  bene  non  è biafimeuole  la 
vita  Monadica,  fi  ricordale  però,  ch’ogni  diritto  hi  il 

• fuo  rouefcio,e  che  non  v’èfalita  quantunque  altiflima, 
che  non  habbia  fempre  accompagnata  vna  profond  if- 
fima  difeefa  ; tanto  più , che  non  è meno  malagevole, 
che  conuerfi  vna  donna  liberamente  fri  gli  huomini»c 
fi  conferui  illefa,  di  quello,  che  fia  il  guardare  vna  Cit- 
tà fmantellata  di  mura,  & abbandonata  d’ogni  difefa, 
eprefidio  , nel  mezzo  di  poderofi  nemici  ; ch’anco 
dando  nel  mondo  fi  può  fai  ire  al  Cielo- così  per  quella 
firada  vi  fi  portarono  le  Sare , le  Racchelli , le  Giudit- 
te , le  Ederi , e tante  altre  Santi  dime  Dame , che  info- 
gnarono non  edere  la  ley^e  di  natura  contraria , maj 

j 1T'  ben  sì  confaceuole  alla  duiina  legge,  le  cui  pedate  po- 
teua  con  ogni  ficurezza  feguire , hauendo  elleno  tolto 
ceni  impedimento , e laflncata  con  le  lor  virtù  quella 
firada , che  per  diruto  calle  vi  i terminare  alle  porte 
; ■ dell’Empireo . In  (omnia  , s’aftaticò  di  metterle  in- 

nanzi tutto  ciò,  che  poteua  ò rimuouerla , ò ritardarla 

daU’incominciaco  camino  . Ella  però  > c’hauendofi 

vellico 


□ìgltized  uy 


Eufroftna  *4leffandrina,  j 

■ veftito  la  corazza  dello  Spirito  S5to,s’era  renduta  im- 
penetrabile a’colpi  del  nemico , diuenuta  più  falda  d'- 
vn’incudine  diamantino , facilmente  ribalzò  addietro 
le  pefanti  martellate . Onde  egli , à cui  non  mancano 
colpi  fecreti,nuoui  modi,e  ftracagemmi  militari,  tétò 
di  vincerla  con  vn’altro  affalto, altrettanto  più  terribi- 
le, e vigorolo,  quanto  che  fcruiifi  dell’opera  di  quelli, 
de’quali  non  temeua  punto . E molto  piu  malageuo- 
lc  guardarli  da'domeftici , che  da’giurati  nemici  : che 
perciò  il  Demonio  per  venir ’à  capò  di  quanto  defide- 
ra , bene  fpeflo , come  fece  del  pri  mo  noftro  padre,  e-»  ~ . 

del  pazientiamo  Giobbe , fi  ferue  di  quelli,  ' 

Giaceua  ben  si  coperto , non  gii  fpcnto  in  Enfrofi- 
na , fotto  le  ceneri  di  quel  volto  pallido , eftenuato,  & 
afflitto  dalle  continue  mortificazioni, il  fuoco  di  quel- 
la bellezza , che  feoperto  farebbe  fiato  (ufficiente  ad 
incenerire  vn  mondo . L’habito  virile , rozzo  per  fo 
ftefso,e  negletto,  concorreua  anch'egli  in  buona  parte 
ad  ofeurare  i fuoi  raggi  ; non  poteua  però  aifatto  pri- 
llarla del  lufiro  di  quella  grazia , che  con  gli  occhi  ab- 
bagliala anco  le  menti . Conucrfaua  Eufrofinacoru 
gli  altri  Monacano  efsendo  mai  così  ne’publici,  come 
nc’priuati  efercitij  l’rltima  à comparire . Prefe  dun- 
que il  Demonio  cosi  opportuna  occafione  per  i capel- 
li , fuggerendo  negli  animi  loro , quantunque  non  fa- 

' pefsero,  che  fofse  donna, penfieri  meno  che  pudichi,e 
procurando  d’affezzionarli  a’tratti  di  quella  gentilez- 
za, che  fi  bene  fapeua  accoppiare  inficme,  con  vn  mo- 
dello rigore, vna  cortefe  affabilità . Niuno,  abbenche 
Santo, può  efsere  libero  dalle  mofche  importune  delle 
diaboliche  fuggeftioni,  che  non  temono  negli  horrori  «?“«  *]'? 
della  notte,  ne  i rigori  del  verno  ; ma  m ogni  tempo , Demoaio, 
non  cefsano  d’infeftarci  : anzi  fono  tanto  quelle  più 
perniciofe  delle  vere  mofche, quanto  che,  feper  lo  più 
volano  quelle  intorno  alle  carogne  ; quelle  nò  concen-  .« | 
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te  d’cfì’e , fi  trattengono  di  continuo  ne’corpi  viui , e> 
fpincolì  ; e balla  il  dire , che  ne  anco  la  tifparmiarono 
allo  lìdio  humanato  Dio . Se  Manicheo  hauefle  par- 
Tftari  chrì-  lato  di  quelle , non  haurebbe  errato  quando  le  giudi- 
gcftroné  po'  cò  originate  dal  Demonio . S’inoltrò  dunque  taìmen- 
mit:  fcd  cius  tc  ji  comune  nemico,  con  quelle  fiiggeftioni,  che  mol- 
caci  rieletta-  ti  de’Monaci  farebbero  rimafti  da  quelle  non  poca 
molerei  trauagliati , & afflitti , s’il  Cielo  non  gli  haueffe  fom- 
jot,hom,is.  minili  rato  pretto,  & opportuno  rimedio.  Ricorfero 
all’Abbate, quale  come  prudente , tantollo  determinò 
«uuunn'oui  efler  neceflario  d’allontanare  il  fuoco  dalle  paglie,  ac- 
uì», ciò  non  s abbruggiaffero . Comandò  dunque  à Sme- 
raldo , che  fi  ritirafle  in  vna  cella  folicaria , lontana  da 
;4  V quelle  degli  altri  Monaci,  ne  più  con  alcuno  conuer- 
lalfe , fuor  che  con  Agapio  fuo  Maellro , à cui  diede  la 
cura  di  prouederlo , di  tutto  il  bifogneuole  così  per  lo 
corpo,  come  per  l’anima. 

. Et  ecco  diuenuta  folitaria  Eufrofina,  fuentata  quel- 
la mina,  in  cui  tanto  il  Demonio  conlìdaua  ; così  è fa- 
cile có  la  femplice  fuga  fuperar  quell’inimico, ch’in  al- 
tro modo  rcndefi  quali  che  inoperabile . Adelfo  in- 
, tendo  pur  troppo  effer  vero , che  non  è brutto  il  De- 
monio,  come  fi  dipinge;  perche  azzuffatoli  con  quella 
debole,  e folitaria  giouanetta,  rimafe  Operato . Non 
fi  può  però  ridire  quato  egli  arfe  di  fdegno, mercè, che 
non  puote  fare,  che  qucfta,ardclfe  di  V enere . Come 
anco  ben  fi  può  accennare , non  già  detcrinere  il  con- 
tento d’Eufrofina , all’hora  che  veggendofi  approdata 
al  porto  della  folitudine,  s’accorlé  d’efl'er  libera  dalle 
tempefìe, e dal  naufragio  j non  hauendo  più  occafione 
»:»viw«nt.  di  temere,  d’eflerefeoperta.  Non  farebbe  elladiuc- 
nc  tacchm-  nuta  vn  j;0je  jjj  santità , fe  non  era  come  il  Sole , fola  : 

anzi  no  poteua  rimanere  ficuro  quello  preziofo  Sme- 
• raldo  da  gli  infoiti  de’ladri,  fe  non  s’inuolatia  à gli  oc- 
chi loro.  Quando  l’Innocenza  è fola,  non  ha  di  che  te- 
v • , mere. 


Eujrojma  *4iej]anama.  161 

me  re , fe  non  teme  fe  fletta  : ma  accompagnata , e co- 
me il  Chriftallo , ch’vn  femplice  fiato  J’oftufca . Qoiui 
ritirata , fi  può  dire , che  prima  di  fuperare  fe  fletta.»  , 
trionfafse  di  (e  fiefsa:e  che  prima  di  porre  il  piede  nel. 
Ja  folitudine,fi  lafciafse  addietro  le  pedate  diquelli,ch* 
iui  fi  ricourarono  auanti  d’efsa . Era  vera  mente  fola , 
perche  non  haueua  fra  tanti  Monaci  alcuno»  chepo- 
tefse  di  gran  lunga  auuicinarfele  nella  Santità . Stupi- 
ua  Agapio,  e s’arroflìua  d’efsere  maeftro,  di  chi  non.» 
era  degno  d’efser  difcepolo:  mercè,  che  la  vedeua  cor- 
rere fortunata  vno  ftadio,chc  non  era  flato  fino  all’ho- 
ra  mifurato  da  alcuno  degli  altri  Atleti.Così  chiuden- 
do in  vn  picciolo,e  debole  corpo  vna  gratid’anima,da- 
uaoccafioneà  tutti  di  lafciare  di  più  ammirare  imo- 
ftri  dell’Africa  : mentre  vedeuafi  innanzi  gli  occhi,  vn 
moftro  sì  prodigiofo  di  Santità;  di  cui  non  poteuano 
far  di  meno,  si  come  n’erano  teftimonij  occulati,  d’ef- 
ferne  ancora  trombettieri,  & araldi. 

Portauafi  fouente  Pannuzio  al  Monaflero , molto 
godendo  delia  conuerfazione  di  que’Santi  Monaci, 
che  come  Angeli  fotto  fiumane  forme  adoraua;  nein 
quel  cuore  afflitto  doppo  la  perdita  della  figlia, entra- 

ua  altra  confolazione , che  quella  gli  veniua  iffillaca » 

con  il  mezzo  de’loro  fanti  infegnamenti . Così  prati- 
cando con  efiìjfù  raguagliato  della  Santità  di  Smeral- 
do; onde  vogliofo  di  vederlo,  c di  parlargli,  pregò 
Agapio  il  maeftro , che  non  volefse  efsergìi  auaro  di 
quelle  grazie, che  fenza  alcuno  fuo  difeapito  poteuano 
felicitarlo.  Non  paruc  ad  Agapio  conueniente  ciò 
negargli  ; onde  condottolo  alla  cella  di  Smeraldo,  to- 
rto che  lo  vide , fentì  rinuerdire  nel  fuo  cuore  vna  viua 
fperanza , di  qualche  fua  non  penetrata  felicità . Co- 
nobbe Eufrofina  il  padre, non  già  Pannuzio  rauuisò  la 
figlia;  mercè,che  nel  fuo  volto  haueua  vn  continuo  ri- 
gore fatte  difseccarc  affatto  le  llofe , c rimanenti  folo 
Eroine  Tarte  I.  L le 
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le  fpine . Ben  sì  ,prouò  in  vederla  vna  tal  qual  tenerez- 
za d’affetto , che  glie  l’haurebbe  dichiarata  per  figlia  > 
fe  haueffe  faputo  intendere  il  Tuo  muto  fauellare. Stra- 
no incontro  per  certo  di  Padre,  e di  figlia»  oue  quanto 
più  erano  vicini,  e prefenti  fri  loro,tanto  più  fi  troua- 
uano  lontani  ! Non  puote  Eufrofina  in  rimirare  l’af- 
flitto padre , raffrenare  le  lagrime,  che  tolto  fe  ne  cor- 
fero à riuerire  colui,  da  cui  riconofccuano  Befferei  ma 
fùbito  le  ripreffe  , non  v’eflendo  forgenti,  che  fi  (cechi- 
no più  facilmente  di  quelle.  Non  fe  nemerauigliò 
punto  Pannuzio,  fapendo,  che  quelta  è la  più  frequen- 
tata beuanda  de’penitenti:  ammirò  però  in  lei , vn  non 
sò  che  di  lóurhumano , che  la  rendeua  tutta  amabile^ 
nel  fembiante  , e tutta  innocente  ne'coltumi . Così 
doppoelferfi  trattenuto  feco  qualche  fpazio  di  tem- 
po, raccomandatoli  alle  Tue  orazioni,partì  tutto  con- 
forto; non  celfando  di  ringraziare  Agapio,che  gli  ha- 
ueflc  fatto  vedere  vn  viuo  fimolacro  della  virtù. 

Trent’otto  anni  viffe  così' ritirata  Eufrofina,  non  sò 
fe  dir  mi  debba , più  ch’i  fe  ftefla , al  Cielo  : e in  tutto 

3uefto  tempo,  feco  vilfe  vn  perfetto  difpregio  del  nió- 
o,  anzi  di  fe  ftefla;  vnardentiflimoamordi  Dio;  vna 
continua  mortificazione  di  tutte  le  ftie  palfioni;  & vna 
rigorofa  penitenza  ; e pure  non  haueua  di  che  pentirli 
còlei , che  feortata  dal  Cielo , mai  fapeua  d’hauere  er- 
rato . Così  haueua  dal  fuo  amorofo  Gicsù  imparato , 
à lauare  con  il  proprio  pianto  111  fe  flelTa  le  altrui  mac- 
chie. Felice  Eufrofina , che  con  vn  mezzo  tormento- 
fo,  feppe  venir  i capo  d’vn  fine  giocondi  (fimo,  e femi- 
nando  ftenti,ignomime,e  lagrime,  mieter  allegrezze, 
ripofi , e glorie  I Giunto  per  tanto  il  tempo  riferbato 
dal  Cielo, al  premio  delle  fue  fatiche,  s’infermò:  fe  pu- 
re infermità  fi  puote  dir  quella,  che  fra’perigli  deUa_» 
vita, era  beatamente  vitale . Difpofe  il  Cielo,  che  nel- 
lo fleffo tempo , fi  trouaffe  nel  Mon  afferò  Pannuzio, 
*-  • * quale 
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quale  fatto  venire  à fe  Eufrofina,  pregol  lo , che  volefle 
anco  trattenerli  tre  giorni , per  vn  affare  , di  grandilfi- 
mo  rilieuo , del  quale  l’haurebbe  poi  fatto  cònfapcuo- 
le.  Eglijà  cui  la  natura  , benché  con  leggi  ignote,  infè- 
gn  aùa  ad  amare , nel  finto  felicitante  Smeraldo » il 
parto  delle  proprie  vifcere,moftrolfi  più  che  pronto  d’ 
incontrare  le  fue  fodisfazioni , non  folo  godendo , che 
fe  gli  foffe  prefentata  occafione  di  feruirlo  nella  fua  in- 
firmiti, e (eco  trattenerli  ; ma  Tantamente  inuidiando 
le  fue  languidezze,  quali  ben  comprendeua,  che  non— 
haueuanoper  feritore, e Medico  altri , ch’il  diuino 
amore . Ardeua  in  quello  mentre  Tempre  più  Eufrofi- 
na, d’vna  febre  cagionata  più  dallo  (temperamento  d’- 
vn’eccelfiuo  amore,che  da  intemperie  d’humori:e  pu-  1 

re  molto  leggiero  gli  pareua, benché  grauc,  e mortale 
il  fuo  ardore;  mercè,  che  d’amore . Così  fra  il  fluito , e 
refiufio  d’vna  inquieta  quiete,  vedeuafi  vicina  al  porto 
tanto  fofpirato  del  Cielo, poco  curandofi,benche  mor-  : 

talmente  inférma,  di  fallite  colei , che  folo  nell’infcr-  sitcuopreai 
mitd,  e patimenti  trou  ò la  fua  falute . Giunto  dunque  Padr*  * 
il  terzo  giorno , che  fapeua  e (ferie  dal  Cielo  deflinato 
per  vltima  meta , non  sò  fe  dir  mi  debba  della  fua_» 
morte  vitale,  ò della  fua  vita  mortale , fatto  di  nuouo  * 
chiamare  à fe  Pannuzio,  rafferenando  quel  volto , eh! 
anco  fri  il  gelo  della  morte,  couaua  vn’incendio  di  Pa- 
radifo  ; con  parole , ch’accompagnate  da  replicati  fo- 
fpiri,dauano  à diuedere , ch’vfciuano  da.vn  cuore  tor- 
mentato d’amore,  così  gli  prefe  à dire  . 

Tannico  ; poiché  veggo  giunta  quell’ bora , in  cui  con 
l’vltimo  fiato  deuo  confegnare  al  voflro , e mio  facitore  lo  pÌdS?I°  * 
fpirito  : hò  I limato  bene  prima  di  morire  , liberami  da 
quegli  affannofì  penfìeri  , c’  hanno  fin  qui  tenuta  agita- 
ta la  voflra  mente , da  vn  continuo  fiuffo , e refluffo  di  tra - • -v-  v: 

uagli  > con  darui  qualche  notizia  di  vojlra  figlia  ,t  lafciar - ' 

ui  anco  infieme  l'  vltime  teftimonian'ge  del  fuo  cuore*», 
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Sappiate,  che  voi  l'bauete  preferite , e pure  non  ve  ri  ac- 
corgete '.fate  però,  che  gli  occhi  voftri  paterni,  vadano  in 
quefte  mie  attenuate  fattele  rintracciando  i fegnalt  di 

J quella , e ben tofio  vedrete,  ch’io  non  mentifco  . Il  Cielo 
ù quello  ,cbe  m'infegnò  ad  abbandonare  il  terreno , per  far 
acquiflo  del  Celefle  padre . Egli  mi  chiufe  à voftri  precetti 
^orecchie  , acciò  non  vbbtàiffi , eh' alle  fue  voci ; egli  m'- 
additò il  modo  di  Santamente  ingannami , / òtto  quefte  men- 
tite forme , acciò  non  rimane fte  ingannato  ; egli  qui  mi 
tr affé , e per  lo  fpagio  ben  quafi  d’otto  luflri  ignota  à tutti 
fuor  ch’à  gli  occhi  fuoi,  qui  mi  foflenne , & hor  mi  chia- 
ma . Mirai  con  occhi  afciutti , più  volte  le  voftre  lagrime  ; 
perche" l fuoco  del  diuino  amore  , haueua  nelle  mie  pu- 
pille affatto  dijfecate  le  forgenti , d’  vn  terreno  pianto . 
‘Hpnreflaperò,  eh’ il  mio  cuore  non  rimane ffe  ber  fagliato 
da  quell’affetto , che  mi  coftituiua  voflra  figlia  , e volen- 
tieri le  haurebbe  rafeiugate , ancoà  diffalco  della  propria 
Vita  i fe  non  haueffe  temuto  di  contrauenire  a’decreti  del 
Cielo.  Scafatemi  Taire  ; compatitemi  mio  caro  Taira 
fc  alienando  il  mio  cuore  dal  vofìro , hò  contribuito  sìgrof - 
fa  fomma  al  voflro  dolore : perche  non  fù  errore  il  mio  , . 
di  torre  à voi  il  mio  cuore , per  confegnarlo  à Iddio  . Con- 
folateui  dunque , che  quando  più  mi  credetti  perduta , to’ 
hauete  doppiamente  rinuenut  ai  e credetemi,  che  sì  come 
bora  incomparabilmente  gioite , per  bauermi  inafpettata- 
tnente  ritrovata  ; così  fe  non  m’hauefte  vna  volta  perduta  ,■ 
altro  non  vi  rimarrebbe , ch'vn  viuo  fenttmento , d’haucr- 
miperfempre  perduta  . Ecco  annerato  quanto  più  volte 
v’i flato  predetto  , che  prima  di  morire  haurcfle  veduta 
la  voflra  vmea , e quanto  la  pupilla  degli  occhi  voftri  aiuta- 
ta Eufrofìna . Io  parto  padre  ; già  che  non  mi  refta  altro  , 
ch’vn fempliee  fofpiro  di  vita  : non  vi  lafcio  però , perche 
eoa  voi  rimane  il  mio  cuore . M nuderei  frà  poco  tempo  in 
Cielo,  d Dio  padre,  da  me fetnpre  al  maggior  fogno  ama- 
to , e riuerito . d Dio . 

Quan< 
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_ Quando, che  così  parlaua  Eufrofina,  fluttuò  ferapre 
il  cuore  di  Pannuzio,  agitato  da  vna  fouerchia  alle*  40 
grezza , d’hauere  trouato  la  Tua  diletta  figlia,  e da  vrT- 
eccclfiuo  d olore,d’hauerla  appena  ritrouata , d perde- 
re di  nuouo . Stette  però  Tempre , come  eh* attonito  » . 
immobile,  mai  togliendo  dal  fuo  volto  gli  occhi,ch'in 
quel  fembiante  ancorché  incadauerito , curiofi  anda- 
uano  pur  rauuifando , qualche  picciolo  auanzo  dello  • ■■■■  * 

fmarrite  bellezze . Ma  quando  Tenti,  che  l’vltimeTue 
parole  non  meno  terminauano  il  periodo  del  fuodi- 
TcorTo , che  del  Tuo  viuere;  corfe  precipicofo , non  sòfe 
per  dare  ancor  elfo  Pvltimo  à Dio , d chi  Te  rermtnaua 
vna  vita  piena  di  miTerie,  e (lenti , vn’altra  n’incomin- 
ciaua  Tempre  mai  glorioTa , e felice  ; ò per  raccogliere 
l’vltimo  fiato  della  virtù , nel  corpo  dell'amaca  figlia 
fpirante -,  ò per  cattiuarfì  l’eccellente  oratrice  dell’ in- 
tegriti , che  Te  n’andaua  al  Cielo . Comunque  ciò  fbf- 
fc , certo  è , che  poiché  l’hebbe  gettate  le  braccia  al 
collo,  quando  s’auuìde,  ch’altro  non  abbracriaua,  eh* 
vn  corpo  efanimato  , & efangue  , il  dolore  fece  cosi 
gran  breccia  nel  fuo  cuore, ch’aprendo  il  varco  al  pian- 
to , alle  (Irida , a’gemiti , & a’fingulti , fu  neceffitato  s 

rcndcrfegli  d diferezione , e darfegli  per  vinto.  , 

jlb  figlia , figlia , ( efdamaua  PahnuziV)  prima , che  " ; 

ritrouata,  perduta;  fe  pure  perdita  deuo  chiamare  quel - *'  , V"  1 

la , c’hà  per  fine  il  trionfo . Io  non  piango  il  voflro  mo-  ■ 

rire , che  ben  so , eh' è prinepio  d'vn  vero  vium  : folo  mi 
dolgo , che  non  hauete  con  voi  chiamato  il  voflro  amoroftf- 
ftmo  padre . Felice  Eufrofina  ; Beata  figlia  ; infelice  pa-  , 

dre  ;f confutato  Tannalo  ! Ma  poiché  non  m’è  concejfo  il 
feguhui  al  Cielo , frgutronut  in  terra  ; e gid , che  voi  fde- 
gnate  d'e (fere  herede  delle  mie  ricchezze  , io  rimarrò  he - 
tede  della  vofira  pouertà.  Voi  m'bauete  lafciato  folo ; e 
folitaria  voglio  per  l' addietro  fra  la  mia  vita  : non  da  al - 
. tri  accompagnata,  che  dalla  rimembranza  del  voflro  me-  . 

L 3 rito . 
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rito.  Sarà  ben  capace  quefia  picchia  cella  , che  pn'hora 
v'hà  tenuto  rinferrata  al  mondo , di  chiudere  ancóra , e rin- 
terrare il  padre  : ne  la  morte  fteffa  , ch’ogni  più  ftretto 
nodo  difeioglie  , farà  bafteuole  à feparare  da  voi  quel 
Tannu^o , che  quantunque  lontano  da  voi , non  viffe  però 
mai  tfuor  che  con  voi , e viuerà  anco  per  l'amcnire , e mo- 
rirà con  voi . 

Mentre  sfoglia  con  quelli  lamenti  il  fuo  dolore,  fu- 
rono le  Tue  voci  vdite  da  Agapio:  onde  ben  torto  di* 
uolgatofiperil  Monattero  vn  tanto  fatto;  concorfero 
tutti  i Monaci  à venerare  in  quel  Santo  corpo  le  reli- 
quie dell’innocenza,  che  quantunque  teneffechiufi  gli 
occhi,  ftanca  di  più  mirare  oggecti  terreni, feppe  apri* 
re però  con  Angolare  miracolo,  quelli  d’vn  cieco  Mo- 
naco , morta  à pietà  di  vedere , che  troppo  gran  pena 
farebbe  fiata  la  fua , le  forte  rimafto  priuo  d’vn  sì  Bea- 
to fpettacolo . Così  -volfe  il  Cielo  con  vn  tanto  prodi- 
gio teflificare  la  Sanciti  d’Eufrofina,e  dare  à dkiedere 
che  fe  quelle  Beate  ceneri  erano  fredde,  e difanimateJ 
à fe  lterte , non  erano  però  fredde , e difanimatc  all’al- 
trui bene . Fù  dato  à quel  Tanto  corpo  con  folenne_> 
pompa  condegna  fepoltura  ; fe  pure  condegno  fepol- 
cro  poteua  darli  qui  in  terra  i quel  Folla , che  non  me- 
ritauano altra , tomba  , ch’il  Cielo.  Rimafero  priui 
que’Santi  Monaci  d’£ufrofina,non  gii  del  fuo  Spirito, 
c'hauendo  prefo  ad  informare  , nonsòfe  dirmi  deb- 
ba, òri  formare  il  corpo  di  Pannuzio  ; diede  à diue- 
dere, che  non  meno  vagliono  ne’figli  gli  infegnamen- 
ti  de’padri,  di  quello , che  portano  ne  gli  fteflì  padri , 
le  virtù  de’ figli.  Dirtribuì  egli  tutte  lefuc  facolti  à 
poucri , & alle  Chiefe , ringraziando  il  Cielo , che  fc„» 
l’haucua  priuo  di  terreno  Herede,  gli  hauena  in  fua  ve- 
ce dato  per  herede  Iddio  . Quindi  fattofi  dellaCelIa 
della  figlia  vn  Cielo,  dentro  vi  fi  racchiufe,e  ben  dieci 
anni  Santamente  vi  dimorò,fin  tanto,  che  carico  d’an- 
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hi , e di  merito,  fù  chiamato  il  fuo  spirito  ad  vnirfi  nel 
Cielo  con  quello  d’Eufrofina,  Jafciando,  che  le  fiie  ce- 
neri follerò  à quelle  della  figlia  incorporate:acciò  tan- 
to ritnaneflero  congiunti  in  morte,quanto  furono  dif- 
giunti,  e feparati  in  vita . 

Io  qui  non  poffo  non  ammirare  i dolci  sforzile  gran  • 
violenze  del  diuino  amore  : che  diuenuto  Chirurgo  di 
Paradifo , per  rifanare  l’anima  d’Eufrolìna , talmente 
fino  alle  midolle  le  trapanò  il  cuore , che  fece  fi  feor- 
daflc  del  mondo,delJe  ricchezze, d’ogni  contento , del 
padre , dello  fpofo , de’parenti , e per  poco  direi  di  fe  osando  a 
fielfa.  Veramente  non  può  elfervero  dilcepolo,  & dio  t no.)  li 
amante  di  Giesù,  chi  non  ha  in  odio  per  amor  d?Gic-  rd'"ar<,h0a"'.' 
sù , tutto  ciò , che  non  è Giesù,  ò non  è indirizzato  al  genitori» 
feruigio  di  Giesù . L’amore,&  il  rifpetto  dc’Genitori, 
ricerca  tutto  il  noftro  cuore,  mentre  però  fia  fubordi-  f J,qnu“ 
nato  all’amor  di  Dio  ; che  quando  da  quello  s’allonta-  °dit 
nane  vn  poco,  ne  poro  vna  minima  particella  gli  fi  de-  ucm,&  vxo. 
ue  concedere  : mercè,  che  deuefi  à quelli  la  vita , ma_,  &?r’«rc!!°è 
non  l’anima . Eglino  in  tal  calo  non  amano  i figli,  ma 
gli  odianojmentre  s’attriftano  del  loro  bene,e  fi  ralle-  & animam 
grano  del  loro  male;  e lòtto  preteftod’ amarli,  fabbri- 
cangli  il  precipizio . Bernardo  infegnaad  vnfuodi- 
fcepolo,  che  quando  i genitori  voleflero  ritrailo  dal  èp-tìitU 
farli  Rcligiofo,  fi  ferua  delle  parole  del  Saluatofe,  det-  Hu1, 
te  i gli  Apolidi,  all’hora  che  ftaua  in  procinto  di  pari  s d„  h 

tire  al  Cielo  : Se  m’amafte , vi  rallegrarefle , perche  hot  me  gaudere. 
bora  parto  à titrouare  il  mio  vero  padre  . Non  ftimò  quia  vado  ad 
Iddio  l’amor  d’Àbramo , fe  non  doppo  che  vide , che  g“«Vte  * 
per  incontrare  il  fuo  eulto , abbandonò  la  patria , la « tetra  tua , de 

• . r 0 • • • ...  • n cognattone 

propria  cala,  1 genitori,  gli  amici,  1 parenti,  e per  fino  IU!,  & d 
v nel  tìglio,  le  proprie  vifeere . Asà  quel  Santo  Rè  della 
Giudea , giudico  necefsano  renunciare  all’eflere  di  fi- 
glio ricacciando  di  cala  Maachan  la  madre;  quando 
vide,ch’ella,apottatando  dal  culto  del  vero  Dio,&  er- 
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gédo  altari  a’vani  Idoli, renunciaua  alla  diuina  legge  i 
Non  trouo , che  Giesù  anco  fanciullo  all’hora , che  li 
fmarri , foflè  trouato  fri  parenti , & amici , ma  ben  li 
suxrebatii  i nel  tempio  : anzi  rammaricandoli  Maria , eGiufeppe 
quia  in  bis  , della  fua  perdita , rifpofe  ; ch’era  tenuto  prima , th’à  lo- 
ro>  al  fuo  Cele fte  padre.  Egli  non  conobbe  più  ftretti 
lSwLue^v  Parcnt*  di  quelli,  che  facendo  la  diuina  volontà,  veni- 
*Quìeumoue  uano  ad  vnirlì  feco  per  identità  di  volere,  c conformi- 
f«cm  p«rh  ti  d'affetto . L’amore  a’parenti  è vna  Remora , che_» 

c uie&ipie  ne^ marc  dc^a  Virtù  arrefta  il  corfo , i chi  «'affretta  al 
irseli  s tracer , porto  : e vn  pelo , che  non  lafcia  folleuarlì  al  Cielo . 

Queft’è  la  cagione  per  cui  il  Saluatore  i quel  Gioua- 
"Luc  9.  & n®  » ch’era  dà  lui  chiamato  alla  fua  fequella , non  volfe 
uu.8. 9‘  concedere  licenza.ne  meno  di  fcpellir  fuo  padre . Chi 
vuol  feruireà  Dio,  deue  effere  come  i Leniti  della  leg- 
ato*?»! ge  antica,  à cui  conueniua  raderli  tutti  i peli  della  car- 
oli nura.8.  * ne.  Pareri  non  hi  dubbio  molto  difficile,  che  fidi- 
fiacchi  vna  figlia  tenera , e delicata  dalle  poppe  della 
madre , e dal  cuore  del  padre , per  applicarli  ad  vna_» 
vita , ch’è  vna  continua  morte  ; mercè , che  ftempera 
tutta  l’armonia  del  corpo,incadauerifce  il  volto,e  dif- 
fecca  fino  le  midolle  dell’ofla.  Stimeraflì  troppo  duro» 
che  voglia  ella  abbandonare  vno  fpofo,  in  cui  concor- 
rono tutte  quelle  qualità,  chepoflòno  renderlo  defi- 
j,  derabile,  per  ifpofarfi  có  vna  dura  Croce.  Haueri  del-; 
l’impoffibile,cne  laici  le  delizie,gli  honori,tc  ricchez- 
ze, la  cura  della  vita  propria,anzi  la  ftefla  vita,ne  pen- 
tì punto  i mentir  il  fello , e ren  linciare  al  proprio  effe-, 

■ & re , per  abbracciare  vn’horrida  folitudine , accompa- 

• ? gnata  da  ogni  forte  d’incommodo  j e pure  quelli  fono 

colpi  ordinari;,  d’vn  Santo  amore . Chi  hi  come  Eu- 
frofina il  cuore  piagato  dal  fuo  ftrale,benche  muoia  . 
ogni  momento , non  si , che'fia  morire . Tutti  i mal* 
del  mondo,  tutta  l’artiglieria  dell’Inferno , mai  fari 
bafteuole  à fare  pur  vna  minima  breccia  entro  di  quel- 

lo» 
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lo.  Chi  ben  confidcreri , che  qui  giù  tofio  fu  ani  (co- 
no i tormenti,  e coli  su  mai  hanno  fine  i concenti  ; per 
ottener  quelli,  non  feri  capitale  di  quelli;  chi  fi  ricor- 
dari , che  fiamo  come  pellegrini  in  quello  mondo,  o 
che  la  noilra  patria  è il  Ciclo , poco  fi  cureri  del- 
la terrena  patria:  e chi  per  fine  s'accorgerà, 
ch’anco  i propri)  genitori , hanno  bene 
fpeflòlemani  d "Arpia,  i configli 
d’ Achitofelle  , gli  inganni  : 
delle  Volpi , le  punto 
v de’  Scorpioni  , il 

veleno  dello  ; 

Vipere,  f ’ •*-' 


y; 


che  per  fino  fri  le  materne  pop- 
pe, coua  tal*  bora  viliffimo 
Verme,  folo  vorrà  per  . 
Genitore  Id- 
dio. 
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Signora  Romana  . 


Onfeflò,  ch’io  qui  haurei  d ibi  fogno 
delle  penne  de’Serafini , per  deferì- 
uere  la  vita  d’vn  Serafino  ; ò corno 
diceua  Bonauentura  di  Francefco  ; 
dello  fpirito  di  Melania  , per  regi- 
ftrare  i gloriofì  gefli , degni  del- 
l’Eterniti , di  Melania . In  vece  de- 
gli inchioftri,  farebbe  di  meftieri , che  tìngeffì  la  pen- 
na nel  mele,  acciò  più  al  viuo  potefse  delineare , chi  fu 
vn  mele  di  gentilezza,  nel  nome , nel  fangue , nel  fem- 
biante , e ne’coftumi . Per  celebrar  le  fuè  lodi-,  fareb- 
be infuflìciente  la  ftefsa  lingua  di  Nc flore  : perche  fo 
bene  più  dolce  del  mele , non  potrebbe  però  adeguare 
la  di  lei  dolcezza.  Direi,  che  l’Api  della  diuina  grazia, 
meglio, ch“à  Platone,  Pindaro , Se  Ambrofìo , le  terre- 
ne , fabbricafsero  nella  fua  bocca  il  mele:  degno  però 
d’efser’ancepofto  anco  al  già  canto  ne’fecoli  tramandati 
l|  celebrato d’Ibla , c d’Imecto.  Ioàquefto  , come  di 
qualunque  altro  incomparabilmente  migliore  m’ap- 
piglio : e bada  il  dire,  che  fù  Romano  ; s’è  vero , ch’io 
. quel  terreno , meglio , ch’in  qualunque  altro  compo- 
nefsero  i’Api  del  Cielo,  il  mele  d’ogni  terrena  felicità. 
Se  bramate  dunque,  ò mio  Lettore , guftare  della  fua 
dolcezza,  accoflateuije  m’atlìairo,  che  partirete  Con- 
lolato  . Che  fe  rimanefse  il  volito  palato  fconcertaco 
* ■ * • . ' jz  . • in 
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in  parte , dalle  amarezze  de’miei  inchioflri , ricorda- 
tali , che  ne  meno  l’Api  formano  il  mele  fenza  Pacii- 
, leo.Pur  che’I  liquore  fia  buono,poco  importa  il  beucr- 
lo  in  tazza  di  legno,  ò di  terra . £ che  poteui  afpettarc 
& da  vno,chc  profetando  pouertà , può  con  Pietro  an- 

iliTquodTuI  dar  dii  endo  : che  non  hauendo  ne  oro , ne  argento,  vi 
icm  habco  , dona  cortefemente  ciò , che  poflìede  ? Sari  canto  più 
hoc  u&i  o.  dolce, e faporito , quanto  che  reggendo  fufcitati  inef- 
nfeiie*  f“u*  f°  gli  andati  portcnthpotrete  anco  voi  con  gli  Jfraeliti 
lauit  «os. vi  dire , d’haucr  cauato  da  vna  durilfima , c rozzi(Iìma_» 
Exani«n-j  felce,  ò à guifa  di  Saniòne,  dal  mio  Leone , il  mele. 
Leoni)  ««t  Melania , fu  vna  delle  più  illuflre  dame  di  Roma  : e 
-f-u,  ™el  quello folo  ballerebbe , per teflere  vn copiofo panegi- 
Meiania  fu  rico  delle  fue  lodi  ; mentre  fù  proprio  Tempre  mai  de* 
mlnS?  ^Romani,  non  operar , che  cole  grandi.  Mai  meglio» 
ufBt'iajfo-  che fotto quel  Cielo , fi  videro  collegate  infieme  la_» 
manuro  eft.  Santità, e la  Nobiltà . Ma  perche,fe  mano  delicata  co- 
glie tal’hora  le  Rofe , per  non  rimanere  craifitta  dalle 
(pine,  fà  di  mellieri,  che  pian  piano  le  fepari,e  recida: 

nteUtu t k dui  così  ancor’io , prima  di  darui  ad  odorare , ò mio  Let- 
congiunte  • tore,qucllo  pregiatiflìmo  fiore  delle  virtù  di  Melania, 
Pomi’mHy-  acciò  che  cogliate  le  Rofe,  e lafciate  le  (pine,  veggomi 
qunc/ibluld  neceflìtatoataruiauucrtitotChedue  furono  lèMela- 
vìt|ines  nie, ambedue  di  fangue  illullriflìmo,  ambedue  Roma- 
MoM'chS» , ne , anzi  ambedue  congiunte , eflendo  la  maggioro , 
auola  della  minore . Io  qui  però  non  vi  rapprefento 
nigredioìs.  leazziom  della  maggiore,  perche  la  trouo  a guila  dt 
«te  «ne'!* ..Giano , di  due  faccie;  hauendo  ella  ofeurato  tutte  le 
fue  prime  glorie , che  molte , & innumerabili  furono, 
Ctefiiaria  di  con  l edere  all’vltimo  di  fua  vita  , inciampata  negli 
quella  Mela»  horrori,&  errori  d’ Origene, allontanandoli  dal  fentie- 
vÙÒ'itTittol  te  di  verità , che  già  Phaueua  mollrato  Girolamo, 
rio  reiie lue  Doppiamente  però  la  fcnfarei  : sì  perche  come  donna, 
rio  c Koft-  noe  meramglia,chenmane(te  da  cosi  lavaci  innentori 
uido  • di  fallirà  ingannata, e ftimo,che  fòlle  il  fuo  errore,  più 
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corto  d’intelletto,  che  di  volontà  : co  me  anco , perche 
non  vi  mancano , chi  hanno  lafciato  fcritto , ch’ella-. 
rauuedutafi  de’fuoi  falli , e riconciliatali  col  fuo  ama-  Bar- )fnn, 
to  maellro  Girolamo,  abiuraffe  l’empietà  d’Origene , 4°,  p’ 1 f’ 
di  RufEno,  e di  Palladio.  Comunque  però  lìa  ; hauen- 
do  io  promeffo  di  darai  ad  adaggiare  vn  mele  di  Para- 
difo, imiterò dcll’Api  induftriofcla  natura  ; che  per 
farlo  più  dolce,  e libero  d’ogni  ombra  d’imperfezzio- 
ne,  non  voi  ano  à tutti  i fiori,  ma  folo  a’più  perfetti: 
anzi  fe  tal’vno  languc,  e parche  muoia  > s’allontanano  ,rA 
à tutto  lor  potere  da  elfo , temendo , che  con  le  fue  pe- 
lli fere  qualità  , pofia  arreccarle  notabiliflìmo  detri- 
mento . Lafcierò  dunque  Melania  la  maggiore , c m-  Genitori  di 
appigliarò  alla  minore , che  nacque  d’Aloina , e d’Vr-  . « 
bano  figlio  della  maggiore . Ella  fu  vnica , e loia , on-  iumoa.  par" 
de  ben  meritò  fino  dalle  falde , di  folitaria  il  nomo . 

Ciò  che  di  raro  s’inchina , non  è che  raro . Il  Sole , è ■>  & 

folo  : ad  vn  mondo , vna  Fenice.  Non  mi  eftenderò  à . 
far  minuto  racconto  della  fua  fanciullezza, perche  mai 
fu  ella  fanciulla:  ne  meno  andarò  diuifando  la  fua  edu- 
cazione, perche  efiendo  nata  fra  Grandi , e doppo  gl’- 
imperatori di  Roma , de’primi , non  puote  effer , che 
grande . Ne’Genitori , non  mancò  il  potere  j nella-, 
figlia, non  v’era  da  defiderarfi  il  volere:onde  fi  può  ar- 
gomentare , che  forte  la  fua  educazione  à merauiglia 
perfetta . La  natura  haueua  in  erta , meglio  che  l'Api , 
fabbricato  faui  di  mele  pregiatirtimo  di  bellezza , di 
gentilezza,  e di  bontà.  Nel  volto , i Soli  degli  occhi , e 
ìe  neui  delle  guancie,  haueuano  fatto  pace . Nelle  lab- 
bra, fofpirauano  la  porpora.  Se  il  cinabro,  fpente  le  lo- 
ro glorie  . Ne’capelli,  fi  cònfeflàua  vinto  il  biondo 
metallo . Nella  bocca,  la  gioia , & il  r ifo  trionfauano. 

Nel  feno , pareua , che  Pomona  v’hauefse  ftabilito  il 
Campidoglio  de’contenti . In  fomma , non  era  cofa  in 
lei,  che  non  ifpirafse  maeftd,c  dolcezza , Vn  folo  trat- 
to 
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» t.'  to  della  fua  grazia , farebbe  flato  fufficiente  à raddol- 
cire l’amarezze  di  tutti  i cuori . Non  fabbricaua  però 
queft’Ape  indullriofa  il  mele,  ch’ai  Cieloje  con  ragio- 
f ■ ne  : perche  non  era  degna  vna  tanta  dolcezza , che  del 
palato  d’vn  Dio . Haueuafi  ella  fcielte  per  fue  caro 
Fido  comi,  compagne,  & amicherà  Pietà,  c la  Purità  : quelle  era- 
u' virAch>‘  no  *1  faò  fido  Acate  ; fapendo , che  non  merita  il  nome 
u‘  irg‘  di  Dama,  chi  di  loro  non  fi  pregia.  Quindi  ne  nalce- 
ua.che  non  haurebbe  mai  voluto  allontanarli  da  quel* 
la  purità , che  le  confegnò  con  l’eflTere , natura . Sueni- 
ua  per  lo  dolore , quando  ch’vdiua  i Tuoi  genitori , che 
le  parlauano  di  maritarla:  e ben  in  lei  s’auueraua,ch*il 
fognarli  di  nozze , era  vn  Sognar  la  morte . Non  v’era 
V . ” cofa , che  più  abbordile  di  quella  : e pure  ad  altro  non 
penfauano  quelli , ch’ad  accafarla . Ella  era  figlia  fo- 
T.  la.hcrede  vnica  d’immenfe  facoltà, e Te  fori  : onde  non 

mancauano  in  Roma  foggetti , ch*à  così  alte  fortune^ 
anelauano  : ne  foffriua  il  cuore  a’genitori  di  permet- 
tere, ch’vfcilfero  del  proprio  fangue  . Suenturata_» 
Melania , à cui  niuna  cofa  riufcì  peggiore , che  lo  Ilare 
troppo  bene! 

Giunta  per  tanto  all’età  di  quattordici  anni,  la  co- 
llrinfero  ad  accafarli  con  vn  Caualiere  fuo  pari,  gioua- 
netto  di  dicifette  anni , in  cui , con  la  prima  lanugine  ,• 
l>  maritano  appariu^vn  feno  più  che  canuto , chiamato  Piniano.' 
» 'Mutano . Malagcuolmente  s’accommodò  ella,  à perdere  le  due. 

più  care  gioie,  che  pofledelfej  Purità, e Libertà  : tutta- 
uolta  come  figlia  vbbidiente  , conofcendoli  debitri- 
* .•  ce  dell’elfere  {ledo  a’genitori , non  feppe'  come  de- 

* • negargli , ciò  ch’eglino  , con  l’elfere  , le  haueuano 

’’  . molto  prima  dato,  e non  facrificare  al  loro,  il  proprio 

* “ volere.  Ecco  dunque  per  le  nozze  di  Melania,  tuttala 

fua  cafa  in  Fellej^jaffatempi,  & allegrezze.Solo  la  fpo- 
fa.chi’l  crederebbe  ? S’affogaua , entro  vn  mare  di  con- 
tcntùdi  feontento,  e frà  la  gioia,  moriua  di  noia.  Ben- 
’ *s  che 
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che  fi  vedette  vicina  al  naufragio  della  fua  Verriniti , 
punto  però  non  li  fmarrijma  tentò,quantunque  in  va- 
no,  tutte  le  (tradc  per  tragittarla  ficura  al  lido . S’ha- 
ueua  ella , come  quella , ch’era  veramente  vn  mele  di 
grazia,&  affabilità, talmente  faputo  infinuare  nel  cuo- 
re di  Piniano  lo  fpofo , eh’  al  primo  tratto,  fe  n’era  refa 
aflòluta  padrona;  onde  (limando  di  poterlo  vnirca’-, 
fuoi  penficri,  cercò  di  pervadergli  > Cb’il  Cielo, gli  ap-  ' 

preftaua  vna  meffe  molto  abbondante  di  merito , col  viuer 
benché  maritati  vna  vita  celefie;mentre  celibe.Cbe  non  po- 
tè ua  offe*  ire  à Dio, dono  più  ricco,e  più  grato  di  queflo . Che  ' 

fe  ciò  le  concedeua,  gli farebbe  rimafla  obligata  di  più  anco 
della  propria  vita  ; mentre  le  donaua  la  vita  della  fua  puri - Tenw 
tày  che  molto  più  appre^gaua  della  vita  fleffa . L’affi  cura-  p«rfS»3e»ii 
ua  > ch'il  fuo  cuore  ad  ogni  modo , doppoDio,  non  farebbe 
mai  (lato  d’altri , che  di  Tmiano  ; efibendogli  per  fine , eh'-  £ovt«ceii» 
ella  gli  baurebbe  fatto  vna  libera  donazione  di  tutti  i fuoi  **• 
beni , de’ quali  oltre  la  dote  doueua  rimanere  legittima  bc- 
rede  ; pur  ch’egli  la  lafciaffe  libera  da' congiungimenti  del 
letto  maritale , ne  fi  caraffe  di  prender’ anco  per  (e , la  ricca  * 

gioia  della  fua  Verginità . 

Pouera  Melania;  voi  pedate  l’acqua  nel  mortaio;ne 
hauete  maggior  nemica  di  voi  (letta,  che  voi  fletta.,.  r 
Tutti  i voftri  più  cari  fono  congiurati  contro  di  voi;  la  ; ■ 
grazia,  la  bellezza, e l’honettà . Non  è così  facile,per- 
ìùadere  gli  amanti . Quello  (letto  partito, che  (limate  . 

faccia  per  voi , è contro  di  voi  ; perche  quanto  più  vi  . ’ 
modrate  di  tutto  liberale,fuor  che  d’vna  fol  cofa,  tan- 
to maggiormente  di  quella  ingrandendo  il  valoro , 
aguzzate  il  defio,  e folleticate  le  brame.  Non  fi  defi-  Nitimuria 
dera,  fe  non  ciò,  che  fi  niega  ; quanto  più  fi  niega,  più  • 

è in  pregio;  e quanto  più  è in  pregio,  più  fi  brama.  Pi-  ncg«a,o»«4 
niano  non  è come  quelli , che  vanno  à caccia  delle  vol- 
pi; che  toltane  la  pelle,  d’altro  non  fi  curano . Egli 
vuole  voi  ; non  il  vodro . Non  hi  fpofatole  voftrefa- 
. . col- 
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colta , ma  ben  sì  la  volita  bellezza  : ne  fi  confetta , e,» 
profefia  fchiauo  delle  voftre  ricchezze , ma  folo  della 
voftra  Grazia.  Quella  folo  può  felicitarlo  ; eftima_* 
tutto  il  rimanente  niente,  d paragone  di  quella . Egli 
benconofce,  ch’il  conccderui  quanto  chiedete,  ac- 
Pa»r  uc  mi  «reterebbe  oltre  ogni  credere  il  fuo  merito:ma  si  an- 
ia«iut^ori  cora,  ch’il  negarlo  non  è demerito . Sappiate,  che  s’è 
raaouid!1*  congiunto  con  voi-,  acciò  fecondando  di  fe  fletto  il  vo- 
tivo fono , poffa  nella  gloriofa  prole,  perpetu  are  il  vo- 
ftro,  e fuo  illuftre  retaggio . Ferite  dunque  infrettuo- 
fa  l’aria , e patteggiando  con  Piniano , parlate  ad  vno 
Augelli  nti  fcoglio , che  non  ha  orecchie  per  vdirui , ne  volere  per  1 
b?oiro  ui  ntl  efaudìrui . Credetcmi,che  non  d tutte  delfina  il  Cielo 
mio  àio  cu-  gli  Angeli,  per  cuftodia  della  loro  Verginità.  Quella  ' 
^orpul  grazia  è folo  alle  Cecilie  riferbata . 

Tali  per  appunto  furono  le  rifpofte  dello  fpofo , che 
gencrofamente  fprczzando  le  fue  facoltà , e Tefori; 

, v protettole . Che  non  fi  curaua  d’altre  ricchezze , (he  di 

• ’ lei  : quale  hauuta , fi  farebbe  flimato  il  più  ricco , e fa- 

coltofo  di  tutti  i viuenti.  Che  s’ Iddio  , l’haueffe  voluta 
Vergine , non  l’haurebbe  pofla  nel  coro  de’tnaritati . Che  • 
vanno  anco  ejuefti  in  Cielo  : anzi  fenga  d'effi  mai  fi  ripa- 
rerebbero le  rouine  di  quello  : che  perciò  era  già  (limata 
la  fterihtà  obbrobriofa  . Ch ’ egli  non  fi  poco  l’ amaua  , 
che  fe  il  congìmgerfi  (eco , l’haueffe  à df giunger  da  Chri- 
• fio  yvoleffe,  cbepiùtofloà  fe , cb’à  lui  s'vnìffc.  Effer’il 
•t  matrimonio  vno  de’  più  riguardeuoli  facramenti  della 

Chiefa  ; neceffario  alla  confcruagione  del  Genere  birma- 
no ; molto  opportuno  à fedare  le  ribellioni  del  fenfo  j Te- 
i riacafingolariffi ma  contro  il  veleno  della  difeordiai  San- 

to nodo  di  pace  ; dolce  ligame  de’ cuori  ; cara  vnione  del- 
■*  l'anime i falda  colonna  di  natura  i ferma  bafe  degli  Impe- 

ri ; vero  rifloro  degli  afflitti } vnico  fofiegno  de’calamitoft 
mortali  ; deltcie  della  terra  ; fiume  de’ diletti  ; Oceano  de'  - 
celefìi , c de’ terreni  beni  : perche  come  Sacramento  foauey 
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non  poteva , che  cauj'ar  la  grafia , non  che  toglierla , ò im- 
pedirla. Abbracciale  dunque  la  fu  1 vocazione , vbbidif- 
Je  alle  voci  del  Cielo , clf  battendola  collocata  in  quello  (la- 
to , la  chiamattano  à fecondar  capamente  il  fuo  letto  ; daffe 
anch’ella  cottele  alla  natura,  ciò  tb’baueua  con  mano  sì  be- 
nigna ritenuto  dalla  natura  : cb’hauutone  poi  quel  frutto  di 
benedizione , che  con  lauto  de  fiderio  attendeua , e vedu- 
tofi  rauuiuato  ne’ figli , non  oli  farebbe  mancato  il  tempo  di 
condefcendere  ,4  ito,  che  sì  i(iantemente  gii  dimandaua  : 
non  gli  parendo  bene  bora  di  promettere , ciò  thè  dubbttaua 
di  poter' attendere . 

Veduto  per  tanto  Melania,  che  gettaua  le  parole  a’- 
venti,  perche  non  era  potàbile  vnìre  al  fuo,  il  volere 
dello  fpofo , couofcendofi  affretta  ad  vbbidirlo , anzi 
ad  incontrare  nelle  fue  fodisfazioni  gli  alti  voleri  del 
Cielo,  fottopofe  humilmeote  la  Tua  volontà  alle  di- 
fpofizioni  di  quello;  eh  m guiderdone  della  Tua  vbbi- 
dienza , la  refe  fra  pochi  mefi  madre  d’vna  bambina , 
ch’era  l'anima  de’genitori , le  dclicje  della  natura , e_> 
della  grazia  indenne . Torto  che  l’hebbe  partorita, già 
che  non  haueua  elsa  potuto  confacrare  à Iddio,il  dorè 
della  fua  Verginità , confatogli  quello  della  figlia»,. 
Haurebbe  ella  di  nuouo  voluto  vjuere  vita  continente; 
ma  non  permettendolo  il  marito,  che  detìderaua  vn_, 
figlio  mafchiojfù  in  pendere  d "effettuare  ciò,  che  bra- 
maua  col  mezzo  della  fuga,  abbandonando  in  vn  iftef- 
fo  tempo  Padre,  patria,  marito,  dgba,c  cafa . Confe- 
rito però  quanto  machinaua  col  fùo  Padre,  fpirituale, 
e difsuafa  da  efso , come  cofa  illecita  ; non  potendo  i 
maritati  l'vnofenzailconfenfo  dell’altro  far  voto  di 
continenza,  ne  vno  donar’à  Dio  ,cio  ch’è  di  due:  ella, 
che  non  voleua  in  vcrun  modo  offendere  il  Cielo, Se  al- 
tro non  ambiua,chc  feruir  Iddio,  anco  la  feconda  vol- 
ta humile  fottopofe  il  collo,  al  giogo  foaue  della  diui- 
na  legge, procuràdo  di  meritare  apprefso  d’efso  in  al- 
EromeTartel.  M ero 


Ne  manca* 

fine  nuptijs , 
ne  fine  nomi 
nc  peteas. 
Dei  aliquid 
natura;  , & 
ipi*e  gigne.fic 
tu  rurfus,  ti» 
cuti  geniale 
es.  Phoc/li. 
de s. 


Partorifce 
vna  fiilia  , e 
iubito  con» 
facra  a Dio 
la  di  lei  Ver» 
gioiti. 


Vxor  fui  tot 
pori*  pot§- 
teftatem  non 
habet,fed  vie 
fimilitcr,  Cc 
vir  potevate 

nO  habet  fut 
corporis,  led 
niulicr. 
f . Cor.7, 
Nefcio  quani 
fit  grata  do- 
natio,  fi  vau* 
offerat  iena 
duorum^p. 
Hicrony.lv* 
14. ad  Cela  i» 
tiam* 


Digrtizad  by  Google 


178  Melania  Signora  Romana.  . f 

tromodo.  Rifolfe dunque,  giàchenort  poteua  e flef  « 
fatta  degna  della  grazia  di  Cecilia;  d’imitarla  almeno 
col  mortificare  di  nafeofto  il  proprio  corpo , e riftrin- 
> gere  la  fua  vita,  dando  di  piglio  con  ogni  fpirito,a’piiì 
lodeuoli  efercizi;  di  virtù . Sprezzaua  ella  tutti  quegli 
ornamenti,de’quali  fà  tanta  (lima  la  donnefea  vanità  * 
come,  che  più  atti  à deturpare , che  ad  abbellire  il  fef- 
. '<  fo  : non  hauendobifogno  a ornamento  alcuno  colei, 

ch’è  per  fe  ftefla,  com’era  Melania, ornata . Rideuafì, 
ch’il  mondo  impazzito , tanto  apprezzale  le  feccie , e 
gli  eferementi  della  natura  : onde , fe  tal’hora  era  co- 
cure  Dìoge-  firetta  in  riguardo  de  j fuo  flato  à veftir  gemme, & ori,  j 
c»?coUfafta  fi  poteua  d'erta  dire  ciò,  che  difle  Platone,à  Diogene  : 
ofc 'pia-  c^c  ca'caua  fi  fafi°  donnefcojcol  fafto  donnefeo . Non 
tone.fed  aliò  fi  curaua  d’altri  odori,  che  di  quello  della  fua  buona_» 
faftu*  vita.  Stimaua  facrilegio  adulterare  con  mille  biac- 
sua  vita  m£.  che  » e colori  nel  fuo  volto , l’imagine  d’iddio:  e fe  tal’ 
tre  era  mari-  hora  lo  lauaua,ciò  faceua,non  folo  per  fodisfar’al  ma* 
**'*'  rito, ma  ancora  per  daPà  diuedere,  quanto  a mafie  la_» 

netezza  dell’anima,  mitre  tato  abborriua  la  fporcizia 
del  corpo . Abbandonò  affatto  il  bagno , giù  canto  ac- 
coftumato  dall’efFeminato , & affettato  luflò  de’Ro- 
mani  antichi  ; fapendo , che  chi  v entraua , più  lordo , 
che  prima  n’vfciua . E che  bifogno  poteua  hauer  di 
bagno  colei,  ch’era  vna  neue  di  purità , vn'ArmelIino 
d’innocenza  : in  cui,  fe  pur  minima  ombra  di  macchia  j 
alcuna  foffe  comparfa,  ben  torto  era  dal  bagno  del 
proprio  pianto  lauata , e fcancellata  ? Non  permette-  ! 
ua,  che,  le  fue  Damigelle  feco  altro  tempo  confumaf- 
fie? fero  > non  quello , che  ricercaua  la  mera  neceffità  ; 
flit  Spendo  quanto  in  bene  fpenderlo  dottiamo  ertbr  fol- 
dierurn.  leciti:  già  c he  perdutolo  vna  volta,  mai  più  è poffibile  I 

«bu,  pog£  riacquiftarlo . Non  fi  dilettaua  d’altro  fpccchio , che 
cuncre.ne-  dell'imagine  del  Crocifìflò:deteftandoquel!e,che  tan- 
to  tempo  gettano  in  contemplare  in  erto  la  bellezza^ 

/ • kzA  ■ del 


Oigitlzed  by  ^ooglj 


I 


« 


Melania  Signora  Romana  2 17 p 

del  corpo, e punto  non  curano  quella  dell’anima . Por- 
taua  qual’altra  Cecilia  lòtto  le  vedi  (ignorili , (òpra  le 
nude  carni  vn’afpro , e pungente  cilicio  ; acciòche  con 
eflò  meglio  ,ch’i  popoli  della  Cilicia,  potelfe  render  enichp(p 
vani  gli  impeti  delle  faette  del  fcnfo . La  bontà , che  ^ Tonfai 
così  dolce  fabbricaua  in  Melania  il  mele,  non  era  fen-  ^n.tc’n^  «- 
za  il  Tuo  aculeo.  Agli  altri  era  più  dolce  del  mele  : à fe  Imperium  • 
fteffa  più  amara  del  fiele . Non  farò  qui  pompa  di  tut-  £hgM™§£ 
te  le  fue  virtù  : perche  innumerabili . Badami  il  dire,  ».  de  re 

che  fi  poteua  con  ragione  chiamare  vn’Ape  indudrio-  vcget.’ 9' 
fa  al  maggior  fegno , & operofa  nel  bene  ; fe  non  in., 
quanto  mai , com’è  codume  dell*  A pi , puote  efier  fo- 
prafatta,  & ifcacciata  da  fuoi  virtuofi  impieghi, dal  fu- 
mo d’vn  donnefco,  e mondano  fallo . Anzi  per  dimo-  9 munu, 
Arare  quanto  poco  curafle  i fuoi  impetuofi  airalci,qual’  “ncf.'quód’. 
altro  Aquino,  ellinfe  di  tal  guifa  con  Tacque  della  hu-  ,ui*  !Sìr““* 
milta  1 tuoi  fumanti  incendi);  che  mai  reito  oftefa  da_#  « rupcrbi*. 
vna  minima  (cincillà  di  fignoril  fuperbia . E non  efcla-  ™rnr2ns?ft£ 
mero, come  già  fù  detto  di  Tomafo  ,che  quello  è vno  mulum* 
de’maggion  miracoli, che  potelfe  operar  in  ella,  la  di- 
urna grazia  ? Trouarfi  d’ogni  intorno  accerchiata  dal 
fumo  delle  mondane  pompe,  e non  rimaner  punto  af- 
fumicata ; dar  nel  mezzo  delle  fiamme  dell’alterigia 
de’Grandi,e  non  elfer  ne  pur  in  vn  minimo  capello  of- 
fefa?  Quel  lo  però,  che  maggiormente  accrefceua  di 
sì  gran  Dama  il  merito,  erajche  non  potendo  dar  luo- 
co  alle  fue  fante  brame , perle  perfecuzioni  de’paren- 
ti,  che  folleciti  l’olferuauano , e le  impediuano  come  à 
Caterina  la  Seraficai  fuoi  fruttuofi  efercizij;  prouaua 
ella  in  quedo  folo, mortificazione  alfa!  maggiore, ch’- 
in  qualunque  altra  cofa.  Il  parlar  con  Dio  \ il  tratte- 
nerli con  la  mente  in  Cielo,  benché  col  corpo  in  terra, 
il  foggetrar  il  fenfo,  il  mortificar  le  proprie  paflìoni , 
l’aggiudar  il  proprio,  al  diuino  volere,l  odiar  per  fino 
fe  Ueda , per  amar  Iddio,  erano  gli  ordinari)  cratteni- 
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.menci  di  quella  grand’anima, alla  naselli  della  cui  mà- 
' •;  : gnificenza , ogni  cofa  quantunque  llraordinaria , riu- 

icnia  meno  aliai , che  ordinaria . 

Mentre  in  così  fanti  efcrcizij  andaua  ella  trattencn- 
Pactotirctj  do  lo  fpirito  , volfe  il  Cielo , che  diueniife  la  feconda-* 
b?tf«ìiohe  volta  grauida . E come  non  doueua  efler  grauida  co- 
lei,  ch'era  si  feconda  di  virtuofe  operazióni  ? Paffati 
dunque  i noue  meli , partorì  il  giorno  dedicato  i Lo- 
renzo il  Martire , vn  figlio , c’hebbe  ad  arreccarle  la  - 

Sne’iftMr*  mortc  » mentre  ella  gli  donaua  la  vita . Il  fuoco  non  fi 
«ne . ai  ra-  > cjje  ^ fuoco . cosf  quefta  pudica  amante , i cui 

fcruiuadi  nodrimentoil  fuoco,  non  poteua,  ch’io., 
giorno  di  fiamme  diuemr  feconda.  Anzi  ardirei  di- 
re, che  non  producelfe  , che  fuoco:  mentre  appena  . 
comparfo  alla  luce  del  mondo , & attutfaco  nell’acque 
del  Battemmo,  l'alì  veloce  alla  fuasfera.  Non  fogl  fo- 
no l’cfalazioni  ignite  hauere , che  corta  vita  : con., 
quella  facilità , che  s’accendono , mancano  ; ben  toflo 
apparirono, & in  vn  baleno  fparifeono . Volò  dunque 
quello  nouelio  Serafino  al  Cielo , lafciando  la  madre^ 

* . da  doppia  pena  traflitra,  e della  fua  morte , e decolo- 
ri dei  parco , ch’eccclfiui , & incolerabili , le  faceuano 
* 1 fra  il  balenar  di  tante  fiamme , veder  la  morte  minac- 
ciofa , e vicina . Duracondizion  di  madre , condan- 
4 nata  in  vece  della  vita,  à partorire  vna  doppia  morte  ! 

Suencurato  figlio , à cui  furono  tenebre  la  luce , notte 
il  giorno,  tomba  la  culla,  e morte  la  vita  : fe  non  volcf- 
fimo  però , piu  collo  chiamarlo  cento , c mille  volte.» 
Beato  ; mentre  Teppe  anco  frà  le  tenebre  rinuenir  la— 
luce, farli  della  notte  giorno, dalla  tomba  falir  al  Cam-  i 

pidoglio,  e nel  la  morte  incontrar  la  vera  vita!  Mifcra- 
bile  (iato  de’calamitofì  mortali , che  non  fanno  anco-  { 
ra  viuere,&  ad  ogni  modo, gli  conuiene  morire  : non 
fono  per  anco  formati  di  carne , e pure  fono  aftretei  à - 
rifoluerfi  in  cenere!  Infelice  forte  del  fello,  che  nato 

nel 
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nel  pianto  , nodrito  di  pianto , non  fi  rende  fecondo , _ 

che  di  pianto!  Maledetta  fuperbia,  che  gonfiandola  pari*» 
mente  della  donna  al  peccato;  lo  gonfiò  anco  il  ventre  °*n* 
al  dolore  ! Mortifero  frutto,che  mangiato , non  gene- 
rò , che  frutti  di  tormenti  ! Ei  fù  quanto  maturo  a!la_* 
morte,tanto  acerbo  alla  vita.E  che  fi  poteua  afpetra- 
re»  da  vna  piantache  cadeua;  che  » aduce? Da  vn  pomo 
fracido  ; che  putredine?  Davn  frutto  immaturo.  Se.  •> 

acerbo  ; che  acerbità , e fciagnre?  Da  vn  legno  tocco  - 
da’Serpcnti;  che  veleni,  e morte?  Veramente , chi  dilfe  * 

donna, diffe  danno:  perche  non  fi  può  (piegare  , quan- 
to nafea  la  donna  infelice.  Bada  il  dire,  che  in  pena 
del  fuo  grauc  fello,  ingannata  dal  Demonio , caligata 
dal  Cielo , barbaramente  tiranneggiata  dall’huomo  , 
crudelmente  perfeguitata  da  tutti , da  niuno  compati- 
ta : vedefi  bene  fpeflò , quantunque  con  ingratitudine 
fenza  pari , condannata  i dolorofa  morte',  anco  da_» 
quelli,  à quali  hi  ella  conceda  la  vita . Hebbc eIh4 

Languiua  dunque  Melania  entro  vn  letto  più  dipe-  monrc  ntl 
na,che  di  penna,  e feco  infieme  languiua  l’amante  ma-  nccum  ot 
rito  .Echi  farebbe  (lato  così  crudele,  benché  nato 
da  vna  dura  felce, enodritocol latte  delIeTigri  Irca-  owtow» 
ne , c’hatieffe  potuto  fenza  commuouerfi , mirare  in_.  du'S 
Melania  la  bellezza,  e la  grazia  languente?  A chi  dico, 
haurebbe  dato  l’animo  di  contemplare  con  pupillo  rem  Cauc* 
afeiutte , quella  Rofa  feconda , in  cui , come  nel  Cam- 
pidoglio  delle  grazie, trionfeua  di  frefeo  la  venuftd;ca- 
dere,  prima , che  tutta  delle  purpuree  foglie , fptegafle  4.^. 
l’ambiziofa  maefti  ? Ben  s’accorgeua  Piniano , che  ri- 
manendo priuo  delle  fua  cara  conforte  , vedouo  di  fua 
luce, non  poteuache  morir  alla  vita, e viuerealla  mor- 
te . Ella  tenendo  il  fuo  cuore  , haurebbe  anco  portato  > ; 
feco  ogni  fua  gioia  è contento  : altro  non  gli  reftanda, 
che  mìferie , amarezze , e guai . Piangeua  per  tanto 
inconfolabilmente  il  fuo  infelice  fiato  : e fe  lo  sborfo 
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del  fangue  fletto  fotte  flato  diffidente  al  rifcattò  della 
fuavita,  pur  vna  gocciola  nonne  haurebbe  ferbara  . 
nelle  vene  ; non  fi  curando  punto  di  donarli  alla  mor- 
• te, acciòch’ella ri manette confecrata alla  vita.  Quel- 

lo, che  maggiormente  l’accoraua  era  il  confiderai  , 
ch’egli  fotte  flato  il  fabbro  delle  fue  fciagure , l’artefi- 

Doiote  d«i  cc  ^uc  Penc  * conuencnd°  ad  cfsa  morire  fol  per 

marito  . * fua  cagione . O quanto  gli  farebbe  flato  caro  all’hora, 
d’efser  vifsuto  continente  ! Quanto  gii  rincrefceua,ha- 
uer  chiufo  gli  orecchi  alle  di  lei  preghiere  i Come  vo- 
lentieri > haurebbe  renonciato  all’cfser  di  padre,  pur 
che  Melania  con  la  vita  noti  lafciafse  l’efser  di  moglie . 
Accodatotele  per  tanto  al  letto , c veduta  nelle  rofe_> 
impallidite  del  fuo  adorato  volto  , l’anima  propria-» 
efangue , trahendo  dal  centro  delfuo  cuore  vn  fofpr- 
ro,  c’  hebbe  quali  d fpiccare  dal  fuo  petto  l’anima , per 
vnirla  i quella  «feda  moglie , che  di  gid  comindaoa  ad 
abbandonare  le  femimorte  membra , con  voci  inter- 
■ ...  ? rotte  da’fìnghiozzi , rifcaldate  da’fofpiri , e bagnato 
dal  pianto  : cosi  le  prefe  à dire . 

Melania  anima  mia  . Sà  Iddio  quanto  mi'  rùierefea , 
. ..  "veder ui  fol  per  mia  cagione  , iiuenuta  berfadio  di  tan- 

Parole  di  Pi-  . . » • • » , . 0 » » . 

nìano  ì Me  ti  dolori . Voi  gli  prouate  nel  corpo  : & io  al  maggior 
l»nia . Jegno  acerbi  gli  fento  nell’  anima  . Se  foffe  poffibilc  per 

■ liberarne  voi , mettergli  tutti  in  me  fìejjo  ; mi  fottoferu 

uerei  più  che  volentieri  ad  va  foglio  bianco  . A4a  poi , 
che  ciò  non  è in  mio , ne  in  voftro  potere  ; con  le  ginocchia 
di  quefl’afflitto  cuore  piegate  à terra , cara  Melania  , vi 
prego , e /congiuro , per  Le  vifeere  di  Giesù,per  quel  no- 
do d'amore , ebefirinfe  infieme  i nojlrt  f\ piriti  , di  perdo- 
nare al  voflro  Tiniano , che  pur  troppo  s’ accorge  , d’ejfere 
fiato  l’architetto  delle  voftre  fciagure  . Errai  \ ahi , trop- 
po errai  : ma  rendefi  in  parte  degno  di  perdono  il  mio  er- 
rore , perche  fù  inuolontario  . Se  baucjji  (limato  , cb'/l 
mio  ardore  v’baueff e ad  incenerire , ch'il  mio  amore  fof- 
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fe  per  darai  mohe  : credetemi , e In  proteso  à Iddio  ] eh’- 
baurei  più  toflfi  ben  cento , e mille  fiate  con  l’amore  vc- 
ciforne fteffq  f e qual  mona  Fenice,  entro  d’vn  rogo  ar- 
dente , Sacrificato  alla  falueiga  della  vofira , la  mia  jìef- 
/ a vita.  Carnai  ; perche  il  vojtro  impareggiabil  merito , 
rende  fi  degno  degli  offequi) , non  che  del  mio , di  tutti  i 
cuori . E pur  troppo  mi  confejjo  indegno , d’hauer’hauu- 
to  per  oggetto  de' miei  affetti  vna  tanta  virtù . Vi  defi- 
derai madre  ; acciò  ne’ figli  foffe  quella  à beneficio  del 
Mondo  tramandata . & che  fallo  commift , in  amare , chi 
non  era  meritatole , che  d’amore  ? Che  peccato  fù  il  mio , 
in  bramare , che  fi  continuaffe  la  virtù  vofira , nc’pofle- 
ri  ? E pure  conofco , ch’il  Cielo  in  voi  mia  vita  , & in 
quello  prima  morto , che  nato  figlio , cafiiga  i miei  pec- 
cati. Ma  non  deue  patire  il  giufio  , per  lo  peccatore  . 

Che  colpa  n’hanno  quefie  due  anime  innocenti  , s’io  fola 

fono  il  colpeuole  ? Eccomi  però  pronto  , mentre  non  fia  * 

tardi,  à purgar  le  mie  colpe  ; e nel  modo , ch’errai , farne 

la  penitenza . Giuro  al  Cielo , giuro  à voi  Melatila , che 

ò vi  tolga , ò vi  lajci  la  morte  , non  lafciarò  già  io  per 

l’ addietro , di  viuer in  alcun  tempo  cafio.  0 muoia,  come 

temo , ò viua , come  de  fiderò , che  fu  di  Fintano  fola , & 

affoluta  Signora;  non  fìringerà  mai  più  altra  donna  que - . 

fio  petto,  ne  farà  il  mio  cuore  d'altri,  che  di  Melania  . ^ 

Mi  fulmini  il  Cielo  ; m’ inghiottì  la  terra  ; mi  fepellifca , 
l'Inferno  ; fe  cangio  mai  pen fiero.  Trima  s' ofcureranm 
del  Cielo  i lumino fit  Saffici  i ceffaranno  de’ pianeti  i regola- 
ti moti  ; Inficierà  la  terra  di  ripofar  nel  Centro  ; piomberà 
il  fuoco , e diuerrà  leggiero  il  piombo  ; voleranno  i pefci , 
e guideranno  gli  vece  Ili;  eh’ altra  fiamma,  chedelCie - < 

lo  arda  il  mio  fpirit.o  . Troppo  mi  nocque , il  voler  ribal- 
dami ad  vno  jenfuale,  benché  pudico  fuoco . 2qon  fcr- 
uiràpiùTiniano  ad  altro  amore , cb’à  quello , che  vnenio 
i cuori , difeioglie  i corpi . Già  il  Cielo  m’bà  conceffo  nel-  ' 

l'vnica  pargoletta  figlia,  kgitimi  beredi : e quando  anco 
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voleffe  in  effa  prillarmi  dì  quelli , farò  , thè  fia  in  fua 
veee  per  bere  de  vniuerfale  foflituito  > con  mi  fidrcomiffo 
inalterab  le  Iddio . Tanto , è non  p ù , parjodi  figni- 
ficarut  , ò Melania  mio  bene  : accioche  partendofi  dal 
corpo  l'anima  vofira , prima  del  fuo  partire , riceua  alme- 
no frà  tanti  tomenti , quefla  fola  eonfolazJone  : che  [e 
conobbe  Miniano  reo  de  Ila  fua  morte,  l’habbia  conofeiuto 
anco  pentito.  Lo  fpirito  , che  transformato  in  affannoji 
fofoiri , tenta  d’ aprii  fi  net  mio  petto  il  varco  ; il  cuore , che 
fi  diflitla  per  quefl’occbi  miei  dolenti  in  amariffme  lagri- 
me , ne  faranno , ouunque  farete , indubitata  tcfiimonian- 
%a . Tiù  non  poffo  dirui  ò mia  cara  ; perche  il  pianto , il 
dolore , & i fingbiogp  m'aff<gano  nelle  fauci  le  parole  . 

‘ Parlino  i miei  affetti,  dotte  mancano  le  voci.  Saranno 
eglino  m’aljìcuro , beniffimo  intefi  da  voi , perche  parlano 
con  linguaggio  d’amore . 

Teneua  Melania , mentre  parlaua  il  marito  , di  tal 
guifa  gli  occhi  ferrati,  ch'ogn'vno  haurebbe  ftimato,ò 
ch'ella  folle  mortasò  che  chiufi  gli  ceneflc.per  non  mi- 
rare il  taglio  della  falce  di  morte,  che  di  momento,  in 
momento  attendeua . Ma  quando  vdì , che  Piniano , 
con  tanta  afleueranza  le  promettala  quella  cattiti  , di 
cui  era  fiata  Tempre  mai  cosi  vaga  ; quali  che  per  virtù 
d’vn  Efculapio  di  Paradifo,con  vn’EIiflireprodigiofo, 
fotte  fiata  richiamata  l'errante  anima  fua  da’ Regni 
della  morte,  à refpirar  di  nuouo  l’aure  vitali,  a prilli; 
fidandogli,  fenza  parlare  però,abbenche  più  della  lin- 
gua eloquenti, languidamente  nel  fuo  volto  : quali  vo- 
lettcro  lignificargli, che  acccttaua  ella  di  viuere.quan- 
d’egli  riìòlueua  di  efler  continente.  Cosi  celiando  d 
poco,  i poco  i dolori  con  la  febre,  eripigliando  ella  le 
forze  fmarrite , fù  da’M-dici  (limata  in  iftatolicuro 
di  falute,  da  non  più  dubbitarne . Lieto  dunque  oltre 
ogni  credere  Piniano, inuigilaua  con  ogni  follecitudi- 
ne  , acciò  libera  d’ogni  male,  da  vna  noiofa  conuale- 
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fcenza,  faceffe  paffaggio  ad  vna  perfetta  fanità . Rifa* 
nata,ch’ella  fù,fubbito  ratificarono  con  ifcambieuole, 
& incredibile  contento  il  votojtanto  grato  à Melania, 
che  giurò  di  non  haner  mai  intutto  ilcorfodi  fua  vi- 
ta, pronata  cóiolazione  maggiore  di  quella . Che  per- 
ciògiudicò  degno  quel  giorno , in  cui  votarono  quel- 
l'anime  pudiche  i fuoi  affètti  à Dio.d’effer  annouerato 
fri  i pili  fereni , e luminofi  dell’anno  ; mercè , che  re- 
gnato della  candida  gemma  della  caditi, affai  più  pre- 
ziófa,di  quate  imperlino  il  feno.ò  dell’Indiche,  ò del- 
r Eritree  maremme , Per  quali  ftrade  incognite,  e con 
che  mezzi  lontanici  la  diuina  prouidenza  venir’à  ca- 
po de’fuoi  cclefti  fini  1 Melania  col  perdere  la  Vergi- 
nità , diuenne  cada . Tre  batterie  alzò  il  Cielo  per  if- 
mantellare , c diroccare  la  falda  rocca  del  cuore  di  Pi- 
niano , crcnder  libera  l’entrata  in  effo , a’cadi  defide-, 
ri)  della  moglie,  & a’ voleri  fourani . La  prima  fù  l’in- 
fermità mortale  della  più  cara  parte  di  fe  deffo . Quc- 
fla  fece  vna  grande  apertura  nel  fuo  petto,  non  già  pe- 
rò diffidente . Perche  dunque  non  haucua  ella  fatta-, 
breccia  badeuolc , per  venire  ad  vn’affalto  generale , 
dirizzò  la  fecondale  fù  la  morte  dell'vnica  pargoletta, 
herede  vniuerfale  di  tutti  i fuoi  beni, che  fortunata  ca- 
giò  con  la  Celede,l’heredità  terrena . Cominciò  à co- 
sì gran  breccia,à  penfare di  renderli  tutro  al  Cielo Pi- 
tiiano,  e di  già  parlamentaua  la  refa  .trattando  di  fard 
Rcligiofo,e  totalmente  abbandonare  il  mondo  j ma  fe 
gli  oppofero  i parenti, e fpecialmente  il  padre  di  Mela- 
nia, che  fn  niun  modo  glielo  permife.  Che  fece  il  Cie- 
lo?Alzò  la  terza  batteria, con  la  quale  atterrando  alie- 
no vecchio  padre,rimafe  affatto  diroccato  il  mafehio. 
che  impediua  la  refa;  & ecco  Pmiano  tutto  d’iddio . 

Liberi  per  tanto  da  ogni  terreno  impedimento,  co- 
me in  porto  ficuro  » doppo  hauerefeorie  tante  mon- 
dane borafchc  > fi  ritirarono  lontani  da’tumulti  Cic- 
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tad  in  e felli,  in  vna  loro  villa;  per  poter  quiui  con  mi®- 
In  villa  per  gior  quiete  attendere  più  che  alla  coltura  de’poderi,  i.  1 
l9òfwCnttS’  dello  Spirito.  Qui  ritirati , ad  altro  non  bada- 
«tendete  *i-  uano  > che  ad  apprendere  gl’infegnamenti  della  virtù, 
pietà?"  *'  che  d’alte  dottrine  arricchiuai  loro  cuori  .Trouauan- 
fi  così  l’vno,  come  l'altro  nel  fior  degli  anni , Melania 

appena  toccaiia  il  quarto  luftro  : e Piniano  d'vn  fol’an* 

. ( no  era  lontano  dal  quinto . Quefto  però  gli  feruiua  di 
xnotiuo  d’adoperarfi  con  più  vigore  nel  feruigio  d’Id- 
•*'  dio,  mentre  anco  erano  vigorou,  Deuonfi  al  Gielo  le 

Sirimizie,  & i frutti  bene  Cagionati,  c maturi , non  lo 
òglie  aride , e fecche  .•  Poco  dd , ò nulla  dd  d Iddio  „ 
chi  dà  ciò,  che  non  può  più  feruir’al  mondo . Melania 
era  diuenuta  vn  viuo  fimolacro  di  tutte  le  virtù . Do- 
ue  prima  per  fodisfar’al  marito , & a’parenti , intrec- 
eiaua  i capelli,  e riccamente  d’oro, e di  gemme  gli  or- 
naua  : bora  folo  apprezzaua  il  lafciargli  coperti,  c ne- 
v i„  mai  8*ett‘» attl  Pcrò  quantunque  incolti , ad  allacciare  non 
cor  meura  in  menojche  quei  della  fpofa,  il  cuor  d’iddio.  La  fua  &c- 
'SS**  cia  n°  aPPariua  d’altro  colore  tinta , che  della  porpo- 
cam^.  ra  d’vna  impareggiabil  modeftia,e  del  luftro  della  di- 
urna grazia , ch’d  quella  del  Tuo  facitore  la  readeua  a ; 
mcrauiglia  Amile.  Veftiuafi  folo  per  coprirla  nuditi,  1 
e riparare  Tingiurie  delParia , non  per  far  pompa  ne*- 
fuperbi  veftimenti , d’vn  vano  fafto . Se  prima  le  pa- 
rcuano  troppo  dure,  anco  le  più  morbide  piume  : bo- 
ra le  fembraua  troppo  molle , anco  la  più  dura  terra  • 

Se  già  dando  ripofo  al  corpo, faceua  tal  hora  del  gior- 
no più  chiaro,  notte  : hora  per  far,  che  fempre  mài  ve- 
gliane l*anima,conuertiua  anco  la  notte  in  giorno:  in- 
uicando  con  le  fue  notturne  orazioni  i {onnacchiofi  ; 
mortalità  celebrar  in  ogni  tempo  del  {durano  Monar-  4 
ca,  Timmortali  glorie.  Seguiuala  anco  Piniano,  ma 
«SB5Lf  come  Pietro, Chnttoj  alla  lontana,  & vn  poco  più  leu- 
M4u.1t  tamente  : anzi  perche  vcftiua  ancora  pompofamente , 

dolce- 


Melania  Signora  Romana.  187 

dolcemente  lo  motteggiaua  Melania , pungendolo , & 
vngendolo  infieme;  fino  d tanto,  che  pofta  in  non  cale 
ogni  pompa,  e vanitd,ad  altro  non  pcnfaua,che  ad  ab- 
bellire l’anima . Bella  cofa  era  il  vedere  colui,d  cui  po- 
co prima  tutta  Roma  s’inchinaua,fuggir*i  corteggi  d’ 
ogn’vno,è  diuenuto  faggio  difpreggiatore  d’ogni  mò- 
dano foffiegoi  framifeniarfi  coni'più  humiti;hauer 
fempre  d canto  pouerelli;  non  ifdegnar  la  turba  più  vi- 
le;e  di  Grande , diuenirc  plebeo , per  amor  di  Giesù  ! 
Gliefercizij  fuoi piti  frequenti  erano,  vifitar  gli  infer- 
mi; albergar  pellegrini;  dargli  del  denaro  per  lo  viag- 
gio; confolar  gli  incarcerati , con  fodisfare  a’Joro  cre- 
ditori; fouuenir’d  pouereJli;&  in  Comma  d guifa  di  So- 
le luminofo  di  Caritd,  non  lafciare  di  fpargere  i raggi, 
de’ fuoi  tefori  indifferentemente  foprà  d’  ogn’  vno. 
Precorreua  i fplcndoti  di  quefìo  Sole  ,-qual’altra  Au- 
rora Melania,  connettendo  quelle  gemme,  delle  quali 
gid  andaua  pompofa, incibo  degli  affamati;!  veftimen- 
ti  preziofi,  adorati  fregi  d’vna  fuperba  ambizione , in 
beneficio  della  pouertd  ; coprendo  con  eilì  le  fue  mi- 
ferie*  c riparandola  dagli  infiliti  del  freddot.>Quei  cie- 
chi, che  gid  ftendeuano  le  mani  a’venti , e doue  i cani 
latrano  alla  Luna , gridanano  elfi  infrntruofamente  al 
Sole  ; erano  gli  heredi,  di  Piniano , e di  Melania,Que* 
mifcrabili  ftroppiati,  che  ftrafcinauano  il  corpo  in  ter- 
ra , perche  non  haueuano,  chi  gli  folleuafse  da  quella; 
veniuano  dalle  mani  amorofe  della  loro  Regia  mah 
gnificenza  folleuati.e  foftentati.I  portici, e l’anricame- 
re,ch’erano  poco  prima  ripiene  di  cortigiani , e ferui- 
torijnon  fi  vedeuano  frequentate,  e pofso  dir’afsedia- 
te,  che  da  pitocchi,&  infermi,che  ò col  ventre  gonfio, 
fembrauano  grauidi,ma  della  morte  ; ò putrefatti  pri- 
ma di  morire, pareua, che  foprauiucfsero  a’Ioro  propri; 
cadaueri  ; ©impedita  la  lingua , non  hauendo  con  che 
dimandar  1 elemofina,piu  di  qualùque  la  chicdeuano, 

..  anco 


i88 


Melania  Signora  Romana  l 

anco  non  chiedendola  ; ò aggrauati  dal  pelo  dc’tencri 
pargoletti,  mcndicauano.ma  noni  fe  ftelfi  il  fofpirato 
aiuto.  In  quelli  feruiuanoi  nollri  generolì  campioni 
Chrifto;  le  brutture  loro , erano  quelle , che  gli  rende- 
uauo  al  maggior  legno  bellùle  loro  infelicità , faceua- 

• i • 1/m,  rtAtiPfM'  c’orrirrli L 
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no,  che  diueniflero  fclicncon  la  lor  pouertd.s  arricchi- 
uano,  e da’loro  olfequiolì  corteggi  accompagnati , s’- 

* o lunrrK i naflì  _ a\  C^amn! Hocrlio 
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inoltrauano  macllofi  d lunghi  palli , al  Campidoglio 
deH*Empireo. Tutta  in  Comma  quella  ricca  fupellettile, 
che  già  feruiua  alle  delizie , Se  al  fallo , donauano  con 

prodiga  mano , ne’pouerelli , à Giesù . # 

Non  poteua  il  Demonio , che  fempre  inuidia  ogni 
noftro  bene , in  quelli  due  generolì  Signori  (offerirò, 
vna  tanta  virtù . Che  perciò,  vergendoli  da  quelli  fu- 
feitata  così  afpra  guerra,  procurò  anch’egli  à tutto  tuo  i 
potere  di  rendergli  la  pariglia . Haueua  Piniano  vo— 
fratello , di  nome , e di  fatti , Scuero . Quelli  poiché, 
vide,  ch’egli  non  haueua  figli, e tutto  il  Tuo  dillribuiua 


a’poueri ,‘  rifolfe  indebitamente  d vlurparfi  ciò , cho 
non  era  fuo . Cosi  rifcuoteua  l’annue  rendite  delle pof- 
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lefltoni  di  Piniano  ; s’appropriaua  i Cuoi  poderi  ; iace- 
lufi  à viua  forza  conofcere  per  padrone  da  lauoraton  : 
e quanto  più  il  fratello , c la  Cognata  lì  d.moftrauano 
pazienti,  tanto  maggiormente  egli  diuemua  temera- 
rio, & arrogante.  Ì1  prouerbio  non  falla;  che  chi  u la 
Pecora,  il  Lupo  la  mangia.  Ebenefpellò  noemanon 
meno  vna  fouerchia  bontà  , di  quello  che  lìa  vna  ec- 
cefliua  malizia . Col  mezzo  di  quella  trionfano  i trilli: 
con  la  feorta  di  quella  , pericolano  i buoni . Non  lece 

però  il  Demonio  colpo  alcuno  nel  petto  di  Piniano,  e 

di  Melania:  mercè,  che  auuifati  da  Paolo, s’erano  prò- 
ueduti  del  forte  vsbergo  della  Carità  , atto  a i ender 

vani  tutti  gli  attentati  dell’Inferno.  Punto  non  lì  tur- 
barono , ne  perdettero  la  pace  de’loro  cuori , o ritral- 
fero  il  piede  dall’iuconunciaco  camino  : contentando- 
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fi  piò  torto , che  all’o  nbra  della  loro  booti  trionfarti?; 

Seuero , che  col  mezzo  di  qualche  difturbo  fri  loro 
fratelli , haueiie  d ridere  Satanaflò.  Rime  Aero  tutto 
quello  affarci  Iddio,  pretendendo,  che  più  ad  efso, 
come  padre  dc’pouerijch’i  loro  appartenef$e:aflìcu- 
randofì , che  non  haurebbe  lafciate  d’impre  ndere  la_» 
difefa  di  quelle  facolti,  che  non  ad  altro  fine  defidcra- 
uano,  che  per  auualerlene  in  fuo  feruigio , i beneficio 
dc'poucri . S’è  vero,ch’il  Rè  dell’ Api  non  porta  l’acu- 
‘ leo  ; dirò  che  tòflcro  quelli , Regi  della  dolcezza  ; gii 
che  fc  bene  fabbricauano  al  Cielo  faui  sì  dolci  di  mele,  • 
non  haueuano  pungolo  per  ferire , chi  gli  impediua  i ' 
loro  fruttuofi  lauori . 

Haueua  di  gii  la  Fama  diuolgato  per  Roma,  con  la 
bontà  di  Piaiano,  e di  Melania,  l’infoiente  anco  pre- 
potenza di  Seuero  : ne  porcata  sù  le  penne , anzi  pene 
di  canti  cniferelli , che  non  ccffauano  d’efdamare  fino 
al  Cielo  vna  sì  Tirannica  maluagici,haueua  hauuto  ti- 
more d’infinuarfì , fino  all’orecchie  imperiali . Rima- 
fero quei  faggi  Monarchi,  quanto  flomaccati  di  Se- 
uero, canto  ripieni  di  flupore  della  bontà  di  Piniano,e 
di  Melania:  onde  non  volendo , che  fotto  del  loro  im- 
pero, rimanerte  di  tal  guifa  la  Giulhzia  dall’infolenza, 
e proflraca,e calpellata ; defiderofa  anco  ITmperatri- 
. ce  di  veder  nel  volto  di  Melania , il  vaio  ritratto  della 
virtù,  feeela  chiamare  à fe,  infieme  col  marito . V an-  » chiamare , 
darono  eglino  accompagnati  da  vn  Santo,  & innoccn-  d?liliel,lpé?i£ 
tedifpregiodife  (lem  , che  puote  però  prouocare  i f So.<el 
fuoiofsequij,  la  ItefsaMaertà  Imperiale,  Peròche  fu- 
bito,che  Verrina  Imperatrice  mirò, & ammirò  in  Me-  - 
lania,  la  grauicà  del  ismbiante,  la  fempliciti  dc’vcrti- 
menti,  la  modeftia  de’coltumi , la  fchiettezza  del  fuo 
tractare,la  dolcezza  delle  lue  paróle,i  fuoi  nobili  por- 
tamenti, accompagnaci  da  vn  mirto  generolo  d’humil- 
ta  è di  decoro;  leuacafi  dal  fuo  T fono,  e fattafela  fede- 
re 
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re  apprefTo , accorgendoli , ch’era  ftata  anco  la  Fami 
inuidiofa  al  fuo  merito, hauendolerapprefentato affai 
meno  di  quello,  ch’era:  mai  fi  (limò  meglio  d’all’ho- 
ra  accompagnata . Quiui  introduffe  ella  difcorfo  de’- 
' torti, che  le  haueua  fatto  Sederò,  efibendofi  in  confor- 
miti delPequità,  di  caligargli  feueramente , e porgli 
per  l’addietro  opportuno  rimedio.Refélc  di  ciò  Mela- 
nia humiliflìme  grazie:fupplicolla  però  con  ogni  riue- 
renza,&  efficacia  maggiore^  degnarli  di  rimaner  fer- 
uita , che  non  folle  il  cognato  caff igato , acciò  non  ve- 
; nilfero  d perdere  il  merito  di  perdonar  l’ingiurie , ba- 

dando ad  efii,  che  più  non  gli  infeftaflè.  Che  poco 
anco  di  ciò  fi  farebbero  curati, quando  non  vernile  coti 
' vn  tal  mezzo  ad  offendere , ne’fuoi  pouerelli , Iddio . 

Rimale  d quelle  faggie  parole  quanto  fodisfatta  l’Im- 
peratrice, altrettanto  ammirata  della  bontà  di  Mela- 
nia : onde  conceda  ad  ambidue  licenza  di  poter  ven- 
' dere  le  loro  facoltà , e poderi , come  più  gli  folle  piac- 
ciuto,e  dato  ordini  opportuni , acciò  non  potelfcro  ef- 
fcre  impediti  da  Seuero , gli  fece  da  tutta  la  corte  {br- 
uire, & accompagnare:  giurando  come  già  AlelTandro 
di  Diogene;  che  fe  non  era  Verrina , haurebbe  voluto 
eller  Melani a , e che  fe  folle  fiato  poflìbi le  di  lafciar  1 - 
Imperiai  maefid , per  tranfmutarfi  in  ella , più  che  vo- 
’-.r- . lentieri  haurebbe  abbandonato  Io  feettro , & in  vece_# 
•>  della  porpora , veftiti  i fuoi  poueri  panni  ; ficura , che 
. . non  haurebbe  potuto , che  migliorare  di  condizione . 

" •*' y Hatteuano  quelli  Signori , grandi , & innumerabili 
védonn  per  ricchezze,  noti  folo  in  Roma,  e per  l'Italia , ma  nelìa_* 
dar»  poueri  Sicilia  ancora, nella  Spagna,  e neH’Inghilterra;d fegno 
hauti  tale,  che  toltone  l’Imp.eratore,erano  in  que’tempi' fti- 
.•partono  «nari  > più  potenti , e fàcoltofi  Cittadini  di  Roma . Sa- 
ri Sicilia . pendo  dunque,  di  quanto  graue  pefo  fia  l’oro , defide- 
rofi  d’alleggierirfene , per  potere  più  facilmente  folle- 
uarfi  al  CieTo,  acciòche  l’ali  delle  loro  virtù  non  rìma- 
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neflcro  da  quello  aggrauate,&  impedite  al  volo;  eiìta- 
rono  in  breue  tempo  tutte  le  facoltà  , c’haueuano 
nell’ Italia , depofitandole  d poueri , con  quello , che-» 
centuplicate  poi  glie  le  rimettellero  in  poliza  di  cam- 
bio, nel  Paradifo . Afficurati  in  quella  guifa  i loto  be- 
ni , parendogli  di  non  hauer  più  che  fare  in  Roma_. , 
partirono  per  la  Sicilia  inlìeme  con  Melania  l'auola, 
ch’era  in  quei  tempi  venuta  in  Roma,  per  vederli;  con 
penlìere  di  vender  ancor’iui  tutti  i loro  poderi , e vili- 
tare  inlìeme  Paolino , Vefcouo  di  fantiifimi  collumi , 
padre  fpirituale  d’ambidue . Qui  giunti , lì  trattenero 
fino  d tanto,  c’bebbero  dato  buon’ordine  allecofe  lo- 
ro, fpendendo  largamente  in  opere  pie  il  loro  ricchif- 
fimo  patrimonio , & afcriuendolì , come  gid  dille  Gi- 
rolamo di  Paola,  d notabiliffimo danno;  chepoucro 
vi  fofle,  che  deTuoi  tefori  non  lì  foPentalfe.  Così  trat- 
tenutili lungo  tempo  nella  Sicilia,vennegli  in  penlìere 
di nauigare nell’Africa,  gloriofa  all’hora  per  lame- 
moria  di  queirAgolìino,ch’eflendo  vn  moftro  di  San- 
titd,edi  dottrina, daua  manifeftamécc  d diuidere;ch’- 
ella  in  fatti  non  era, che  madre  feconda  de’Móltri.Im- 
barcatilì  dunque , mentre  penfauano  d’approdare  in_» 
Cartagine,  furono  da  vna  furiofa  tépella  rifofpinti  ad 
vn’Ifola,doue  poco  prima  fmontatii  Corfari,  haue- 
uano  il  tutto  riempito  di  llragi, incendi),  rapine, e vio- 
lenze. Stimo, che  il  Cie!o,non  il  mare  qui  gli  rigettaf- 
fe.pervnicolollieuodiq.ue’poueri  Ifolani.  Percho 
hauendogli  fatto  intendere  que’Barbari  » che  fe  non_, 
haueflèro  mandato  per  lo  rifcatto  de’pregioniiben  to- 
lto gli  haurebbero  confegnati  alla  morte  : fobico  , che 
Melania , e Piniano  ciò  ìntefero,  ringraziando  Iddio, 
che  gli  hauelfe  fatti  giungere  opportuni,  per  racco- 
gliere melfe  così  abbondante  di  merito,  sborfarono 
tutto  il  denaro, che  richiedeuano  quegli  empij,e  paré- 
dogli  d’haucr  fatto  poco , lafciarono  anco  d que’mifc- 
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rei) i Comma  riguardeuole,da  diuidcrfi  fri  loro;  faceti* 
dogli  in  quello  modo  fchiaui  della  loro  bota , all’hora 
per  appùto,che  di  fchiauicudine  gli  liberauano.  Quin- 
di gloriofi,  e concenti  non  meno,  che  s’haueflfero  fatto 
acquifto  d'vn  mondo , abbonacciato  il  mare  partiro- 
no , accompagnati  Tempre  mai  dalle  acclamazioni  di 
qne’popoli,  che  gonfiando  al  pari  de’ venti  le  vele,  non 
puotero,  che  apportargli  profpcro,  e feliciffimo  viag- 
iSc?na*tae°  gio  • Approdati  nella  Città  di  Cartagine,  famofa  non 
meno  per  gl’infelici  auuenimenti  della  Tua  fondatrice, 
pilone  r«.  che  per  hauer’ardito  d’emular  i fplcndori  della  fupcr- 
*ficò*  . ba  Roma;  nel  tempo,  che  vi  dimorarono,  mai  celiaro- 
no col  riparar  le  rouine  de’Terapij , edificar  Monafte- 
i rij, e folleuar  poucrelli,di  (lampare  nel  fuo  Ceno,  orme 

gloriofe  di  quella  Chrifliana  liberalità,  che  come  pro- 
pria della  generofità  Romana , ne  ammetteua  pari  al- 
cuno,che  feco  gareggiafle,ne  maggiore , che  la  fopra- 
uanzalTe . Pareua , che  volefsero  quelli  liberalismi 
Eroi, riparare  con  vna  regia  magnificenza  in  Cartagi- 
ne, le  rouine  di  Cartagine  ; acciò  doue  prima  doleuafi 
d’edere  rimafla  deflrutta  da’Romani , potefse  anco 
gloriarli  d’efser  fiata  da’Romani  fleffi  riedificata:  con 
quella  differenza  però  ; che  come  diceua  Ottauiano 
Augullo  di  Roma , doue  già  trouauali  di  (empiici,  e_# 
rozzi  mattoni  compolla,  quelli  hora  tutta  di  finiS  mi 
. marmi  la cingeuano;tanto  più  belli,eprezioli,quanto 
che  non  eretti , per  far  pompa  d’vn  mondano  fallo , 
ma  ben  sì  per  ricouero,con  la  Chriltiana  Carità,e  Re- 
ligione, del  Coro  tutto  delle  più  illuilri  virtù. 

Era  ail’hora  Vefcouo  di  Tagalle , Città  dell’Africa 
fccno adha’  ^ n)erc^ de’natali d’Agollino , à niun’altra inferiore ) 
bi?aT io  t«1  Alipio,  llrettifiimo  amico  di  sì  gran  Santo , e vero  fuo 
**“*•  imitatore , non  meno  nella  eccellenza  della  dottrina , 

che  nell’innocenza  de’coftumi.  Inuitatii  nollri  pel- 
legrini campioni,  dal  grido  della  fua  Santità,  rifolfero 

di 
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dì  trasferirli  di  prefenza  ad  inchinarla  . Così  portatili 
inTagatìe , c ftretta  con  Alipio  vna  Santiflìma  amici- 
zia) rapiti  da’dolci  tratti  della  Tua  gétiliilima  conuer- 
fazione,non  giudicarono  bene  si  torto  priuarfene;  ma 
per  hauer  campo  maggiore , col  mezzo  d’efsa,  di  far’- 
anco  in  parte  acquirto  de’Tefori,  delle  Tue  impareg- 
giabili virtù,  ftabilirono  quiui fermarli.  Hà il  mon- 
do,come  già  l’Arca, i fuoi  appartamenti  appropriati  à 
cadauna  forte  di  perfone;  i’Agnelle,  con  Agnelli,  i 
Lupi,  con  Lupi , gli  Huomini , con  Huomini  dimora- 
no . Così  i giurti  non  godono , che  conuerfare  con  i 
giudi;  come  anco  i trifli,non  vogliono  trattenerli, che 
con  i tritìi . Erano  Melania, e Piniano  due  viui  ritratti 
della  bontà  : onde , che  merauiglia , fe  altro  non  bra- 
mauano,che  foggiornare  con  Alipio,  terzo  ricratto  di 
quella  ? Qui  dunque  vaghi  di  pofare,  d perfualione  fua 
fabbricarono  due  Monatìeri,vno  d’huomini,r altro  di 
donne  ; Il  primo  dotarono  d’entrate  conueneuoli,  per 
lo  foftegno  d’ottanta  Monaci,  e l’altro  di  cento  trenta 
Monachcjnon  cefsaudo  però  nello  ftefso  tépo,d’arric- 
chire  molte  altre  Chiefe  di  facri  vali  d’oro,  e d’argen- 
to,di  géme,e  vefti  preziofe.necefsarie  al  diuino  culto . 

Mentre  dimorauano  in  Tagafte  con  Alipio,hebbe- 
ro  lettere  da  Agotìino,  nelle  quali  fcufauali,  di  non  ef- 
ferii  portato,  come  delìderaua,  a vederli  ; mercè , che 
frartornato  non  folo  da’rigori  del  verno , che  rendeua 
le  ftrade  intràiitabili  ; ma  anco  dall’vrgenze  della  fua 
Chiefa,  che  quali  cadente,  neceliìtaua  al  fuo  foftegno, 
degli  homeri  del  fuo  Atlante  . Ect  itati  per  tanto  da’- 
foaui  impulfì  della  (ua  feruida  cariti , poiché  egli  non 
potcua  trasferirli  in  Tagatìe, determinarono  eglino  di 
trafportarlì  in  Ippona,  à riuerir’in  lui  quella  Santità, e 
Dottrina,  che  ammirata  da’più  folleuati  fpiriti , cele- 
brata da  tutte  le  lingue.,  encomiata  dalle  pénede’fag- 
gi , inchinata  da  v no  mondo , trahendo  al  carro  delle 
Eroìne  Ta  te  I.  N fue 
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fue  glorie , come  in  trionfo  incatenati  gli  offequij  di 
tutti  i cuori,  poiché  nata  nell’ Africa,  non  meritaua_, , 
che  di  moftruofa , e prodigiosa  il  nome . Vna  fol  cofa 
li  fece  rimaner  fofpefi,&  irrefoluti,  e per  qualche  tem- 
po differì  la  loro  partenza . E fù , che  temendo  Pinia- 
no , di  poter'effere  violentato  da  Agoftino , e dal  fuo 
popolo,  à veftir  l’habito  Clericale , non  volfc  egli  por- 
tari!  in  Ippona , fe  prima  non  fù  da  quello  aificurato: 
che  mai  haurebbe  contro  di  effo  imprefo  così  grauo 
an.tom*  attentato . Perche  bene  fpeffò  accadeua  in  que’tcm-  . 
ec  tom.+^ad  pi,  che  fe  v’era  qualcheduno  infìgne  per  la  Santità , & 
in“'154‘  integriti  de’coftumi , benché  foffe maritato , foleua_» 
soicua  iipo.  ad  ogni  modo  tal’hora  il  popolo  à viua  forza  confo- 
polo  amica,  gnarìo  al  Vefcouo , acciò  lo  confecraffe , & ordinaffe; 
tate’cai' itoti  facendo,  che  la  moglie  anch’effa  s’obligaffe  con  folen- 
norciiiu  bei  nc  voto  ad  vna  perpetua  continenza, come  fri  gli  altri 
u . ad  e«et  molti,  fucceffe  in  Barcellona  i Ter  affa , e Paolino,  che 
acci  oti,  ^ poi  Vefcouo  di  Nola.  Così  ne’fecoli  andati  ftima- 

a Lampto  uafì  neceffaria  negli  Ecclefìaftici  la  Sanciti , che  non.» 
giudicauafi  degno  miniftro  dell’Altare , chi  non  era_» 
HiiPanii_j , con  quella,  con  nodo  mdiffolubile  fpofato  ; ne  dnpea* 
fauaniì  gl  i ordini  facri , e le  digniti  Ecclefiaftiche,  fo  1 
bi»b!‘$acr«ui  n0H  d quelli, che  con  lo  sborfo  d’vna  perfetta  integriti 
fum»  Paul.  di  vita,  maggiore  incomparabilmente  d’ogni  più  pre-  . 
**«.*}£  ziofo  Teforo , fe  ne  rendeuano  guidamente  meriteuo- 
li . Coffume , che  fe  (ì  foflè  fempre  mai  nella  Chiefa^ 
praticato , non  fofpirarebbe  ella  hora  quelle  miserie , 
ch’anco  nelle  maggiori  affluenze , la  rendono  mendi- 
ca ; ne  temerebbe  quelle  rouine , da  cui , mercè , che,» 
parti  del  peccato,  viue  affatto  lontana  l’innocenza. 
Aificurato  dunque  in  quello  modo  Piniano,  così  da 
vi  Agoftino,  come  da  A 1 ipio , che  volfe  in  quel  viaggio  { 
accompagnarlo;  eccolo  con  tutte  due  le  Melarne,  & • 
Albina, in  Ippona;accolti  da  Agoftino  con  tutte  quel- 
le dimoftrazioni  maggiori  di  ftìma.  Si  affètto,  che  po- 
..  v >.  teuano 
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teuàno  edere  proprie  della  fua  impareggiabile  Cariti» 

& erano  domite  ad  hofpiticosì  Segnalati.  Portò  la 
Fama  in  vn  baleno  per  tutta  la  Città,  l’auuifo  della  lo-  1 : 

ro  venuta»  onde  curiofo  il  popolo  di  mirare,  & arami-  i 
rare  ne’volti  loro  i veri  lineamenti  della  Eroica, cChri-  V.' 

ftiana  virtù , trasferirti  più  del  Solito  numeroso  alla.» 

Chicfa , doue  erano  eglino  concoriì , infiemc  con  Ali-  T4BttDo{ 
pio,  & Agoftino . Finiti  li  diuini  vfficij  > e terminato  » cittadini  «r. 
che  furono  TEccIefiaftiche  funzioni;  ecco  d’improuifo  »fo«»  * pi1. 
folleuato  il  popolo,  dimandare  quello  di  che  Tempro  “«““d  rS« 
temè  Piniano  ; cioè  » ch’egli  fofle  confecrato , Se  ordi-  fim»- 

nato  Sacerdote  , hauendolo  nello  Aedo  tempo  d’ogn* ntt  0,0  ' 
intorno  circondato , e tene  ndo  molto  bene  cuftodito 
le  porte  della  Chiefa  » acciò  non  poteffein  ver  un.  mo- 
do fuggire . Ferì  quello  colpo  temuto  per  l’innanzi, 

> ma  all’nora  inaspettato,  mortalmente  i cuori  di  pinia- 
no,  d’ambedue.le  Melarne,  d’Albina,  & Alipio;  che  fu- 
bito  lo  penfarono  vna  trama  fecrcta  d’Agoftino(  tanto 
damo  facili  tutti  à giudicare  il  male»)  Onde  frapoftolì 
Alipio , tentò  con  l’autorità  del  Tuo  grado , di  fedare 
quella  moltitudine  folleuata  ; ma  in  damo  » Perche-* 
dimando  quella  turba  mal  nata  > ch’egli  ciò  face  fife  di- 
molato  dall’interefle  » di  non  perdere  vn  personaggio 
sì  grande  > che  d’inedimabiliTefoti  haueua  arricchita 
la  lua  Chiefa»  lo  caricarono  villana,  e Sacrilegamente, 
fenza  hauere  riguardo  alcuno  alla  fua  fourana  dignità» 
di  molte  ingiurie;e  dalle  parole,forfe  anco  à fatti  peg- 
giori fi  farebbe  proceduto , Vegli  nel  mezzo  di  flutti 
così  orgogliofi,  non  haueffe  per  non  perderli , gettata  • ; 
Saggiamente  l’Ancora  della  Sua  Somma  prudenza  5 e Se 
non  vi  fofle  accorfo  Agoftino  » che  con  ilfoaue  dello 
• fae  melate  parole,  cercò  di  raddolcire  in  parte  gli  ani- 
mi infelloniti  dì  que’ barbari . Fecegli  eflo  vedere , che 
non  era conueniente  d’ordinario,  contro’!  Suo  volere;  ; ■ 

tanto  pùì  » ch’egli  di  ciò  già  1 haueua  accurato  : ag- 
Oj  • * . . / N a giun- 
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giungendo  in  oltreché  fc  contro  la  fua  parola  datagli; 
haudfero  voluto  Piniano  Sacerdote , non  haurebbero 
più hauuto Agoftino  Vefcouo.  Fecero  le  parole  d- 
Agoftino  negli  animi  loro  quello  ftefl'o  effetto,  che» 
fa  il  vento  nelle  fiamme , che  deprimendole  vn  pò  po- 
co, maggiormente  s’ingagliardifcono  : perche  turba- 
ti da  principio,  e cofternati,indi  à poco  tanto  più  s’ac- 
cefero , e rifodero  quali  nuoui  Antei  più  vigorofi,e 
pertinaci  di  prima  > penfando  in  quello  modo , ò d'in- 
durre Agoftino  i mancar  di  parola , ò volendola-  egli 
mantenere,  à far,  che  fi  contentaffe  almeno  ; che  Pi-' 
niano  folle  ordinato  dà  qualchedun’altro  Vefcouo  ; 
Negò  il  tutto,  laido,  c collante  più  d‘ vno  fcoglio,à  gli 
vrti dell' onde, òd'vna  annofa  quercia  , a’foflij  degli 
Aquiloni , Agoftino, dichiarandoli  manifellamente  ; 
che  nella  fua  Chiefa  non  poteua  alcun  Vefcouo  ordi- 
narlo, fe  non  col  fuo  confenfo  ; quale  non  haurebbt» 
mai  conceflo , per  non  deturpare  il  candore  della  gii 
data  fede  ; e ch’il  violentare  in  ciò  Piniano , era  vn  li- 
cenziarlo non  folo  da  Ippona,ma  anco  da  tutta  l’Afri- 
ca, con  notabiliffimo  detrimento  di  quella,  per  la  per- 
dita, che  farebbe  di  foggetto  sì  grande , e tanto  bene- 
merito della  Ghicfa. 

Ma  quanto  piu  faldo  ne’fuoi  giulli  proponimenti  li 
moftraua  Agoftino,  tanto  più  oftinato  nella  fua  pertii- 
cacia  imperuerfaua  il  popolo , riempiendo  non  folo  di 
mille  gridori  Paria»ma  mnltiplicando  contro  d’Alipio 
principalmente,  e degli  altri  ancora  l’ingiurie;  à fegno 
tale,  che  temendo  anco  di  fe  ftefl'o  A go(linp,fù  in  pen- 
fiere  di  fuggirfene . El’haurebbc  effettuato  : fe  non_* 
hauefle  temuto,  che  ceffato  affatto  per  la  fua  alfenza  il 
rifpetto , e maggiormente  inafpriti  contro  dell’inno- 
cente Alipio, falciando  libere  le  redini  aU’empictà  * 
l’haueflero  fatto  fcherzo,e  berfaglio  della  loro  rabbia, » 
nonfenza  fua  grane  nota:  qua  fi  i ^abbandonandola 
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in  tanto  bifogno , l’haueffe  tradito , c dato  nelle  mani 
de’fuoi  nemici . Mentre  da’venti  sì  impetuoiì  agitata 
la  mente  d’ Agoftino , in  mille  penfieri  fluttuaua , fen- 
za  fapere  i quale  d’effi  appigliarli , timido , confufoi 
ftorditojtentò  Piniano  d’improuifo  di  fommimftràrgli 
la  tauola , acciò  vfeiffe  ficuro  da  sì  borafeofa  procella  t 
e fi  ricouraffe  nel  porto . Perche  gli  mandò  a dire-*  s 
ch’egli  haurebbe  giurato  al  popolo , che  mentre  l’ha- 
ueffero  violentato  ad  ordinarli  Sacerdote* Phaurebbe- 
ro  anco  violentato  à partire  fubito  dal  l’Africa;  abomi- 
nando , come  nemico , quel  terreno , che  coltiuato  da 
lui  con  tanti  ,~e  sì  inufitati  fauori  > in  vece  di  produrre 
gli  afpettati  frutti  d’vna  domita  corrilpondenza , non 
produceua,  che  lappole,  e (pine  d’vna  fiera , c detefta- 
bile  ingratitudine . Stimò  egli  con  sì  rifol  uto  rimedio 
di  fopire  in  parte,  ò totalmente  fpegnere  gli  ardori  di 
febrecosì  maligna  ; non  potendoli  dar’a  credere , che 
volelTe  quel  popolo , pazzamente  perdere  vn  fuo  così 
fegnalato  benefattore.  Ma  Agoftino  * che  già  haueua 
il  dito  nella  piaga,  e che  molto  meglio  di  Piniano  co- 
nofceua , come  medico  ordinario , i fintomi  di  quella 
febre.  Io  {limò  medicamento  troppo  violento , e ch’in 
vece  di  fpegnerla,  poteffe  maggiormente  inuigorirla  : 
onde  tenendolo  in  fe  Hello, non  giudicò  bene  applicar- 
lo , ma  ben  lì  trasferiflì  da  Piniano , conforme  l’iftan- 
za,  che  gli  haueua  fatta . Tolto  ch’egli  lo  vide , tornò 
à raffermarli  quanto  prima  gli  haueua  mandato  a di- 
re,foggiungendo  in  oltre:  che  promettala , di  mai  più 
partir  d’Ippona,  mentre  lì  follerò  contentati  di  lafciar-  dite  emù. 

lo  libero , e non  isforzarlo  à riceuere  gli  ordini  facri . gjgg 
Refpirò  d quella  nuoua  propolla  Agoftino,  e fubito  abbine  ■>«£ 
portoflì  da  Alipio,  notificandogli  quello, che  s’era  con  fcVincrctur  « 
Piniano  concertato . Alipio  al  maggior  fogno  afflitto, 
temendo  , mentre  folle  anch’  egli  concorfo  col  fuo 
conliglio,  d’oftender.Pmiano,  e di  lafciargli  campo  di 

* N 3 fofpec- 


>% 


. Lt  1 


Digitlzed  by  Google 


19*  Melania  Signora  Emanai 

fofpcttare,  che  dandoli  mano  con  À gollino,  fbflfe  qué- 
, Ila  vna  occulta  trama  d’ambi  due,  ri  ipofe  : ch’in  tal  af- 

; fare  non  volete  punto , ne  meno  col  confidilo , in  pe- 
rirli. ! L:  . * 

Mentre  in  tali  trattati  confumaualì  il  tempo  , ftu- 
diandolì  di  fodisfarc  in  qualche  parte  al  popolo , e fe- 
. - dare  V tumulto  ; quello  impaziente  di  tanta  dimora , 
cruccio!© , maggiof  mente  inferociua  : onde  Agollino 
giudicando,  che  non  v'era  piùtempo  da  perdere , fat- 
„ , *°  c<;n|?0  »che s’acquetaflero , prcfe  per  ifpediente  di 

m'JTSà  ^ar”  1 fapere , quanto  gli  haueua  lignificato  Piniano.il 
ttSSS'tt  popolo , che  uaua  fifso  nel  deli  derio  di  vederlo  Sacet- 
ientic*  'piaJ  dote,  non  per  quello  s’acquetò,  ma  borbottando,  e 
5ft*  "p°u  ftifurrandc  doppo  che  furono  pafsati  infieme  varii  di- 

ÌE33ESL  £orfi?  r!%°Je:  chc  voleua  di  P'ò>  che  promettefse;  che 
(«otite  pi..  « mai  gli  tolse  venuto  in  penfiere  d’ordinarli,  non  G 

• farebbe  confccrato , che  in  Ippona . Si  contentò  Pi- 
giano, onde  allegro  il  popolo,  fubito  dimandò , che 
giurafse , quanto  sera  fri  loro- concertato.  Fece  al- 
to per  qualche  tempo  Piniano,  dubbiofo,  & irrefoluto, 
a qual  forma  douefse appigliarli,  e di  che  parole  fer- 
turli, merce  delle  necefiitd , che  poteuano  violentarlo 
a partir  d’Ippona  jcorac  divelle,  di  Guerra,©  delP- 
ana , che  non  gli  con  feri  fse , ò d’altro . Fù  rifoluto.di 
por  nel  giuramento  quella  condizione:  che  mai  fareb- 
bc  partito  d Ippona, fe  non  per  cauta  di  qualche  errane 
» „ n.cSefll£?  ^heobligafie  anco  gli  fteflì  Cittadini  à par- 

Piniano  per  tfrfi  r , Tofio  . ch’il  popolo  vdì  quella  condizione , tor- 

SÓÌSo“o“  r° piU  funofod, Pr,ma  à folIeuarfi,  gridando^ che  ciò 
r«u«o,  che  « poneua  pcnngannarloi&  hauer  campo  di  non  ofser- 
nocumeche  uareguant©  prometteua:  onde  fù  necefsario  leuarla,  e 
£&&£ COS1  Cofc™tofi  Piniano  , allegro  il  popolo,  cefsò  il 

Fu„ein_  rUmj  ®enc  v,cr0>  ch>Jl  giorno  vegliente,  cono- 
si??  dinar-  ,ndo  Piniano , che  non  era  tenuto  ad  ofseruare  ciò , 
die  sforzatameli  te  haueua  promcfso , fuggì  nafcoita- 
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mente  d’Ippona,e  fece  ritorno  có  Alipio,  e tutti  i fuoi 
jnTagafte;  lafciando  gl'Ipponefi  altrettanto  afflitti , 
quanto,  che  pieni  di  mài  talento  contro  di  tutti , e fpe- 
cialtncnte  d’Agoftino  , quali  che  deliramente  bar- 
cheggiatigli hauefse , e toltagli  di  mano  la  preda,  al- 
ì’hora,  che  fc  ne  ftimauano  piu  che  lìcuri . Parue,  che 
quello  accidente  intcpidifsc  in  buona  parte  quella» » 
corrifpondenza  reciproca  d’affetto,  che  pafsaua  fra 
,Alipio,  Piniano,  Albina,  le  due  Mclanie,  & Agoltino; 
dolendoli  quelli  di  quello,  ch’hauefse indotto  Pinia- 
po  d giurare  ciò, che  non  era  tenuto  d’ofseruarc  ; e taf- 
sido  d’auara  ingordigia  il  popolo  d’Ippona,qualì  che 
in  vna  tanta  mofsa  altra  mira  non  hauefse,che  alle  ric- 
chezze di  Piniano  , di  cui  (limaua  rimanendo  egli  in» 
Jppona,e  confettandoli  Sacerdote,  faracquiflo.  Ma 
{incerati  da  Agoftinofil  fuoco  di  quella  Chriltiana  ca- 
riti , ch’haueua  nel  petto  di  quelli  Santi  Eroi , forma- 
to vn  Mongibello  d’ardori,  puotc  ben  tolto  incenerire 
il- tutto , ftabilcndofràloro più  che  mai  feruido,  o 
vigorofo  vn  Santo  amore  ; quale  hauendo  per  vltimq 
oggetto  de’fuoi  dardi  vn  bene , che  non  hàfìne,  mai 
hebbe  line , e di  Bambino  ch’era,  fatto  Gigante  » anco 
nel  Cielo  fri  que’Beati  Spiriti , doue  felici  panime  lo- 
ro ripofano , trionfa  hora  de’loro  cuori » e trionferà 
Tempre  mai,  per  tutti  i fecoli  dell’ Eterniti  Così  ten- 
ta Irniente  il  comune  nemico  di  fpargere  fri  più  pur- 
gati feminati , la  zizania  ; e doue  più  regna  la  concor- 
dia, li  gettare  il  pomo  pellifero  della  dilcordia. 

Tornato  Piniano  con  gli  altri  in  Tagaftc , e ridotta 
homai  i perfezzione  la  fabbrica  degli  accennati  Mo- 
nalteri;  Melania  per  poter  tanto  più  facilmente  allon- 
tanarli da  quel  Mondo  eoi  corpo , da  cui  molto  prima 
s’eraaftàtto  dilungata  con  lo  Ipirito , in  quello  delle-» 
donne  fi  racchi  ufejdoue  per  lo  fpazio  di  fett’anni  con- 
tinui, menò  vna  vita, che  trafse  più  ad  ammirarla, che 

N 4 mirarla , 
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mirarla,  le  pupille  anco  del  Cielo , non  che  degli  huo- 
mini . Emula  di  quel  grand’Antonio , che  benché  fo-  j 
lo,  puote  popolare  le  vaile  folitudini  d’Egitto , era  nel 
cibo  continentiffima . Cominciò  da  principio , i non», 
mangiare , che  vna  fol  volta  il  giorno , e molto  poco; 
ne  ciò  faceua  prima , che  tramontale  il  Sole  : quaiì 
che  fi  vergognai: , che  quell’occhio  deliro  del  Cielo; 
oy!  mai  la  m,raffe  *.n  altro  occupata , che  in  cibare  fpiritual- 
agit, mente  1 anima  • Non  fugge  la  luce , fc  non  colui , che 
"rtmmj  malamente  opera  : era  tanto  buona  Melania , che  tuc- 

'num'Dsi'*  to.c‘ò,  c*ie  non  aildaua  dirittamente  a terminar  in_» 
fc  hzc  om<  Dio , quantunque  necert'ario , & indifferente , fhmaua 
«or  vobi«*n*  indegno  degli  occhi  del  Sole.  Quanto  rigorofamen- 
luc,  ii.  te  adempiila  il  diuino  precetto  : che  deuefi  prima  d - 
ogn’akracofa,  cercar  Iddio/  Non  andò  molto,  cho 
naufeata  di  terreno  cibo,  fol,  di  due,  in  due  giorni,  ci-  I 
bauafi;  Quindi  ailuefatta  d nodrirfi  del  folo  fpirito  , 
quafi  che  troppo  forte  il  cibarli,  di  due , in  due  giorni , j 
Rigore  di  fi  ridurti?  à farlo  folo,  di  tre,  in  tre . Finalmente^  tale 
r Cu* vita’  perfezzione  arriuò , ch’hauendo  totalmente  fpiritua-  i 
v lizatoilfuocorpo,vnafol  volta  la  fettimanacibaualo;  ! 
direi  non  perche  n’hauefle  egli  bifogno,  ma  più  torto, 

per  dimoftrare , che  non  era  finto , ò fantaftico . Ac- 
crefeefi  vie  più  lo  ftnpore  ; che  tanto  poco , e cattiuo 
era  il  fuo  cibo, che  duraua  maggior  fatica  ella  in  p ró- 
derlo, di  quello,  che  proualle  nel  digiunare;  acciò  an- 
co in  quefto  non  le  mancarti?  largo  campo  d’arricchir- 
fi , del  pregio  impareggiabile  d'vn’immortal  merito . 

Se  parliamo  poi  del  bere , benché  fempre  hauert’e  fete 
delle  Celefti  beuande , di  rado  però  moftrauafi  afieta- 
ta  di  terrene.E  fe  tal  hora  per  refocillare  I’ariditù  del- 
le fauci , cagionata  da  vn’eccefliuo  ardore  di  fpirito , . 

Noiite  ine.  feruiuafi  di  qualche  beuanda,  era  quella  vino  non  giù,  ] 
belati  vino  , che  abbominaua  con  Paolo , comeminifiro  d’ognili- 

iuèft°  Èphlj  bidinofo  appetito  : ma  ben  si  vn  poco  d’acqua,  tempe-  ; 
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rata  col  mele  , dalla  cui  dolcezza  imparaua  à conofce- 
re, quanto  dolce  fede  Iddio , fe  canto  era  dolce  vna  Tua 
sì  vile  Creatura . S’cra  ella,  lo  dello  mele:  e come  non  "£5^?“" 
doueuaefler  melata  ogni  Tua  beuanda,  quantunque-*  w.».™ 
amara  ? Melania  credetemi;  che  quìl’arte , ne  può,  ne 
sì  perfezzionar  la  natura:  alla  dolcezza  de!  volito  na-  n*rust,p^fici' 
turale,  non  si  ella , che  aggiungere  ; ond’è  fuperfluo , 
che  d’altro  mele  vi  Temiate,  che  di  voi  della . 

• Cottele  lettore , non  v’imaginate , ch’io  qui  mi  fer- 
ua  d’iperboli  per  tnafcherare  la  verità , & elaltare  co’- 
voli  della  mia  fpennata  penna,  chi  (opra  l’ali  del  Tuo 
impareggiabil  merito , lolleuandofi  oitre  i confini  d’- 
ogni  humano  intendimento, non  ha  infogno  per  innal- 
zarli dell’altrui  penne,  ne  di  llranicro  ingrandimento, 
per  renderfì  grande . La  vera  virtù , non  sà  mendica- 
re da  alcuno  la  mercede,  mentre  ella  à fe  della  è ricco, 
e fufficiente  prefitto . Quanto  fono  per  dire  , farà  Tem- 
pre poco,  à quanto  ella  operò  : & i più  fini  lumi,  e co- 
lori Rettorie» , Calibreranno  Tempre  ombre  ofeuriifi-  / , 
tne,à  paragone  de’fregi  della  Tua  Santità.  S’ioquìvi 
raccontarò  alcune  cole , che  vi  fembreranno  Arane , e 
dure  à capirli:  Tappiate, che  niente  è ftrano , e duro  al- 
la virtù.  Ella  folo  lì  diletta  di  durezze:  non  hà  denti 
per  mafticar  le  polpe;  e pure,è  tutta  denti,  per  infran- 
gere, e roliccarèToffa . A Melania , fembraua  troppo 
facile  il  fentiere  calcato  dagli  altri  : onde  s’accinfc  ad 
vna  lìrada,  che  per  efler  inacceifibile,  da  pochi  era_» 
datateti  tata . Nonidaròquìad  annouerare  advno, 
ad vnoi palli,  ch’ella  fece  per folleuarli  all’apice  fo*  ' 

premo  della  perfezzione  Chridiana  ; perche,  per  ede- 
re innumerabili , meglio  forfè , che  quelli , potrei  nu- 
merare le  delle  del  firmamento . Non  ridirò  gl’inter- 
ni,& edemi  Tuoi  efercizijjnon  la  pratica  di  tutte  le  più 
Eroiche  virtù;non  il  tempo , che  Tantamente  impiega- 
ua , ò in  pie  meditazioni , ò in  fante  orazioni , ò in  ri- 
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gorofe  penitenze,ò  in  vna  adìdua  mortificazione,ò  in 
vn  continuo  filentio,ò  in  vn  (indicato  feuero,di  quan- 
to operaua  ; facendo  da  per  fe  fteffa  l’accufatorc , il 
Reo,  & il  Giudice . Non  vi  narrerò  , com’ella  ben  tre 
volte  l’anno  (corrette  la  facra  Scrittura , haucndola_» 
quali  tutta  alla  memoriajcomc  poffedeffe  oltre  la  lati-  - 
“oa,la  lingua  Greca, non  meno,che  fe  fofse  nata, Si  alle-  ' 
uata  nella  Grecia;  có  che  odio  perfeguitafse  gli  Ereti- 
ci ; qual  fofse  il  fuo  zelo  della  faluezza  dell’anime,  per 
le  quali,  e con  le  parole,e  con  l’opere,tanto  s’affaticò  ; 
che  non  dorraifse , che  due  bore  la  notte , (bruendoli 
per  ciò  fare,della  nnda  terra;  che  in  fomma,qual’altra 
Terefa , ad  altro  non  pcnfafse , ch’i  patire , ò morire  , 
per  amor  d’iddio . D’vnafolcofa  vergarò  quelli  fo- 
gli , ficuro , ch’ella  feruirò  d’autentica,  di  quanto  fìn’- 
hora  hò  rapprefentaco,  ne  Cembrerà  quantunque  mol- 
to difficile, imponìbile»  à chi  fi  ricorderò:  ch’ad  vn  ve- 
ro amante  d’iddio , ninna  cola  rendei!  non  che  impof- 
lìbile,  difficile . 

S’accefeella  d’vn  sì  feruentc  defideriodi  patire  per 
amor  d’iddio, che  quantùque  da  tutto  ciò,  che  riaffio- 
ra vi  hò  narrato , potrebbe!!  dire , che  ne  fofse  felice- 
mente venuta  dcapo;ad  ogni  modo  parédole  di  trat- 
tare troppo  dolcemente  il  ino  corpo,  ri  (òffe  anco  viuo 
di  fepellirlo  ; acciòche  quanto  viuo  ad  ogni  patimen- 
to, altrettanto  fofse  morto , ad  ogni  confolaziono . 
QuaPaltro  Teodoro  Siceota , fabbrico!!!  vna  cafsa  di 
legno , più  bafsa  della  fua  datura,  e tanto  angulta,che 
malageuolmentepotcfse  volgeruili  dentro. Qui  fi  rac- 
chiufe,  ne  voleua  vfeire , vedere , ò vdire  alcuno , foor 
che  la  propria  madre,  i cui  fol  vna  volta  la  fetti mana , 
per  vna  picciola  fenellrclla,  ch’era  in  quella,  parlaua . 
Che  dite  ò mio  Lettore  ? Stupite  ? Hauete  ragione  di 
farlo:  perche  ardifeo  dire,  che  Melania  hi  in  ciò  nel 
vado  Oceano  d’vna  cccelliua  mortificazione , polla-. 
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l’vltimà  meta  alte  fìupore.  O quefìa  si  puoflì  con  ra- 
gione chiamar folitaria  : gid  ch’efcludeua  dalla  fna_» 
compagnia  ; non  che  gli  huomini,  per  fino  l’aere . Voi 
ftimarete  opera  di  Chriftiana  pietà  il  fepellire  folo  i 
morti  nelle  cafse  : & io  vi  fò  vedere , che  pofsono  anco 
tantamente  in  quelle  fepellirfi  i viuùfe  pur  niente  di  vi- 
tto, fuor  che  lo  ipirito,  che  fù,  e fatà  immortalerà  ri- 
maflo  in  Melania . Non  vi  dilli  da  principio , ch'ella 
era  vn' Ape  induftriofa,  che  non  fabbricaua, che  al  Cie- 
lo il  mele?  Eccola  appunto,che  per  renderli  più  fecon- 
da, né’fciami  fuoi  fi  racchiude . Non  formano  l'Api, 
fuor  che  negli  Aluearij,il  mele . Inhorridi  j al  folo  no- 
me delle  carceri  degli  Ezzellini , e del  Giappone  ; no 
m’imaginauo , che  l’humana  rigidezza,potefse  inten- 
tarne di  peggiori  : ma  hora  m’accorgo  dell'errore-,  ; 
fembrandomi  quelle  à paragone  di  quella»  delizio. 

Stupii  all’hora,  che  vidi  ad  vna  fola  colonna  del  famo-  sì?r!S0no 
foStilite,  appcfecom’in Trofeo,  tutte  le  barbare  glo- 
rie  della  fuperba  Mentì . Penfai,  c’hauefse  egli  d quel-  iwmiScìf’ 
la  legate  le  ciglia  della  merauiglia  » acciò  non  s’ha-  • 
uefsero  più , per  niua’altra  cofa  ad  inarcare  ; mentro 
erano  arriuatc  à vedere  vno , che  fopra  d’vna  colon- 
n a viuendo , afsai  meglio  di  lei  faldo.  Se  immobile., , 
piùc’huomo,  fembraua  vna  ftatua  di  bronzo  , òdi 
marmo  ; e tale  appunto  farebbe  flato  giudicato , fc  le 
continue  lagrime,non  l’hauefsero  dichiarato  di  carnei  S 

Ma  ben  m’auueggo,  che  sì  come  non  ammette  nc’fuoi  • 
prodigi)  termine  alcuno  il  dittino  poterei  così  nonhà  ' cf' 
lo  ftupore  frà  quelli,oggetto  alcuno  oeterminato , che 
gli prefcriuala  meta.  Perche  parmi  degna  anco  di 
maggior  ammirazione  Melania , entro  vna  angnft*.. 
cafsa  racchiuda , che  Simeone  fopra  d’vna  colonna  ri- 
courato  ; hauendo  egli  almeno’ perconfine  le  vafìej 
campagne  dell’aere,  doue  quella  priua  anco  di  quello» 
non  eraiche  da  quattro  anguftì  legni  circofcritta , e ri- 

Uretra. 
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0 retta . 'E  conle  erano  bafìeuoli  quelle  poche  {duolo 
d racchiudere  > vna  tanta  virtù  ? Ben  fi  poteua  fopra_» 
ìd’efle  incidere  ciò , chegiifecfc  sù'l  Tuo  fepolcro  fcol- 
Prefi  cgU  pire  quel  barbaro  Imperatore  , fierilfimo  nemico  del 
».e  1‘Ianno1*  nomeChrilliano,  flagello  deirOriente,vfurpator  del- 
nX>-  la  facra  tomba , Saladino  : Che  mferrauano  effe  fra  lo 
fra-zio  di  quattro  palmi  colei , alle  cui  glorie  era  campo 
. 1 troppo  anguflo , l'immenfità  (lejja  d'vn  mondo . 

Ma  troppo  lungo  tempo  era  ritmila  prigioniera.* 
vna  tanta  virtù . Troppo  s’erano  fermati  in  Tagaftc  , 
i noftri  pellegrini . Non  era  conueniente,  che  folo  al- 
l’Africa eompartiflero  quelli  animati  Soli,iI  beneficio 
de’fuoi  chiarori . Faceua  di  meftieri  > ch’entraffero  in 
tutti  i fogni  del  Zodiaco  Chriftiano,c  che  feorreffero 
intieramente  l'EccJitica  del  merito  1 per  portare  il 
chiaro  giorno  delle  lor  glorie,  e fauori,  anco  a’piùre- 
moti  lidi.  Come  gii  ad  Elia,  gli  auanzaua  ancoravo 
cpin>,ùbi  tc-  lunghiliimo  viaggio . Se  voleuano , come  poi  fecero , 
far  parte  delle  loro  grazie,e  Tefori, non  folo  all’Africa 
& Italia , ma  anco  all’Egitto , alla  Mefopotamia , alla 
Paleftina,  alla  Siria,  alla  Tracia,&  in  fomraa  al  Leuan- 
te,&  al  Ponente,  non  poteuano  più  trattenerli.  Fini- 
ti dunque!  fetc’anni.ch’erano  dimorati  in  Tagafte,de- 
fiderofi  di  li  portarli,  doue  per  la  comune  faluczza,fì- 
-,i . r no  dal  Cielos’era  trasferito  l’eterno  Verbo,  rifolferO 
» dall’Africa  madre  feconda  di  moftruofi  portenti , far 

tragitto  nella  Palellina,  aliai  più  douiziofadi  Celelli 
vfr"we6i prodigi;...  Così  imbarcatili  infieme  con  la  madre  di 
chi  santi.  Melania,  che  Tempre  ouunque  andauano  gli  feguiua, 
fecero  prima  vela  per  Alcflandria,  di  doue  all’hora  era 
“ Arciuefcouo .il  Gran  Cirillo, dalla  cui  cariti,  benigna- 

i-  mente  accolti,  e riceuuti,  furono  affretti  i fermarli  fe- 

co  qualche  giorno.  Ma  perche  i chi  brama  ardente- 
mente d i giùngere  i qualche  line,  ogni  picciola  dimo- 
ia riefee  lunga  , e noiofa  , parendo  i quelli  Celelli 

amanti 
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amanti  , ogni  momento  , mill’anni , di  potere  con  gli 
occhi  proprij  contemplare  nella  Paleftina , gli  eccedi  : 
d’vn  Dio  innamorato ,‘  prefero  da  lui  congedo  , c di 
nuouo  imbarcatili,  riprendeuano  anco  di  lenti  i venti,  Animo  cir- 
e la  ftefla  velocità  fetnbrauagli  troppo  tarda . Appro- 
dati  nella  Paleftina, non  vi  fù  luoco  alcuno  celebre  nel-  “ur-.  S'H-  •“ 
le  facre  carte , ò per  la  Santità,  ò per  i prodigij  in  eftò  fia  I‘a' 
operati  ; doue  riuerenti  non  tributadero  gli  humili  of- 
fequij  della  loro  impareggiabile  diuozione  . Prima  di  , t, 
giungere  in  Gierufalcmme,  inchinarono  ne’lidi  Saret-  e*  o.ttòo. 
tani  l’alta  prouidenza  del  Cielo,  che  nel  fuo  feruo  Elia  Spai?  riif 
con  render  à Tuoi  cenni  vbbidiente  la  morte  , e le  più 
infenfate  Creature  in/ìeme,  multiplicò  i prodigij  à be- 
neficio  della  caritatiua  vedoua . Quindi  per  l’arene  di  a&.u. 
Tiro  portandoli  in  Tolemaida,  la  fiderò  le  ginocchia, 
doue  molto  prima  le  haueua  piegate  il  loro  maeftro 
Paolo;  & inoltratili  per  le  Campagne  di  Mageddo,  fu-  . / 
neftate  dal  fangne  di  Giolia , entrarono  nel  diftretto 
de’Filiftei,di  doue  peruenuti  in  Cefarca,hebbero  cam-  C3mpV"/u:e 
po  nella  ca  fa  del  fortunato  Cornelio  Centurione,  già  ,“°fonna“oeft 
conucrtita  in  Chiefa , di  conlìderare;  che  non  fà  la  d»  acccptor 
uina  bontà  diftereuza  alcuna  da  gente,  à gente , da  fef-  omnVpmé" 
lo  à fedo , ò condizion  di  perfone , ma  ftà  la  porta  del 
Cielo  indifferentemente  aperta  à tutti.  Paffarono  an-  iuftitiam  ac- 
co  per  Lidda  famofa  per  la  recuperata  falutc  del  Para-  "Sa.* 
litico  Enea , e la  refurrezzione  della  Giouanetta  Dor- 
ca . V idero  in  oltre  la  picciola  patria, diquel  fortuna- 
to Arimatia,  che  meritò  col  fepellir  la  vita,  rimaner 
egli  in  vita . Cosi  pure  li  trasferirono  in  Gioppe , rt- 
couro  poco  atto  dèi  fuggitiuo  G iona,  e fùnefto  T eatro 
dell’infelice  Andromeda , che  deftinata  preda  de’ma- 
rini  moftri,ad  vn  duro  falso  legata, era  di  licuro  perla, 
fe  di  Perfeo  la  vittoriofa  delira,  togliendola  ad  vn  im- 
minente , & irreparabile  a cidio , non  la  collocaua  Irà  'r' • *r*  ; - 
le  delle,  acciò  d;  morta,  che  li  ftimaua,  diuenifse  aftat-  - • 
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lo  immortale . Qpì  ripigliato  il  viaggio , è peruenutl 
1 Uc>  t4,  in  Emniaus , hebbero  campo  nella  càfa  di  Clcófa  * ch’- 
era all’hora  tempio  > di  pregare  idantemente  Giesù  , 
che  voi  effe,  come  giài  qnc'Santi  difcepoli,  aggiunger- 
li anco  ad  eflì , mercè , che  pellegrini , e viandanti . Si 
~ fermarono  parimenti  in  Aialonne,?  Gabaonne  ad  am- 

ior.9.&  io,  mirare  i prodigi)  de’Cefedi  pianeti , che  puotero  tan- 
to tempo  trattenere  le  loro  rapid  iliìme  pupille,  d con- 
templare deirinuitco  Giofue  il  bellico  valore, c diffon- 
dere Sopra  della  Tua  vittoriosa  Spada , raggi  immortali 
di  gloria.  InGabaa  pure  pianScro  l’infame  peccata 
deTuoi  Scelerati  habitatori,  e Sospirando  l'eccidio  di 
iud.19.8c  io.  tanti  popoli, ringraziarono  il  Cielo, che  nel  mezzo  an- 
co de’Suoi  più  giudi  furori  pietofo , hauefle  dalle  fauci 
e* tribù»  Be  ingorde  del  ferro  diuotatore,di  tutta  l’intiera  tribù  di 
rìxMMc  ivi-  Beniamino , preferuati  alcuni  pochi  ; forfè  acciòche  in 
eflì  non  perirle  quel  Paolo , che  doueua  meglio  della  . 
ftoluai  tcfcr  fleffa  fama,  con  tromba  di  delle  portare  dall’Orto,  all' 
io  fjp.Paùi!*  Occafo  del  Suo  adorato  Giesù  il  gloriofo  nome. 

; Ma, che  vò  io  formando  vn  lungo,  quanto  eonfiifo 

r.  ; itinerario  de’loro  pregiati  Sudori?  Ben  m’accorgo  an- 
corchctardi , che  troppo  pregiudico , alle  lorSante> 
1 ; ' bramejmentre  interrompendo  i loro  frettolodpalS,  e 

-r  • trattenendogli  per  lo  viaggio , gli  tengo  tanto  tempo 
j£*;.  lontani  dalla  folpiraca meta  de’loro  feruorofi  affetti, 
. ..oi  r :.  ; Lafciato  dunqued  mano  manca  il  Superbo  Maufoleo 
di  quell'Elena,  che  Regina  degli  Abiadeni,haueua  fri 
le  calamiti  d’vna  penur iofa  annata ,con  nutnerofe  bia- 
de fatto  ritornare  lo  fpirito  ad  habitare  ne’corpi  di 
. quegli  affamati  popoli :eecoglj  nel  Maufoleo  vitale  de’ 

loto  cuori . Quante  volte  Melania,  baciò  quell’adora- 
to  Saff  o,  ch’inuido  del  Suo  bene,  l’haueua  rubata  la  mi- 
glior parte  di  Se  ftefla  ! Quante  volte  abbracciando 
quella  Sacra  pietra , dimò  d’abbracciare  il  Suo  Giesù , 
‘.ut.  io.  cjK.  pietra  fi  chiamai  forfè , perche  atto  à Spezzare 
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le  durezze,  d’ogni  più  opinato  cuore  ? Quante  volto 
emula  dell’innamocara  Maddalena , dando  immobile 
ad  ammirare  d’vn  Dio  amante  gli  amorofi  eccedi , nò 
fapendo  d’indi  partirli,  l’haurede  {limata  dì  fa(To,  fc  le  Suol  affetti  i 
continue  lagrime  non  l’hauedcro  dichiarata  più  della ,uochl  ùtrl 
cera  tenera, e molle  ! Quante  volte  à guifa  di  litibonda 
Cerua , lambiua  quel  luoco,  doue  efangui  pofarono  le 
membra  fenza  (pirite , di  chi  non  è,  che  puridìmo  (pi- 
rico : {limando»  felice , s’hauefle  potuto  rinuenire  pur 
vn  minimo  vcdigio  di  quel  fangue  preziofo , che  feco 
porcaua  il  rifcatto  della  fua  anima  ! Quante  volte  giu- 
rò di  non  hauer  mai  prouato  miglior  ripofo,  che  qua- 
do  fopra  di  quella  venerabil  tomba  vegliaua  l’intiero 
notti:  che  perciò  fin  tantoché  dimorò  in  Gierufalem- 
me  , codumaua  ogni  notte  di  portar  iu  i la  fua  più  fa- 
porita quiete . A guifa d’amorofo  Polpo,  mai  fareb- 
Defì  (laccata  da  quel  prodigiofo  fallo , oue  come  ad 
vno  fcoglio  fatale , tutti  giuano  à naufragare  gli  ode- 
quii  più  diuoti  del  Tuo  fpirito;  s’il  deliderio  di  ritroua- 
re  anco  negli  altri  luochi  Santi  Iddio , non  le  hauedo 
fatto  lafciare  Iddio,  per  Iddio.  Così  più  che  coni 

f>adì  del  corpo,  con  quelli  della  diuozione  porto  dì  nel 
acro  tempio  di  Sionne,d  baciare,&  abbracciare  quel- 
la colonna,  che  fodenendo  all’hora  il  portico  di  quel- 
lo , puote  anco  fodenere  le  languidezze  d’vn  Dio  fla- 
gellato.Quiui  ammirò,  come  da  vna  vile  colonna  me- 
dicane il  fodegno , la  colonna  del  Cielo  ; come  (ode  i 
quella  legato, chi  dd  la  liberti  altrui;  come  da  figli  in- 
grati , il  benigniflìmo  padre  porcile  edere  trattato, da 
vili  (fimo  feruo,  come  venide  fpogliato  colui,  che  vede 
le  Creature  tutte  ; come  di  flagelli  fode  capace,  chi 
non  è capace , che  di  gloria . Inuidiando  la  di  lei  for- 
te, haurebbe  voluto  eflèr  di  fado,  per  riparare  anch’- 
eda  qual  falda  colonna  i colpi,  di  chi  quanto  molle  al- 
le percode,  altrettanto  era  di  marmo  nella  fofferenza . 

Oh 
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' Oh  qui  sì , che  legò  ella  col  fuo  Giesù,  la  turba  tutta  7 
dc’fuoi  voleri  ! Qui  sì , che  nauigando  il  Tuo  bene  en- 
tro va  mare  di  Celeftc  fangue.pen follo  arriuato  al  non 
• più  oltre  de’dolori , mentre  lo  raffìguraua  legato  alla 
colonna  terminale  de’martìri!  Si  lagnò  più  volte  feco, 
sì  hominem  che  per  isfuggire  tanti  tormenti > non  s’hauefle  con.» 
Roman  uro  , Paolo  dichiarato  Cittadiu  Ramano  : ben  che  torto  s’> 
ium  , licec  accorfe>ch’eflendo  all’hora  Roma  l’afilo  di  tutte  le  più 
ia°te!À*ui.U  vane  luperftizioni , mentre  daua  nel  Tuo  feno  luoco  à 
tutte  le  Deità  bugiarde,s’era  fcordata  di  far  partecipe 
Aa,i.  della  fua  Cittadinanza»  il  vero  Dio . Qui  pure  inchinò 

quel  cenacolo.doue  in  fòcofa  pioggia  diffidò  il  Celefte 
amore,  tutti  fopra  di  cento  vent'anime  versò  itefori 
della  diuinità.  Se  alla  colonna  era  ella  per  la  compaf- 
fione  dinenuta  di  ghiacciojnel  cenacolo,fri  le  fiamme 
d’vn  Dio  amante,  tutta  tramuroffi  in  fuoco. 

Dalla  colonna  portoli]  à quel  foro , fiero  veramen- 
te , perche  effondo  fecondato  crudelmente  dal  fangue 
d’vn  Dio;  non  gli  partorì,  che  fpine . Quiui  haurebbe 
giurato,  di  non ritrouarfi nella  Città  di  Gierulàlem- 
mc , ma  ben  sì  fra  le  felue  ; già  ch’altro  nonincontra- 
ua , che  Verghe , Spine , Canne , e Tronchi , crudeli , 
pungenti, leggieri, e pefanti.  S’accorfe però , ch’era 
nella  fucina  d'amore  ; mentre  volgendo  co’  partì  lo 
; „ fguardojvideuilancie, martelli,e chiodi.  S’hauefle  di 

tutti  potuto  formarne  vn  tàfeio , quanto  volentieri  fe 

tovHhx^dl!  l’ haurebbe,  inficine  con  la  Spofa , (iretto  al  feno . So 
ledus  ‘ rrcus  le  fòrte  fiato  concerto  cingerli  di  quelle  fpine  le  tem- 
n>er.a  pie , pi ù le  haurebbe  delle  Rofe  fteflè  apprezzate  ; ben 

turi  cantai!'*  conolcendo,  che  doue  quefte  erano  prima  di  marcire , 
r.o°‘onRofi*  ^‘ate  co^e  c'a^  mondano  luffo  , per  intelferne  al  fuo  ca- 
antequamll»  po  vn’ambiziofa  ghirlanda  di  vanità:per  coronar  l’in- 
’ noccnaa , non  vi  rimaneuano , che  le  fpine . Anco  à 
fòrza  di  fanguigno  fudore , tutte  le  haurebbe  per  fio 
colte:  acciò  tornando  ndl'horxo  di  Gefsemani  il  fuo 
• , - Giesù, 
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Gicsù , nonhauefle  più  hauutod  fudar  fangue,  per  t 
ifuellerle.  Pareuale,  che  quella  canna,  arma  debole 
de’fanciulli , meglio  affai  alle  lue  mani  farebbefi  ad- 
dattata,ch’a  quelle  d’ vn  Dio  : mentre  pur  troppo  fan- 
ciulla, anzi  rimbambita  fi  conotceua  alla  grazia . So  ' 

fodero  flati  gli  homeri  Tuoi  degni  del  facro  pelo  della 
Croce , poco  fi  farebbe  curata  de’pregi  degli  Ercoli , e 
. degli  Atlanti  ; perche  doue  quelli  il  Cielo  fomentano , 
ella  haurebbe  (ottopode  le  (palle  a quel  graue  pefo , 
fotto  di  cui  vacillò  anco  quello  dedò,  che  con  le  aita., 
fole  fod  iene  il  mondo.  Selefodedato  podìbile,  co- 
me gii  Eua  al  legno  mortale,  dendere  à quel  tron- 
co (alnbre  le  braccia  ; ò che  frutti  vitali  n’haureb- 
be  ella  rubati . Scfopradi  quello  afiìfa,  & afilla  ha- 
ueffe  infieme  col  Sole , dall’Orto , ali’Occafo , didefe 
' le  mani  ; quanto  più  di  quello , fi  farebbe  dimata_j 
felice  : perche  dou’egli  da  vn  folo  Occafo  ha  l'Or- 
to, ella  da  ambidue  1 lati  prouando  1*  Occidente  di  , ... 

fua  vita , haurebbe  anco  potuto  doppiamente  rifor- 
gere  alla  gloria  . Se  hauede  potuto  con  que’  facri 
chiodi  , inchiodare  la  ruota  della  fua  fortuna^  » 
che  Paradifo  di  dolcezze  anco  fra’l (angue,  e lo 
morti,  non  haurebbe  ella  prouato?  Oh  Dio;o 
che  pioggia  di  fangue  viuifico,  non  iarebbe  dallo 
fue  mani  trafitte  diramata , i fecondare  l’arido  ter- 
reno del  fuo  inculto  fpinco  ? Come  fuoi  piedi  inchio- 
dati , non  haurebbero  condantemente  fermati  i padì , 
in  quel  fentiere  di  falute,  doue  pri ma  col  fangue  vi  ha- 
ueua  dampate  Torme  il  fuo  Giesu  ? Che  pregi , e che 
fregi,  non  haurebbe  vautati  il  fuo  cuore, fe  folle  rima- 
no trafitto  da  quella  fortunata  lancia , di  cui  fu  1 arte- 
fice,e il  feritore, Amore?  11  fiele  dedo  di  Giesu  nella.,  Mei.  & 1* 
fua  bocca , come  già  in  quella  della  fpofa , farebbelfi  tua.cam.4. 
cangiato  in  mele.  Così  andaua  fantamente  freneti-  « 
cando , la  nodra  celede  amante  mentre  que’Santi  luo- 
chi  vifitaua  : dolendoli , che  non  le  folle  permeilo , là 
Ero  ne  Tane  l.  O collo- 
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collocar  la  Tua  fede,  doue  (labile,  e ferma,  con  ben  in- 
chiodate traui,  l’haueua  limata  il  Tuo  amore . 

Ma  poco  era  à Melania , l’eflerfi  trattenuta , dono 
del  fuo  bel  Sole  fù  l’Occidente,  fe  coli  anco  non  fi 
portaua , doue hebbe  egli  l’Oriente.  Così  lafciato  à 
man  delira  il  fcpolcro  di  Rachelle,  gii , che  s’incami- 
naua  dou'hebbe  ricouro  la  vita,  e non  doue  habitat^ 
la  morte,  inNazarctte,  & in  Bttelcmme  trasferita- 
fi  ; prima  di  morire , e che  le  forte  dato  l'adito  in  Cic- 
lo, puoteefler  introdotta  nella  cafa  ftefla  del  fempi- 
terno  Sole . Oh,in  qual  guifa  approdata  d quello  bea- 
to porto  del  fuo  lungo  pellegrinaggio, da  contrari;  af- 
fetti combattuta , arie , e gelò  ! £ come  non  doueua_. 
ella  ardere,  fe  nella  fornace  d’amore  trouauafi  : come 
non  doueua  gelare , fe  fra  le  neui  d’vna  Verginità 
quanto  feconda,  altrettanto  intatta , dimoraua  ^ Non  • 
haurebbe  però  ardito  di  porre  il  piede , ò in  quella  fa- 
cracafa,  ò in  quello  fpeco  fortunato , oue  fcorgeua_» 
cogli  Angel  i difeefa  la  ftefla  Deità , fe  non  v’haueflo 
anco  rauuifato , e rozzi  pallori , e viliffimi  giumenti . 
Rincrefceuale,  che  non  forte  nata  villana  .*  poiché  ve- 
deuafrd  villani,  & animali,  vn  Dio.  Con  quelli  dun- 
que framefehiatafi,  pregò  il  diletto  del  fuo  cuore-» 
Giesù  ; che  poiché  ambiua  egli  in  vece  delle  delle,  lo 
Halle , volefse  venire  ad  habitare  nella  fua  anima  ; che 
di  quella,  dalla  più  vile  al  ficuro  non  haurebbe  qui- 
tti in  terra  trouato;  fe  bene  altro,  che  dalle,  etugu- 
rij non  poteua  ritrouare , chi  haueua  lafciato  il  Cic- 
lo . Piange ua , che  fbfse  così  mendico , che  ne  meno 
haucrte  doue  ricourarfi . Ma  che  merauiglia;  s’era_# 
affatto  sbandito  anco  dal  cuor  degli  haomini  ? Le  of- 
feriua  per  imperare  il  gelo,  che  prouaua , i fuoi  info- 
cati fofpiri,che  meglio  al  ficuro  di  quelli  de’Giumen- 
ti,l’haurebbaro  rifcaldato . Conofcendo,  ch’ogni  car- 
ne è fieno , proteftanagli , che  delle  paglie  della  fua_* 
baffezza,gli  haurebbe  formata  la  culla . Ne  gli  fareb- 
c-  ; . bero 
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ber©  mancate  le  poppe  del  Tao  intelletto»  e volontà,' 
cheoflequiofe  a fuoi  cenni , gli  haurebbero  fommini- 
ftrato  abbondante  il  latte,  d’ogni  più  perfetta  ofler-  « . 
uanza  della  fua  legge . Qiuraua  > che  tutti  i papaueri , 
e fonniferi  dell’arte , non  farebbero  flati  bafleuoli , ad 
affannare  le  fue  luci , mentre  egli  le  apriuaal  pianto. 

E come  haurebbe  ella  potuto  dormire  quando  cho 
intonauano  sì  dolcemente  le  fue  celefli  mufiche,  gli  i 

Angeli  ; offerinano  sì  diuotamente  i fuoi  voti  i pallo- 
ri ; e vagina  sì  teneramente  Iddio  ? Prometteuagli,  che 
col  mezzo  d’vn  perfetto  amore , haurebbe  rafeiugato 
le  fue  dolci  lagrimuccie,  feruendofì  poi  d’effe,  &ad 
edinguere  gl’tncendij  del  fenfo , & a lauare  le  macchie 
del  fuo  fpirito.  Che  delle  braccia  di  fante  operatio- 
ni.hanrebbegli  formate  le fafeie;  non  douendofì  al  4 
Sole , ch’il  Zodiaco . Che  per  trattenerlo , com'è  co- 
rtame dc’Bambini , gli  haurebbe  del  fuo  cuore  forma- 
to vnapicciola palla  da  giuoco;  la  pigliafle  pur  egli 
nelle  delicate  manuccie , & a fuo  piacere  ne  difponèf- 
fe . Se  volcua  in  terra,  ò nell’l  nferno,  ò nel  Cielo  get- 
tarla, n’era  padrone  ; ò fe  nel  fuo  feno  » per  maggior- 
mente aificurarfene  riporla, di  tutto  era' contenta.,; 
(congiurandolo  anco  a negargliela , mentre  più  gliela 
dimandaffe . Così  trattenutali  ciualche  tempo  in  Be- 
telemme,  nonceffando  qual  nube  grauida  d’hunoori 
ilieno,difpargereouunque  paifaua  vna  abbondante 
pioggia  d’oro , determinò  di  pellegrinare  d gli  altri 
luochi  Santi . 

Capitò  dunque  alla  Torre  d’ Ader,  doue  vegliando 
i partorì  a cuftodir  la  greggia , meritarono  di  ritroua-  « 

re  quell’Agnello  immacolato , col  mezzo  del  cui  fan-  : 

gue  furono , lauate , e leuate  le  macchie  de’noftri  pec- 
cati . Vide  anco  Gaza , prod igiofa  per  la  conuerlìone  Aa,*'_ . 4 
di  quell’Epnuco  Etiope  , che  diede  a diuedere,  come  , 

ponno  anco  gli  Etiopi  mutar  la  pelle.  Mirò,  & ammi- 
rò inficine  Bdfur , & Efcol , dal  cui  terreno  ferace^,, 

O a puotfc  j 
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puotero  già  gli  efploratori  diGiofue  trarne  quel  grap-  . | 
polo  di  sì  fmifurata  grandezza  . Poco  doppo  entrò 
nelle  celle  di  Sara  > riguardeuoli  per  i natali  a’Ifacco  , 

& i veftigij  della  quercia  d’Abraamo  in  Mambre.  DÌ 
qui  portoili  in  Ebron  dalle  ceneri  d’Adamo  memora- 
bile, e falciandoli  addietro  le  già  infami  città  di  Sodo- 
ma , e di  Gomorra,  alle  fruttifere  vigne  d’Engaddi,  & ■ .-! 
in  Segòre  dirizzò  il  camino  ; doue  ricordatali  dell’in- 
cello  di  Lotte,  deteftando  del  vinoi  facrileghi , e li- 
bidinofi  effètti , per  isfuggire  le  di  lui  inlidie,  e tempe- 
rare i fuoi  maligni  inffuifi , fece  ricor fo  all’acque  delle 
lagrime,  con  cui  pianfe  il  di  lui  peccato  , lino  che-»  ' 
giunca  2!  fepolcro  di  Lazaro , meritò  d’accompagnar- 
i’e  à quelle  del  Saluatore . Si  trasferì  in  Gierico , dal- 
la pietà  del  Samaritano , meglio , che  da’raggi  del  So- 
le refo  illuftre.  Vide  per  viaggio  l’albero  fortunato 
di  Zaccheo,  e fattamente  inuidiando fa  di  lui  felice-» 
forte,  feco  inlieme  s’impicciollì , defidcrofa  di  Ceco  in - 
lìeme  ingrandirli , con  l’efser  fatta  degna  dell’afpetto 
d’vnDio.  Portofli  al  Giordane  prodigiofo  , & ado- 
rando quell 'acque  fantillime,  ringraziò  l'alta  proui- 
denza  del  Cielo , che  per  riaccendere  in  efsa  il  fuoco 
della  diuina  grazia , le  hauefse  con  inulitato  portento, 
apprettato  per  efea  Tonde  falubri.  Lungo  farei , fe_» 
volefli  diftintamente  ridire  ad  vno  , ad  vno  i luochi 
tutti,  ne’quali  fece  di  fe  ftefsa  pompa  meratiigliofa_» , 
fapietà  di  Melania  . Deteftò  nella  valle  d’Achorl’- 
auariziad*Acham,chegliinfcgnòarubare  fa  morte . 
InBetellefofpirò  fa  prodigiofa  fcala  di  Giacobbe», 
mercè , che  fola  poteua  felicitar  le  fuc  brame.  Ado- 
rò in  Silo  fa  Maettà  dell’altiilìmo  , refa  gii  dal  fuo 
Tempio à tutto l’Jfraclle venerabile,  e rinouò  fa  me- 
moria del  ratto  delle  Sabine,  nel  ratto,  ch’iui  molto 
prima  fece  delle  donzelle  Ebree  fa  Tribù  quali  eftin- 
ta  di  Beniamino.  Fermòftt  al  pozzo  di  Sichcm,  & 
haurebbe  voluto  cangiarli  nètti-  Samaritana  > pur 
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che  vi  cofnpàrifse , come  già  quella , il  fuo  Giesù.  InJ 
Samaria  inchinò  le  ceneri  del  Battifta  » & in  Canaan,e 
Cafarnao  riuerì  gli  alti  portenti  dell’incarnato  Verbo.  >■  * , 
S’inginocchiò  aìle  fpondedel  lago  di  Tiberiade,  mer-  r°*n*<» 

■ cè  , che  fantificatc  dalla  prefenza  del  Saldatore , che-» 
valicandolo , puote  alle  di  lui  ripe  faziare  miracolofa- 
mente  le  fameliche  turbe.  Salì  il  Taborre,  dalle  cui  Ltte•7• 
aiteci  me  mirò  le  montagne  d’Ermon , e le  valle  cam- 
pagne di  Galilea , diuife  dal  torrente  Cifon , che  ba-  J 
gnà  le  piante  alla  citti  di  Naino,  picciola  per  lo  cir- 
cuito delle  mura,  ma  grande , perche  puote  nel  fuo  fo- 
no racchiudere  l’immenfitd  d’vn  Dio , che  nel  richia- 
mar da’regni  bui  alla  luce  il  figlio  della  fconfolata  Ve- 
doua , fece  pompa  della  fua  omnipotenza.  Deliderò 
con  Pietro  d’iui  ftabilir  la  fua  fede:  ma  richiamata  da 
quel  monte,  che  dagli  vliui  pigliando  il  nome , cornea 
che  cinto  d’ogni  intorno  dall’infegne  di  pace, non  pro- 
mette , che  pace  ; fopra  le  fue  pendici , col  piede  di- 
rizzò anco  i penlieri  • Quiui  fi  trattenne  qualche  tem- 
po , mandando  irniente  di  li  sù  per  ambafeiatori  i fuoi 
affètti  al  Cielo , defiderofa  per  la  ftefsa  ftrada , che-»  * 
con  le  proprie  pedate  fegnò  il  Saluatore , d’iui  por- 
tarli. Mahauutanerifpofta,  che  le  rimaneua  prima 
d’arriuarui,  ancora  vn  longhiflimo,e  faticofo  viag- 
- gio , rifolfe  trasferirli  nell’E'gitto , a vifitare quei  San- 
ti Romiti,  che  con  le  loro  virtù  haueuano  in  quelle-» 
folitudini , tratto  non  che  gli  huomini  per  fino  gl’An- 
geli  fteffi  dal  Cielo , ad  ammirarle . Così  lafciata  fo- 
pra del  monte  Oliuetto  in  vn  picciolo  Romitaggio  la  . 
madre , acciò  come  decrepita , e cadente  , potè  (so 
piu  facilmente  per  la  ftefsa  feortatoia  , che  fece^  . 
Chrifto  , portarli  al  Ciclo,  à prepararle  il  luoco; 
prefo  con  la  fua  benedizione  da  lei  congedo  , infie- 
me  col  marito  s’incaminò  ver  lo  le  valle  folitudini  d’-  >;■  * . 

Egitto . 

Giunta  nel  deferto  di  Nitria , oue  col  Nitro  d’vna-. 

— O 3 fubli- 
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fublimc  penitenza'  purgauano  que’Beati  folitarij  Iti 
«deferto  “ai  macchie  delle  loro  colp'e,tucti  ad  vno , ad  vno  vifitò  ri- 
»«««•«”  uerente  quc’fanti  Romiti , venerandoli  come  feineflì 
ti  Romiti-  ’ hauefle  riuerito  Chriito,e  procurando  mentre  ella  ab- 
bondanti elemofine  gli  fomminiflaraua,di  fotrarne  in 
lor  vece , ricchi  tefori  di  celeiti  infegnamenti . Degno 
non  hà  dubbio  de’riflelfi  delle  più  foleuate  penne,  fu 
ciò , che  le  occorfe , alla  capanna  d’vno,  che  vantando 
< del  più  caro  amico  del  grande  Aleffandro  il  nomo  > 

non  poteùa,  ch'emularne  anco  ^Eroiche  virtù . Viue- 
ua  quelli  entro  vn  picciolo  habituro , quanto  pouero, 

. - de’beni  del  mondo,  tanto  douiziofo  di  quelli  del  Cie- 
lo , non  fi  curando  d’altro  teforo,  che  di  Giesù.  Quat- 
tro pali  inerocciati  infieme  fòrmauano  il  fuo  fuperbo 
palagio , che  non  haurebbe  però  egli  cangiato  con  lo 
più  eccelle  Reggie  ; ricordeuole , che  non  ama  il  mo- 
narca del  Cielo , che  balli  tuguri; , mentre  per  elfi  ab- 
tìao  bandonò  l’Empireo.  Poche  paglie  per  meglio  ram- 
uif  linfa,  oc»  mentarfi , che  non  era , che  fieno , e paglia,  gli  ferui- 
*rod'q“"  uano  di  tetto  : atte  ben  si  a coprire,  non  già  a ripa- 
Erti  rarc  l ingerie  delle  ftagioni.Vn  Crocifiilo  , con  al- 
cione . e‘  culli  libri  fpirituah  erano  tutto  il  mobile , che  pofiede- 
ua , non  fi  curando  d'altro  mobile,  chi  tutto  immo- 
bile alla  virtù  non  facetia  incetta  , che  d’vtia  ricca_» 
iupelletilede’coftumi.  Seruiuagli  di  Sedia  la  nuda  f 
terra  , ben  accorgendoli  , che  chi  è di  terra  , me- 
glio, che  nella  terra  non  pfl6  hauere  ricouro . Da_. 
vn  canto  della  capanna  giaceua  diftefa  sù’l  fuolo  vna_» 
. » . picciola  ftuoia  rotta  , e confumata  dal  temrib  , fo- 
(ter  fiondi»  pra  di  cui  traheua  i tuoi  pm  faponti  npoli  ; fe  pu- 
"in  ìiauio  re  mai  fuor,  ch’inDio  ripofa  vn’anjma  innamorata 
«"SSfiSi  Pio*  Tal’era  il  letto  d Efeftione,  ficuro  di  ritro- 
quem diiigìt  uar’ineifo  lo  fpofo  deil’anima  fua  s già  che  ne’lctti 
«Sìfiìuma  morbidi  , e fioriti  cercandolo  la  fpola,  mai  rinue- 
nir  lo  puote.  A canto  d’elio  giaceua  vna  picciola_, 
fporta,  con  vn  poco  di  late,  vnico  condimento  della 

virtù, 
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virtù, s’è  vero,  ch’egli  fia  {imbolo  di  quella . Non  Tep- 
pe l’incarnata  Sapiènza  ad  altro  meglio  paragonarci 
giufto  : perche  sì  come  condifce  quegli  linfipidezze, 
e preferua  dalla  putredine,  così  gli  Jiuomini  da  bene 
fono  il  condimento  delle  mondane  feiagure  , men- 
tre preferuano  il  mondo  dalla  putredine  de’peccati . 
Entrata  Melania  nella poucra  capanna,  vero  tempio 
d'vna  impareggiabile  virtù,  falutòil  buon  vecchio, 
con  pregargli  quel  giorno  profpero,  e fereno . Accol- 
fe  egli  cortefemcntc  la  gentil  pellegrina , e refole  il  fa- 
luto  , rifpofe . 

Che  non  baueua  doppo  » che  sù  quella  fortunata  fo- 
glia pofeil  piede,  prouato  giorno  per  anco , che  non  fof- 
J'e  flato  colmo  d' ogni  felicità . A quello , replicò  Me- 
lania. Dunque  voi  [olo  farete  frà  mortali  felice’,  non  v'- 
cffendoal  parere  di  Giobbe  alcuno , che  non  foggiacela  nel 
mare  tempeftofo  di  queflo  mondo,  à mille  naufragi,  c pe- 
ricoli ? Tant’è , foggiunfc  il  Santo  Romito  : li  non  mi 
curare  di  felicità  alcuna , mi  rende  à pieno  felice . Jlon 
incontra  della  Fortuna  l'ire , fs  non , chi  vuole . Ugn  pre- 
cipita al  baffo , fenon,  chi  pretende  di  [altre  la  fua  volu- 
bil  ruota . Io  mi  contento  di  ciò , che  piace  à Dio  : quindi 
ne  nafee , che  non  hò , che  defìderar  d'auantaggio,  per  com- 
pimento delle  mie  felicità . Tutto  ciò , che  mi  fuccede , è 
conforme  à quanto  de  fiderò  : perche  non  deflderando  io , 
fenon  quello,  che  vuol  Iddio,  nemouendoft  vna  fronde 
ferrea  di  lui , niuna  cofa  mi  può  accadere  , che  non  fla  cor- 
rifpondente  à miei  voleri . Se  la  fame  mi  trauaglia , ne 
. ringrazio  il  Cielo  ; perche  vuole  ciò , che  voglio  io . Se  dal- 
la fete  fono  afflitto  , lo  benedico  nc’fuoi  atti  decreti  ; che 
feconda  i miei  voleri . Se  le  flagiont  contro  di  me  impcr- 
tterfano , le  riceuo  come  fvrnere  della  diurna , e mia  vo- 
lontà ancora.  In  fomma  di  tutto , in  tutto , e per  tutto  lo- 
do Iddio , dal  quale  dipende  quanto  qua  giù  fuccede  , e che 
vuole  ciò , che  voglio  io . Sò,  che  non  panno  ejfer,  che  buo- 
ne l’ òpere  ftte , e che  non  può  non  gradire  ciò , che  fi  de- 
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fiderà  ; onde  ò pano  dolci , ò ama' e , al  mio  palato  rie - 
fcono  più  grate,  e japorite  dello  fleffo  lattare.  Ma  fe 
Iddio , ripigliò  Melania,  volejfe  nell’Inferno  precipi- 
tami ? Sappiate , diffe  egli  ; ch'io  con  due  braccia  poie- 
rofe,  deli'humiltd , con  la  quale  mi  fono  à lui  consacra- 
to, e dell’amore,  in  vi'tù  di  cui  mi  fono  in  lui  trafporta- 
to  , talmente  lo  fùngerei , che  lo  nccefjìtarei  à venire 
meco , ouunque  mi  mandaffe . E certo  maglio  per  me  fa- 
rebbe effer  anco  nell’inferno  con  Dio  : che  nel  Cielo  fen- 
ga  lui . Stupì  Melania  d’vna  fi  mafikcia  fapicnza , o 
confcfsò  d’hauer  in  quella  pouera  Capanna  impara- 
to ciò,  che  non  haueua  nelle  più  illuftri  Cirtd  appre- 
so. Ricercolodi  nuouo,  quanto  tempo  foffe,  ch'iui  fi 
era ricour atei  Rifpofejcfef  non  faceua  conto  di  tempo , 
chi  J'olo  badaua  all’Ete>  nitd . Interpellolo  ancora , chi 
in  quell’  Eremo  l’hauejje  gu  dato  ? Dio  ; difife  egli . E 
dotte  lo  rttrouafte  voi,  replicò  Melania?  Là  per  appun- 
to , rifpofe  egli , doue  lafciai  tutte  quelle  cofe  caduche . 

Deus  non-j  V'  hà  egli  mai  abbandonato , ripigi  tò  ella  ? Soggiunto 

Jefetàmrl'11'  Efeftione , egli  mai  abbandona , fe  no»  fi  abbandona . 

Di  molte  altre  cofe  ricercollo  Melania,  d cui  egli  ferri-  > 
prefaggia,  e fantamente  fodisfece.  Finalmente  pi- 
gliando da  lui  congedo,  & humilmente  raccoman- 
dofi  alle  di  lui  orazioni , volle  lafciargli  vna  buona.» 
quantità  d’oro  per  elemofina , da  folleuare  le  fue  ne- 
ceffità.  Ricusò  di  riceuerlo  coftantemante  il  Romi- 
to , aderendo  ; che  douma  riferbarlo  à miglior  vfo , da 
diftribuire  à poueri.  Ch’egli  ft  conofceua  pur  troppo  rie - 
io  , ne  haurebbf  commutato  le  proprie  ricche’ff  e , con 
quelle  di  tutti  i Monarchi  della  terra . "Perche  doue  quel- 
; , li  hanno  in  elfa  fondati  i loro  Regni , che  benché  ftabi - 
le,  & immobile , e più  della  fteffa  fortuna  varcabile  , 
e leggiera  : egli  gli  haueua  fìabiliti  nel  Cielo  , quanto 
nc’fuoi  vertiginoft  riuolgimenti  volubile  , à prò  de’ca - 
lamitofì  mortali,  per  cnnformarft  alla  volubilità  loro  : 
altrettanto  flubiie  , e fermo  nella  perpetuità  de'  fuoi 
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immenfi  beni.  Vestendo  dunque  Melania,  che  non 

/era  potàbile  di  pervaderlo , acciò  Io  accettale , e de- 
fiderando  tutcauolca  di  non  partire,  fenza  far  acqui- 
no dvn  ineritosi  grande,  quanto  era  quello  di  fou- 
uenire  d bifogni  di  sì  ricco  mendico  ; addocchiata  Ia_» 
(porta , mentre  feco  compliua , con  rn  fanto  inganno 
r vuotatone  deliramente  il  Sale,  e ripoftouiin  fua  ve- 
ce l’oro , prefa  da  lui  la  benedizione , partì . Sono  l’- 
oro , & il  fale  giurati  nemici , dando  quefti , come  che 
Geroglifico  della  virtù  il  lume  d ciechi , & accecan- 
do quello,  come  partigiano  del  vizioanco  gli  Arghi, 
& i Linzi  ; onde  non  mi  marauiglio  fé  fu  necefiàrio 
cacciarne l’vno, per introdurui l’altro.  Appena  s’era 
ella  partita  , che  s’accorfc  Efeftione  dell’  inganno  ; 
fretrolofo  per  tanto  toltone  feco  l’oro , d lunghi  paifi 
feguendola , e {gridandola  acciò  lo  ripigliane , voleua 
pure  fgrauarfi  di  pelo  alle  fue  fpalle  inlopportabilo  . 
Ella  per  Io  contrario  haueual’orecchic  più  (orde,  di 
quelle  dell’Afpide,  Gridaua  Efeftione,  che  farebbe 
fiato  degno  d'eterno  biafìmo,  fe  battendo  lafciato  il  fuo  , 
ptgiiaffe  bora  quello  d'altri . Che  non  fapeua , che  far/i 
di  quel  metallo , che  per  efser  giallo , non  patena , che 
alterare  tl  candore  del  fuo  cuore  innocente  - Che  pur 
troppo  era  viffuto  qweto  fino  all' bora , ferina , che  con 
queftaTarantola  de'peiti  humani , voleffe  (turbare i fuoi 
ripofi.  Che  non  gli  daua  l’animo  di  tenere  aopreffo  di  fé  9 
"pn  sì  potente  nemico . Che  non  erano  le  capanne , ma  le 
. "Reggie  ricetto  di  quello  . Lo  ripigliale  dunque  , €$* 
à fuo  piacete  ne  difponeffe.  Ricusò  Melania  di  ripi- 
gliarlo , foggi  ungendo  ; che  fé  non  lo  voleua  per 
fe  » lo  daffe  ad  altri.  Ncgaua  ciò  anco  il  Romito, 
adducendoin  fua  difefa;  che  non  baitene  in  quel  defer- 
to à chi  donarlo , ne  in  che  impiegarlo  : ben  si  ad  ella  , 
che  (coreuti  tante  Città , e Vrouincìe  non  farebbe  man- 
cato il  modo  di  ciò  fare . Ch'egli  flimaua  d'hauer  fodif- 
fattoà  fieno  dell'elemoftua  le  farti % mentre  tutto  à po* 
i*.  • . »«»'» 
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tufi  f e niente  per  fé  fleffo  balletta  riferiate . Ma  ver- 
gendo, che  quanto  era  egli  coftante  in  non  volerlo, 
tanto  era  la  nortra  pellegrina  tìfla  in  non  ripigliarlo, 
LzftancJ.1*.  qual  altro  T ebano  Grate,  lo  gettò  in  vn  vicino  fiume  , 
che  potrei  con  ragione  dire  più  ricco  del  Tago , ò del 
Patolo , godendo  più  torto , che  rimanefle  quegli  fri 
Tacque  lommerfo , ch'egli  da  fuoi  fplendori  abbaglia- 
to: non  v’eflendo  in  vero  rimedio  migliore  dell’acquc 
per  reprimere,  & eftinguere  gl'incend  ij  di  quel  metal- 
lo,che  meglio  d'£tna,  ò del  Vcfuuio , non  erutta , che 
fauille,  ogn  vna  delle  quali  per  fé  fola  è atta  ad  incene* 
rir  vu  mondo.  Che  dite ò mio  lettore,  dc'tratti  mae- 
r.  itofi  ai  quefto  gentil  Romito , nato  veramente  nel  fe- 
» ‘ co*°  dell’oro,  già , che  con  petto  sì  magnammo  eenc- 

rofamentc lo  casertana?  Chihaurebbe  mài  creduto 
Domine  c?.  di  ritrouare  frà  tanti  bracci,  così  ricca  virtù,  e fra  vna 
quìa  ahteon-’  POìza. , & ihetterata  femplicita , così  (piritofa , c fa- 
ijpiéntibui  *,  Piente  letteratura  ? Pur  troppo  è vero , che  sì  corno 
& prudenti,  entro  delle  picciole  Conchiglie  s’  afeondono  le  più 
lafti’ea  par.  Pre*iofirpeile  ; cosi  ne'petti  di  quelli  femphei,  co- 
..  u&n.  in  vi»  ficuro  fcngno,  rtanno  npolte  le  più  alte  maf- 

iime  del  Paradifo  : che  benché  incognite  à gli  Arghi, 
f ■ ■ & a Lmci,  fono  però  à quefte  Talpe  manifwc,  cpa- 


• ^-osi  vifìtati , ch’ella  hebbe  quei  Santi  Romiti,  anzi 
in  e 111  i iuet  ita  ;a  virtù,  piena  di  buoni  infègnamenti,  e 
di  conlolaziem  di  Paradifo , fece  ritorno  inGierufa- 
icmn.e.  * Haueua (come poco fà  dirti ^ lalciata  la  ma* 

drèlopra  del  monte  Oliuettoidelìderofa  perciò  anch’- 
Clla  à?m  Aggiornare,©  per  eùèr  più  vicina  al  Cielo;  ò 
piceioia  cei  ' perche  peniafle , che  con  gli  vliui  luoi  non  potette  pre- 
de] monte  y lagirle , che  pace;  ò perche  ftimafle,  ch’hauendo  da_* 

?eI,Udimorò  fatto  paflaggio  il  fuo  Gicsù  all  Empireo, non  vi 

tace  hi  aia  io  folle  «rada  piu  rteura  per  iui  falire,di  quella;quiui  col- 
gano d. , joco  13  fu^  habuazione,  non  permettendo  , ch’alcuno 
la  vedcfle,o  le  parlaile,  fuor  ch’vna  volta  alla  fettima- 
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na  la  madre , il  gii  marito,  & hora  fratello  in  Chri- 
fto,&vna fua Cugina  da  lei  allenata.  Ville  in  que- 
llo modo  entro  d vna  picciola  celletta  r acchiti  fa , lo 
{pazio  di  quattordici  anni , feguendo  Tempre  a tutta_  ' 
carriera , benché  mai  da  quella  lì  difpartifle , Torme , ‘ V” 

e le  pedate , ch’iui  lafciate  haueua  il  Crocidilo , e re- 
fu fatato  fuo  bene.  Fece  in  quello  tempo  paflaggio 
la  madre , giunta  alTvItimo  periodo  de’iùoi  annidai  M»dre.  aa 
monte  Oliuetto , al  Taborre  del  Paradifo  : & ella  dop- 
pò  hauere  data  honoreuole  fepoltura  alle  Tue  nuente 
oda , lì  racchiufe  in  vn’altra  cellecta  priua  adatto  di  si  chiude  in 
luce , doue  vn’anno  intero  vi  fi  trattenne  : forfè  per  u'pr1,"3,  ccJi 
dar  à diuedere , che  non  doueua  più  godere  della  Ju- 
ce  del  mondo , mentre  era  fpenta  colei , che  della  luce  anno . 
di  quello,  Thaueua  fatta  partecipe.  Chi’l  credereb- 
be ; che  potellero  infieme  foggiornare  luce  , e tene- 
bre; giorno,e  notte;  lenza , ch’i  chiarori  fgombraliero 
gli  horrori , ò Tofcuriti  fepellifsc  entro  vna  tomba  di 
denfecaligini , i piu  lurnmofi  fplendori  ? Era  fra  le  te- 
nebre, ma  pur  troppo  rimanala  al  chiaro  la  fua  virtù  ; 
cercaua  ella , benché  in  damo  d’ottenebrarla  ; perche 
quanto  più  afcotideuafi  al  mondo , tanto  più  rimaue- 
ua  feoperta  , efuelata  a gli  occhi  d’ogn’vno.  Non_, 
fempee , chi  opera  male , fugge  la  luce  : perche  fanno  Qi1* 
ancoi  buoni,  benché  figli  della  luce  , odiarla.  Oh  w 
Dio  ! fra  quelle  tenebre , come  diuenne  luminofa  ! Oh 
Dio icom’anco allo feuro,  fè  pompa  maggiore  della 
Aia  Santità  ! Combatteua  (éenpre  inai  nouella  Anda- 
batìf*,  benché  allo  feuro,  con  Tlnterno;  erano  i fuoi 
colpi  tanto  più  podcrofi , quanto , ch’alia  cieca  auuen- 
tati  ; quanto  più  combatteua  , tanto  maggiormen- 
te ingaghardiua,  non  le  mancando  frà  gli  vliui,T- 
oglio  da  inuigorir  la  lena,  e confortar  i nerui;  ne  era- 
no le  fue  vittorie  , ancorché  tcnebrofe,  ignote  allo 
pupille  del  Cielo . Correuano  da  tutte  le  parti  le  genti 
ad  ammirarla  ; ne  benché  allo  feuro , lì  può  dire , che 
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cammaflero  alla  cieca  ; perche  haueuano  quelle  tene- 
bre virtù  di  render  la  luce  anco  alle  j>iù  cieche  Tal- 
pe: anzi  mai  meglio  d’all’hora  s’auuerò  ; che  ferue  lo 
feuro  à confortar  la  vifta.  Quanti  ciechi  illuminò  el- 
la, facendogli  anco  al  buio  rinuenire  Io  fmarrito  fen- 
dere della  virtù  ! Da  qual  Licèo , ò Academia  appre- 
fero  mai  mortali,  dottrine  così  falubri , come  dal  car- 
cere volontario  di  Melania?  Cheprecettidi  celefto 
Capienza , non  infognò  co!  fuo  efempio  la  fua  bocca-.  » 
anco  lenza  mai  aprirla  ? Che  maffime  di  Paradifo, 
non  iftampò  ella  nelle  pergamene  de’cuori,  con  in- 
chioftri  di  fangue , e di  lagrime , quantunque  frd  le  te- 
nebre ? Leggcuano  anco  allo  feuro  i fuoi  caratteri  i 
mortali;  vdiùano,come  d’vn  Oracolo , le  voci  di  colei, 
che  mai  ad  alcuno  parlaua  ; mirauano , ò per  meglio 
dire  ammirauano , fenza  mirare,  nel  fuo  volto,  il  viuo 
fìmolacro  della  Santità;  & ad  efla , come  già  Atene  ad 
vn’ignoto  Dio , fuenauano  vittime  palpitanti  i propri) 
voleri  . 

Fece  ella, mentre  ftaua  così  chiufa,  edificare  vn  Mo- 
nafterojdoue  rinfcrrò  nonanca  Vergini , e donne , ch’- 
ad  imitazione  fua , lafciato  il  mondo più  pregiauano 
le  fue  tenebre, che  la  luce  di  quello.  L’humilrd  fua  non 
le  pcrmife  d’eflerne  fuperiora,  bench’d  tutte  foffe  di 
gran  lunga  fuperiora  nella  pratica  delle  virtù;  mavi- 
ùeua , come  fe  foffe  loro  ferua , e fchiaua , e la  più  infi- 
ma d’ogn'vna,  volendo,  ch’ad vn’altra  fòlle  la  carica 
di  fuperiora  addogata . La  carità  però  non  le  tol (e,  di 
lardarle  quegli  addottrinamenti, che  ftimaua  più  pro- 
pri) alla  loro  faluezza . Inuigilaua  qual  madre  amoro- 
fa  con  ogni  follccitudine,  a bifogni  di  tutte.  Se  s’ac- 
corge ua",  che  tal'vna , come  deH’altre  più  gentile,  da_» 
digiuni  diuorata,  troppo  del  folito  vigore  rimetterle, 
di  nafeofto  fotto  del  fuo  letto,  qualche  viuatida  ripo- 
neua.  Sapendo  quanto  perlopiù  s’ingannino  imor-  . 
tali , mentre  ripongono  nel  folo  digiuno  tutta  la  loro 
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perfezzioné,  quantunque  al  parer  di  Girolamo  \ 

egli  folo  fomento , non  compimento  di  Santità . Sole*, 
ua  dirle . 

figlie  aprite  bene  gli  occhi,  ne  vogliate  col  troppo  di- 
giunare , affliggere  di  tal  guifa  il  corpo , che  fi  renda  poi 
inhabile  all' altre  operazioni  virtuofe  . lnucnzione  afiu- 
tifjìma  del  Demonio  , con  cui  feduce  ifemplici  ; dante , eh'-  1 
ejjendo l' anima nofira  vera fpof x d'iddio,  fcruefi  ella  per 
veftimento delle  virtù, e delihgmno  per  ifearpe . tìora,sì 
come  molto  flr  ano  farebbe  divedere  vna  bella  Dama  ben 
calzata, e mal  veflita;  così  non  douete  voi  per  far  acqui - 
fio  del  digiuno , perdere , ò trafeurarei  ricchi  amanti  del • Q.>am  pur. 

1‘ altre  virtù.  Chef  e da  Calcari  celebrò  lo  Spofo  Celeflc , 
le  bellezze  [ourbumane  delia  (ita  diletta  ; ciò  fù  , per  ccamentij 
compimento  di  quella  venuftà , che  molto  prima  baite-  pii.  cam^i 
ùa  nelle  altre  parti  , come  T iranno  del  fuo  cuore  , con  “J  Jgh 
oli  ofTequi]  non  meno  dello  Ipirito  , che  della  lingua  Cì  [”'J  • su» 

JJ.  i f . . . _ Jr  , i . 1 »,  pulchra  cs 

riverita , & inchinata  • Come  ne  civi  , cosi  nelle  virtù  y Cetili  cui  co* 
fi  ricerca  il  Sale  per  condimento  , d’ vna  prudente  mo-  * 

derazione . Vna  pioggia  impetuofa , più  tofio  , che  ren- 
dere douifiofa  la  meffe  , la  difperde  , & annienta  . 

^4.1  giumento  petulantifjimo  di  quello  noflro  corpo  , 
dette  fi  àpoco,  d poco  toglier  la  biada,  acciò  pojfa  foggia- 
cere  alla  fatica  ; e non  tutta  in  vn  f ubilo  , perche  cosi  ' 
rendeft  intubile  ad  ogni  minimo  pefo  . Chi  troppo  tira 
le  corde  della  Cetera , le  rompe  : e chi  troppo  le  rallen- 
ta , mai  l'  accorda  bene.  Lafiinenza  hà  da  feruirui  , 
non  tanto  per  macerare  la  carne  , quanto  i vizi) . Che 
gioita  à voi  fmagrire  col  mefzo  del  digiuno  il  corpo  , 

& ingraffare , e gonfiami  l' animo  peggio  d’vn  pallone  , 
col  vento  d' vna  altezzofa  fuperhia  ? Che  lode  potrete  me-  Hkronym# 
ricare apprelfo  Dio,  comparendogli  innanzi  con  le  guan-  Eph.  i4.  ad 
eie  tinte  del  pallore  a vna  ngoroja  attinenza  : \e  nello 
fl'effo punto  faranno  anco  liuide , per  l'inuiiia  ? Come  po- 
trete effsr  tenute  virtuofe,  vantando  d'effer  a(ìcmie,c  non 
vì cu  ar , per  mortificami,  del  vino)  fc orni  bora  , ogni  ^ 
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Momento  fatte  ebrie  d’ira  ì Quello  è vero  digiuno , cb'- 

ì'ttr'j'. ci'rv-  py/i^rnt  auto  all'anima  , ad  aficnerfì  da  peccati  • Egli 
nn)f>hi  dltyhio } cvn'bofiia  pacifica  , vn  vero  Sacrificio 
di  Santità  ; ma  fenga  l'inccnfo  dell ' opere  buone  , non 
può  afcendcre , e rcnderfi  grato  alle  diurne  narici . Egli 
è vnanawt  carica  delle  piùpregiofe  mera  della  mfirafal- 
,,e^a  : mai  chi  entra  nel  pelago  di  queflo  mondo  , var- 
cai flutti  bor  afa  fi  de'vizyi  , paffa  per  le  Scilli  voragino- 
fc  degli  bimani  appetiti ,& incontrale  S irti  di  tante  im- 
petuose palliom , poco  gioua  quella  nane  , [e  non  procu- 
ra ben  lofio  di  porfi  in  ficuro  » con  l'approdar  al  porto  d - 
vna  profonda  burniti . Egli  è il  primo  , e più  principa- 
le medicamento  nelle  nofir-e  infermità  : ma  fe  non  fi  pa- 
na con  gli  atti  di  (briflìana  carità  nepoueri  il  medico , 
cl)e  l'ordina  ■>  e io  fpcciale  , che  lo  compone  , mai  potremo 
con  elfo  approfittar  fi . Egli  rifana  i noffai  mali  • ma  fe 
\ non  fono  le  membra  pur  troppo  ianguide  , e fredde  , ri- 
fiatiate dal  fioco  del  ■diurno  amore  i afperfe  da'balfami 

■ predio  fi  della  divozione  i corroborate  da’  fomenti  dell’- 
oragione  ; malageuolmente  potranno  ricuperare  le  per- 
dute fwge  Chi  digiuna  fevga  accoppiar  al  digiuno  l’- 
altte  virtù  , altro  non  è » ch’va  Campo  da  mano  l’indù-  < 
fbre  agricoltore -,  con  ogni  e fatta  diligenza  coltiuato  j ma 
finga  feenenga . Voi  io  vedete  libero  da  fafft  , da  bron- 
chi y da  fierpi  ,e  da  (péne  , thè  par  > che  tutto  rida  > go- 
de, e trionfi  ma  ad  ogni  modo,  fritto  del  donato  feme , 
rimane  iterile  . Così  figlie  * chi  digiuna  > coltiua  dili- 
gentemente l’  anima  ; purga  i finfi  ; monda  il  cuore  ; 

1 . V taglia , e -toglie  i vfitj,  frstdtca  le  .psffioni  > mortifica  gli 

appetiti  ; ripf  ime  i bollori  della  carnei  dlufira  la  mente, 

■ & abbellire  il  corpo  ; ma  fenz.a  il  feme  fecondo  dell - 
altre  virtù , non  è punibile  , che  ■mai  arriui  à produrre 
frutti  d’etema  falute . Quello  fieffo , che  d’vn  Regio  pa- 
lagio priuo  del  fato  Rè  fi  dice  : puofji  anco  attribuire  al 
digiuno  . Ei  tutto  rifplende  , più  da’  raggi  degli  ori  , 

. ■ . e delle  gemme,  che  da  quel  del  Sale  percoffo , e riper- 

ù co  fio  i 
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l tuffo  ; biancheggia  d'ogni  intorno  per  i fimfjimì  marmi, 
tbe  qui  dalla  gran  Taro  fembra , che  v'habbiano  traspor- 
tato il  feggio  ; in  effo  hà  il  pendio  epilogati  dall'  arte  i 
pregi , & i fregi  ; la  gronderà  lo  rende  più  fmiglian - 
te  ad  vna  vafìijjìma  Città , cb'ad  vn  palagio  ; per  l’alteg- 
gapare  , che  della  torre  di  Babelle  emulando  l' alterigia, 
Voglia  col  capo  infinuarfi  anco  fra  le  sfere  , à Spiare  di 
quei  Celeftt  babitatori  gli  occulti  andamenti  ; nel  fuoi 
Giardini  s’  ammirano  trafpiantate  le  delire  tutte  del 
terreflre  Varadtfo  ; per  fino  i più  Secreti , & à pochi 
noti  Gabinetti  rendonfi  venerabili , per  la  maefid  de’  ri-  , 
leuanti  penfteri,  che  chiudono  in  fenó  ma  finga  del 
fuo  Rè  langue , priuo  d'ogni  bonore  , vedono  dì  ogni  fua 
grandelga , e gloria , e fembra  vna  folitudme  abbando- 
nata , vn  tremo  cbtufo , vn  deferto  inofpite , e fpauen- 
tenole . Così  per  appunto  il  digiuno , fi  dimoflra  maeflo - 
fo  nel  Sembiante  , luminofo  nelle  pupille  , graziofo  ne'~ 
tratti  , graue  negli  andamenti , regolato  ne'cofiumi , ma- 
gnifico in  tutte  le  fue  parti  : ma  finga  l' accompagnamen- 
to delle  virtù  , hà  più  del  plebeo , che  del  grande  ; dello 
fchiauo  , che  del  patrone  ; anfi  perde  la  maefid  ; non  me- 
rita corteggio  ; j’ iflerilifcono  nelle  fue  mani  anco  le  Tal- 
me;  (ì  diffeccano  gli  Jilloriì  e come  vna  lampade  d'oro % 
ma  femfoglio , priua  di  lume , vita , e vigore  , inutile  > 
ad  altro  non  ferue , cb'ad  vna  vana , & infruttuofa  pom- 
pa. Efortoui  dunque  ad  accoppiare  al  digiuno , la  morti- 
ficatone delle  proprie  paffioni , l’ oratone  , il  filentio  , '> 

la  modefìia , la  nettegza  di  mente  , e di  corpo , la  pazien- 
ta, la  manfuetudine  , l'humiltà,  la  carità  , e fopra  il 
tutto  l’ubbidienza,  finga  cui  ne  il  mondo , ne  il  Cielo  fi 
conferuarebbero . Raccontaua  loro  , eh'  offendo  andato 
vn  gioitane , da  vn  fardo  vecchio  Eremita , per  dimorar 
feco  , fece  egli , che  per cuot effe  vna  (tatua  più  volte  , 
e le  diceffe  dell' ingiurie,  ubbidì  il  gioitane  > e ricerca- 
to dal  vecchio  , fé  quella  punto  s’ era  rìfentita  , rifpo- 
fe , ebe  nò.  Così  dunque  foggiunfe  il  buon  vecchio , de*. 
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ne  fare  il  Religiofo , e voi  in  particolare , mentre  b abbia* 
te  penfiere , che  viviamo  infierite . Là  riuolgerete  la  ca- 
lamita de' volli  i voleri  fetida  punto  rifentirui  , dotte  la 
chiamerà , la  tramontana  detl’vbbidienz.a  : là  dnXfa- 
rete  la  natticella  de'voflri  -penfieri , dotte  la  feortera  il 
timone  del  Juperitre.  Le  diceva  , che  non  fi  caraffe- 
ro  di  parlar  mai  con  buono  veruno , fuor  che  con  il 
loro  padre  fpirintaie  : perche  fono  le  voci  degli  huo- 
inint , alla  pudicizia  non  meno  nottue , di  quello  pa- 
no quelle  degli  incantatori  à gli  orecchi  degli  fpi - 

di,  che  perciò  prudentemente  gli  turano , per  non  vdirle , 
Facefjero,  th'i  Chiofiri  piffero  la  Sfera  della  loro  at- 
ticità : perche  non  Vera  cola  nel  mondo , che  fuori  del 
proprio  elemento,  non  languide , e perdeffe  il  fuo  vi- 
gore . Ciò  maggiormente  s’auueraua  nella  donna  ; la 
cui  virtù ,'  fe  non  fiaua , come  le  quinte  effenge , ben , be- 
ve raccbiufa  nel  vafo  della  jua  fianca  , [uaporatta  , 
fnaniua,  e fi  rifolueua  m fumo  di  vanità,  e dtffolu- 
teiga  . 'Non  accettaffero  mai  doni  d’  alcuno  : perche 
fono  quelli  il  verme  d' frutti  della  virtù  ,(?  il  veleno 
della  perfezione . Donna , che  dono  accettaua , era  vna 
forteT^a  mefz-a  prefa , che  non  potendofi  più  tenere , 
parlamentaua  la  refa . Trocurafsero  m J'omma  di  viue- 
rc  in  gutfa  tale , eh  agri vno  conofcefie , eh' erano  vere  fer- 
ve di  Oiesù , e mn  menttfsero  ciò , che  profefattano  d’e( se- 
re : ne  fi  tr  atiene fsero  nel  mondo  peraltro,  fe  non  perche 
andando  in  traccia  deile  pedate  di  lui , fperafsero  con  la 
J corta  de’Juoi  flagelli , Jpine , chiodi , e Croce,  di  ritro- 
varlo . * < ' 

Tali  erano  le  legi,  che  daua  quella  gran  legislatri- 
ce alle  flie  care  figlie  : che  non  poteuano  edere  fcritte  > 
come  quelle  di  Mosè , ch’in  tauole  di  pietra , fe  balle- 
ttano per  fua  baie  Chnlio  : ne  formare  che  fra  le  fiam- 
me, mentre  dettate  dallo  lidio  diuino  amore.  E pu- 
re rimalero  piu  che  nelle  pietre,  fcolpite  altamente^ 
nc’cìiori,di  quelle  Sante  Monache. Eira: fa  di  quel  gran 
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faggio,  che  tutti  impiegò  i Tefori  della  fuà  Regia  ma-, 
gnificenza,  nell’erezzione  di  quel  famofo  tempio,  che 
à fé  rapì  gli  occhi  della  merauiglia , e meritò  d’ef- 
fer  annouerato  à gl’altri  miracoli  dell’arte,  edificò 
fontuo.fa  Bafilica , quale  arrichì  di  preziofiifime  reli- 
quie ; e balìa  il  dire , che  ponendoui  fe  fìella ,’  vi  ri- 
poneua  i più  pregiati  auanzi  della  Santità.  Nonha- 
ueua  bifogno  di  edificare  altri  Tempi;  colei , ch’era_» 
vn’animato  tempio  dello  Spirito  Santo;  di  cui  eìla_. 
flefla  era  il  Sacerdote  ; l’altare  il  proprio  cuore  ; l’ho* 
ftia , & oblazione  il  fuo  volere . Ma  perche  troppo 
vile , & angui-to  per  Giesù  fembrauale  quello , vn’al- 
tro  n’eccitò  capace  di  più  cuori,  defiderando,  che.» 
non  foto  dal  fuo , ma  da  tutti  folle  riuento  quello, 
che  di  tutti  efsendo  afsoluto  Signore , di  tutti  anco 
nieritaua  gli  ofsequij . Così  mentre  ella  al  Tuo  facito- 
re ergeua  qua  giù  terrena  Bafilica,  degnofi  la  foura- 
na bontà,  chiamando d fe Piniano  il  marito,  che  irà 
Monaci  viueua , aprirgli  colafsù  il  Tempio  della  glor 
ria  : acciò  potefse  poi  darle  contezza , qual  fofse  più 
magnifico , e fontuofo  ; i quello , ch’ella  fattamen- 
te fabbricata  à Dio , ò quello , ch’egli  prodigamente 
apprelìaua  d lei . Tolto  à Melania  il  marito , e fciolta 
da  ogni  terreno  pelo , ben  poteua  anch’efsa  emula., 
dcll’aua  andar  dicendo  ; che  più  fnella,  e fpedita,  hau- 
rebbe  feg  nata  la  carriera  del  fuo  amato  Giesù . Ben- 
ché rimalta  fola,  mai  però  in  alcun  tempo  fu  meno 
fola  ; perche  fempre  con  Dio . S'era  Hata  per  l’addic- 
tro  vn  Ercole , che  con  ciana  poderofa  haueua  doma- 
to i inoltri  de’peccati , diuenne  all’hora  vn  Briarèo  di 
Paradifo  ; perche  non  contenta  di  due  foie  braccia», , 
ben  cento,  e cento  n impugnò  ; non  già  per  atter- 
rare i vizi) » de’quali  tanto  tempo  fà  trionfato  haue- 
ua; ma  ben  sì  periltringere  concise  più  tenacemen- 
te la  virtù, di  cui  più  che  mai  gelofa  viueua , temendo, 
di  rimaner  anco  negli  acquici,  perdente  . Se  fùvu* 
Uroine Ta  tei.  * p Lince 
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Lince  per  ifpiare  il  fendere  della  perfezione,  can- 
gioflì  in  vn  Argoj  (piegando  ben  cento  pupille,  per  of- 
Feruare  con  più  diligenza , anco  i più  celati  andamen- 
ti di  quella.  Pareuàle  di  hauer  cominciato  folo  all’— 
hora  per  la  lizza  del  ben'operare , à feguire  le  pedate 
di  Giesù.  Si  ftimaua  bambina , benché  adulta.  Pig- 
mea, quantunque  Giganteffa . Dauafi  d credere , che 
nulla  folle,  tutto  ciò,  cheiìnodqueltempo  operato 
haueua.  Riprendala  la  fua  infìngardagginejconden- 
naua  d’oziofo , chi  fempre  mai  d guifa  d’ Ape  era  (lata 
operofa  ; dimauafì  fallita , chi’l  crederebbe  ? e puro 
haueua  così  grofsa  fomma  di  contanti  podi  d multi- 
plico,  d cento  per  vno , nel  banco  del  Cielo . Si  diede 
dunque  per  lo  fpazio  di  quattro  anni , ad  vna  vita  co- 
sì ripiena  di  rigori , e mortificazioni , che  le  palfato  * 
benché  grandi, fpariuano  alla  prefenza  di  quelle , non 
meno  di  quello , che  fi  faccianole  delle , alla  compar- 
sa del  Sole  . E veramente  fi  poteua  dire  più  todo 
morte , che  vita  ; fe  non  conofcedi , ch’era  incapaco 
di  morte  colei , che  gid  tutta  s’era  donata  aH’immor- 
talitd . Le  mie  pupille, che  come  quelle  di  Talpa , non 
ofano  mirare  la  luce , tutte  fi  rinconcentrano  all’ap- 
parire  d’vn  sì  liiminofo  Sol  di  virtù  ; e la  mia  fpenna- 
ta  penna , auuezza  folo  d poggiar  al  badò , teme  i 
precipizi)  d’Icaro,fe  più  in  alto s'edolle;  onde  vede- 
fì  sforzata  ad  ammainare  il  volo,  e fepellire  col  filen- 
zio,  in  vna  profonda  ammirazione  ciò,  che  cono- 
fce  di  gran  lunga  fuperiore , ad  ogni  maggior  ingran- 
dimento : dichiarandoli , ch’in  qùedo  golfo , meglio , 
che  frd  Abila,  e Calpe  pare , chela  Santità  habbia  po- 
llo il  non  più  oltre  , de’fuoi  prodigi).  Defiderofa_. 
di  riempire  le  fedie  dell’Empireo , con  acquidaro 
nuoue anime  d Dio,  gettò  le  fondamenta  d’vn’altro 
Monaderod’huomini.  E perche  hauendo  gid  dona- 
te tutte  lefue  facoltd  al  Cielo , era  per  amor  di  Gie- 
sù diuenuta  pouera  , chi. fempre  mai  conferuà  * 

&ac- 
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Se  accrebbe  vn  ricchiflìmo  patrimonio  di  merito  ;fu 
dalla  Cariti  d’vn  grande  fouenuta  di  tutto  il  bifogne-  ' ; 

uoie , non  folo  per  la  fabrica , ma  anco  per  lo  mante- 
pimento  de’religiofi , ch’in  que’facri  Chioftri  > quali 
che  in  ficuro  porto,  fuggendo  le  borafchc  del  mondo  ’ 

fi  ricourarono . . * 

Haueua  Melania  vn  Zio  , fratello  di  fua  Madro 
Albina , ch’all’altezza  donatali , congiungendo  Ul* 
fottigliezza  dell’ingegno  , faceua  del  fuo  nome  per 
ogni  parte  rifuonare  il  grido  ; chiamato  Volufiano. 

Era  quelli  Prefetto  di  Roma  ; imbeuuto  fin  da  Bam- 
bino ne’ dogmi  del  Gentililfimo , e quello,  ch’c  peg- 
gio tutto  dedito  alla  magia , come  che  ftudiofo  , o 
fcguaced*ApolIonioTianeo,&  Apulcgio.  Sudòla_» 
penna  d’ Agoftmo , i perfuafione  della  madre  di  quel- 
lo, che  (anta  , eChriftianamente  viueua,  per  la  fua 
conuerfione  ; come  apparifee  d’alcune  Tue  Ietterò , . 

dirrctte  à V olulìano  ì quali  meritano  d’effere  Rampa- 
te à caratteri  d’oro , perche  in  effe  fece  Angolarmente 
quello  gran  moftro  di  virtù , pompa  del  fuo  fotnmo 
fapere , edotrina.  Ma  volendo  la  diuina  Prouiden- 
far  maggiormente  campegiare  la  virtù  di  Mela- 
nia, à lei  ri  ferbò  quello  colpo  > riufeendo  vani  tutti 
gli  sforzi , e le  baterie  d’Agollino , che  quantunque, 
replicate , e grandi , nó  però  puotero  fare  vna  mini- 
ma breccia , entro  di  quel  cuore  di  Diamante.  Oc- 
corfe  dunque , ch’effendo  in  quelli  tempi  (lato  delti- 
nato  Ambafciatore  Volufiano  da  Valentiniano  Impe- 
rator  di  Roma , à Teodofio , & Eudolfia  Imperatori 
di  Collantinopoli , quiui  giunto  , grauementc  s’in- 
fermò ,&  incalzando  ogni  giorno  più  il  male , temen- 
do di  morire , mandò  in  Gierufalemme  per  Melania , 
defiderofo  prima  chiudere  gli  occhi  di  vederla-,  ; vie»  cMa* 
come  quello,  che  sì  gran  cofe  haueua  vdito  della-, 
fua  Bontà , e Santità , così  nella  Corte  di  Roma , co-  co<u»tua, 
aie  di  Coftaatinopoli  ► Stecc  in  forfè  Melania  fc  d<* 90  • 

P a ueua 
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...  ueua  abbandonare  il  Paradifo  della  foa  folitudine* 
vn Sm, nonne  per  portarli  alla  Croce , & vbbidire  alle  richiede  del 
m«ì'du  Eoi  Éio.  Ma  ricordandoli > ch’anco  quell ’amorofo  pafto: 
a va*  re>  idònei  deferto  in  abbandono  le  nouanta  noue 
niam  pecorelle  , per  ritrouare  quella  fmarrita  > e che  lo 
Dio  non  fi  curò  di  Iafciare  il  Cielo  , e feende* 
re  in  qtiéfta  valle  del  pianto  per  faluezza  dell  animc, 
p*ttt  per  così  anco  da  gran  ferui  d’iddio  configliata , determi- 
eofti«in«.  nòdi  paffare  in  Coftantinopoli  ; per  dare  gli  .virimi 
affa  Iti  alla  Rocca  del  cuore  del  Zio  , e tentare  iiu, 
tutti  i modi  di  far  acquiffo  della  piazza  munittiffìma 
di  quell’anima  . Per  lo  viaggio  correuano  à gara_jj 
ipopoli,  e le  Città  intere  ad  wcontarla  ; tributauant 
7 le  gli  offequij  de'loro  cuori  , non  com’a  donna  ter- 
rena , ma  come  à Nume  del  Cielo , e Beata  fi  ftima- 
«m" ua  quella , à cui  era  dato  in  forte  di  ricourarla  entro 

cucus^cs*  Fe.  fuc  mura  » penfando  forfè  affili  ita  dal  fuo  meri- 
to,  di  renderfi  meglio,  che  coronati  d’Allori  , ficuri 
ccb.  i9>*  da’fulmini  del  Cielo.  Ne  punto  s’ingannauano:  per? 
che  fe  nell’incendio  deU’infami  Città^  puote  la  foJa_» 
prefenza  del  pudh  o Lotte  liberare  dalle  fiamme  ven- 
dicatrici , Segone  j ben  anco  poteua  la  Santità  di 
Melania , torle  allo  fdegno  della  diurna  Giuftizia_, . 
Tanto  può , benché  fola , benché  donna  , la  virtù  ; che 
ne  i furori  dell!  nterno , negli  affalti  del  mondo,  nei 
giuiti  Idegm  dell’adirato  Cielo  pauenra;  anzi  mag- 
gior d’Alcide,  quantunque  inerme  , intrepida  affale,  ' 
vince,  atterrai  hi  fe  le  oppone;  e tutta  cinta  di  Palme, 

Se  Allori,  vantali  di  cuore  sì  generolo,  e magnanimo , 
che  ne  meno  pauentarebbe  le  roume  d’vn  mondo , an- 
Etiam  r:  fra.  corche  tutto  (opra  delle  fue  fpalle  minacciofo  precipi- 

oibs,in’bimI ta,le  * ^osì  giunta  in  Calcedone,  Città  già  infigne , & 
f anìdam  ie-  hora  dfitrutta , edificata  da  Megarefi  a dirimpetto  di 
Coftantinopoli , ricouratafi  per  isiuggire  il  concorfo 
-»i.  > del  popolo  nella  Ciucia  della  gloriola  Martire  Jdute- 

' • mia,  veglio  tuttala  notte. w.qrazjQni . Su’!  mezzo  di 
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quella meritò  di  partecipare  vn  faggio  delle  dolces*.' 
ze  impareggiabili  di  Paradifo;  mentre  da  vn  foauifli- 
mo  odore  Toprafatta, che  non  gid  datali  alberi  di  Saba, 
ma  ben  si  dall’Empireo  cadde  * videfi  quafi  liquefatta 
di  dolcezza,  e gioiaj’anima.  Venuto  il  giorno,c  parta-  vie*  tccou* 
to  per  tempo  felicemente  lo  ftretco  , portoflì  in  Co-  t\noponfta£ 
ftantinopnli  > fciegliendoper  fua  habitazione  il  pala-  àpcrjj 
gio  di  Laufo  Prefetto,  a cu»  Palladio  dedicò  la  fua_i  Pallide- 
Iftoria;nccuuta  da  luì  con  tutti  que’fegni  maggiori  di  stotLi^  • 
(lima,  & o(Iequio>che  ben  conofceua  domiti  ad  ma  sì 
gran  Dama, 

Eccola  dunque  da  Volufiano  , che  nello  (leccato 
d’vn  letto  doppiamente  infermo , e d’anima  ,e  di  cor-  ^ 

po , ardito , benché  efangue  , combattendo  con  la_* 
tnorte,faceuaI*vlrimepruouedel  fuo  potere.  Torto , 
ch’egli  la  vide  tutta  d»uerfa  da  quella  di  prima , in  ha- 
bito  vile,  e mendico , cosi  nel  volto  attenuata , e con- 
trafatta , ch’in  vece  delle  Rofe,  e de’Gigli . di  cui  gii  . 
tempo  co.n  iftupore  de’cuori  fè  pompofa  mortra , bo- 
ra non  vi  appannano , che  profondi  folchi , formati  d 
forza  di  mortificazioni  dall’adunco  aratro  d’vn  con-  0 qoaIcm 
tinuo  rigore , non  puote  di  meno , di  non  efclamaro . e*  q»™ 

O Melania , Melania  quanto  dtuerfa  vi  veggo  , da  Mela - nia^cajctfiT’ 
ni  a ! In  quella  le  Rofe , in  voile  fptneiin  e) fa  i fiori , in 
voi  le  fiondi  fecche , e cadenti  difeerno . In  quella  le  Grar 
7ge  , in  voi  le  dtf grafie  tutte  contemplo  . Quella  bau- 
rei giurata  figlia  della  Fortuna  : voi  vi  direi  il  punto  > 
in  bianco  della  mi  feria  . Ver  quella  sfaceuanfi  i cuori 
di  gioia:  perv  ifuieneilmio  di  compiffione.  Sid  effa  > 
conte  ad  vn  ììjmedibrìlc\%a,  votauanfi,  angivuota- 
ttanfi  offequhfe  l qnime  x da  voi  , come  da  fpettro  d *- 
horrori  , fugge  sbigottita  la  mia  mente  . Chi  già  non 
conofceua  Melania  , in  vedere  folo  la  Maefìà  del  fi0 
fembiante  , haurebbe  giurato  , che  foffe  Melania  : 
bora  , chi  anco  vi  conofce  , refla  in  forfè  , fe  pur 
quella  fine  • Ohimè  m qual*  bab  ito  , in.  quale  fiat»  , vi 
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mira  ih  voflro  Foluftano  ! Q Melania  > Melania  t quante  vi 
reggo  (liner fa , da  Melania  J ! 

Ella  > ch’altro  non  attendala , che  qualche  poco  d’- 
apertura per  infirmarli , & introdurti  entro  la  fbrtez- 
za  del  Tuo  cuore:  vergendo , che  pur  troppo  ampia , e 

fpaziofa  gliela  fomtniniftraua  il  Cielo , uoa  mancò  d 

le  ftefta,ma  prefa  l’occafiooe  per  i capelli,così  gli  pre- 
*•  '*  fe  à dire . Ben  m>  dite  ò Folufuno  , ch’io  non  fino  Mela- 
nia t perch'in  vero , non  fono  qual  fui  , ma  tutta  mi  tro- 
ho  differente  da  quella  di  prima,  fui  già  del  mondo , & , 
bora  fono  d'iddio . Mdefjo  dunque  , che  viuo  congiunta 
col  mio  e fiere , fono  Melania  > non  già  quando  vifjì  dif- 
giuntada  lui . Hon  mi  merauiglio-,ch’i  vofiri  occhi  più 
non  raffigurino  in  me  le  fattele  di  Melania  l perche  que- 
fie foprafiritte  non  leggonfi,cke  da  pupille  di  "Paradifo, 
Quefte  cifre , che  companfcono  nel  mio  volto , non  l'htten-  '• 
tlnu'vòhi ‘.de  ,fe  non  chi  bàia  controcifra  del  Cielo.  Quando  voi  mi  j 
fiano,  a eoo»  fhmaui  bella , ero  bruttai  ma  bora,  che  mi  predicate  di-  ! 
utrtu/i  4 forme  t m fiim0  folla , T^nn fi  conofce , ò Folufiano , al 

filo  pefi  l’oro . Finge  anco  l'alchimia , del  Uè  de’Me- 
talli  i del  Dio  de' Mondani  i vanti . Tfin  fino  tutte  gem- 
. <■  i me  quelle , che  rifplendono . bilico  il  vetro  più  vile  ,emu- 
' la  di  quelle  ifplendori  . Tronfino  tutti  veri  colori  quel- 

li, che  lufingano  gli  occhi  de'mortali . Sa  anco  la  Colom- 
ba , benché  fimplice , ingannare  le  noflre  pupdie . Vedo- 
no tai’hora  anco  F acque,  più  fchiffe , dell' Iride  Celffie  il 
manto,  . 

' Quanto  fino  facili  gli  buomini  ad  ingannarfi  ! Sti- 

mano (Itile  quelle , chi  alno  nenfono,  che  vapori  , & 
efcrementi  detta  terrai  e danntme  di  macchie  à ricchi  pi- 
topi  , che  fregiano  la  vefie  d’vn  Ctel  d’argento  . ado- 
rano qual  Angelo  vno  fpetro  d’inferno  , e penfano  vna 
harna,vn  Serafino  . Sono  vari j del  mondo  , e d’ Iddio i 
penfieri , dtffimilt  t fentieri . Ciò  che  quello  dtfpreXg-a  , 
quefia  apprezza  : figge  l’vna  ciò , che  fiegue  l'altro . Ma  , . 
fta  , come  fi  voglia  • Io  mai  degenerai  dal  proprio  fin- 
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tue  , ne  applicando  à cofe  vili  l’anima , mi  [cordai  dell’al- 
to mio  retaggio . Confeffo  di  doma  il  fefj'o , le  for^ei  non 
già  l’animo . Ifon  ho , pur  troppo  è vero,  d'-Argo , ò di  » 

Lince  gli  occhi  : non  fono  però  si  cieca  , che  qual  Talpa  Pronnu^j 
folo [atterra  vivendo , non  mi  fiaricordata,  ch'il  Cielo  m’-  an^ui'fS' 
arricchì  di  dite  pupille , di  due  fielle  la  fronte , non  ad  al- 
trofine , che  per  feguire  come  quelle  del  Firmamento , i di  blime  dcdit  » 
lui  puffi , e'I  moto . Se  dunque  mi  conofcete  per  Mela-  ,cu“J“TiSi£ . 
ni  a , benché  mi  dkbiate  da  Melania  differente  ; fe  per 
voflra  T^cpote  , m'accettate  ; fe  dal  voflro  j 'angue  non  vujtut . 
mi  I limate  degenere  : non  v’ imaginate  , eh’  io  foffi  così  °UI  * 
pao^q , e priua  di  ragione che  voleffi  porre  in  abbando- 
no la  Tatria,  i parenti,  rimarito,  l’oro,  le  gemme,  i 
T efori , gli  honori , e tutto  ciò  ch’il  mondo  appresa , per 
fino  me  fleffa  : fe  non  baueffi  conofciuto , che  tutto  quel- 
lo, che  qua  già  fi  fima,  evn  fogno,  vn  fumo,  va' om- 
bra , vna  mera  vanità  ; e non  fapeffi , che  beni  molto  mag- 
giori m’attendono  colà  nell’Empireo . Ditelo  voi , mio  ca- 
ro Zio , eh' anco  entro  d:vn  morbido  letto , il  precipizio  at- 
tendete ; e troppo  inquiete  efperimentate  quelle  piume, 
che  prima  vi  Jeruirono  di  ripofo.  Ditelo  dico  voi  , che 
fra  le  braccia  della  morte , benché  coraggtofo , e potente  , 
anco  dvna  donna  pauentate  le  for%e.  Che  vi  gioita  bo- 
ra l'ejfer  nato  grande  ? jt  che  più  vi  feruonoivofiri  Te-  Vanum^n. 
fon  ? Doue  fono  i tuffi  Mondani  ? 'Non  direte  anche  voi , uic  » panim 
■cb’è  vna  mera  vanità  tutto  il  paffuto  ; poco  angi  niente  immurali»’ 
quello  , che  vi refta  ; tua  eterno  età,  che  v’attende?  Co - 
me  chiamerete  felicità  quelle,  che  de’ baleni  più  fugaci , fc  «abiicJ 
appena  nate  fparifeono  ? Come  vi  / limerete  Belato  } fe  $«.  ***’*' 
■mortale  ? Poluftano , folo  U Cielo , vi  può  fare  della  Bea- 
tudine  partecipe  . Colafsù  folo  difpcnfanfi  le  vere  feli- 
cità . 

Colà  volgete  la  mira , e farete  felice . Stimate  voi, 
ch'vn  sì  ricco  palaggto , tutto  tempeflato  di  ftellati  Zaf- 
firi , fatto  à punta  di  Diamante , atto  à rcftflere  anco  àgli 
infui  ti  del  tempo , refiipnuo  d' habitat  or  i -,  e che  foloque- 
. Wi,  P 4 fta 
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ftabaffa  valle  di  miferie,  fta  più  da  [udori,  eia  pianti, 
ie'mortali  , che  dall' tnd ufirie  loro  toltiuatai  Che  vn 
corpo  inanimato , cinga  tempere  immortali  ; e l’buomo  , 
che  qual  Gigante  fra  l’ altre  Creature  torreggia , babbitt 
con  i più  vili  Giumenti  comune  la  forte  ; e tanto  riman- 
ga vinto  da  vn  Cielo che  non  vede , benché  J pieghi  sì . 
luminofe  pupille  ì non  ode , quantunque  fempreci  aljifla  l 
non  parla,  & apre  tarile  bocche , quante  hà  Jìellei  non 
bimani,  e difpenfa  tanti' te  fori;  nonhà  piedi , e pur  sì 
veloce  camma  ; quanto  e fuperato  dall ’ immortale  , il 
mortale  , dall’  incorrottibile  il  corrottibile , dall’  eterno 
tutto  ciò,  cb'è  f oggetto  al  tempo}  A ch’effetto  Irà  l’ au- 
tor di  natura  fabbricato  vnamole  sì  valla,  sì  ricca,  sì 
nobile  ,■  fe  doueua  rimaner  in  abbandono,  ne  doueua  ejfer 
calcata  d’altro  pie,  che  da  quello  de’fpa^y  imaginart]  , 
che  col  niènte  jnfeparabilmente  congiunti , fono  per  ap- 
punto vn  niente}  A qual  fine  hà  dalle  vifcere  fourane 
del  fuo  alto  f opere-  , trato  vna  Creatura  così  iltuflre  , 
dotata  di  tanto  intendimento , eh' ad  altro  non  anbela  , 
ch’ai  bene  , le  doueua  per  fempre  effer  priua  d'  ogni 
bene  } Voi  meglio  di  me  fapete , ch’iddio  , e la 
ttira  non  operano  à cafo . Molto  ben  vederete  , quan- 
to il  tutto  fta  dijpofto  con  vn  ordine  veramente  mera - 
uigliofo  , & invariabile.  Lafciate  dunque  vna  volta  , 
e farà  homai  tempo , o y olu ftano  gli  errori.  Attutate- 
li tutti  nell’ acque  del  battefimo  , eh’  aggiunte  à quelle 
d’vn  vero  pentimento,  vi  tragitteranno  al  porto  de’veri 
contenti.  Tanto  vi  prefagifee  Melania  , e vi  promette 
il  Cielo . afpettate  più , che  fid  ad  vn  filo  pendente 
appefa  la  vofi>a  vita . Ogni  momento  d’indugio , può  far 
pencolare  la  vofìra  falueg%a.  Si  Dio  , che  ni  hà  pofìo 
col  cuore , le  parole  nella  lingua  , quanto  bramo  il  vo- 
ftróbèhei  quanto  temo  il  male,  che  vi  jourafia,'fe  ben 
tofh  non  abboccate  il  mio  configlio . Il  fola  defiderio 
della  vofìra  falute  , c non  altro  , m' bà  fra  tanti  difa - 
gi  qui  rifofpinta . Ricordatali  ; che  da  vn  fol  momento 

- pende 
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pende  là  vojlra  buona  , ò cattiua  forte . Sta  voi  con  vn  f ilo 
iflante  di  pentimento , comprar  ni  vn’ eternità  di  contento , 
con  le  cbiaui  della  vera  Fede , aprimi  le  porte  dell’Empi- 
reo ; e tanto  bafti . 

Fecero  qualche  impresone  quelle  parole  di  Me-  „ ...... 

lania , nel  cuore  di  Volulìano,  ma  non  puotcro  pe-  r 

rò  atterrare  il  mafehio  della  fua  oftinazione . Ondo 
accorandoli  ella , che  più  d’ vna  mina  v i voleua  per 
abbatterlo  , non  mancò  di  farne  volare  molte,  c mol-  • 
te  , col  mezzo  anco  delle  perfuafioni  altrui , e fpe-  ... : 
cial mente  di  Proclo , ch’all’hora  reggeua  la  Chiefa  di 
Coftantinopoli  ; fin’à  tanto,  che  rottolo»  e (pezzato  in 
mille fcheggie di  pentimento,  vittoriofa  fen’impof- 
fbfsò , (cacciandone à viua  forzala  guarnigion  d’in- 
ferno , & incroducendoui  in  fua  vece  quella  del  Para- 
tifo. Così  puote  vna  donna  ciò , che  non  puote  vn’- 
Agoftino  ; & ad  vn  fedo  fragile , concedeffe  Iddio 
quello,  che  denegò  à gli  Alcidi . Vinto  dunque, e con- 
uinto  Volulìano  dà  replicatialfalti,  e ragioni  di  Me- 
lania, tutti  abiurò  i palfati  errori ;e  da  Proclo  entro  IV 
acque  (allibri  attuffatto , lauò  le  macchie  del  Gentile- 
lìmo  , tragittandoli  poi  col  mezzo  d’elTe,  e dei  diuinif- 
fimi  Sacramenti,  fciolto  da’legami  del  corpo,al  porto 
delle  vere,  e fempiterne  felicità.  • 

Non  lì  può  dire  quanto  rincrefcefife  al  Demonio 
la  perdita  d’vn’  anima  , che  tanto  tempo  l’era  ila-  Demonio 
tasi  cara,  e gli  auanzi , che taccua  Melania  in  Co-  Me" 
ftantinopoli . Onde  prima  , che  Volulìano  fi  con- 
/ uertifle  , e fallile  all’altra  vita  , mode  contro  d’ef- 
•fa  varie  perfecuzioni . Le  apparue  vn  giorno  Irà 

• l’altre  in  forma  di  Piniano  fuo  marito  . Cosi  que- 
llo nemico  d’inferno,  quando  vede  di  non  ci  pot^r  > • 
abbattere  col  manto  di  Lupo  , vede  la  fpogha  d’- 

- Agnello.  Era  la  fua  faccia  talmente  lacera  , & af- 

• flirta,  ch’in  peggior  forma  non  làrebbe  comparfa^» 

- la  raiferia  ftefla . Gli  occhi  fornati  dal  pianto , ben* 
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c’ausilo  d diuedere  d’elfer  nati  nel  Regno  del  piànto.' 
Le  ciglia , che  Tempre  teneua  in  ver  la  terra  abbaffate, 
erano  medagliere  dell’interno  Tuo  dolore.  Le  labbra 
miniate  del  color  di  viole , lo  rendeuano  limile  ad  vn 
Terram  mi.  tebricitante  : anzi  il  volto  tinto  del  pallor  di  mortelo 
rebfaium"*  dichiaraua  vn  cadauero  fpirante . I Capelli  tcfi,e  rab- 
vbi  nullus  buffati  fembrauano  horridi  auanzi ideile  fpietate  fu- 
lcmpiurtuij  rie  . Vna  nera, e (Tracciata  gramaglia  gli  circondaua  il 
biut? inha*  corpo  : mercè , che  non  vedono , che  lutto  i Cittadini 
igte.To.  dell’Abiffo.  In  fomma  non  iTpiraua,che  horrore,  che 
tcrrorcqueflo  fpectro  : come  che  formato  » là  doue_» 
noofi abitano, che horrori,  tenebre,  terrori.  Co- 
minciò quedi , con  voce  fpauentofa  ad  atterrirla  : rac- 
contandole rinfèlicitd  del  Tuo  dato  , incili  fi  ritxoua- 
ua,  per  eflèr,  com’ella,  vifl'uto  ingannato , minaccian- 
dole anco , Te  ben  todo  non  mutaua  vita , e fi  toglieua 
di  Codantinopoli,con  la  perdita  della  grazia  dcll’lm- 
peratore,  l’vltimo,  emiferabililfimo  eccidio.  Non  fi 
sbigottì  però  punto  Melania  j ma  come,  ch‘auuezza_, 
alla  voce  del  marito , ben  conofcendola  molto  diffe- 
rente dalla  fua,ne  potendoli  dar  à credere , che  per  ef- 
fervifluto  Tantamente,  hora  in  tante  miferie  fi  ritro- 
uaflc,  s’accorfe , che  queda  era  vna  larua  d’inferno  s 
onde  fattoli  coraggiofa  il  fegno  della  Croce,  ben  todo 
(parendo  lo  fpettro,  (coprì  l’inganno,  e feioife  l’incan- 
telimo . 

Non  fi  contentò  però  di  quedo  il  Demonio,comej 
quello , ch’è  infaziabile  d nodri  danni  ; perche  mentre 
ella  raccontaua  al  Tuo  Confelforc  la  vilìone, radali  con 
vn  dolore  nelle  cofcie,  sì  vehemente , che  priua  di  vo- 
ce,cadde  quali  morta  à terra , & haurebbe  Rimato  ve- 
ro il  pronodico  d’hauer  à morire  infelicemente , fo 
non  fi  folle  accorta , ch’anche  queda  era  vna  perfecu- 
aione  di  Saranno . Durò  fette  giorni  continui , cosi  ec- 
ccflìuo  dolore,fàcendofi  ogni  giorno  più  atroce,  & in- 
fopportabilc,  in  quell’hora  per  appunto,  che  le  appar- 
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ue  in  forma  di  Piniano  minacciofo  il  Demonio . Oc- 
corfe , che  nelTvltimo  giorno  fù  auuifata,  come  Volu- 
fiano  aggrauaco  dal  male  all'improuifo , faceua  I’vJti- 
me  pr uoue  con  la  morte . A cosi  trilla  nuoua  rimalo 
ella  doppiamente  afflitta  fapendo , ch’egli  , quantun- 
que baueffe  rifoluto  di  battezzarli , non  era  però  per 
anco  entrato  nel  bagno  di  vita . Onde  fe  bene  non  li 
poteua  muouere  per  Io  dolore , fattali  porre  ad  ogni 
modo  entro  d’vna  lettica , s’auuiò  a ritrouarc  il  mori- 
bondo Zio . Quando  per  la  llrada  fù  auuifata,  ch’egli 
fattala  più  volte  ricercare , & effendogli  riferito  il  luo 
male, temendo  fe  più  tardaua  di  morire , fenza  riceue-  CODUet“  • 
re  Tacque  del  Battelimo , s’era  con  illraordinaria  di- 
uozione , e pentimento  de’fuoi  peccati , per  le  mani  di  - ' 

Proclo  battezzato  ; diuentando  col  fuo. mezzo  figlio  • 
della  luce,  chi  fino  à quel  punto  era  flato  figlio  infeli- 
ce delle  tenebre . A sì  fortunato  annuncio , tale  fù  l’- 
allegrezza , che  prouò  nel  fuo  cuore  Melania , che  fo- 
pra facendo  il  dolore  del  corno , talmente  lo  dileguò  > 
anzi  annientò  , che  li  Tenti  libera  d’ogni  male , e_> 
puote  rendere  grazie  i Dio  del  dupplicato  fauoro , 
fard  piedi  il  rimanente  del  viaggio,  fino  al  pedaggio 
del  Zio , come  fe  mai  hauefle  efperimentato  dolor  ve- 
runo. 

Haueua  circa  que’tempi , Tempio  Nellorio , a guifa 
di  mortifero  Balìlifco, vomitato  dalle  facrileghe  fauci,  v_. 

e feminato  infieme  nella  Chiefa  Collant ino'politana , 
di  cui  poco  prima  di  Proclo  teneua  il  primato,  veleno  „ , ^ . 
tale , che  diseccando  delle  più  nobil  i piante  di  Chiefa  r«  Sei  pari 
Santa,i  fronzuti  germogIi,col  torre  la  diuinitd  a Chri-  fi??* 
fto,  e dinegare  a Maria  l’cffer  madre  d’iddio , Thebbe 
quali  ad  isterilire,  e rendere  affatto  deferta . Melania , Po»uf. 
ch'era  vn  moiiro  di  Santità, e di  dottrina , & a cui,  co- 
me ad  vn’Oracolo  correuano  da  tutte  le  parti  le  gen- 
ti, per  le  rifpofte  de’più  folleuati  queliti , viuametite  s’ 
oppofe  a gli  beretici;  di  tal  guifa  con  le  fue  continuo 
' 'a  4 f/".  difpute 
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difpute , fo!!eùate ragioni',  ebeti  fondaci  àrgomértri 
confóndendoli  ; e confutandoli , che  molti  ; e molti  ne 
•“n-jstw  gu  ridiiffe  alla  vera  credenza , confeflando:  ch’anco  aliai 
hiicuci . j»iddio  ,'non  mancauano  le  Minerue , e cho 

«.  non  meno  potéua  eli?  far  pompa  della  fua  fapienzi-  i 
négh  À9[bftini  ne‘Gifolami,dr  quello,  che  fa  ceffo 

nelle  Catarine,  emelle  Melante . S’cra parimente  co*- 
ftìmafono  tratti  della  Tua  bontà  , & ammirabili  qualità  talmente 
ffptcwmV  inimitata  nella  Grazia  delflmperatore , e di  tutta  Ia_» 
ce  d’EudolEa  Corte, fpecial mente  d’Eudoflia  Imperatrice  di  San- 
ìqiptuuut.  colhimi , che  non  vedetta  per  altri  occhi , cho 
per  quelli  di  Melania;  non  haueua  orecchi , che  per 
Anima  piu,  vdire  1 fu°i  ammaeftramenti;  non  tfnodaua  la  lingua , 
vbi  amat  che  per  cedere  panegirict  del  fuo  incomparabil  me- 
animat^1  Hro;e  s’è  vero , che  l'anima  d'vn  amante , affai  meglio 
diffonde  alloggerto  amato , ch’ai  proprio  corpo  1 a_*' 
Rtgis  ad  foa  virtù, Phauèrefte  detta  fenz’amma , perche  tutta-» 
fufTómpol  trasformata  nett’anima  di  Melania  . Quindi  ne  na- 
ciiud.°rbil ’ fcetta;  che  pendendo  i fuddttt  da  cenni  de’Prencipi, 
come  le  membra,  dal  corpo,  ad  imitazione  d’Eudof- 
lìa,  facendo  Echo  le  lingue  tutte , & i cuori  alla  Sanri- 
tà  di  Melantà,  altro  non  lì  Ihtdtaua, ch’imitarla  Tosi 
cbn  l'efempio  fuodiuenura  la  Corte , l’A (ilo  della  Pie- 
tà, il  centro  della  rimozione,  il  nido  della  vera  qniere , 
il  cuore  delle  felicità  ,non  lafctaua  più  campo  ad  al- 
tuno  d’inueftigare  nuoui  Patadifi  terreni , oer  rende- 
re paghe  le  lue  brame;  mentre  vn  fi  bello  ne  vede- 
tta tn  Coftantiiiopoli  , piantato  nel  palagio  di  Teo- 
dosio , dall'induftre,  & operofa  Carità  di  sì  gran  Da- 
nia. E pure  ella,  che  tutte  le  fue  delizie  haueua  ri- 
polfo  nello  fprezzo  delle  pompe  , vanirà  , e gran- 
dezze mondane  , rtcordeuole  de’  contenti-  goduti 
nelle  folttudini  di  Terra  Santa , doppo  efferfi  per  lo 
fpazio  d’vn’anno  trattenuta  alla  Corte  , determinò 
lui  r>uolgere  il  piede;  rifoluta  di  ritrouarfi  laPafqua_» 
in  Gierufalemme , per  far  hosnaggio  in  quel  tetrt- 
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po  dì  fefteffa  alla  tomba  del  fuo  Dio,  c riforgere  feco 
infieme  al  Cielo . 

Partì  ella  dunque  di  Coftantinopoli , affrettando  à 
iunghipaffi  il  viaggio,  per  giungere  al  porto  brama- 
to de’fuoi  npofì  , doue  anco  dcftinaua  di  paflare  il 
rimanente  de’fuoi  giorni . Rimale  per  la  fua  parten- 
za la  Reggia , e la  Cittd  tutta  inuolta  in  mille  tenebre 
di  lutto,  e di  pianto;  non  meno  di  quello,  che  fac- 
cia il  mondo , giunto  all'occafo  il  Sole . Minacciaua_ 
all’hora , col  flagello  de’ più  infoliti  rigori  il  verno,  la 
terra , che  tutta  coperta  d’alti  Hi  me  neui  pareua , che 
er  lo  timore  delle fuc  minaccie  impallidita,  fuenif- 
Ma  ella , che  fempre  prouaua  vna  feruorola  fta- 


Parte  di  Cn* 
ftaminopoli, 
e fa  ticorno 
in  Gcruft, 
lemme  • 
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te  nel  fuo  petto , poco  curando  idi  lui  sforzi  , non_, 
facendo  conto , ne  del  tempo  contrario , ne  delio 
ilrade  malageuoli  i praticarli,  ne  delletd  fua  affai 
inoltrata , ne  delle  forze  da’pati menti , mortificazio- 
e digiuni  grandemente  attenuate , ne  delle  prc- 


m 


ghiere  del  la  Corte , e di  molti  altri , che  per  lo  viag- 
gio l’inuitauano al  ripolò,  volaua,  non caminaua_> , 
predandole  l'ale  amore,  rubate  in  Cielo  ad  vno  di 
que’  gloriofì  Serafini , che  con  fei  ali  vide  Efaia  ; 
forfè , perche  llimauano  due  fole  infuflicienti,  per  for- 
uolareàgli  amplefli  del  loro  amato  bene.  Giunta-, 
verfolaiettimana  Santa  in  Gerufalemme,  le  paruo 
d’cfler  giunta  al  Paradifo:  perche  fe  oue  è Dio  iui  que- 
fto  lì  troua , vegendo  qui  collocata  la  ltanza  de’beati 
r ipofi  del  fuo  G>esù,  fregiata  da  lancie , fpine.  Croci,  e 
chiodi , gloriofi  trofèi  delle  fue  impareggiabili  vitto- 
rie, arricchittade’piùpreciofi  arredi  dèi  fuoCelefie 
guardarobba,  non  erro  à giudicare,  che  qui  anco  folle 
il  Paradifo . Ne  punto  le  mancauano  de  Beati  fieffi  le 
prerogatiue , & j contenti , perche  fe  mirauo  quefli , e 
fempre  goeono  vn  oggetto  di  cui  mai  fi  veggono  fa- 
tolli,  cercando  inceiiantcmente  nuouo  modo  di  mag- 
giormente pur  arlo , e goderlo  ; s ii  cuore  loro  bene  af 
' * conti- 
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continuo,  e gufta  il  nettare  della  diuinitd  ,e  pur  mai 
fazio , nuouamente  defia  di  ribeuerlo  ; fe  languifcono 
d amore,  e fuengono  amando,  ne  pur  amano  d lor 
gii  (lo  : ella  parimente  dalie  delizie  di  que’bead  fog- 
giorni , oue  nacque , vide , e morì  Giesù  afforta_*  , 
& ellatica  d loenuta , amaua , godeua , ma  non  fapeua 
quanto , ne  come  ; fi  craceneua  i giorni , le  notti  in- 
tieri a contemplare  in  que‘  fanti  Juochi  gli  cccelfi 
amorofi  della  ditiina  pietà , e non  fc  n’accorgeua_»  I 
vedetta,  volaua  , trafcorcua  dall'vno  , all’altro  Iuo- 
co , più  rapida  del  pen fiero , ne  pur  pattina , mentre^ 
per  tutto  rimanena  col  cuore  ; l’hauercfte  detta  in_* 
terra,  perche  in  Gierufalemme  , e pnre  nello  fteflo 
tempo foggiomaua  in  Cielo,  poiché  tutta  vnita  in_» 
Dio;  anzi  trouana  per  tutto  , e pure  in  vn  fol  luoco 
dimoraua , e dioinura  hidropica  d’amore , ò morfi- 
catad’amorofaDipfada,  quanto  più  in  dinoti  eferci- 
zij  fi  tratteneua , tanto  più  fi  moftraua  infaziabilo» 
crerceuano  le  fue  brame  al  pari  degli  affetti  ; mai  fa- 
zia  , mai  fianca , mat  contenta , fe  non  in  quanto  fi 
contentaua  di  quello,  che  piaceuad  Dio.  Defiderofa 
di  vtuere , e morire  con  Giesù , ma  Crocififlò , Id  dou’ 
egli  fall  la  Croce,  piantò  ella  vn  Monaftero;  non  fi 
curando  come  Pietro  del  Taborre,  mentre  più  ricco 
loggiorno  alla  fua  incomparabile  pieci  le  appreftaua 
il Caluario,  refo  affai  piu  felice  dagli  amorofi  deliqui) 
d’vn  Dio  morto , che  quello  da  prodigiofi  portenti  d” 
vn  Dio  gloriofo . 

Ma  troppo  mancheuole  farebbe  la  mia  penna , fo 
hauendo  feguito Mdania  fino  sù  le  cime  del  Calua- 
rio, ncn  là  feguiffe  anco  fra  l’altezzc  maggiori  de’fuoi 
più  illuftri  portenti . Ella  fù  tempre  vn  continuo  mira- 
colo; e maggiore  anco  di  fe  fielfa  la  direi  alPhora , ché 
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numerar  potrei , ò l’arene  del  mare , ò le  ftelle  del  fir-  . * 

mamento;  folo  n’addurrò  alcuni  : acciò  dall’vgnia__»  T ' 

fi  conolca  il  potere  di  quello  generofo  Leone  j da  vn_, 
picciol  dito  fi  mifuri  la  grandézza  di  quello  mollro  di 
virtù;  edavnabrcue  lìnea  s’argomenti  jl  pregio  di 
quello Apelle  di  Santità.  Trouauafiellain  Gierufa- 
lcmme , e le  fù  condottainnanzi  vna  donna , condan- 
nata dal  Cielo  à prouare  anco  in  quella  vita  i tormen- 
ti d’infèrno  ; forfè  per  «fuggirli  nell’altra.  Haue- 
rebbe  l’infelice  mollo  à compaflìone  le  Tigri , non_. 
che  gli  huomini , di  tal  guifa  era  da  quel  fiero  nemico  * 

dell’anime  nollre  sbattuta,  llrappazzata,  & afflitta: 

e balla  il  dire , che  teneua  l’Infèrno  leco . Melania.» , • 

ch’era  vnviuo  fimolacro  di  pietà,  veggendola,  tut- 
ta s’intenerì  ; ma  come  quella , che  lì  poteua  anco  di- 
re forella  giurata deH’humiltà , efortò  quelli , che  glie 
l’haueuano  condotta  innanzi, à menarla  à fepolcri  de’* 
martiri;  perche  eflèndofi  refi  quelli  à tutto  l’Inferno  - ' 

formidabili^  diltillando  dalle lor  ceneri  immortali  la  Puiurmn_* 
medicina,- fugato  il  Demonio  , l’haurebbcro  di  liruro  ìdi™i«mnt 
ritornata  alla  primiera  falute.  Rifpofero  quelli,  ch  i!  éorumla1iriÌ  1 
Cielo,che  non  può  errare  nell’aire  lue  difpolìzioni,gli  tu  diiuiia- 
haueua  d lei  mandati , perche  da  lei  anco  riceneflero  nlm.mchry- 
la  grazia.Humilmente  dunque  la  fupplicatiano,  d non 
Jfdegnare  i voti  riuerenti  de’fuoi  diuoti  feruirà  rimira-  Meuóhr.  1 
re, com’era  fuo  proprio , con  gli  occhi  della  fua  innata  Me“e  Utl  0 ; 

pietà  le  loro  compaffioneuoli  feiagure;  à non  voler  ef-  j 

ferauara  di  que’fauorijche  con  fi  prodiga  mano  le  ha-  : 

ueua  contribuito  il  Cielo,  acciò  ad  altri  generofamen*  ] 

telicompartiflè.  * ♦ * j 

Intenerita à tali  accenti  Melania,  parendole  con-  i 

ueniente,  che  rhumiltddalTeluoco  alla  Carità  ordi-  liberavi» 
nò,  ch’andaflèroal  tempio.  Qui  giunti,  prefodel-  pt‘,uw‘  - 
foglio  della  lampada, ch’iui  ardeua  legnata  con  elio  la  j 

bocca  della  foiritata , tofio  fuggilli  precipitofo  il  De-  ’ 1 

monio>apr  loia  poi  di  fubito  à render  grazie  à Dio,  $ 
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* , di  fi  fcgnalato  beneficio.  Ma  perche  diffi,  che  volfc#< 
Mt™n^  di  Melania  >ch’in  fi  gran  fatto,  cedcffe  alla  Cariti  ,1’hu-' 

' imita  le  palme  ? Errai  ; perche  furono  d’ambiduc  pari-, 

i pregi,  eguali  trionfi;  feruendofi  elladiquell’oglio; 
prodigiofo , non  ad  altro  effetto , fe  non  accioche  non 
à lei , ma  ben  sì  i quc’Santi  innanzi  il  cui  altare  arde- 
ua , fofle  attribuita  la  grazia . Così  nemica  de’mon- 
dani  applaufi , conquell’egliofleffo,  ch’aprì  la  boc- 
ca all'infelice  ofieifa  per  render  lodi  i Dio , chiufe  la_» 

. bocca  alla  fama , acciò  non  correffe  veloce  i publicar 
* il  fuo  merito  : e quantunque  non  fia  egli  atto , ch’a_» 
riacendere  il  fuoco , pure  con  cflò  anco  il  fuoco  d’In- 

• ' fernoeftinfe.  Quindi  potrete  òmio  Lettore  racco- 
gliere, che  non  è vfo  trafognato  dalla  pietd  moderna, 
ma  ben  sì  praticato  dalla  diuozione  antica  quello , di 

< fcrnirfi  per  medicina  de’nollri  malori  di  quell'oglio , 

che  confacrato  al  diuino  culto,  arde  in  vece  de’nollri 
Ogtio dui,  cuori  ne’tempi . Anzi  nello  itefiò  tempo  veggoui  a- 
omenti  llretto  à ringraziare  ilCielo,che  pure  ai  giorni  d’hog- 
«o , dì  qo»n.  gj  coaferua  d prò  de’calamitofi  mortali,  in  quello  del* 
*°  e‘CUi"  le  lampade,  ch’ai  merito  incomparabile  del  mio  Do- 
menico di  continuo  vegliano , virtù  tale , ch’ofcura  di 
gran  lunga  il  pregio,  de’più  celebrati  balfatni  ; fd  cur- 
uar  le  ginocchia  alla  diuozione  ; fnodarle  lingue  alle 
diuine  lodi;  fuenire  di  tenerezza  i cuori,  & inarcar 
per  merauiglia  le  ciglia  alla  pietd;  mentre  lo  vedo, 
latto  nello  iteflo  tempo  veleno  all’Inferno,  & anti- 
doto al  fedele,  non  folo  fugar  l’infirmicà  tutte , 
riuocar  anco  da  corpi  efaugui  l’anime  di  già  erran- 
ti; coid  giungendo  vnafol  goccia  d’elfo,  doue  noru 
iono  arriuati , ne  potranno  mai  arriuare  i medica- 
menti tutti  de’fauolofi  Efculapij , e de’tanto  celebra- 
ti Galcnij&Ippocrati.  Che  perciò,  doue  manca.» 
l’arte  in  quelli,  foprabbonda  la  virtù  in  quello:  for- 
fè per  darci  ad  intendere  il  Cielo , che  non  è mai  dit 
peraco , chi  in  lui  confida  ; e che  non  può  il  mortale^ 
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attendere  la  fallite , che  da  quel  Protomedico  , ch’c 
l’autor  d’ ogni  falute . » 

Ma  torniamo  di  nuouo  d Melania , eccitata  ad  ope- 
rare altri  miracoli, dalle  voci,  e Ibrida  coinpaffionctio- 
!i , d’vna  donna  fuenturata , che  per  dar  v^a  al  figlio, 
prouaua  nel  partorirlo  la  morte . V'accorfe  ella  pic- 
tofa , e fdegnata  contro  della  Parca , che  con  vn  fol  ta- 
glio crudele  , recidere  ardifle  nella  madre,  e nelffiglio 
lo  ftame  di  tre  vite , due  de’  corpi , & vna  dell’anima-, 
dell'innocente  pargoletto,  legolle  con  la  fua  cinta,  ap-  *“\orrt-J 
pacata  alla poucra  partoriente,  le  braccia>&  impedii-  partunenu. 
le  il  colpo  ; donando  in  vno  fteffo  tempo  la  madre  al 
figlio , il  figlio  alla  grazia,  & ambidae  alla  vita . Lun-  • 
go  fareife  voleflì  ad  vno , ad  vno  raccontare  i porten- 
ti, che  col  mezzo  di  quella  falcia , più  dello  fteffo  Zo-  ' \ 

diaco  prodigiofa  operò  ella.  Badami  folo  il  direjc’ha- 
uendo  da’lombi  caltiflìmi  di  Melania, attratto  virtù  di 
Paratifo  slcgaua, chiunque  legaua:  fe  pure  fi  può  dire, 
che  rimanere  slegato,  chi  da’lacci  ft  retti  ili  mi  d’indif- 
fol  ubili  obligazioni,per  la  ricuperata  falute,  trouauafi 
tenacemente  auuinto . Non  lafcierò  però  di  ridire^ , 
quanto  ella  Tempre  faceffe  pompa  della  fua  profond  a_»  /,  . 

humiltd:  mentre  all’altrui  mento  aferi uendo  ciò,  eh’-  ’ : 

era  parto  della  fua  Santità , diceua  : c’haueua  riceuuto 
quella  cinta , da  vn  huomo  di  fantiiBmi , & innocenti  .! 

coitami , onde  non  era  merauiglia , fc  tanti  miracoli,  c 

col  mezzo  d’eiTa,fi  degnaua  operare  la  diuina  mano. . ' i 

Portoli!  in  quello  mentre  l’imperatrice  Eudolfia  in 
Gierufalemme , fotto  pretello  di  iciogliere  vn  voto  far-  re  u 
to  di  vifitare  la  Reggia  de’cormenri  del  SaIuatorc,tna-  SlBU' 
ritata,  ch’hauefl’e  la  figlia:  ma  in  effetto  d ciò  fare  per-  -j 

fuafa,  e follecitata  da  Melania , mentre  dimorò  in  Co-  f.  *:  . 

llantinopoli , & eccitata  anco  dal  defiderio , c’haueua 
d’adorare  in  que’beati  luochi  la  vera  vena , e prima-,  M;bnia  ì-_j 
fcaturigine  della  (uà  faluezza . Le  andò  incontro  Me..  va*inwa«w  , 
Ero'.neVartc  I.  Q la nìa > i 
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*■  lania  ; c parucle , che  s’apriffe  il  Cielo,  per  ricolmali* 

, col  mezzo  della  Tua  virtg,di  tutti  i beoi.  Non  sa  la  mi* 
penna  fpiegare , con  quanta  riuerenza,  & affetto  la  ri* 
ceue  .Baila  il  dire,  che  di  due  cofe  Angolarmente  rin- 
graziò il  Cielo , cioè  : che  le  haueffe  concedo  di  baciar 
quel  terreno , che  col  proprio  fangue  haueua  inaffiato 
a (iio  prò , e fecondato  l'autor  della  vita  » e di  nafcere 
ne’fecoli  di  quella  Melania,  di  cui  sì  come  vantauali 
d edere  rhierente  fig!ia,qnanto  allo  fpirito , altrcttan- 
dei^Tero°?o  to  nc  con°fceua  indegna . Volfe  ella  ritrouarfi  prc- 
Fabbricato  (ente  alla  nuoua  dedicazione  del  Tempio , fabbricato 
i1  cai'tmct-  da  Melania,  per  lo  Monaftcro  delle  fue  Vergini , riue- 
yye  *“•  rendole,  e venerandole , come  tanti  Angeli  del  Ciclo  • 
Anz  i cflcndo  caduta,e  gittatafi  vn  piè  di  luoco,  rifana- 
ta  tantofto  da  Me  lania , meritò  d ’efpcrimentare  in  fe 
(leda , quanto  foffe  operofa , & efficace  la  fua  Cariti . 

' Così  in  que’luochi  d’ignominia  «ch’accrebbero al  fra 
diadema  nuouo  fplendore , e grandezza , trattenutali 
per  lo  fpazio  d’vn’anno,ch'vn  momento  parue  alla  fua 
feruorofa  pietà  ; doppo  d'hauer  fatto  pompa  della  fua 
Imperiai  magnificéza,  richiamata  à gli  adiri  del  T fo- 
no, prele  l’vltimo  congedo  da  Melania,tutti  tributan- 
dole per  gli  occhi  i più  diuoti  fentiméti  del  fuo  cuore . 
Ne  lì  farebbe  mai  partita,  da  vna  sì  cara  Madre , fe  ri- 
colmandola ella  della  fua  benedizione, non  le  hauede 
infieme  promefso  d’accompagnarla  per  tempre  con_* . 
l’Equipaggio  diuoto  delle  fue  feruorofe  Orazioni. 

Se  parte  però  da  luochi  Santi  Eudoflìa,  non  parte 
partejudor.  giàMclania,  che  ben  conofcendod  giunta  alfine  del 
fikreme*p*t  fuo  lungo  pellegrinaggio,  e richiamata  alla  Cclefle 
far  ritorno  Patria,  volfe  prima  d’iui  foruolare  nuouamentead 
scorte.  vnQ}  ac(  vno  vietarli,  diramando  con  vna  Sorgente  in- 
cefsante  di  lagrime  fopra  d’effi  le  tenerezze  maggiori 
de’fuoi  dinoti  affecti,  in  gnifa  tale, che  pareua , che  loc 
lafciafse  inteftarner.ro  il  cuore.  Haurebbe  voluto  Me- 
.....  • . ..  lania 
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latita , fe  hauefle  potilo,  portarli  feco  , non  fi  conten- 
tando di  tenerli  fcolpiti  nelle  vifcere  ; rincrefceuale  d’- 
hauerli  ad  abbandonare  sì  prefio  ; non  fapeua  , conio 
fiaccarli  da  elfi , lenza  lafciarui  l’anima  > prendeua  gli  ' 

vltimi  congedi  , ne  pur  partiua  ; grandinaua  fopra  di 

3 uelli  d mille»  d mille  i baci»  ne  fi  vedeua  fatolla  » fien- 
eua oflequiofe le braccie , per  feco  trarli»  ma  rima- 
nendo delufa,  lagnauafi  benché  in  damo  »che  non  fof- 
fero  corrifpondenti  al  fuo  affetto  le  forze;  rammarica- 
uafi  d’hauete  più  cuore,  che  braccia  ; pareuale,  che  gli  “ 

errarij  del  Cielo  folo,non  della  terra , follerò  degni  di 
sì  prezioli  Tefori  ; e dolendoli  amorofamente  col  fuo 
Giesiì  lo  intcrpcllaua,  perche  trafportando  nell’Empi-  • 
reo  le  cicatrici , non  haueffe  anco  feco  portato , e Cro- 
ce » e Spine,  e Canna, e Lancia,  e Colonna,?  Corona , e 
Flagelli,c  Martelli,  e Chiodi,degni  meglio  delle  ftelle 
di  fregiare  le  mura  luminofe  della  Celefie  Reggia , E 
perche  mio  buon  Ciesù , diceua  ella , voltile  voi  più  rif- 
plendente  dello flejfo  Sole  trionfare  nel  Campidoglio  dell'- 
Olimpo , f tnzjt  portar  con  voi  i trofei  più  pregiati  delle  vo- 
fregiarle?  Chi  vi  con  figliò  à collocare  fopra  le  felle  quel- 
le concauitd  beate  , oue  gettaronfi  i fondamenti  della  co-  . 4 

mane  fedendone , e lafciare  quà  giù  i ferri  da  cui  furono 
fabbricati;  le  pietre,  che  vi  s'adoprarono  ;le  colonne , che 
foflénneroi  portici  di  sì  eccelfa  machina  ? Se  oflentate » ~ - v 

benché  gloriofo , le  ferite  i e dotte  lafciate  il  ferro , che  vi 
ferii  Secolafsù  anco  vantate , Capitano  diurno , dibatter  lmP«raa'°Ia 
foggio  gaio  il  mondo , e debellato  l'Inferno;  e con  quali  or-  non  iolum 
me  ì Se  Monarca  amorofo  fopra  tutte  le  Sfere  formiate , 
per  meglio  vedere , & accorrere  follecito  alla  difefa  de’- 
vofbri  nutrenti  fudditi  ; e come  fentlarme  li  difendere-  armaram . In 
te  /fe  non  può , ne  [entrarne , ne  fenz.a  leggi , mantener fi 
la  Macflà  del  Trencipe  ? Se  vi  pregiate , chirurgo  di  Ta- 
radifo , d’inuere  rifanato  le  piaghe  di  quefl’ anima  pecca- 
trice ; e dotte  fono  gli  frementi  fabbricóni  della  mia  fal- 
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ue^a  ? Se  col  [angue  fparfo  per  lattare  le  laideggc  del- 
le mie  colpe  , qu-fi  con  pregiofo  colore  , battete  dato  gli 
yltimi  finimenti  al  vino  ritratto  della  voflra  infinita  pie- 
tà', perche  negate  i dovuti  trionfi,  fui  carro  della  gloria  , 
vel  Campidoglio  dell'Empireo , àque*pennelli  beati,  che' 
dipingendo , intagliarono  nel  mio  cuore  caratteri  profon - * 
diffimi  d9  tnnurner  abili , e perpetue  obligagioniì  Se  dalle 
ricche  miniere  delle  yoftrc  vfcerene  battete  tratto  l9  oro 
fimffimo , per  pagare  al  banco  della  diurna  Giuflizia  , i 
grojfi  debiti  de'mcndicbt  figli  i'^Adamo  , ditemi  : & à 
che  fine  lafciate  in  abbandono  i ferri  fortunati  , cb'yn  sì 
ricco  te  foro  ridonarono ? Venire  quejft  voflre  mani  pia- 
gate , qttefli  piedi  trafitti , quefto  coflato  aperto , vi  ferui- 
rono  di  pergamene  animate  , in  cui  à caratteri  di  / angue  e 
regiftr  afte  l'alto  decreto  del  'y  muer fai  perdono , le  confer- 
ete negli  archiuij  del  Cielo  ; e poi  ponete  in  non  cale  le 
penne  felici , che  lo  ftamparonoì  i^  n fiete  , anco  fra  que’- 
beati  fogli  > R è?  E dou  è la  gemmata  Corona  , quantunque 
di  [pine;  lo  Scettro  pregiofo  , benché  di  Canna  ; il  Trono 
augnilo  ,fe  bene  perche  di  due  tram , anguflo  ; le  Verghe 
ancorché  d ignominia,  cangiate  in  falci  reali  ; la  lancia 
arma  de  Grandi , e generoji;  la. Colonna  trionfale,  dotte 
f colpiteli  mirano  levojire  celebri  fmprefe  ; il  Martello  , 
& i Chiodi  con  cui  vittonofo  irichìodafie  l'abiffv  ? Se  fra 
gli  jifln  ben  due  Cotone  rimiro  ; e perche  non  vi  farà 
collocata  anco  la  vofir  ai  Se  vn  triangolo  di  / ielle  contem- 
plo', chi  toglie  il  formarne  vn  più  ricco  devo  fri  Chiodi  ? 

?s Jon  è il  Cielo  vn  tempio  ? perche  dunque  fe  gli  niega  l'- 
altare della  voflra  Croce  , dune  offenfìe  voi  flefo  per 
efpiagione  delle  noflre  colpe  , m facrificio  al  padre  ? Se 
nella  fucina  del  Cie4o  fabbricaci  t fulmini  , per  ferire  i 
mortali : non  potrà  iui  conservarli  la  Lancia,  la  Canna,  i. 
flagelli , la  Colonna  ',  & i Mai  tclli , per  dargli  vita  ? Chi  vi 
prohibifce  , di  trasferir  colajsù  la  voflra  Tomba  , il  Tre- 
fepe,  I#  fianca  de* voftrì  terreni  foggici  ni , fe  fiete  ormi « 
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potente,  e fe  librate  [opra  del  niente,  il  tutto?  Ma  mi  fe- 
ra ; e che  vaneggio  ? Chi  mi  toglie  à me  flejfa  ? £ come 
baierebbe  Melania  tanto  tempo  goduto  di  si  beati  fog- 
o tomi , come  biur  ebbe  impar  adifato  fe  Beffa  , con  lavi- 
ca di  sì  pregiati  firomenti  , fe  gli  baueffe  il  fuo  buon 
Giesù  trasportati  al  Cielo?  Veramente  mi  confefferei  vin- 
ta, fe  nonni'  accòrgevi,  chi  fciocco  , chi  del  paffato  fi 
cura;  poiché  foloh  gode  il  pr  e fonte.  SÌ  i ma  di  prefen- 
te  ancora , nonne  farebbe  priua  Melania?  Jlhi , e che. mi 
gioita  il  goderne  bora  , fe  deno  per  fempre  ccffar  di  go- 
derne ? Vorrà  dunque  Melania , per  arricchir  fe  fleffa  , 
trinar  di  sì  pregio  fi  Te  fori  vn  mondo  intiero?  T^on  già} 
vorrebbe  goderne , e che  ne  godeffe  il  mondo  ; vorrebbe  , 
che  ne  godeffe  Interra , e che  ne  godeffe  il  Cielo  ; vorreb- 
be che  dalla  lor  vifla  rimaneffero  imparadifati  i Compren- 
di, e fi  beafferói  Viatori  i gli  vorrebbe  in  fomma  qua 
giù,  e colafsà . Ma fe laragion noi  vuole,  s'il  Cielo  noi 
permette  ; vorrà  Melania  violentar  quello  , & ihtporre 
leggi à quella?  Scufate  la  voflra  Melania  ò mio  Giesù  ; 
perche  frenetica  d'amore , non  sà  ciò , che  fi  dica . Quefto  • 
ben  sà  ; cbe  v'ama , e che  v'adora-,  ne  troua  il  modo , d gui- 
fa  d'dmorofo  Volpo , di  qui  (laccarfi , ne  pur  vorrebbe  da 
voi  allontanarli  : marimarebbe  volentieri  qui  inchiodata, 
eleggendo  nello  Beffo  tempo  per  albergo  del  fuo  cuore , voi 
fua  vera  vita . 

Così  rancamente  freneticando  Melania,  (ì  trasferì 
il  giorno , che  nacque  alla  terra  Iddio , acciò  l’huomo 
rinafcefse  al  Cielo , li  doue  diuenuto  egli  pallore  per 
noftro  amore , non  ifdegnò  d’vn  vii  prefeps  i foggior- 
ni . Qui  dunque, diuenutajdla  ematica  nel  contempla- 
re gli  eccedi  d’vn  Dio  amante , che  per  noi  ingrandire 
abbafsò,  humiliò,  impicciolì , c quali  didi  annientò  fe 
ftefso , vegliò  tutta  la  notte  ; dicendo  alla  cugina  , che 
non  haurebbe  più  feco  celebrato  vna  tanta  Solenniti . 

Il  eiorno  vegnente,  dedicato  i trionfi  di  Stefano,  traf- 
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ferirti  i vilìcar  il  fuo  tempio , Se  hauendo  lui  pure  tutti 
la  notte  vegliato,  fattoli  dare  il  libro,  douc  ftaua  regi-  n 
ftrato  il  fuo  martirio.  Io  lede  ad  alta  voce;  e con  fi  Ae- 
rando , com’egli  Santamente  ingegnofo  hauerte  Impu- 
to fabbricarli  vna  fcala  di  fodirtimi  marmi,  non  punto 
inferiore  à quella , che  ridde  Giacobbe , per  portarli 
, agiatamente  al  Cielo, defiderofa  anch’erta  d’iui  inca- 
tninadi,  diffe  alle  fuc  figlie,  eforelle  in  Chrifto . 

Figlie  mie  dilettifjtme  , che  tali  ben  pojjo  con  Taolo 
u^STaìit  dìwi , perche  vi  bò partorito  à Cbriflo ) voi  più  non  vdi- 
tne  «glie . re[e  /4  mia  voce  t ne  batterete  Melania , che  v'affifla  ; per- 
che il  Cielo  mi  chiama , e mi  neceffita  à dilungarmi  da  voi  .■ 
Co'rtfoLitctti  perii  giù  chef*  m'allontano  evi  corpo  , non 
m' allontanerò  già  con  l'affetto*  Sarà  fempre  coti  voi  Mt- 
* lama  col  cuore  . Io  m'irtc amino  là  ione  potrò  maggior- 
mente gioitami'.  ne  bench'io  parta  , mi  fono  [cordata  di 
voi  , Infoiandovi  fra  le  braccia  ametrofifjme  di  desìi . 
Egli  farà  quello , eh' in  mia  vece  v'affiftetà.  Felici  voi  , 
mentre  in  tfeambio  d'vna  stviliffìnui  Creatura , v'è  dato 
in  forte  di  far  acquifto  del  vofiro  Creatore.  Ricordatevi 
qnant’egli  v’ami  ; quanto  od  vn  tanto  bette  fattore  è cìjf- 
cheduna  di  voi  obiigata . Ma  fi  ftameUino  dalla  vefint 
" mente  le  groffe  partite  di  debito , che  foco  tenete . Il  abbia- 
te fempre  innanu  à gli  acci»  voliti  ti  fine , perche  abbando- 
nando il  mondo  , battete  abbracciato  l' iflituto  Religitfo . 
Morite  al  mondo , e vìvetele  à Cbrifio  : anzi  fate , che 
muoia  à voi  il  mondo , fe  volete , che  viva  à voi  Dìo  . Vi- 
uete , come  fe  ’hauefie  ogni  momento  à morire  ; e v' affoca- 
re, che  mai  morrrete  . riabbiate  per  niofjima  infattibile 
nel  vofiro  operare  : cb’ Lidie  vi  vede . ubbidite  pronta - 
mente  k gli  alti  (noi  decreti  ; inchiodate  i vofiri , à fuoi  vo- 
leri ; non  vi  f cotti;  e m maio  col  penfiere  da  lui  ; di' egli  ri-  1 

cohnandoui  digrazte , mai  fi  jcofiarà  da  vdi . Queftijono  , 
ò figlie  gli  vittori  dùcameli" , < bevi  loffio . Beate  voi , fe-  ' 
gl'inciiercte  nel  cuore . f 
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Poftafi  poi  in  ginocchioni , orò  diuotafnentc  in_» 
quefta  guifa . Mio  DIO  , Spofo  di  quefl' anima  ingrata] dai- 
ce  refrigerio  dei  mio  cuore;  mia  vita;  mio  re  frigio;  mio  Sai - nm«. 
untore  ; meni  fpcrai , à cui  credei , il  qual  amai . Voi  ben 
fapete , che  fino  da  primi  anni  vi  conferai  me  fleffa , nul- 
la  in  riguardo  vofirp  Jlimdndo  le  ricche^,  la  gloria , i 
tuffi  , e paffatemptifrondatii . jt  vot  foto;  à voi  diletto  di 
qneffe  vifeere;  mia  dolcegga ; mia  fartela;  mìo  bene ; 
tofto  ch’btbbi  i'v[o  di  ragione  raccomandai  con  lo  fphito , 
il  corpo  yobligando , per  non  offenderai  anco  venialmente , 
la  mia  lingua , à rimaner  per  fempre  incollata  al  mio  pa- 
lato . Graiifle  pietofo  l'offerta  ; accettali e benigno  di  chi 
donanti  Ì affetto  ; r diuenuto  feria , guida , e compagno 
del  mio  pellegrinaggio , infognandomi  la  firada  della  vc- 
rafaluefea , e porgendomi  corte fe  Umano  ; mi  fottraeflc 
a pericoli  ,&  a naufragi  di  quello  mondo . Aia  bora , ch'à 
tempo,  che  qucftì  pMue  fi  conuerta  in  polue,  & il  mio 
Ipirito  a voi , che  lo  trcafie  , ritorni  ; prego ui  fupplice , e ri- 
uerentc , proftrat*  a vofiri  piedi , a non  ifdegnare  d’vdire 
l'humili  mie  preghiere  ; Buttino  quelle  tare  lagrime  ta- 
ce ff  unti  , fidemeffaggrerc  del  mio  dolore  alle  porte  della 
voflra  bontà;  acciò  moffo  a pietà  delle  mie feiagure , fia- 
te contento  di  lauare  con  effe , le  macchie  tutte  de'  miei 
peccati . Concedete  a quefl' anima  redenta  col  vofiro  fan- 
glie,  che  poffa  fenga  incontrare  i rigori  dei  voflro  gtuflo 
jdegno , prefentarfi  innanzi  il  tribunale  delta  voflra  di- 
urna Giuftigia . Sbandite  da  effa  ogni  confufìone  ; togliete 
ogni  impedimento  ; guardatela  dall' infida  defuoi  nemi- 
ci ; fagli  la  voflra  infinita  Mifeicordia  feudo  poderofo , 
per  riparare  i colpi  dell'Inferno,  Ben  fapete,  che  quan- 
tunque immortale , mi  batate  creata  mortale,  T/tr  trop- 
pa v è noto , che  wfh  v'è  buomo , clxnonfia  di  terra  ; tutti 
f urai)  di  fango  ; più  fragili  del  vetro  ; più  leggieri  del 
vento  ; più  ifiabili  d'vna  fronde;  più  ne*  idei  fumo;  più 
ha  di  del  letamaio  fieffo , Sì  sì , mio  Dio , voi  v:dctc , cb'- 
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24»  /ve  lama  signor  ammana; 

ad  altro  non  e nato  il  mortale , eh' ad  e [fere  berfagliò  delle 
miferie  ; imagine  deli  incoftanga  ; gioco  del  tempo  ; cibo, 
de'  vermi;  preda  della  morte ; fìmolacro  d' imperfergio *, 
ni;  jpecchio  d’ogni  infelicità.  Che  non  èia  nojlra  vita , 
che  vn  Iride , che  tofio  manca  ; vn  baleno,  che  bene  prefio 
fpanfee  ; vna  candela , che  di  corto  fi  confuma  ; vn  fumo,  . j 
che  fuànfee  ; vna  fcintilla,  che  di  repente  fi  [pegne;  vnet 
nebbia , che  in  vn  momento  fi  dilegua ; vn  vento , che  fu- 
bitoceffa;  vn  fiore,  che  nato  muore;  vn  filo  fottiliflimo  , 
eh' appena  tocco , fi  fpegga  ; vna  naue , che  camina  à ve- 
le gonfie  ; vn  vcccilo , che  velocijfimo  vola  ; vna  cafa  ca- 
dente ; vn  vafo , ma  rotto  ; ma  tela  d.' fragno  ; vn  punto 
m fonmxt  vn' ombra , vn  fogno , vna  breue  fauo.la , vna  1 
mera  vanità , vn  niente . Colmeggio  dunque  della  vofira 
incomparabil  Mifericordia , trahete  da  queflo  mio  nien- 
te , il  tutto  della  vofira  gragia  ; degnatela  con  occhi  pie - 
top  rimirare  la  fattura  delle  vofire  mani  ; compatite , be- 
tiigniffmo,  le  mie  fragilità;  fommergetele , pietofifjìmo , 
nel  mare  del  vofiro  pregjofiffimo  [angue  ; feancellate  , 
mio  buon  Giesù , tutte  le  mie  imperfeggfioni  ; f cordatati , 
amorofijfimo , d’ogni  mio  mancamento  ; fupplite  col  meri- 
to della  vofira  pajfione  ad  ogni  mia  commiffions , & om- 
miffione  infieme  ; accioche  fciolta  in  breue  da  legami  di 
queflo  mifero  corpo  l'anima  mia , poffa  monda  da  ogni  pec- 
cato , venire  à godere  voi  mio  bene , mio  vero  bene , mio  't 
[empiterno  bene . 

- Ciò  detto  ; fù  fubito  foprafatta  da  vniinfolito  ri^o,  i 
re , che  la  rendeua  anco  nel  mezzo  del  fuoco  del  dan- 
no amore, tutta  di  ghiaccio . Il  Mongibello  MefTb  no  i 
annida, ò fiamme  più  cocéti,ò  rigori  più  algenti.  Me- 
lania; fard  egli  dunque  vero,  ch’àli’hora  per  appunto  , 
che  imponete  fine  a’rigori  di  vofira  vita;  v'affalifca  il 
rigore  ? Che  nel  mezzo  della  fiate;  prouiate  il  Verno? 
Che  mentre  andate  d bere  dell’acque  di  quel  fiumeJ  , 
che  ricolma  di  gioia  incomparabile  la  Città  d’iddio-; 
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v’habbiate  i riempire  di  meftitia  ì Che  nell'erttrar  nel  . * ’ 

porco  della  vera  fìcurezza,  pauentiace  ; e pur  nulla  fti- , 
malie  i flutti  procellofì  del  mare  di  quello  mondo  ?.  . S - 
fe  temete  voi  Melania;  che  fari  di  me  ? S’alla  compara, 
fadelSouraHO  Giudice  llridono  per  lo  timore  anco  i • 
cardini  del  Cielo,  e vacillano  le  piti  falde  colonne;  die- 
farò  io  più  fragile  d’vna  canna , più  vile  d’vna  paglia,  < 
più  leggiero  d’vna  foglia  ? Se  cremano  gli  Alcidi;  co- 
me non  paueuterò  io,più  timido  d’vna  ì,cpre?Se  han-  V 1?!* 

no  tanto  paura  1 Santi,i  Giuiti,gh  innocenti;  che  fara-  uibuur,  imi 
no  i colpeuoli.irei.i  peccatori  ? Haueua  forfè  Melania 
apprefo  da  G irolamo.che  non  ve  alcuno,  che  non  pa-  |^um: 
lièti  d’apprefentarlì  al  T ribunaffopremo  di  quel  Giu-  “ ^ 
dice  incorrotto  i alla  cui  prefenza,  tremano  anco  gli 

Angeli:  onde  non  mi  merauiglio,  fe  tutta  fi  riempie  di  Nallu,  enim 
timore.  Chisd,  che  non  hauefle  da  iJaj-ionc  impara-  intrepidi  va- 
to,i  intimorire,  anco  temendo,  la  morte  ? Ma  che  dif-  cSmnimi'r 
fi  da  Ilarione , fe  ciò  le  hauea  molto  prima  di  lui  infe-  p^;1  adl>* 
gnato  il  fuo  amorofo  Maeflro  Chrifto , all’hora , che_» 


nello  fteccato  dell  horto , accingendoli  d duellare  con  c«pitpaae. 
la  morte , acciòche  l’arme  fodero  eguali , tutto  fi  tinfe  Eu*i*d"** 


• 14* 


Aqu*  muli* 
nen  pocue* 


del  di  lei  pallore;  tantopiù  vigorofo , quanto  che  tre 
mante,tanto  più  increpjdo,quanto  che  timorofo  ? Ec- 
cola dunque  à fronte  della  morte,  si  pallida,  che  la  di- 
rette prima  di  morire,  morta  ; sì  fredda , che  la  ftime- 
refte  di  ghiaccio  : e pur  viue , poiché  Ceco  tiene  la  vera 
.vita  ; e pur  arde , mentre  che  Tacque  tutte , & i rigori 
del  Caucafo  gelato , non  potrebbero  mai  eftinguere  £ eh”  uSe 
•le  fiamme  della  Cariti,  che  nel  fuo  petto  auuampano.  nec  flamini 
Era  la  fua  febre,  quantunque  ardente,  leggiera  ad  vn’-  cani** iI1S* 
anima  amante,  di  cui  famigliare  è l’ardore  : mortale-*  'Siili 

però,  perche  è forte  al  pari  della  fletta  morte,  amore*  aio.cant.s.* 
Portaua  Melania  l’incendio  nel  cuore  ; e non  lcntiri’1 
calore  nelle  vene  <*  Pur  troppo  lo  fence , mentre  più  , 
che  mai  feruòrofa  fi  dimoi  tra  , non  interrompendo 
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ponto  i Atti  Spirituali  efercitij,  anzi  maggiorai! te  ac- 
crefctnd  ol  1 spendendo  quel  poco  di  tempo , che  le  re- 
ftaua»in  aflìdue  orazioni;  in  colloqui)  amorofi  col  Tuo 
crotififlò  btftejiri  atti  d’amor  d’iddio;  in  hutnili  rendi* 
meriti  di  gfàfeie,  per  gli  fauori  ritenuti  dalla  fui  beni- 
gni (lima  mano  ; in  chiederli  rittetente  perdono  * dirci 
per  le  còftuntìfe  colpe»  fe  non  la  cotìofceffi  innocente , 
formando  tempre  baffi  fornimenti  del  Tuo  merito;  iti* 
vna  puntuale  conformiti  à fnoi  diuifti  voleri;  in  ratifi- 
cargli {'triforci  fatta  di  fe  ftefla  ; in  confeifarfi  indegna 
delle  fue  gtazie;  in  raccomandarle  col  Chriftiaftefmo, 
e la  Chieia  * rimirila  propria,  e delle  fue  diuote  figlie; 
in  re (Tegnariì  tutta, in  tutco>e  per  tutto.,frd  le  lue  arao- 
fòfe  braccia  ; in  ricorrere  alla  protezione  della  Sere- 
niffima  imperatrice  degli  Angeli,  de’Sàti  fuoi  protet- 
tori» & annotati,  e fpccìalmente  dell’Angelo  fuo  tute- 
lare ; in  còrifolare  rutti  quelli  > eh 'affittendo!  e al  letto* 
piangeuano  intònfolabil mente  la  perdita  d’vna  tanta 
madre  ; in  lafciargli  irifegnamenti  di  Paradifo » non_» 
parlando, che  d’iddio,  ò'con  Dio;  & in  fomma,  in  fare 
vna  generai  raflegna  di  tutte  le  virtù , c’hauendo  men- 
tre vide, nfcl  teatro  di  quefto  mondo, fatto  in  più  com- 
parii: bé  degna  pompa  del  fao  impareggiabi!  merito  , 
vollero  morendo,  dagli  il  finimento , con  terminare 

concordi rvltimoattotiifua vita.  Ricéuuti  dunque^ 
per  le  mani  del  Vefcouo  d'Ebron  tutti  i Sacramenti 
della  Chiefa,doppo  d’hauer  Sitamente  dirteli  i piedi , 
quali,  che  addentare  gli  volerti:  per  lo  viaggio,  ch’im- 
prendeua  ; additiate  le  mani  al  petto  in  forma  di  bel- 
liffima  Croce,  infègno,che  piriche  volentieri  riceue- 
ua quella,  ch’ilCick) le haueua  preparato;  ò perche 
volerti  con  le  proprie  mini  offerire , anco  morendo* 
il  fuò cuòre  d Dio;  abbattendo le  pai  pebré , per  far  ge- 
nerofecctrrro  alla  morte , acciò  contro  di  lei  à fuo  pia- 
cere tefilcetagliente  ttendelfg , fciolta  la  lingua  in-. 

• " 
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' que’diuoti  accenti , Sicut  Dominai  placuit,  itafaBam  efl:  Mori  chetai 
tutta  raflegnata  in  Dio , refegli  con  vn  dolce  fofpiro  gii  anni  rfel 

anima , ch’impazientc  di  più  lunga  dimora,  tutca_.  *’  vìdmo4idl 
anhclante , folpirauaa’defiati  amóri  di  quel  fommo 
bcne>ne’cui  bcatiffimi  abbracciamenti  fperaua , di  re-  ;}•**•*  nt.lh» 
fpirar  felice , per  tutti  i fecoli  dcll’Erernitd  . Non  y M.r.irolL'g. 
mai  bene  l’Horolqgio,fe  non  moftra  giufia  rvltim'ho- 
ra . Melania  camino  Tempre  bene  ; perche  anco  nell’- 
vltimo  punto  fi  moftrò  conforme , anzi  vniforme , a*- 
diuini  voleri  . Tale  fù  il  fine  fantiflimo  di  Melania, che 
non  haurd  mai  fine,  e negli  annali  del  Cielo,  enelltj 
Pergamene  de’cuori . Viflc  ella  per  non  mai  morire , 
e mori  per  Tempre  viuere . Ofe  vide , ò fc  mori , no  o_, 

vi(Te,ch’i  Dio;  non  morì,  ch’ai  mondo.  Le  Tue  luci 

furono  di  tal  -guifa  aperte  al  Cielo , che  non  puote,  an- 
co morte  crudele,  chiuderle , che  alla  terra . Non  sd , 

. che  fia  occafo , ma  gode  vn  feruido  , c perpetuo  me-  - 1 

riggio , chi  per  l’ccclitica  del  merito,  ficguc  la  traccia  C*- 
d’vn  fole , che  mai  tramonta . 1 

Dame,  che  tanto  pauentate  la  falce  di  quella  fiera 
Tiranna  delle  noftre  vite;  fatcuifcudo  contro  di  lei, 
delle  virtù  di  si  grand’anima  ; e liete  faluc  . Sono  elle 
di  così  buona  tempera;  che  non  temono , nedclTem- 
po  diuoratore , ne  della  Parca  micidiale  il  ferro . Ve- 
Uite  pure  l’arme  di  sì  gran  Capitanai  farete  più  fatate 
d’Achille . Pollo  ben  dire,  ch’ella  feguendol’infcgna-  indite  ». 
mento  di  P30I0 , fc  ne  facefle  vn  corsaletto , per  refi-  maturà  Dei  v 
fiere  intrepida,  d tu»  gli  affalti  dell’Inferno.  Io  non  firtereuduer- 
«/accingo , à contemplare  in  ella  virtù  alcuna  in  par- 

ticolare;  perche  vergendola  di  tutte  egualmente  ar*  f; 

ricciuta,  tutte  del  pari  rapilcono  le  mie  pupillead  am*  ti  / ictter^ 

| mirarle.  La  volete  vbbidicnte?  Benché  fin’hora  v’hab-  ìefati'/u* 
biadetto,  che  mai  morì, ad  ogni  modo  la  dirò  in  virtù  motum« 
dell'Vbb  d:enza  Tempre  more.  tmentre  quanto  immo- 
bile a propnj,  tanto  la  regno  mobile  a cenni  dc’Tuoi 
f maggi.*- 
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maggiori.  La  defidcratepouera?  Non  fi  può  dir  cf- 
, auantaggio , mentre  fi  fpogliò  per  fino  di  fe  fletta  , per 
Iddio . La  Tua  Cattiti , non  hi , che  inuidiare  a quella 
degli  Angeli  : perche  eglino  fono  calli  per  natura,Me- 
4 , laniaper  volontà.  La  fu  a prudenza  può  feruire  di  com- 

patto Geometrico, à tutto  vn  mondo.  Ella  fu  vn  Giano 
di  due  facete, che  feppe,e  preuedere,e  prouedere.  Mai 
la  Giuftizia  vide  meglio, che  dalle  lue  mani , ò brandi- 
to lo  fiocco , ò librate  le  bilancie.  Tutto  ITnferno  non 
lii  bafteuole  ad  atterrire , ad  atterrare  la  Fortezza  del 
fuo  cuore.  Tutti  i lutti  mondani,  e le  delizie  del  fenfo, 
non  puotero alterare  la  Temperanza  del  Tuo  animo. 

' Oh  Diolquanto  fù  nella  Fede  ficura  ; nella  Speranza-, 
fcrmajnella  Carità  ardente!  Non  così  arde  Etna  ; non 
così  fida  nella  fua  della  gradita , le  luci  innamorate , la 
* calamita;  non  così  è ficuro  di  fua  luce  il  Sole.  Direi, 

ch’all’Humiltà  ponefie  il  non  più  oltre:  mentre  più  ol- 
tre del  niente  non  poteua  ftenderfi  colei , che  fi  flima- 
ua  vn  niente . La  fua  Pietà  non  hebbe  pari:  perche  per 
■ renderfipietofaà  gli  altri,  fù  difpietata  feco . Nelfop- 

„ portare  il  Cognato  refe  pago  Dauidde  di  ciò,  ch’egli 
ìuiniicus  malageuolmentecapiua,cioe  :come  (appia  1 humana 
^xiirctnfihl  pazienza  non  folotolerare l’inimico  giurato, ma  il  có- 
fufnnuiflem  giunto  infidiatore  ancorale  l’amico  fìnto . Nella  Man- 
vero homo  iuetudine,  ben  dimolìrò  d’eflèr  difcepola , di  quel  gran 
dui  meo»,  èc  maefiro,  cheli  vanta  di  non  profeflar  altre  dottrine-* 
ì Miismeu*.  nelle  fue  fcuole,  che  quelle  infognate  da  sì  Eroica  vir- 
Difcirc4i  me  tu . Con  la  Modeftia  rapiua  gli  huomini;  con  la  Diuo- 
5?  humllu*11  zinne  innamoraua  gli  Angeli . Col  difpregio  de’mon- 
corje.  Max  dani  tefori , tcforizzaua  in  Ciclo  ; mortificando  il  cor- 
po, ingrafsaua  lo  fpirito  ; c facendo  fchiauo  il  Tuo  voler 
v. àDio,  locoltituiua  patrone  dello  ftefib  Dio.  Il  defi- 
• '**  • derio,  che  tcncua  delle  cofeCelelti,  la  rendeua  anco  in 
terra  Gelefte;  lafolitudinele  feruiuadi  Paraaifo;  ilfuo 
filcnzio  facetia,chc  di  continuo  parlafse  con  le  fourane 


men- 
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menti-.  Con  la  prefeueranza  nel  ben  operare , pareua 
c’hauefsc  rubato  l’i m mutabilità  à Dio  ; col  diligente , 

& affidilo  fquittinio  delle  fue  azzioni,ch’impouerilse 
delle  fuebilancie  la  diurna  Giudiziale con  vnaincom-  > 
parabile  allegrezza  di  fpirito , praticata  ancora  nello 
maggiori  anguille,  c’hauefse  mefso  à facco  le  doti  dc’- 
Bcati..  Dimollrandofi  fiera  nemica  dell’ozio,  l'hau-  awicmo' 
refte  detta  partecipe  d’vn  raggio  della  Diuinità,ch’è 
fenipre  in  atto  i veggendòla  di  continuo  leggere, feri- 
uere,  parlare,  vdire  la  parola  d’iddio,  forz’cra  giudi- 
carla intima  fecretaria  fua;  che  per  renderla  piu  prati- 
ca, e capace  degli  affari  diuini , togliendola  d fe  itefsa , 
à forza  d’ellafi , e di  ratti,  fouente  la  trasformaua  in 
lui . Nel  zelo  dell’honor  d’iddio , fembraua  vn’Elia ; 
nel  confutare  gli  herctici,  la  fua  lingua  era  più  taglien- 
te della  (pada  di  Gedeone  ; nel  giouar  altrui,  fu  vn  So- 
le di  bontà . Nell’intelletto , di  poco  cedeua  à Cheru- 
bini; nella  volontà,  emulaua  i Serafìniinella  cognizio-  * 

ne  di  tutte  le  faenze , fu  vn  moftro  di  fapere . Nella_, 
nobiltà  del  fangue , non  hebbe , chi  inuidiare ; ne’bcni 
di  Fortuna , l’haurefte  detta  vnica  fua  herede  ; nella  li- 
beralità , auanzò  la  condizion  del  fefso;  nella  magnifi- 
cenza,fu  maggior  à tuttijc  negli  abbellimenti  dell’ani- 
mo, fuperò  fe  Itefsa  ; Ella  in  vha  parola , fu  l’Afilo  di  “ dtn.u«ste 
tutte  le  virtù,  e farebbe  afsai  più  facile  annouerarc  i • 
raggi  del  Sole , ch’i  fplendori  di  quelle  doti , ch’illu- 

ilrarono  cosi  nobil’anima.Io,hò  mie  Damc,defcritto 

la  fua  vita, non  già  i funerali  ; perche  non  mi  pareti  a r 
degna  d'efser  fepolta colei, che  merita  di  femprevi- 
uere  nelle  memorie  del  mondo.  Ma  fo  pure  non  vole- 
re, che  sì  gran  Dama  infepoltarimanefsc,  ergetele  vn 
regio  Maufoleo  dc’voflri  petti  ; ch’altra  tomba  noiv 
merita,  chi  fù  il  cuore  della  virtù.  Felici  voi , s’vn  tal 
cuore  haurete  : perche  ben  lì  potrà  dire , che  Ila  l’ani- 
ina  de  voilri corpi, Iddio.  \ 


Mela- 


’■  3^4  Melania  Signora  Romana . 

' Melania , conofco  d’hauer  troppo  ardito  ; mentre 
cflendo  io  vn’abitto  di  miferia  , di  voi  hò  imprefod 
Ab/mu  fcrjuerc , chc  fietc  vn’abitto  di  Santità  : forfè , acciò  in 
m*  mc  s’auuerrafle;  ch'vn’abitto  inuoca  l’altro  abiflò.Voi 
non  potete , come  quél  Grande , dolerui , d’effer  nata 
in  vn  fecolo  infelice , in  cui  non  vi  fotte , chi  potette  far 
Echo  al  voftro  merito  ; perche  villette  ne’tempi , anzi 

r rt  5 a-K/* /-/Si*  !rv 


C-ifo’amo  fotte  cara  d quel  Girolamo  , che  coti  lo  ftipcndiodella 

rrt'*  ì <icUio»  • ..«.A  - iT~  1 A A A rrlì  oisrJ'infi  firn  nr»mr  _ la  Fama  . • 
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RVmieUdd  virtù , affoldò  à gli  applaufi  del  fuo  nome , la Famy 

Ben  sì  potreftelagnaiui  con  la  morce,  che  nemica  del- 
le vottre  glorie , gli  habbia  tolta  di  mano  quella  pen- 
na , che  fù  tanto  liberale  alle  Palile , alle  Afelle , allo 
Biefille , all  Euftochie , & alla  voftra  grand’auola  Me- 
lania. ner  riporla  nelle  mie  mani,  che  di  Girolamo  al- 
J ,l,*l  Cìm»  r>prA  anm  nelle  in. 


é\ 


ito  non  ratte ngo .ch’il  nome . Siete  però  anco  nelle  in- 
felicità  felice  ; perche  s’afcriuerà  quello  pure 


1» 


\ 


% 


-, r - d voftra 

gloria  : mentre  diradi , che  non  fenza  voftro  (ingoiar 
miracolo , habbiate  dato  vita  alla  mia  tarpata  penna , 
acciò potefle co’fuoi voli  colà  poggiare,  doue  non- 
«iun^e, ch’il  voftro  piede  . Quanto  d me,  be.ncho 
& troppo  habbia  ardito,  non  però  me  ne  pento: 
perche  quand'anco  fotti  ftato  ficuro  di  ri- 
r maner  affogato  entro’l  pelago  del  vo- 
ftro incomparabil  merito,  dolce 
mi  farebbe  ftato  il  morire  ; 
mercè  , che  chiudendo 
la  vita , col  da  me-* 
tanto  riuprito  r 
sì  il<  nomej  » 

di 

MELANIA  , farei  • 
morto  col  melo 
in  bocca-,  * 
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On  hanno  (bruito  > nc  Temono  i Ro- 
mitaggi , e Monafieri , come  forfo 
qualche  (ciocco  penfa , folo  à gente-» 
rozza  è plebea  . Sono  tutti  incro- 
ftati  delle  memorie  de’Grandi . In_» 
elfi  anco  frd  le  tenebre , meglio  de’- 
" pironi  del  Cielo,  fcintilla  il  luftro  d’- 
vna  reai  Maeftà  ; ne  v’è  palmo  di  terreno , che  non  fia 
fiato  bagnato  da’preziofi  (udori  di  nobiliffimi  Eroi  > 
ch’hanno  (limato , come  gii  nell’Anfiteatro  faceuano 
gli  antichi,  d’innalzarfi , abballandoli  i que’feggi,  che 
benché  infimi  per  Io  (ito,  fono  però  i gli  altri  fuperio- 
ri  per  la  digniti , e per  la  Religione . Fanno  di  ciò  ir- 
refragrabil  fede , e faranno  Tempre  mai  per  tutti  i fc- 
coli  dell’Eterniti,  le  gloriole  memorie  degli  Antoni), 
degli  Arfenij,  de’Giofafatti,  degli  Egidij,  de’Sebaldi, 
de’Geroldi , de’ Vinualoci , de’Gutlathi  , dc’Giodo- 
chi , degli  Alloini , de’Salomoni , de’Brunoni , de’Ro- 
-mualdi , de’Benedetti , de’ Domenici , delle  Maddale- 
ne, delle  Dimpne,  delle  Ermelinde,  delle  Paole , delle 
Chiare,  dell®  Melarne,  delle  Margherite, delle  Cone- 
gonde , c di  cento, e mill’altri  illuAriifimi  personaggi, 
è generofe  Amazone , c'hanno  con  le  Selue  tramutate 
le  Città ,e  con  le  picciole  capanne, e celle,  le  valliffime 
Reggie  ; ch’hanno  depofte  le  porpore,  per  vellir  vilif- 
. .Eroine "Parte I.  . R fimè 


Romitaggi 
e Monaitcri) 
proprio  feg- 
gio  4zi  grati* 

di. 


Nobiliflìmo 
iti  gli  Egi- 
zi)» 

Cittadino 

Romano. 

Del  Re  dei 
India. 

Dei  Re  d*  A- 
tene. 

De  i Rè  di 
Dania. 

De  Duchi  di 
SaflonU.  *" 
Tutti  tre, dei 
Rèd  Inghil- 
terra. 

Della  ftirpe 
de  i Pipini. 
Dei  Rè  d^j 
Vngaria. 
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»e»  primi  di  lime  lane  ; «ettari  gli  Scettri,  per  impugnar  la  Croce  ; 
coloni»,  calpeftate  le  corone , per  fottoporre  il  capo  ad  vn’hu- 
iuùe“Lh,<1‘  piile  Capriccio,  più  (limando  le  fne  ruuide  fila , cht> 
Norcu?°  dl  gli  ori,  c le  gemme  de’loro  preziofì  Diademi , Sono  i 
Ee'srandi  di-  Grandi  quantunque  frd  gli  huomini  Giganti, apprettò 
sfgnot»  di  d'iddio  meno,  che  Pigmei:  onde  non  èdameraui- 
ìvlud’it-  gliarlì,fe  depongano  a’fuoi  piedi  i Scettri,e  le  corone; 
End».  (limandoli  all’hora  maggiori, che  fono  fatti  degni  del 
Sdì Pipino!  foo  vaflallaggio . Aggiungali, che  molto deue la  no- 
S'mennone'.  bìlcd,  come  più  fauorita  degli  altri,  d Dio  : poco  però 
Ee’M  deir-  jn  riguardo  delle  fue  obligazioni  quel  Grande,  che 

rnenicana."  tutto  atico  fi , per  leruirc  vn  sì  degno  benefattore . Il 
c«ot  Remi  fangue,  le  ricchezze,  le  dignità,  le  preminenze,  gli  agi 
D*'ttèd>vn-  per  poter  far  acquillo  delle  virtù,  fono  lingue  di  fuo- 
gariafoomc-  co,  che  fedendo  fopra  de’loro  capi,  ò dormano , ò vc- 
imperìtrict.  glino,  gli  ricordano,di  quanta  grotta  fomma  vada  ap- 
pretto d’etti  creditrice  la  diuina  bonti:  mentre  tanti 
cum  auge»,  belli  fpiriti  lì  trouano , che  per  eflfere  priui  di  que'cò- 
Ì“ónts«iàm  modi , entro de’quali eglino soffogano , fono nccefli* 
notum*Grcj" tat*  ^ Sotterrare  i loro  talenti , rimanendo  come  gem- 
vap.  hom  *•  me  fcpolte  nel  fango,  priui  d’ogni  lullro , e fplendore  ; 

. in  Euan*.  cjic  per  ajcro  farekbcro  atti  d mettere  il  Sole  negli  oc- 

f • Cran<11  „a4_  chi , e far  anco  di  mezza  notte , nafeer  vn  mezzo  gioir- 
lo pia  dagli  no.  Credo  »che  neTrionfìcoftumaflero  il  ricordar- 
, «nuli  «fu??  gli , ch’eraoo  huomini,  cioè  à dire  in  niente  differenti 
f «nuina  Ben-  dagli  altri , fe  non  in  quello , che  gli  concedeua  Iddio  : 

accioche  trionfando  ne'loro  petti  la  Gratitudine  ver- 
Vnogitan.  fodi  lui , anco  fra  i bollori  de’comuni  applauli , più 
tridsdo  Me?  fcruidi  in  etti  fpiccafl’ero  i bollori  de’douuti  oflequij . 
imento  te  ef-  Ben  conobbe  vn  tanto  obligo  Apollinaria , di  cui  nora 
1 n * c’accinghiamo  d narrare  i gloriolì  getti;  che  quantun- 
que nata  di  nobilittìmo  fangue, mai  lì  ttimò  più  nobile 
d’all’hora,  che  puote  tutta  donarli  al  feruigio  diquel 
fopremo  Monarca,  da  cui  depende  ogni  vera  nobiltd , 
c grandezza . 

* t t 

Ella 
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Ella  fu  figlia  d’Antcmio , che  nella  puerizia  di  Teo- > * 

dofio  il  minore , reffe  l'Imperio  d’Orientc  . Hebbe_*  BafoX Ife* 
quelli  due  figlie»  l’vna  potiamo  dire, almeno  quanto  al  '*  f;‘«  »n®°* 
corpo,  tuttta  nel  Demonio , perche  indemoniata;  non  Mauiroio- 
già  quanto  airanima , che  nello  Hello  tempo  ben  può  *iorno“'°dì 
cfler  del  Cielo.L'altra  di  cui  noi  bora  parliamo , e nel- 
l'anima  > e nel  corpo  tutta  d’iddio . Benefpeffo  per- 
mette  la  diuina  Prouidenza , che  Io  fteflo  Demonio  ci 
fcrua  d’Angelo  Cuftode . Così  faceua  egli  con  Paolo  » mio 

acciò  per  là  moltitudine  de’Celefti  fauori , che  dalla » Demoaio  be 

mano  benigniflìma  del  Tuo  fourano  facitore  giornal- "^aepj.ffoA5Ì 
mente  riceueua,non  s’infuperbilfe.  Così  lo  ftelfo  Paolo  c»*1®* 
diede  in  balia  del  Demonio  il  corpo  d’vn  lafciuo, acciò  * * 
egli  vietandogli  il  peccare,  necuftodifle  l'anima.  Così  5te5SS*toÌ 
quel  grande  habitator  degli  Eremi  llarione , Icongiu-  "um“u0t'^ 
randò  vna  Verginella  indemoniata  , c rinfacciando  roihi  ftlrniia 
della  fua  temerità  il  Demonio , c’haueflfe  benché  cac  'Ana- 
ciato dal  conforzio  degli  Angeli , hauuco  ardire  d’an-  • 

dar  ad  habitare  con  quell’Angelino  di  purità, ne  ripor-  phiwt.i. 
tò  in  rilpofta;  che  lo  faceua  per  comando  d’iddio , non  ad  e£Ó  quMem 
altro  effetto , che  per  Cuflodire  la  fua  Verginità , & inno - 
cenza . Gran  cura  efclama  Ambrofio,che  tiene  il  Cie-  modi  homù 
lo  di  noi  ; già  che  non  contento  d'hauerci  deputati  per  "*  Tn^fu”* 
miniftri,e  per  cuftodi  gli  Angeli , vuole  anco,  ch’i  De-  rv,,s?1 
moni)  à loro  marcio  dilpetto,  inuigilmo  alla  noltra  fa-  Gt.i.cor.t. 
Iute  ! Così  mi  dò  à credere  folle  di  quella  innocente^  v,  virane* 
Verginella,  figlia  d’Antemio,  e forella  della  nollra  di- 
uota  A pollinaria;  non  hauendo  ella  in  quell’età  tenera  «?<<<»  ci«u 
potuto  mancar’ in  altro, ch’in  elfer  figlia  d’Adamo.  Si,’ " wu 
Ma  1 afe iamo  cortei  trauagliata  dal  maligno  Spirito , e fmpeD«.bA» 


facciam  ritorno  ad  Apollinart'a  affittita  fempre  mai  br<j- . 

ì il  o ; • 1 • ; « /■  « r • 1 r j /*  Vita  btl« 


dallo  Spirito  diuino:  c'hauendnfela  fcielra  per  difee-  i*«à  piti  unii 
pola , talmente  l’addottrinò  nelle  maflimc  del  Paradi-  “ * 
fo  ,ch‘anco  negli  anni  puerili  vinceua  nella  diuozione» 
c bontà  i più  efcrcitaci  macftri . Veramente  non  fi  po- 

R » teua  , 
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teua  trouar  per  lei  nome  più  opportuno  d i quello:  per- 
' ‘ che  fembraua  in  fatti  vn*Apollo  di  Virtù.  Era  ella  Poc- 

. chio  deliro  de*genitori , quali  vergendola  non'  mena 
: bella, che  buona,  già  ad  alti  maritaggi  la  dellinaiiano. 

I li  ben  dilli,  alti  j perche  non  doueuà  ella  hauere  altro 

* ; , • .■  • fpofo , ch’iddio . Quanto  dunque  penfauano  quelli  d’- 

. apparentarla  col  mondo , tanto,  ella  fprczzaua  le  fuo 

* maluagic  carezzeine  d’altre  nozze  lì  mollraua  bramo- 
wiiurfi1!01  la,  che  di  quelle  del  fuo  dilettiflìmo  Giesù  . Ciò  rin- 

crcfceua  fuor  di  mifura  à quelli.T utta  volta  non  volen- 
do difguftar  la  figlia , che  sì  al  viuoamauano,  ne  dan- 
dogli l’animo  di  nauigare  al  contrario  de'fuoi  voleri, 
còncordi  come  s’imagitiauano  d quelli  del  Ciclo  ; poi- 
ché la  vedeuano  tanto  inchinata  alla  Religione,le  per- 
meerò il  portarli  ad  vn  Monallero  di  Sante  Monache , 
perfdt^pu?.  acciò  potelse  da  quelle  apprendere  à leggere  i Salmi, e 
la.  diurna  Scrittura . In  facci  la  dilettazziòne  è quella, 

* ’ che  dà  il  compimento  all'opera  : fenza  d’elsa  non  ù fà 

cofa  alcuna.  Era  tanto  il  gulto  d’Apollinaria  , ch’in_. 
breue  tempo  fece  miracoli.Non  lì  poteua  trouar  difce- 
pola  più  di  lei  follecita  nell’impararc , prella  nell'ap- 
prendere,  tenace  nel  rattenere  ciò , ch’apprefo  haue- 
/ ua.  Hcbbero poco , ch’affaticare  fecole  Maeflrc,ha- 

uendo  ella  io  brcuillùno  tempo  apprefo  ciò ch’vu’al- 
tra  non  haurebbe  imparato  in  molti  anni . O fofse  il 
, ••  • Cielo , ch’illullrafse  la  fua  mente,  ò amore , che  fecon- 

darsela fua  volontà  ; certo  e , che  cedettero  l’ali  della_ 
fama , alla  velocità,  del  fuo  perfpicacilfimo  intendi- 
mento. 

; Già  diuenuta  di  difcepola  Maelìra , non  meditaua» 

che  cole  corri fpondenti  alla  grandezza  del  fuo  foirito  . 
r "t  Àndaua frà fe  lìefsa  architettando  di  fabbricami  v«l» 

mondo , feparato  dal  mondo  : e perche  quella  le  riu- 
. ,fciua  vna  machina , che  ricercaua  molto  tempo , & in- 
v dudria , pensò  no  a eker  bene  di  più  differire  à gettar- 

* v. . * . • « nc 
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ne  i fondamenti . Coftumanafi  ne’fecoli  andati , al- 
l’hora  , che  da  Barbaro  ceppo  opprdTa  , non  pian- 
geua  la  Paleltina  nella  codardia  de’  Chriftiani  le  Tuo 
mal  nate  fciagnrc  ; ne  l’ Oriente  dell'  Ottomanna_» 
Luna  » haueua  al  Sole  della  vera  Fede  coli  nell’Afìa 
apprettato  l'Occidente  t frequenti  i pellegrinaggi  ; 
fpopolandofi  le  più  vicine  , e remote  contrade , non 
ad  altro  fine , che  di  vifitar  que’luochi  venerabili, per 
cui  popolare  , & arricchire  jnfieme  ,s’era  impoue- 
ritocosìdi  habitatori,  come  de’fuoi tefori  il  Cielo, 
mentre  v*  haueua  deftinato  Iddio . Chi  voleua  fenza  . 
fcorrer  l’Europa , viaggiar  l’Afia,  penetrar  l’Africa , 
e fpiar  l’America , veder  l’Europa,  l’Afia  , l’Africa-., 
e l’America  infiemc;  baftaua',  diffe  quel  Girolamo, 
che  fc  bcn’hebbe  il  petto  più  duro  del  Bronzo  , gii 
chepuote  far  refiftenza  a’colpid’vn  fatto  , fù  però 
di  lingua  più  molle  del  latte , e più  dolce  del  mele,» 
fletto , che  fi  portaffeòsù  le  pendici  del  Caluario  , ò 
fopra  il  colle  di  Sion,  ò nelle  Campagne  di  Nazaret- 
te , ò al  fortunato  tugurio  di  Betclemme . Quiui  rn_. 
mondo  fcorgeua , che  per  effer  veramente  mondo,  en- 
tro vn  mar  di  lagrime  di  diuozione  attuffaua  quanto 
haueua  d’immondo.  Mache  merauiglia,  che  la  fola 
Palettina  poteffe  chiuder  vn  mondo  : quando  vnjL* 
femplicefua  valle,  fari  nel  giorno eftremo  pur  trop- 
po capace  di  quello  ? Moda  dunque  dall’efempio  di 
tanti  Apollinana,  defiofa  ancor’ effa  d’adorar  di  pre- 
fenza , ciò  che  gii  inchinaua  con  la  diuozione,  fuppli- 
cò  i genitori  i volerle  concedere  licenza  di  poterli  co- 
li portare  ; oue  dentro  d’vn  rozzo  fafso , più  pregiato 
ad  ogni  modo  del  fuperbo  fepolcro  di  Maufolo , rima- 
fe,e  morta  infieme,  e rauuiuata  la  vita . Rincrebbe^ 
non  poco  i quelli  la  dimanda  , malageuolmcnte  po- 
tendo tolerare , che  partendo  la  figlia , che  tanto  ama- 
uano,con  elsa  fi  difpartifse  buona  parte  del  loro  fpirico. 
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Tuttauòlta  temendo  ,che  fe  ciò  lenegauano , farebbe 
la  negatala  Hata  troppo  pungente  ali’animo  della  fi- 
*;r  glia,  chetamente  piagato  poteua  correr  ri  fchio  delia 
fletta  vita:  giudicarono  più  efpediente  concedendolo 
la  grazia, làfciar,  che  Ceco  infierire  pellegrinafle  più  to- 
*,  : + Ilo , che  fi  perdclfc  il  loro  cuore . Così  dati  gli  ordini 
c :!  opportuni  per  la  fua  andata , e pollo  all’ordine  vn  fu* 
perbo equipaggio,  qual  fi conueniua alla  figlia d’vno, 
che  teneua  all’hora  nell  e mani  le  redini  di  tutto  l’im- 
pero dell*  Oriente  ; prefi  gli  vltimi  congedi  da’gcnito- 
luùimiMà  ri , che  furono  figillati  da  copia  grande  di  vicendeuo- 
vìfiur  n sin.  li  lagrime  di  tenerezza,  s’imbarcò  Apollinaria , con_. 
(•Sepolcro.  tutta  ja  fua  Corte , dirizzando  di  primo  tratto  il  corfo 
~ • verfo  Afcalona,  vna  delle  Città  maritimc  della  Paletti- 

• • **  na.Quitii  approdata^urbatofi il  mare,  forfè  per  l'ina* 

. * . * /pettata  comparfa  di  sì  riguardeuol  nauigante,  fi  trat- 
tenne alcuni  giorni  : /pendendoli  in  vifitare  le  Chicle , 
Monatterij,e  luochi  pij  della  Città , difpenfando  à tut- 
, ti  con  Regia  mano  abbonda  ntiilìme  e limofine, fino  à 

; tanto , che  abbonnaedatefi  Tonde , puotero  portarti 

< : non  meno  à fe  ftefle  , che  alla  diuota  pellegrina  col 

1 M v commodo  di  feguitar  H fuo  viaggio , la  tanto  fo  /pirata 

y calma.  Eccola  dunque  col  fuo  arri uo  in  Gieruiàlem* 

me , giunta  nel  centro  delle  vere  felicità . 
j-.  Non  sa  qui  la  tuia  mal  temperata  penna , folo  affile- 

" “5  ' fetta  ad  ogni  più  villana  rozzezza, /piegare  gli  vfiiciofi 

; ■ oflequij,  e diuoti  affetti , in  che  proruppe,  alla  fola  ve- 
pri-... duca  di  que’beati  luochi,  che  puotero  già  (pezzate  per 

la  tenerezza  i fatti , non  ch’i  cuori  degli  huomini/om- 
tninittrati  da  due  gran  perfonaggi , th’indefefiì  ouun- 
que  portauafi  la  feruiuano;  pietà,  & Amore . Haureb- 
be  giurato,  benché  pellegrina,  e viatrice,di  non  ritro- 
tui . uarfi  piu  in  terra,  ma  ben  si  nel  Cielo,  tanti  erano  i gu- 
fti,  e le  dolcezze,che  beatificauano  il  fuo  ipirito . Ne  fi 
farebbe  di  gran  lunga  ingannata;  poiché  la  per  appun- 

[ ■ . • to 
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to  ritrouauafi , dotie tanto terfipo  foggiórnò  Iddio. 
Vifitò  riuerente  tutti  quc’luochi,  oue  nacque  , ville  , e 
morì  Gicsù  : c nello  fletto  tempo  rinacque  anch’efla_» 
allo  fpiritojviffe  alla  grazia ;e  morì  al  mondo.O quan- 
te volte  baciando  teneramente  que’ falli , che  làlkica- 
uano  le  ftrade  del  Caluario , e piloterò  feruire  di  Ara- 
to , ahi  quanto  difaftrofo  ! all’appalfionato  fiio  bene  » 
chiamò  il  proprio  cuore  afsai  più  duro  di  quelli  > poi- 
ché dou’elfi  alla  morte  del  fuo  facitore,pcr  lo  doloro 
in  mille fcheggie s’aprirono,  egli  alla rimébranza de- 
filo i martìri , non  fi  fpezzaua  ! Quanto  volentieri  hau- 
rebbe  trafportato  la  Rupe  tutta  diGolgota  entro’l  fuo 
cuore  ; già  che  lo  ftimaua  al  pari  di  quella  duriffimo  1 ; 

Là  doue  fpirò  Giesù , hebbe  quali  à lpirar  l’anima  ; fe 
nó  ne  ratteneua  l’vfcita,  la  virtù  di  quel  luoco  diuino  > 
quanto  alla  vita  ftefsa mortale , tanto  ad  ogni  morta- 
le, vinificò, e falubre.  Mirauafollecita,fev’appariua 
veftigio  alcuno  di  quei  fangue  preziofo , ch’vfcito  dal- 
le vene  dVn  Dio,  feco  portaua  il  rifcatto  d’vn  mondo  : 
ne  apparendonene  pur’vna  (lillà,  fi  rammaricauà  j che 
doue  la  terra  era  fiata  sì  pronta  in  riceuerlo , fofso 
1 huomo  sì  empio  in  calpeltarlo . Dal  Caluario  fi  pòr- 
taua  al  Sepolcro , doue  volentieri  farebbe  «mafia  fe- 
polta , ficura  di  qui  godere  vna  felice  vita  ì già  ch’iui 
Colo  haueua  hanuto  ripofo  la  vita . Se  però  non  vi  ri- 
mafe  ella  fepolta,  vi  fepellì  ad  ogni  modo  la  turba  nu- 
merofa  de’luoi  diuoti  affetti, che  circondati  da  abbon- 
danti lagrime , & infocati  fofpiri , ne  in  quelle  fi  fom- 
nnergeuàno , ne  fri  quelli  inceneriuano  ; ma  Tempro 
più  feruidr,  fempre  più  copiofi , anco  nell’acque  arde- 
uano,anco  nelle  fiamme  s’inuigoriuanoje  come  fe  fof- 
fcro  immortali,  là  trouauano  la  vita , oue  gli  era  ap- 
prettata la  tomba . Chi  hauefse  veduto  ApolIinaria,ò 
nell’horto  di  Gefsemmani,  ò fopra  le  pendici  del  Cal- 
uario, ò à piedi  di  quel  fafso  , che  puote  entro’l  fuo  fe-  -, 
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no  rìnferràre  le  delizie  del  Cielo , e della  terra  : l’hàu- 
rebbe  aaco  veduta  inficine , inficine  ardere , e gelare  ; 
piangere,  e gioire;  dolerli, e godere;  viuere,e  morire. 
Mai  fi  faziaua  di  venerar  quc’fanti  luochùmai  fi  vede* 
ua  fianca  di  baciarli  ; mai  cefTaua  col  fuo  pianto  di  ba- 
gnarli ; mai  in  fomma  da  quei  fi  farebbe  aiuifa  ; e pure 
troppo  rimaneua  diuifa,  mentre  ratteneuano  eglino  la 
miglior  parte  di  fe  fletta . Così  doppo  efferfi  qualche 
tempo  trattenuta  nella  Città  di  Gieru  fai  emme,  in  co* 
tinui  eferf  izij  di  Pietà, e di  Diuozione,lafciando  ouun- 
Se  *n  va  anco  que  paflaua  con  le  frequenti , ecopiofe  limoline  i vc- 
p*r^' Visure  Ili  gì)  della  fua  reai  munificenza  ; rifolfe  partire  per  A- 
Mentrna<,iSan  Mandria  > & indi  poi  trafportarlì  à vifìtare  l’ofta  fan- 
enna'  tiflime  del  gloriofo  martire  Menna , à tutto  l’Oriente 
infigne,  e venerabile . ■) 

Qui  non  può  la  mia  penna  far  di  meno,di  non  pian- 
gere con  funeftilfi  me  lagrime,  perche  coperte  della», 
gramaglia  di  quelli  inchioftri,  l’infelice  códizione  de’ 
noftri  fecoli,  ne’quali , ò poco  fi  coftumano  i pellegri- 
naggi,à  vifìtare  i luochi  per  la  Santità  infigm;  ò fe  pu* 
D-teftai?  la  re  fono  da  pochi  tal’hora  praticati, fi  poffono  più  follo 
arane  de  no'  dire  oziofi,  c curiofi  fuagaraenti , che  fanti,  e fruttuofì 
fuochi'sawìt  yia"g‘  • Vi  fono  alcuni,  che  come  fe  follerò  hidropici , 

’ ò temettero , ch’andando  alle  Chiefe , potettero  efTere 
da  gli  nemici  affaliti,  & vccifì,  di  rado,  e quali  per  mi- 
racolo vi  vanno  ; c fe  pure  tal’hora  vi  fi  portano , par- 
tono fubito,  temendo , ch’elleno  potettero  rouinare,  e 
feruirgli  di  Chiefa , e di  fepoltura  infieme  . Ogni  più 
leggiero  motiuo,anco  ne’giorni  facri  gli  tiene  lontani 
da  quelle . Se  il  Cielo  è alquanto  alterato  ; temono , 
che  per  viaggio  poffa  fopra  d’etti  fcaricar  il  fuo  fde- 
gno.  Se  fpira  vn  poco  di  vento  ; non  ardifeono  vfeir  di 
cafa, quali  ch'vfcendo,gli  h abbi  a à portar  feco.Se  pio-  i 
uc;non  vogliono  bagnarli.  Se  neuica;  non  è bene  l'im- 
, ...  biancare,  fe  non  più  tardi , che  li  può . Se  il  caldo  fi  fi 
. fen- 
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fentire  ; è ncccffario  haucrlì  cura , per  non  infiammar 
il  fanone , e rifcaldarfi . S’il  freddo  incalza  ; affai  peg-  * 

gio  è il  raffreddarli . Se  vn  poco  di  coffe  gli  affalejcoa- 
«iene  ftar  ritirato . Se  qualche  grauezza  di  capo  gii 
trauagliajbifogna  guardarli  dall’aria.  Informila  per-  ^ > 
che  li  tratta  d’iddio  : il  Cielo,  l’aria,  gli  elementi,  de- 
flazioni fono  congiurate  contro  di  loro;  che  fe  l ì trat- 
taffe  del  mondo,  e di  qualche  danza,  ò fefta,  niuna  co-  •?>  *- 

fa  gli  farebbe  nociua . Altri  per  oppofto,  perche  fono 
troppo  frequenti , non  fono  punto  feruenti . Quelli  , 
giornalmente  lì  trasferifeono  alle  Chiefc . Non  v’è  fo- 
le nniti , che  non  lia  da  ellì  col  corpo , non  gii  con  lo  • 
fpirito  venerata  ; non  Iuoco  di  Orazione , oue  curioiì 
non  lì  portino , non  gii  per  diuozionc , ma  ben  sì  per 
diflrugger  la  diuozione.  Di  quelli  ben  sì  verifica  il 
detto  di  Francefco  Santo  ; che  quanto  più  pare , cho  inw? 
con  i loro  pellegrinaggi , e vilìte  di  luochi  Santi,  s’in-  g5g»£f- 
cammino  a ritrouar  la  Sanciti,  tato  più  s’allontanano 
.da  quella . Sono  per  tutto  ; e non  fono  in  alcun  luoco-.  ofc  vm  con. 
.Raffomigliano  i febricitanti,che  quanto  più  s’agitano 
per  lo  Ietto,  per  ritrouar  ripqfo , tanto  maggiormente  requlram.  ^ 
s’inquietano . Ben  lì  può  dire,  dice  Seneca,  che  vada-  vbiqu«  haUi* 
no  errando  ; perche  s’allontanano  dalla  vera  ftrada_*  nuh,“amhal 
della  Saluce . Poco  gioua  l’andare;fi  di  meftieri  il  ve-  bitac.  Marc, 
.dere, come  li  và:perche  non  merita  lode,  dice  Girola-  Epigc.7t!tt* 
mo,chi  è flato  in  Gierufalemme;ma  chi  hi  viffuto  be- 
ne  in  Gierufalemme.  I difcepoli  d’Emaus  , furono  % j * 

detti  peIlegrini;perchefecohaueuanoGicsù.  Quello  mewjwyT* 
è vero  pellegrinaggio , c’hi  per  compagna  la  diuozio-  "ì'SloàSl 
ne.  Se  la  curiofitìjò  qualche  altro  fine  mondano  vi  li  *«£ 

frappone , perde  col  nome,  il  merito . Se  deuono  ira-  ««aduna  di 
prendere  i pellegrinaggi  a’iuochi  Santi,non  per  veder 
. le  Città  ; non  per  am mirar ’i  fuperbi  edifici;  ; non  per  > 
conofcer’i  collumi  de’popoli  ; ma  per  far'acquiflo  fri  ' * 
. tanti  elempii  di  Santità,  della  Santiti . Partirono  fino 
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dall’Oriente que’diuoti  Regi,  e’fi  trasferirono  alla_» 
pouera  capanna  di  Betelemme  : à che  fine?  Non  per  - 
altto,  che  per  adorar  Gicsù.  S’altro  motiuo  da  que- 
llo ti  fpinge, potrò  con  Orazio  dire  di  tejc’hai  mutato 
Cielo,  non  già  pelo . Chi  vuole  Santamente  pellegri- 
nare, fà  di  me(lieri,che  fegua  le  pedate  di  Maria , qua* 
do  fi  trasferì  à vifitar  la  Cugina  i ò fi  portauà  d vene- 
rar que’luochi.oue  ville,  c morì  il  fuo  figlio , Deue  in- 
eammarfi  per  quella  llrada , che  diuotamente  fegna- 
ronò  l’Elene , gli  Efremi , gli  Alèflij , i Teodofij,l’Eu- 
doflìe.iLudouichi  Rè  di  Francia, i Rocchi, le  Brigide, 
e tanti  altri , che  meritarono  di  viatori , diuenir  com- 
prenfori . Conuiene  in  fomma , c’habbia  la  mira  alla 
nollra  A pollinaria,  che  partii!!  dalla  patria, fcortata_, 
dalla  diuozione  ; fi  portò  in  Gierufalèmme  accompa** 
gnata  dalla  pietà , e trasferii!!  finalmente  in  Aleflan- 
dria,  feruita  dalla  Santità . 

Qui  giunta , fùdal  Gouernatore  della  Città  riceuu* 
ta,  con  tutte  quelle  dimofirazioni  d’honore , ch’erano 
proprie  della  tua  condizione.  Ma  ella  nemica  d’ogni 
fallo,  fapendo,  ch’à  pellegrini  per  far’acquillode’*- 
Celeili  fauorijfol  gioita  l’humiltà>  e nò  vna  reai  pom- 
pa, non  glielo  permifei  nonficurandodi  rimanere-» 
fconofciuta  al  mondo,  pur  che  fbffe  conofciuta  dal 
Cielo , Mentre  dunque  dimorò  in  Aleifandria  ; otrel- 
la  habitaua,foggiornaua anco  vna  vecchiarella  di  {in- 
goiar bontà.  Ben  l’addocchiò  Apollinaria  ; che  per- 
ciò Rimandola  molto  opportuna,per  tirare  à fine  ciò , 
ch’andauadifcgnando,  tnfinuatafi  con  molte  limoli- 
ne nel  fuo  animo,pregolla:  che  voleflc  prouederla  del- 
le vedi,  che  portatiano  i Monaci , ma  di  nafeofto , ac- 
ciò non  poteflero  i fnoi  venirne  in  cognizione . Non-, 
hà  forfè  ò il  Cielo , ò l’Inferno  miniltre  più  accredita- 
te di  quelle , che  dal  pefo  degli  anni  aggrauate,  fàcil- 
mente fi  piegano  così  al  bcne,ceme  al  male  ; con  tati- 
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ta  fagacitd , che  fanno  benefpefso  apparire  le  Lucciole 
per  lanterne  , ingannando  in  quello  modo  gli  occhi 
degli  Vliifi.non  che  de’più  femplici . Rimafe  per  tan- 
to Àpollinaria  feruita  a merauiglia  bene  dalla  buona 
vecchia,  che  perciò  allegra  per  que'poueri  panni  » non 
meno , che  s'hauefse  fatto  acquilo  del  preziofo  velo 
d’orò , s’mcammò  fu  biro  al  fepolcro  del  Sanco  marti- 
re. Qui  votato, c’hebbe  non  sò  fe  dir  mi  debba  ,Ò  vuo- 
tato d’affetti  il  fuo  cuore , partili!  per  vifìtare  alcuni 
Santi  Romiti,che  faceuano  della  loro  Santità  rimbom- 
bare non  tanto  le  folitudini , quanto  le  più  popolate^ 
Città.Ònde  fattoli  apprettare  dal  Prelìdente  del  luoco, 
che  fommamente  mentre  ini  dimorò  fermila,  & hono- 
rolla,  vna  Lettica,  tolto  in  fua  compagnia  vn  foto  Eu- 
nuco,e quello , che  la  guidaua , verfo  della  folitudino 
s’incaininò . Fu  per  viaggio , come  il  Patriarca  Gia- 
cobbe all’hora,  che  viaggiaua  verfo  la  Siria  , fopra- 
giunta  dalla  notte . Che  perciò  arriuati  ad  vna  fonte , 
che  direi  per  Io  fuo  arriuo  oltre  ogni  credere  fortuna- 
ta, perche  meritò  per  l'addietro  d’elscr  chiamata  dal 
fuo  bel  nome;  apertele  cortine  della  Lettica , s’accor- 
fe,  che  cosi  l'Eunuco , che  feco  inliemc  dentro  di  quel- 
la fedcua,  come  anco  il  Lettrchiere , che  fopra  vno  de- 
gli  animali , che  la conduceuano caualcaua,  dormiua-  Sc^ìtorna 
no . Raccomandandoli  dunque  di  buon  cuore  à Id- 
dio , al  pari  di  quello  fi  facefse  la  valorofa  Ebrea , all’- 
hora , che  ftaua  col  fèrro  alzato  per  recidere  l’infame 
capo  dell’addormentato  Oloferne;  fpoglioilì  gli  habi- 
ti,  che  teneua,  e’veftitali  quelli  di  Monaco , che  feco  di 
nafcofto  hauea  portati , vici  pian  piano  della  Lettica  , 

& armatali  del  legno  fantilfimo  della  Croce , intrepi- 
da  s’auuiò  verfo  vna  vicina  palude  ;oue  li  ricourò , Se 
afeofe.  Ecinqual’altroluoco  potcu a quello  nonetto 
Apollo  di  Sancita  girli  à nascondere , fuor  che  nell’ac* 
que  ? Rifuegliatoli  l’Eunuco , & il  Lestichiere , e ricro- 
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mudo  in  vece  d’ApoIIfnaria  le  fuevefli,  lafcìo  conlì- 
dcrare  al  prudente  Lettore,  quanto  ne  rimaneflcro  af- 
fi itti,  e fconfolati*.  La  cercarono  lungo  tempo , ma  in 
vano.  Perche  chi  mai  farebbefì  imaginato  , ch’vna 
Donzella  innocente,  nata  fri  gli  agi,  aìleuata  nelle  de- 
lizie, fi  folle  portata  in  vece  de’fuperbi  tetti , ad  habi- 
tare  vna  fangofa  palude  ? E pure  fono  cofe  quelle  me- 
no, che  ordinarie  alla  grazia  : benché  per  altro  atte  i 
far  curuare  ad  ogn’vno  fotto  il  pefo  delle  merauiglia 
la  fronte , & inarcare  d forza  dello  flupore  le  ciglia.» . 
Tornarono  dunque  tutti  mefli  in  Aleflandria,e  datone 
parte  al  Gonernatore  ; egli  fubito  ne  fece  per  lettere^ 
Dolore  dei  auuifato  Antemio , i cui  anco  inuiò  i veflimcnti  d’- 
qnindò  Apollinaria  ; fopra  de’quali  furono  tante  le  lagrime^ 
ciò  leppcio  • . f parie  da’dolenti  genitori , che  ben  puotero  anco  affo- 
gare la  memoria  ai  quelle,  che  gii  versò  Giacobbe  fo- 
pra le  vedi  del  fuo  amato  fi  glio  Giufeppe . 

Ma  lafciamo  pure  la  Reggia  di  Coflantinopoli , per 
5ua  vita  in  la  palude d’ Apollinaria:  fe  bene  poco  farei  differente 
e!la  ' l’ vna  dall’altra;mentre  anco  in  quella  non  mancarono 
Tacque  del  pianto , che  puotero  conuertirla  in  vn  la- 
go, non  che  in  vno  (lagno  d’acque  amariflime . Stupi- 
ri  ogn’vno , come  poreflequcfla  giouane  delicata , vi- 
ucre  lungo  tempo  entro  di  quello  (lagno  : e pur  è vero, 

* ' che  molti  anni  vi  dimorò  ; & abbenche  fogliano i luo- 

chi  paludofi,  cagionar  vn’aria  infetta, mai  la  prouò  al- 
Subvmbnu»  troue  più  perfetta  di  qui . Sapeuaella,  ch’ai  parere  di 
(tento  mi*  Giobbe , foggiorna  per  lo  piti  il  Beemotte  d’inferno, 
mi,  in  loci,  ne’luochi  humidi,  e paludofirquindi  per  combatterlo, 
cjp.40.  e vincerlo,  fino  ne  propri)  ripari , e trinciere , andò  la 
noflra  generofa  Amazone  ad  aflalirlo . Doue  non  è 
pofìibile  fpiegare , quante  fodero  le  battaglie , che  fe- 
co  fece  i campo  aperto  ; non  sò  fe  dir  mi  debba  terrc- 
•flri,  maritime,ò  Infernali  ; gii  che  feguirono  in  terra , 

* nclTacque , e con  l’Inferno  : dc’quali  tutte  però  ne  ri- 

J A;  portò 
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portò  Tempre  mai  gloriofi  trionfi . Ben  Te  n’aunide  il 
Cielo , che  perciò  volendo  anco  in  vita  coronare  di 
meritate  palme  il  Tuo  gran  merito,fecc>  chVna  palma 
iui  vicina , le  fomminirtrò  per  tutto  il  tempo,  ch’io.» 
quella  palude  dimorò , co’ Tuoi  dolci  frutti  , e nodri-  . 
mento,  e forze . Tale  fù  il  Tuo  cibo;  predandole  Tac- 
que fangofe  della  ftcfsa  palude  vna  Tozza  beuanda:  {li- 
mata però  da  lei  afsai  migliore,  non  dirò  del  tanto  ce- 
lebrato Falerno , ma  dello  ftefso  Nettare  degli  Dei . 

Quarta  mai  le  mancò;  perche  Te  bene  ne’tempi  più  ca- 
lorofi  della  fiate , all’hora , che  ferue,è  rugge  nel  Leo- 
ne il  Sole , per  temperare  la  Tua  gran  fcte , & eftinguc- 
re  gli  ardori  del  fuo  petto,foglia  efso  afsorbire  Tacque 
tutte  delle  paludi,  e de’rtagni  ; doue  però  dimoraua  la 
noftra  Ninfa  paluftre , non  puote  mai  tutte  beuerlo, 
mercè , che  quanto  efso  ne  prendeua , tant*clla  ne  ver- 
fàua,  da  due  fonti  inefaufti  di  luce . Chi  hauefse  vedu- 
to A pollinaria, l'haurebbe  ftimata  vna  dell’anime  per- 
dute, condennata  entro  la  palude  Stigia  d pagar  il  fio  • 
de’commeiii  misfatti , tant’era  ella  trasformata  nel 
fembiante,  confumata  dall’artinenze , arroftitadal  So- 
le, allefsata  dall’acque , mangiata  viua  da  infinite  mo- 
fche , tafani , & altri  verrai  foliti  generarli  nc’ftagni . 1 

Si  farebbe  però  di  gran  lunga  ingannato,  perche  quan- 
tunque perduta  al  mondo,  era  purtroppo  rinuenuta 
al  Cielo  ; fopra  delle  cui  acque , e non  in  quelle  Stigie,  Et  aquar  om» 
dirò  c’habitafse,  acciò  fi  auucrafse  il  detto  del  Profeta, 
eh’ anco  fri  Tacque , che  fono  fopra  i Cidi  lodali  Id-  laud“[  I?°* 
dio  ; tutta  trasformata  ben  si , ma  nel  fuo  facitore;  non  ri.u.48. 
ad  altro  fine , che  per  maggiormente  ingSnarc  con  sì 
pie  metaformofi  l’Inferno. 

Ma  in  fatti  non  era  conueniente , che  quello  Apollo 
folo  al  Tacque  comunicafse  i ft:oi  fplendori . . Che  per- 
ciò col  mezzo  d’vna  Celelle  ispirazione  , fecele  Dio  • 
intendere  , die  voleua  d’indi  r» 'vie fife,  per  portarli, in- 
- • ' fieme 
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fi?me  con  gli  altri  Santi  Padri  nell’Eremo  > facendoli 
rcr  l’addietro  chiamar  Doroteo . E chi  non  sà , ch‘- 
A pollo  hi  i raggi  d’oro  ? Onde  credo  volelfe  con  que- 
llo nuouo  nome  il  Cielo , che  ninna  cofa  opera , che 
non  fia  faggiamente  difpofla,  dar’ad  intendere  ; ch'era 
ella  vn’oro  di  ventiquattro  caratti  di  perfezzione,  folo 
detonato  per  la  Teforeria  d'iddio  : che  tanto  appunto 
lignifica  egli . Vbbidì  dunque  prontamente  Apollina- 
ria,  & vfeita  della  palude,  s’incaminò  verfo  il  deferto . 
Non  haueua  ella  ancora  molto  cantinato, che  s’incon- 
trò  in  vn  Monaco  di  venerando  afpetto . Subito  >ch’- 
ambidue  fi  videro , cominciarono  à gareggiare  infie- 
me  con  vfficiofi  complimenti  d’humiJtà  , ricercando 
l’vno  dall’altro  la  Benedizione  . Finalmente  doppo 
haucre  buona  pezza  fantamente  frddi  loro  contefo, 
non  volendo  l’vno  cedere  nell’hmmlta  all’altro , rifol- 
fero  di  fare , che  folle  d’entrambi  eguale  la  vittoria.,, 
benedicendoli  l’vn  l’altro  fcambieuol mente  ; e così 
vniti  feguirono  poi  per  lo  deferto  l’intraprcfo  cami- 
no . Mentre  infieme  viaggiauano , fi  ricercarono 
de’proprij  nomi  5 onde  Apollinaria , che  fù  la  pri- 
ma à richiederne  il  compagno , Teppe , ch’egli  fi  chia- 
maua  Macario;  come  anco  Macario  da  lei  intefc , co- 
me nomauafi  Doroteo.  Non  peccò  qui  Apollinaria, 
ne  fece  bugia  veruna  facendoli  chiamar  Doroteo;  per- 
che quello  era  il  nome,  che  le  haueua  impollo  il  Cie- 
lo,à  cui  meglio  d’ogni  vn’altro  s’afpctta  imporre  i no- 
mi alle  Creature  : tanto  più , che  douendo.  ella  n nona- 
mente  prófcflare  l’iftiruto  Monallico,  ben’cra  di  ra- 
gione, che  fi  chiamaflc  con  altro  nome  da  quello  del 
SecoIo.Tollo  eh’ A pollinaria  vdi,  che  quegli  era  F Ab- 
bare  Macario , di  cui  la  fama  haueua  giù  dall’Orto, al- 
l’Occafo,  portato  il  grido  della  fua  Santitd , pregollo 
d concederle  fri  fuoi  Monaci  nel  deferro  vna  picciola 
cella , Ncìa  compiacque  volentieri  l’Abbate , à cui  fc 
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bene  per  la  fua  (ingoiar  bontà, haueua  Iddio  frà  l'altre 
grazie, concedo  anco  lo  fpirito  profetico , e la  virtù  di 
penetrar  l’interno;  impedì  però,  che  non  potefle  co- 
nolcer  quello  fuo  nouello  fuddito,  ftimandolo  huo- 
mo,  mentre  in  fatti  non  era,  che  donna  ; donna  però  » 
che  fi  lafciaua  addietro  nella  fortezza,e  virtù  le  °lorie 
d’infiniti  huonùni.  3 

Et  ecco,  che  vfcitoil  nofiro  Apollo  dall’acque,  fi 
porta  ad  indorare  con  i raggi  della  fua  Santità , anco  i 
deferti  della  Scitia . Non  poteua  fofferire  l’Inferno  i 
fuoi  religiofi  avanzamenti , che  perciò  oltre  le  conti- 
nue  tentazioni , & aflalti , s’ingegnò  à tutto  fuo  potere 
di  rar  si  9 che  fode  (coperta  per  donna  ; acciò  (cacciata 
dalla  compagnia  de’Monaci , venifTe  anco  à far  perdi- 
ta ci  quel  merito  > che  ne  traheua  da  sì  Santo  iftituto . 

A quefto  fine , così  permettendo  Iddio,  tormentai! a_> 
auai  piu  deirordinario  la  Torcila  fua, facendo , che  có- 
tinua  mente  gridaiTe  : Di  voler  effer  condotta  nel  deferto 
di  Scctìm , per  ini  riceuer  col  me^X?  di  que' Santi  Romiti , 
la  perduta  fanità  * Antemio , ch’oltre  ogni  modode- 
fideraua  la  fallite  della  figlia, che  fola  gli  era  rimafta^»  \ 
doppo  la  perdita  d’ApolIinaria  ; così  anco  daTuoi  fa- 
Uoriti,ccortigiani  configliato,  rifolfe  mandarla  nel 
deferto  ; fperando  pure  nella  Santità  di  que'buoni  pa- 
dri , d'hauerla  ancora  a riuedere  libera  dal  Demonio  • 

Et  eccola  in  viaggio  con  granfeguitodi  feruenti,o 
cortigiani,  conferà  conueneuole  all’aìtezza  de’fuoi 
natali . Prefideua  nel  deferto , affai  vado»  à tutti  que - 
Monaci , ch’in  piccioli  Romitaggi  Pvno  dall'altro  per  io* 
lungo  fpazio  diuifi , menauano  vna  vita  da  effer  inai-  c£m 
diata  anco  dagli  Angeli , fe  fodero  capaci  d’inuidia, 

1 Abbate  Macario;  quello  per  appunto,  c'haueua  con-  «Juaiio  4^ 
dotta  Aipollinaria  in  quella  folirudine . Fu  dunque  ad  {SSuSoi  de 
edo  prefentata  l’infelice  Vergine , & egli , che  molto  N«repfibu* 
prima  era  fiato  informato  dal  Cielo  della  fua  venuta , Cft 
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te  conduco.  là  condufle  così  ifpirato  da  Dio  d Dorotco , tacendolo 
”°u  imeni  caPace  del  fuo  ftaco,e  del  fine  d ch’era  iui  venuta  j rac- 
indemoniata  comandandola  perciò  alle  file  Orazioni,acciò  in  virtù 
“t  or«ioni  di  quelle,  ottenete  la  grazia,  che  defìderaua.  • 
ia  riunì.  A pollinaria,  che  ben  tofto  conobbe  la  forella , qua- 

lùnque ne  da  efTa , ne  dagli  altri  conofciuta , moda  da 
vna  profonda  humiltd,  che  benché  degna , indegna  la 
rcndena  d'vn  tanto  impiego  i temendo  anco  di  poter  . 
col  mezzo  di  quel  demonio  edere  feoperta  ; proitrata 
a’piedi  dell’Abbate,  e tutti  bagnandoli  delle  fue  lagri- 
me, ricusò  lungo  tempo  vna  tanta  imprefa , feufandofì 
condire.  Ch’ella  fra  tutti  que’ Santi  Romiti,  che  come 
foldati  veterani  ballettano  lungo  tempo  militato  f otto  gli 
Jlendardid’ vna  Religiof a milizia,  era  ancora  noui^gia;  e 
perciò  poco  atta  à cimentarli  col  Demonio  , capitano  così 
ajiuto , e di  sì  e[pcrimcntato  valore . Ch' appena  dandole 
l’animo  di  difender  contro  à lui  fe  ftejfa , molto  meno  hau- 
rebbe  fapuio  abbatterlo  negli  altri ,e  fuper arto . Che  ’ne'-  . 
duelli , doucu ano  l’armi  efj'er  del  pari  ; &"  ejfendo  te  fue  po- 
co buon:  à paragone  di  quelle  del  nemico , oltre  che  non  ha- 
, ueua  per  anco  imparato  à maneggiarle , non  vedeua  come 
con  fua  reputatone , e di  tutti  que’Vadri , potejfe  cimen- 
tar fi  I eco . La  conduce j] e perciò  dagli  altti , dal  cui  valore , 
e coraggio  , fi promette ua  vna  ficura  vittoria , e lafciaffe , 
ch’ella  in  quello  mentre  con  i continui  Monaflici  e forcipi] , 
apprendere  l’arte  della  vera  J (berma  per  debellar  l'Infer- 
no ; non  ejfendo  ragioneuole , cb’effa  facetfe  l’vfficio  di  Ca- 
pitano , prima  d’cjjcr  Soldato . 

; Non  ammife  l’Abbate  d cui  pur  troppo  era  noto  il 

valor  della  fna  Santità , le  feufe , ma  imponendole  fen- 
\ za  più  replicare , ch’vbbidiflè  : foetopofe  humilmentc 
.•  il  collo  al  foane  giogo  dell’vbbidienza,  conducendo 
nella  fua  picciola  capannuccia  l’indemoniata  forella . 
Accorgendoli  però  ella , ch’era  quel  Demonio , che  la 
•.  tormcntaua,  della  condizione  di  quel Ii,de’qualihcb? 

* •'».  be 
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be  d dire  la  bocca  ftefla  della  vcrird,che  non  fi  fcaccia-  hoc  eim» 
no,  che  col  mezzo  del  digiuno,  e delle  preghiere  ; non  ^nme°)ne^'*r 
fi  può  ridire  quanto  ad  ogni  più  rigorofa  attinenza , e nifi  per  Ora- 
fèruorofa  Orazione  fi  dafse  in  preda.  Queft’erano  le  !i?anmm. * 
due  corde  più  principali  della  fua  mufica  cetra,  in  vir- 
tù  delle  quali , come  vn’altro  Dauidde , fcacciaua  dal 
nouello  Saulle,il  nemico  infernale . E chi  non  si,  ch’è 
propria  d’ApolIo  la  Cetra  ? Puote  il  cantòr  di  Tracia, 
perche  figlio  d’Apollo,col  tuono  della  fua  lira  fugar  le 
furie,e  trarre  dal  mezzo  anco  del  Regno  penofoìafo- 
fpirata  moglie:  e non  potrà  col  canto  dell’Orazione,  ' 

non  sò  fc  dir  mi  debba , ouero  incanto , liberar  dalle  * " 
mani  de’miniftri  d’inferno  la  iorella,il  noltro  Apollo? 

Non  fi  confanno  tenebre,  e luce;  Demoni] , & Ang  eli; 

Infèrno , e Paradifo . Quindi  non  è mcrauiglia,  leda.’ 
raggi  di  quello  Apollo  {cacciate  le  tenebre  ; da  queft- 
Angelo-di  Santità  fugati  i Demoni]  ; tramutofli  nel 
petto  della  tormentata  forella  l’Inferno , in  Paradifo . monio. 
rE  proprio  d’A pollo  faettari  Pitoni.  Cosi  anco  Apolli- 
naria  con  l’arco,e  le  faette  delle  fue  preghiere,  benché 

folo  atte  à trarne  il  fuono,  e non  il  fangue , teppe  vcci- 

dere,  chi’l  crederebbe  ? quel  moftr©  d Inferno , è rifa- 
nò  nello  fteflò  tempo  le  piaghe  altrettanto  infanabili, 
quanto  crucciofe  della  trauagliata  forella . Per  vria_. 
grazia  così  infigne,gràde  fù  l’allegrezza  in  tutti, e {pe- 
nalmente ne'genitòri , a’quah  fù  {‘obito  rimandata  la 
figlia  fana,e  libera  dai  Demonio . Ma  molto  maggio- 
re fùl’humiltd  d’Apollinaria  , che  tutto  toglieua  al 
proprio  merito , per  addofsarlo  à quello  dell’vbbidié- 
za , dicendo  : che  non  era  fiata  lei , ch’baueua  operato  vn 
tanto  prodigio , ma  ben  sì  la  virtù  dell' vbbidicm^a, alta  an- 
co ad  operar  cofe  molto  maggiori . 

Ma  in  fatti , fe  puote  ella  fugar’il  Demonio , non., 

. puote  però  fcacciar  dal  petto  ai  quello  l’inuidia , che 
i fieri  dima  tempre  mai  portò  alla  fua  Santità . Non  ru- 
EroineTartel.  . S moreg- 
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giano  i pitocchi , che  alle  porte  de’ricchi  cosi  queftò 
rnofiro  del  liuore,  non  s’arma  di  veleno,che  contro  a’- 
douiziofi  di  merito . Chi  mai  crederebbe  ciò  ch’infin- 
fe  il  comune  nemico  dell’anime , per  abbattere  in., 
Apollinaria  la  virtù  ? Softenetemi  vn  poco , (e  Dio  vi 
falui  ò mio  Lettore , & accompagnatemi  per  lo  breue 
fpazio  di  quelli  fogli,  con  i palli  delle  pupille:e  m’alfi- 
curo,  che  m’accompagna  rete  poi  anco,  con  quello 
dello  Tlupore , non  meno , che  dello  fdegno . Mentre 
egli  era  tutto  gonfio  di  rabbia  contra  d’ApolIinaria , 
mercè , che  da  lei  i viua  forza  fcacciato  da  quel  feggio 
innocente,  oue  così  volentieri  dimoraua;  gonfiò  nel- 
lo fteflò  tempo  di  tal  guifa  il  ventre  della  liberata  To- 
rcila, che  fù  da  tutti  comunemente  {limata  grauida. 
Oh  qui  si , che  rimafero  altamente  piagate  le  vifcerej 
d’Antemio,  e della  moglie.  Le  ferite  dall'honore  fo- 
no Tempre  mortali , & infanabili . Non  Ti  può  deferi- 
uere  quanto  rimanertero  di  ciò  afflitti;  lagnandoli, che 

Eer  hauer  voluto  fcacciare  dalla  figlia  vn  Demonio,ne 
auelfero  introdotto  vn 'altro  maggiore.  Incolpaua- 
no,  come  la  Madre  di  Tobia , fe  fletti  di  poca  pruden- 
za ; mentre  non  douendofi  mai  allontanar  le  figlie  da- 
gli occhi  de’Genitori , haueuano  la  loro  vnica , in  cui 
(ola  era  riporto  ciò , che  di  bene  portedeuano  almon- 
do,lafciata  partire  lenza  efii . Chiamatala  dunque, e 
di  fecreto  lungamente  co  (litui  tal  a , altro  non  ne  puo- 
tero  ritrarre  ; Te  non,  ch’erta  non  fapeua , come  le  po- 
teTfe elTer’accaduto  vn  tanto  accidente.  Dubbiando 
però  eglino , che  l'hauerla  tanto  tempo  lafciata  fola_» 
con  Doroteo , forte  (lata  la  cagione  di  edere  ritornata 
accompagnata;  diligentemente  la  ricercarono  de’fuoi 
andamenti . Ella  mai  affermò cofaalcunatma  folo  ri- 
Tpondeua , ponendole  anco  in  mente  il  Demonio  que- 
llo fofpctto:che  non  fapeua  d’hauer  mai  praticato  con 
huomo  viuente , fuor  che  con  Doroteo;  onde  s’egli 

non 
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nòn  foffe  flato  l’autore  delle  lue  fuenture , non  fapeua  ...  . 

d qual’altro  attribuirne  la  caufa . La  pietra  non  tende,  tata  de  viu+ 
che  al  Centro  : così  i giudici)  temerari)  de’mondani , Apò?mS?S. 
non  vanno  i cadere,' che  nel  Centro  della  Santità,  «jm»»  Da. 
Datemi  vn’huorao  da  bene  : & eccolo  il  berfaglio  di 
tutte  le  impofture  . Stimarono  lubito»  indubbitata- 
tnente , ch’il  fabbro  di  vn  sì  graue  misfatto , altri  non 
potefleefler,  che  Doroteo:  che  perciò  non  tante  vo- 
mita fauille  Etna , & il  Vefuuio , quante arfero  il  loro 
petto  fiamme  ineftiinguibili  di  fdegno , contra  di  lui. 
Beflemmiarono  vna  fimil  fatta  di  Santità  ; giurarono 
di  mai  più  credere  ad  alcuno  fuor , ch’à  Dio  ; fi  dolfero 
feco  fteffi  d’edere  fiati  troppo  facili , c buoni  inconfe- 
gnare  vn’innocente  Agnella , alle  fauci  voraciffime  d’ 
vnmafcheratoLupo.;ftabilironodi  lau3re  colfangue 
di  quefto  infernal  Ipocrita  le  macchie  del  loro  hono- 
re  ; e fenza  fine  dolenti , in  efecuzione  de’loro  mali  ta- 
lenti, ordinarono  ad  alcuni  Tuoi  miniftri  ,che  fi  trasfe- 
rifleroal  deferto  di  Scetim  , e viuo  gli  conduceffcro 
quel  monaco , che  fi  faceua  chiamar  Doroteo  ; forfo 
perche  indoraua  con  vn  finto  pretefio  di  bontà , le  fue 
abomineuoli  iniquità. 

Partirono  ben  torto  quelli  ad  efeqnire  i comandi 
del  loro  Signore:e  giunti  nel  deferto, pieni  anco  di  mal  temloperSr- 
talento  contra  que’ Monaci , ricercarono  di  Doroteo . 

Egli  quando  vai  il  fine  à ch’erano  venuti  , fapendo 
quanto  foffe  innocente , intrepido  le  gli  prefentò  in-  Qjiem  q inerì 
nanzi,  & imitando  il  fuo  Giesù,aIl’hora  che  da  perfidi  'Vinoni* 
Giudei  era  ricercato , folo  pregolli  ; à non  inuipcrire 
contro  a gli  altri,  che  non  erano  m verun  modo  co! pe*  ioa,cap.*. 
noli, ch’egli  pure s’ofteriua di  fare  rifplendcre  al  pari 
dello  Aedo  Sole,  la  fua  innocenza;  e quando  ciò  non 
facelfe,  fi  fottoponeua  à tutti  que’più  rigorofi  gaftighi, 
che  ricercaua  vn  sì  ignominiofo  misfatto.  Et  ecco  il 
noftro  finto  Doroteo  nella  Reggia  di  Coftanrinopoli , f 1 

S a alla  • H 
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alla  prefcnza  dell’adirato  padre . Quando  Antemio  lo 
vide  i tutto  sì  turbò  > credo  però  ciò  folle  piti  torto  ef- 
fetto di  vn  paterno  affetto  , che  occultamente  machia 
nana  fedizioni  entro  la  fortezza  del  fuo  animo , che  di 
vn  manifefto  fdegno . Non  poteua  in  vero  all’afpctto 
del  fuo  Apollo  > non  eccliffarfi  Antemio,che  pollo  con 
ragione  dire, la  feconda  lumiera  in  quc’tcmpi  dell’Or- 
be Chriftiano  . Se  però  fi  turbò  Antemio , non  fi  tur- 
bò punto  Do  roteo;  non  hauendo  bifogno  di  Allori 
l’innocenza,  per  isfuggirc  le  percoffe  de’fulmini . Ben 
sì,  profteoffi  torto  a’piedi,  direi  degli  adirati  genitori» 
fe  col  non  conofcere  eglino  il  parto  delle  loro  vilcere , 
chepur’haueuanoauanti  gli  occhi,  non  mortrartero 
d’eiìèrfi  col  nome,  feordati  anco  dell’vfficio  di  Geni- 
tori . Quiui  prortrato , di  vna  fola  grazia  fupplicolli, 
cioè  : che  non  ifdegna(Tero,di  porger  per  breue  fpazio 
di  tempo  benigno  l’orecchio,  à quanto  era  per  rac- 
contargli , non  fenza  loro  notabiliilima  coniazione; 
promettendogli  in  olrre , mentre  fodero  venuti  in  co- 
gnizione del  tutto , di  rimetterlo  doue  l’haueuano  tol- 
to , ne  mai  far  motto  ad  alcuno , di  ciò  che  dalla  fua_» 
bocca  hauerebbero  vdito . L’humiltà  di  quello  reo 
innocente  ; la  dolcezza  del  parlare;  la  Maeftà  del  fem- 
biante , che  pareua  delineato  nel  Cielo,  per  mano  de- 
gli Angcli,con  i colori  temperati  dalie  Grazie  ; l’equi- 
tà, che  mai  condanna  alcuno , fenza  prima  vdirc  le  fne 
difcolpe;  la  curiofitd  di  venir  in  chiaro  della  verità  del 
fucceflò;e  per  fine  vna  tal  qual  inclinazione  della  natu- 
ra, che  in  elfi,  fenza  di  erti  operaua;haueua  di  già  fatta 
breccia  tale  nel  loro  cuore , che  doue  prima  non  fo- 
gnammo, che  fulmini,  & arme  di  morte,hora  non  me- 
ditauano , che  vliui , c rtromenti  di  pace . Promifcro 
dunque  d’oiferuare  puntualmente  quanto  richiedeua, 
1 mentre  però  ancor’efl'o  non  hauefle  mancato  à tutto 
ciò , che  prometteua  : c così  ritiratili  foli  entro  vn  fo- 
i,  : . - . creto 
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créto  Gabinetto,  gii  che  non  erano  quefti  affari idx_* 
confegnarfi  alla  notizia  di  ogn’vno , Doroteo , c hora  coti, 
chiamerò  Apollinaria , così  gli  preie  i dire . 

Dunque  ò miei  cari  genitori , non  conofcete  voi  la  vo- 
(Ira  amata  Apollinaria  ? £ potranno  le  voflre  mani , che  sopitoli 
pereffer  cariche  d’ Allori  , non  temono  l'ire  de' fulmini  , 
imprenderli  per  ferire  nelle  voflre  vifeere  , voiftefftì  E . _ 
non  fari  fchermo  f ufficiente  lamia  innocenza  , al  voftro  • 

ingiufto  fdegno  ? Et  hi  potuto  il  Demonio  col  fingere  gra - , 

irida  mia  far ella  , perturbare  la  voftra  , e la  mia  quiete  ; 1 

facendoti  porre  la  bocca  in  Cielo  , e rendendoui  per  fino 
fofpetta  la  fantiti  fteffa  ? Io,  io  non  fono  buomo  già  , co- 
nte credete , ma  ben  fi  donna  ; e fono , vogliate , ò non  vo- 
gliate la  voftra , quanto  già  feopo  de’voftri  affetti , bora 
berfaglio  ielle  voflre  ire,  Apollinaria.  Fuggi]  la  Reggia,  . 
perette  m' annidi , chefeconon  portaua , che  Regie  cure . 
M'appigliai  alla  folitudine  , come  ad  vn  terreftre  "Para- 
tifo dell’ anime  . £ perche  fapeuo  , eh' anco  ne’  Varadifi 
nafeono  le  Serpi  ad  infidiare  la  bontà  delle  donne , non  ifti- 
tnandomi  ficura  in  alcun  luoco , mi  finfi  Eunuco  ; ne  affat- 
to errai,  hauendo  dal  mio  feno  recifo  ogni  mondano  affet- 
to. Veftq  l’babito  di  Monaco:  così  volejfe  il  Cielo,  c*-  ^ 

baueffi  con  l'habito  veflito  anco  l’iflituto.  Che  dite  ? Che 
penfate ? Acbepiùftate  fofpefi,non  riconofcendo  ancora  ,j.;;  r 
nella  figlia , la  voftra  viua  imagine  ? He  volete  voi  forfè 
vn’ autentica  maggiore  ? Sarà  facile  il  ritrouarla  nel  feno , 
te  l’bauete  perduta  nel  volto . Suefte  mie  poppe  V argina- 
li , teftimoni]  veraci  del  mio  effere  » faranui  toccare  con 
mani , ch’io  non  mento . Miratele  , e confeffateui  vinti  ; , 

non  ricercando  però  io  altro  premio  della  mia  vittoria  , che 
la  voftra  Gretta . 

Quali  fi  reftaffero  all’hora  i Genitori  d’Aj>oll inaria, 
lo  lafcio  imaginare  al  prudéte  lettore,che  no  si, ne  può 
pe  vuole  la  mia  penna  efprimerlo.  Le  lagrime  di  tene- 
rezza, i baci  afftttuofi,  gli  abbracciamenti  replicati,  le 
ì;  L S 3 difcolpc 
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f<; * difcolpc  humili , fecero  indubbitata  fede , che  non  fu,' 

fe  non  {ingoiare , quanto  inafpettatoil  contento,  che 
prouarono,  frodandoli  nello  fteffo  tempo  hauere  rictì- 
pcrate  due  figlie;  vna all’ honore,  e l'altra  al  Cielo, 
i Perche,  fetta  chiamare  da  Apollinaria  la  forella,tofio, 

che  ftefefopra  del  fuo  ventre  la  Tanta  mano,  fi  dileguò 

Rifana  u co.  <lua!  ncbhia  al  Sole  quella  gonfiez2a;rimanendo  infle- 
ttila.» fcuo-  me  infleme  Tana  la  forella,confolatr  i Genitori,c  fchcr- 
n»  <ieingDeI  nito  il  Demonio . Diuolgofii  per  la  corte,col  miraco- 
womo . J0,  la  fantiti  di  Dorotco,non  conofciuto  da  alcuno  per 

Apollinaria,  fuor  che  da’Genitorii  c dalla  Torcila , a- 
quali  tutti  era  fiata  con  Tolenne  Sacramento  da  Arpo- 
crateTuggellatala  lingua  , acciò  non  ifeopriflero  ad 
alcuno  la  Tua  condizione . Si  trattenne  ella  alcuni  gior- 
• ’ ni  in  Corte  . così  ricercata  da’parenti , a’quali  diede.» 

eguaglio  di  tutti  gli accidenti  di  Tua  vita,  doppòche 
da  loro  partì . Finiti  quefti,  parendole  ógni  momento 
, mille  anni  di  far  ritorno  alla  Tolitudine,  prefoda  effi 
non  fenza  molte  lagrime  commiato, iui  di  nuouo  por- 
toni; riceuuta  da  que’Santi  Romiti , con  tutte  quelle-» 
dimoltrazioni  d’oflequio,  e riuerenza,  ch’erano  douu* 

t^Genn^fò  fCaI^uc>granmerito*  Soprauiffe  però  poco  tempo  al 
gii  anni  del  Tuo  ritorno  : perche  hauendo  quello  luminoTo  Apollo 

i^ufuftc,0'  Untamente  terminato  il  giorno  Tereno  di  Tua  vita,  fe’n 
corTe  veloce  ad  atttiffarfi  nell’Oceano  immenfo  dello 
: ‘ Celcfti  feliciti  y lafciando  per  do  Tuo  occaTo  inuólci 

ì,  que’Santi  Romiti,'  aiizi  il  mondo  tutto,  in  vna  oTcori  T- 

t lima  notte  di  dolore . Così  fri  l’altre  feiagure  de’ca- 

lamitefi  mortali,  quella  principalmente  s’annouera; 

• : che  lafciafi  fri  elfi  la  virtù  di  rado  vedere,  e Te  pur  tal’* 

hora  fi  di  Te  mofira  ; come  il  lampo  apparifee,  che  ap- 
pena niàto  muore.  Doppo  dunque  hàuer  Tantamente 
. , ingannato  il  mondo , & il  Demonio',  ingannò  anco  la 

u . morte}  che  credendo  d'hauer  fatto  vn  colpo  da  guer- 

riero.vccidercdo  vn’huomo , trouò , che  l’haucua  prefa 
. . - c con 
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con  vna  donna,  degna  però  degli  Encomij  delle  più 
folleuate  penne . Quando  di  ciò  s'accorlero  que’San- 
ti  Romiti , nonsò  fe  più  flupirono  d’vna  tanta  virtù, ò 
s’arroflìront»  in  vederli  da  vna  donna  vinti . Fù  il  fuo 
lanto  corpo  fri  le  comuni  lagrime  entro  vn’antro  di 
quella  folitudine  alla  parte  Orientale  fepolto;  acciò 
anco  doppo  morte  chiara  Tempre  mai  rifuonaffe  1’- 
Echo  delle  Tue  glorie , che  trouarono  l’Oriente,  oue  fù 
l’Occidente  di  fua  vita. 

Io  ò mio  Lettore  vi  hò  abbozzato  le  vite  di  due  gra 
Dame , Teodora , & Apollinaria , che  in  alcuni  acci- 
denti furono  molto  fri  le  ftefle  fimiglianti.  Perche^ 
ambedue  per  ingannar  il  mondo,  & il  Demonio  men- 
tirono Tantamente  il  fefso  ; ambedue  con  l’habito  ve- 
itirono  l’ifiituto  monaftico;ambedue  ltabilirono  tutte 
le  loro  delizie  nella  folitudine;quantunque  in  tcrra,fe- 
cero  ad  ogni  modo  ambedue  naufragio  della  propria 
reputazione;  fi  cangiarono  ambedue  il  nome, per  can- 
giar con  efso  il  viuere , facendoli  l’vna  chiamare  Teo- 
doro , l’altra  Doroteo , che  anagrammati  fono  lo  ftef- 
fo  ; quali  con  elfi  volefseil  Cielo  dar’à  diuedere,  cho 
furono  ambedue  del  pari  vn  Teforo  douiziofo  di  vir- 
tù. Solo  in  vn  particolare  le  trouo  più  che  differenti . 
Perche  toccata  Teodora  ncll’honore , come  fefbfse  di 
marmo, punto  non  fi  rifente,  anzi  facendoli  col  fuo  ta- 
cere rea  di  quel  peccato , che  mai  commifc , volonta- 
ria foggiacque  ad  vna  cosi  rigorofa  penitenza,  che  fe- 
ce per  lo  fiupore  inarcare  per  fino  le  ciglia-al  Cielo. 
Calunniata  nello  ftefso  modo  Apollinaria,  rigettò  fa- 
cilmente la  calunnialo  lo  fcoprirfi  innocente.  E pure 
non  ha  dubbio, che  quanto  diuecfamente , altrettanto 
fatuamente  operarono  ambedue . Perche  in  fatti  piu 
porte  tiene  la  celefle  Gierufalemme , tutte  corrifpon- 
denti  ad  altrettante  firade,  che  diritto  dimonftrano  A 
noi  altri  viatori  il  calle  della  vera  Beatitudine;e  bé  do- 
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dici  ne  annouerò  Gionanoi . Camino  Teodora  per  là 
ftrada  dell’amore  mortificante.chc  s’ingolfa  ne’traua- 
gli,  e ne’patimenti, quanto  più  penofi , & amari , tan- 
to più  dolci  per  effo,e  foauijmai  vedendoli  fazio  di  pa- 
tire per  Iddio , anzi  Rimando  fempre,  benché  molto 
operi, di  nulla  operare . S’auuiò  Apollinaria  per  quel- 
la dell’amor  del  proflimo,  fempre  agghiacciato , e sc- 
pre  ardente ; agghiacciato  d fe  fteflò , ardente  d gli  al- 
troché d’altro  non  fi  cura,  ne  ad  altro  bada,  che  alla_, 
faluczza  di  quelli . Se  tacque  Teodora,  fù  il  fuo  tacere 
folo  d fe  fteflà  dannofo  ; fe  pure  fi  può  dir  dannofo 
quello,che  diede  il  compimento  alle  altre  fue  gloriofe 
azzioni , e fuggellò  non  meno  la  fua , che  ìa  bonti  di 
que’Santi  Monaci.Ma  fe  caccua  Apollinaria;  guaid  gli 
Eremiti  di  Scetim!  perche  diuenuti  berfaglio  dello  me 
gno  d’ vn  potente , oltre  l’honorc , portauano  anco  ri- 
fchio  delle  fteffe  vite.Sono  per  lo  più  i mondani,  gran- 
dilfimi  nemici  de’Religiofi  ; vegliano  folleciti  per  of- 
feruare  i loro  andamenti  ; diuenuti  Ariflarchi  d’infèr- 
no,criticano  fempre , & interpretano  in  finiftra  parte 
le  loro  azzioni;  vorrebbero,  pur  tingerli  della  llclfa.  pe- 
ce , che  fono  cfli  tinti  ; non  ad  altro  fine  cred’io , che-» 
per  giuftificare  in  qualche  modo  con  l’efempioloro, 
le  proprie  feeleratezze . Quindi  ne  nafee  : che  fe  ve- 
gliano dii  a’danni  loro,  non  deuono  dormir  quelli  a’- 
proprij  vantaggi  ; ma  diuenuti  tanti  Arghi , c Briarèi, 

con  cento  occhi , e cento  braccia , fono  tenuti  d pro- 
curare lo  proprio  fcampo . Mai  meglio,che  nel  noftro 
cafo  s’auuerrò  quel  detto;  ch’il  bene  non  nafee,  che  da 
perfèttiffimi  genitori,  douealla  vita  del  male , bafta_» 
d'ogni  minimo  difetto  il  concorfo.  Perche  non  gli 
chiama  il  mondo  buoni , fe  non  fono  tutti , & in  tutto 
buoni;  ben  fi  gli  dird  tutti? & in  tutto  cattiui.fe  tai’ho- 
ra  feorge  in  vn  folo , qualche  minima  ombra  d’imper- 
fczzione . Pecca  per  tanto  quel  Religiofo , che  d torto 
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calunniato , potendo  col  dimoftrare  la  Tua  innocenza , claui  Refi* 
eli  mere  gli  altri  dalla  publica  infamia , non  lo  fi  : per-.  c 
che  viene  col  fuo  tacere , ad  inferir  notabililfimo  pre-  “j™*^*0** 
giudicio  alla  reputazione  di  tutti . E così  pouero,  chi  facinom.yiri 
profefla  vita  Religiofa , e talmente  priuo  di  tutto,  che  graffi",: 
non  hi  cofa  alcuna  quantunque  minima,  che  fi  a fua_», 
ne  meno  la  fama  ; tutto  è del  comune . Onde  sì  come  & in  alios  rm 
no  fenza  graue  fua  colpa , non  può  difliparc  i beni  del- 
la  comunità  ; così  anco  non  gli  è lecito  porli  fotto  i 
piedi  la  fama . Può  efferc  tal’hora,dice  S.  Ambrogio  » alijs  fama  no 
così dannofo il  Silenzio , come infruttuofo il  parlaro.  bóno'v^'à?*. 
Non  tempre  s’hàdafciogliere  la  lingua,  ne  fempreda  1C. 

chiuder  le  labbra.  Hà,dicc  Io  Spirito  diuino  per  bocca  quitic  Mona- 
del  faggio, i fuoi  tempi  il  parlarceli  hà  anco  il  tacere; 
c vengono  fouentc  occafioni  tali , che  sì  come  il  parla-  «g» 
re  è di  grandilfimo  merito , così  il  tacere  è grauiflìmo  ma,  naont; 
peccato . Di  quella  macchia  imbrattato  Efaia , prò- 
curò  con  vn  diluuio  d'inconfolabili  lagrime  lauarla, 
all’hora,  che  confelfando  la  fua  colpa,  dolente,  cpen-  cìo.|.‘  ' 
t ito, d’altro  non  fi  lagnauajche  d’hauere  tacciuto.  De-  MCSc  tcm. 
uè  il  giallo,  dice  Origene , tacere,  ma  non  ammutire , g» 
come  i pefcncioè  à dire , tacere  quando  hà  luoco  il  ta-  vsmihi.qui, 
cere,  c parlare  all’hora , che  fa  di  meftieri  il  parlarci*  propriàme'it 
Quando  il  feruigio  d’iddio,  il  benefìcio  del  prolfimo,  J““ 
il  diritto  della  giullizia , l’honore  della  verità , la  fai-  nfcew.  «»a. 
uezza  dell'innocenza  lo  richicdc,e  faerilegio  il  tacere:  Vìrfuuemlj 
perche  per  mancanza  d’auuocato.,  ch’è  pur  tenuto  d g£ 
parlare,  vengono  Iddio,  il  Proffimo,  la  Giullitia , Isu, 

Verità , e l’Innocenza  à perder  quella  caufa , ch'ogni  Sf,*"’ 
ragion  di  buona  legge,  darebbe  vinta . Chi  così  ope-  f 
ra , dice  la  Bocca  d’oro , fi  può  dire  rubelle  à Dio , ne- 
mico  al  prolfimo , contumace  della  Giullizia , S icario  «u*  m,  ea, 
dell’Innocenza , aflalfino  della  Verità.  Ben  diciò  s'- 
auuide  Apollinariajquindi  n’auuenne,  che  fi  opporci»- 
na  fnodò  la  lingua  i maggior* hooorc  d’iddio , confu*  m«< , 
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fionc  del  Demonio , rimprouero  dè’crifli,  chiarezza^ 
della  verità,  faluczza  deirinnocenza , e difefa  de’buo- 
ni  • E come  poceua  quello  Apollo,  fepcllir  fri  le  cene- 
bi  e la  verità,  s è tutto  luce?  Come  no  doueuan  a’fplen- 
dori  della  fua  bontà, rimaner  dileguate  le  nubi  impor- 
tune,di  si  Infernali  impoflure?  Com’era  pof!ìbile,chc 
rimanefle  bruttato/e  non  haucua  macchie  ? Mai  s*cc- 

clifiann  i Snli  di  SsnnYo'  n «»**■  
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elidano  isoli  di  Santità.  E fc  pur  carhora  per  l’inter- 
poli zio  ne  d’inuidiofo  pianeta  par  che  s’eccliilìno  ; fer- 
uono  gli  cccliffi  loro  ad  eccliffar  con  il  Liuore  l’Infer- 
no , non  gii  la  lor  virtù  ; che  adì  fa  fopra  il  carro 
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horror!,  e co'luminofi  fuoi  raggi , . 
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nie, far  apparire  il  chia- 

• a m m • 


;*  > 

« 

* 


/.  1. 


K'J 


i/JU 


» I <>,,  « ; . 


ro  giorno  della  . 
veritd . 


4#Vff 


> \ 


* i - : 
*!  % 


♦f  J,  y 
-.il  > 


• • 

* :j£:r9*t 

• • C •r—  ^ f ,«  . . a. 


mr  V r.  * - - • r t 

■ al  ’ 


-*•  - -*»*-  r*>-  . <r  * 


! vi  '.R 

• 

t \ •»  1 f «x 
- • #V/  v« 


♦ f 

i* 


■ -ìj’ ^ j(.  i / . » i 

r . 'ini  kri  ot'itu  .‘f>  ;3jS5  ,i.ÙLÌÌaÌ  I 

I*  r * , 

«•  ì 13»:e?E  . i i;i>,  ftlOfftU  3‘i 
*OÌfefftC7f{  ÌVr> 01311^:15^ :f  oibr  **>  ci 

■ . 


/ C è - *% 

,IÌ4| 


■rfiis 
■*  " 


! Jfll  * 


*-  Ot' 

« * 


L # • 


Jaf 


*4M'm 


k> 

***  ’ ■ - - 

■ « • * 


/ 


• 


-r ’^Car 


‘■9-*'  .'  <**  - i - 
' wjh»-.  .* — 


Digitized  by  G 


w 


I 


» « 


Yir  * 't'. 

; 

'• 

•f*  ■ mW  ' 


k .■ 


, «**  * 


# n 't  , 

r 

» | • 4J|I 


■ 


v <*  /* 

\ :- 

/iity  jp 

* 

.^r*  J ' ^ ^ 

1 ^ - ••^;s-  .Ifc» 

\ \ * u/ . 

*ÌSv  . • "»■  * • sfcriK 

■ r§2  ;•: 

* vv.-.i_r SfiSS 

Digitized  by  Google 


w 


O haacrci  bifogno  delle  penne  dell’- 
Aquila , per  varcare  quello  anima- 
to PelagOjch’à  nauigare  imprendo , 
entro  di  cui  tante  mifere  vite  rima- 
fero fommerfe , & ellintc . Le  pen- 
ne fteffe  di  Cupido.benche  infatica-  . 
bilijleguite  dalle  pene  di  tanti  ama-  /-v: 
ti , non  puotero  trapaflare  la  fua  immenliti  ; che  per- 
ciò nel  mezzo  del  viaggio  infelicemente  naufragaro- 
no , come  che  auuezze  folo  alle  fiamme  • Lo  fleflò  te- 
merebbe la  mia  penna,  fe  non  foffe  accurata  da  quel- 
lo fpirito , che  fopra  dell’acque  femore  mai  caminan-  c,jm  te  M 
do,  gli  orgogli  non  teme  de'piu  valli  Pelaghi . Tutto  p«e  ns  por. 
dunque  m'attufferò  in  cfTo"  acciòche  non  potendo  io , ttpc?  me"’J 

con  quel  gran  faggio  di  Stagira  capire  il  luo  fluito , c 

refluito;  refli  almeno  capito  da  quello . 

BamiòPclagia  nell’aurora  di  fua  ma,  conl’acque  Amiochi*^» 
rugiadofe  del  pianto,  meglio  che  l'Oronte,  la  Citta  d'  Pe' 
Antiochia . Ma  perche  nàcque  arricchita  di  bellezze , 
e di  grazie  tali,  ch’ogni  più  preziofo  Teforo  molto  vi-  .... 
le  farebbe  Ili mato  al  paragone  di  quelle;  quali  che  fot 
fe  vna  gemma  di  bellezza,  d’ineltimabile  valore , era 
(comunemente  da  tutti  chiamata  Margherita , c con,, 
ragione;  perche  folo  ne'  Pelaghi  nafeono  le  margheri- 
te;" Fu  quella  Margherita  di  gran  lunga  più  preziola  ;.,y 

di 
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di  quante  mai  habbiano  ingemmato  il  feno , ò dell’ln- 

diche,òdellcBrittaniche/ò  dell'Entree  maremme». 

Al  Tuo  paragone,  vile  anco  farebbe  (limata  quella, che 
frd  le  Regie  menfe  ftemperò  con  il  prezzo  d’vn  Regno 
Cléopatraranzi  tutte  quelle,  che  ingemmauano  il  fallo 
di  quella  (dperba  Romana , che  di  più  perle  portò 
illellato  il  capo , che  non  è il  Celefte  manto  imperlato 

Loiiia  Pauii.  ^i  licite . Chi  sà  , che  Io  ileifo  Arabico  golfo  non  for- 
na  portò  gì-  tifile  di  Mar  rodò  il  nome, non  per  altro , fe  non  perche 
s‘ar  rodi  fife  di  portare  nel  feno  Margherite, che  polle  i 
rione,  piin.  fronte  di  quella , che  nel  noftro  Pelago  s’afconde , non 
.1 . caP.  n.  merjtano  ne  anco  jjj  Margherite  il  nome?  Quindi  noti 
mi  tnerauiglio,  fe  fieri  (II  in  a coptefa  nafeefle  fri  il  Cie- 
lo, la  terra , e l'Inferno , per  farne  acquido . Quante-» 
anime , che  fi  gettarono  à nuoto  entro  di  quello  Pela- 
go per  pdcarla,rimafero  miferamente  pefeate , e mor- 
te! Se  bene  doppo  ben  mille  combattimenti , e rifehi , 
fattone  acquino  vittoriofo  il  Cielo , n’imperlò  ben  fo- 
llo il  luminofo  diadema  del  fuo  fourano  Monarca . 

' -J  Fù  dunque  Pelagia  vna  delle  prime  Damedella_# 
Città  d’Antiochia,ò  fe  l’altezza  de’natali,ò  fe  la  copia 
( •.  delle  fue  facoltà, e ricchezze  confideri.  Tanto  però  de- 

:V,  dita  al  fenfo,&  à ludì,che  la  direi  vn  compendio  di  tut- 
te le  vanità  donnefche  ; fe  non  fapeifi , ch’eflendo  que- 
lle infinite , non  è poflìbile , che  fiano  da  alcuno  com- 
pendiate. Quindi  ne  nacque , che  date  le  redini  de’- 
•r.  - - fuoi  voleri  in  mano  al  fenfo , giunca  à quell’età , ch’il 

Quanto b*i.  fiore  degli  anni  s’appella  ; vide  mentre  anco  fpuntaua , 
u, uto vana,  inaridito  languire  il  fiore  della  fua  honefià.  Quanto 
era  (limata  vna  Margherita  in  bellezza  ; tanto  era  con 
eccedo  vn  Pelago  immeofo  di  vizij , e difenfualità,che 
nonhaueualidi,chelore(lringefifero,  ne  fondo, che 
lo  termmafife.  Così  il  Demonio  anhelando  aU’acquillo 
di  sì  preziofa  Margherita , e temendo,  che  come  nelle 
mente  d’Egitto  poteflc  tal'hora  feruire  di  beuandaal 
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/ ' fourano  Prencipe , tentò  i tutto  Tuo  potere  d’auuelc- 
narla . Ma  non  s’auuide  il  perfido,  ch’io  vano  s’affati- 
: caua;  perche  anzi  vagliono  contro  i veleni  le  Marghe-  *«* 

rite;nedenonfìad  animali  rozzi,  & immondi,  ma  ben  UMh7' 
sì  alle  corone,  & alle  menfe  de'Grandi . O quanta  fti-  _ • 

ma  fece  di  effa  il  cclefte  Mercante,  pofciachc  per  farne  •• 

acquifto,  non  dubbitò  di  vendere  con  il  Cielo,  anco  fe  -'!■ 
fteflo  ! Sua  dunque  di  ragione  era  Margherita,  pefca-.  . ‘ ' 

ta  da  lui  con  il  rifchio  deìla  propria  vita , entro  il  mar  ì 
roffo  del  fuo  fangue,  & i contanti  d’ineftimabile  valo- 
re comperata . Onde  febene  eragli  (lata  dal  Demonio  inumn  ma 
rubata,  ben’era  di  ragione, che  dalle  fue  mani  i viua_» 
forza  rapita, foffe  finalmente,  acciò  non  pendè,  al  fuo 
legitimo  patrone  ritornata . E così  fù;macon  vn  mo-  qus  habuit* 
do , che  non  ha  modo , perche  efTendo  folo  effetto , cj 
ftratagema  del  Cielo,  fupera  ogni  modo . 

Haùeua  il  Patriarca  d’ Antiochia  conuocati  infame  •. 

iVefcouifuoifuffraganei,  per  confutare,  e per  termi-  -,  * 

nare  affari  concernenti  il  buon  gouerno  delle  loro 
chiefe . Fri  quefti  vi  comparile  anco  Nonno  Vefcouo 
d’Eliopoli,  che  con  altro  nome  viendetta  Damiata,la 
! cui  fantiti  non  potendo  più  fri  il  recinto  di  folitaria 
cella, entro  di  cui  vita  monadica  menaua  rattenerfì;  lo 
neceffitò , qual’altro  Samuele , ad  vfcire  dal  Taberna- 
colo , per  apportare  con  i raggi  di  quella  Io  fplendore 
al  Soglio.Mentre  dunque  in  giorno  di  Sabbato,troua- 
uàfi  tutti  quefti  Santi  Vefcoui  al  numero  d’otto  radu- 
nati,innanzi  la  Chiefa  di  S.Giuliano  Martire,a!la  pre- 
fenza  de’loro  miniftri , e di  molt’altra  gente;  fù  da  effi 
pregato  Nonno , come  quello  i cui  deferiuano  lo  fcet* 
tro  della  bonti,e  della  dottrina,i  volere  con  vn  fuo  di* 
fcorfo  moftrare  d quei  popoli,quato  vaglia  vna  lingua 
refa  faconda  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo.  Comin- 
ciò egli  humile,  & vbbidiente , vn’elegante,  e fruttuo- 
• fo  difcorlo;  mercè, che  non  era  éffo,  che  parlaua,  ma__» 

lo 
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tiot»  «him  lo  Spirito  Santo  in  lui:&  in  quello  punto  videlì  paffarè 
"ISmumìn?1',  quiui  intornocon  indicibile  pompa,e  corteggio  Pela- 
4«d  spiriti»  gja , che  giurarci  forte  quella  donna  deferirti  da  Gip- 
uanni  nefi’Apocaliflè . Ben  doueuain  giorno  di  Sa- 
ì3>tt°.io!'  bato , giorno  di  quiete , dar’principio  anco  Pelagia  i 
vidi  muiie-  -ceflare  da  tante  opere  impure  ; acciò  la  doue  terminò 
wm fup«cbc  Iddio, cominciafle  ella  la  carriera  della  perfezione. 
“sut'eifcuB.-  Veniualcne  Pelagia , com’era  coftume  del  paefe , fe- 
da» purpu-.jjcndo  fopra  d’ vna  fuperba  Ghinea:  perche  è pur  trop- 
po I tc  IMIK  povero , ch’anco  a'noftri  tempi  , ripieno  d’vn’orgo- 
tfSpiii'pi*-  gliofo  fatto  caualca  il  vizio,  mentre  la  virtù  come  va» 
.Joitvfe  mar  v]j  fantaccino , fe’n  và  à piedi . Seguiuala  numerofa_, 
(aiitii.c.1 . tur^a  fchiaui,e  di  fchiauemon  ammettendo  vna  va- 

tJbrnaj  «pio  na  bellezza  alcuno  al  fuo  feruigio  Cotto  altro  nomej  , 
ninnili  jam  chc  di  fchiauo, mercè ,che  Tiranna  * Le  fue  velli  pare- 
iiuiiiu  user  uano  ricamate  m Cielo , tanto  erano  niellate  di  gem- 
amare^oict'  me,  che  fe  com’erano  luminofe,  foflero  Hate  incor- 
rottibili , s’haurcbbc  potuto  dirle  più  torto  ftelle , che 
, gemme  j fe  non  volertìmo  darle  nome  di  ftelle  ingem- 
.mate,ò  di  gemme  niellate.  In  fegno  della  feruitù , che 
si  dcfctiue  profeffaua  al  Demonio , fottoponeua  il  bianco  collo  al 
fa  vanirà  di  foo  tirannico  giogo;  cioè  à dire  ad  vna  grotta  catena.» 
v»  *(■*•  d’ero, che  non  altro  tit<3lo»che  di  giogo  del  Demonio» 

ftimo  lì  porta  dare  à quello  ingordo  metallo , chc  tan- 
to tiranneggia  i mortali . Per  fino  le  fcarpe  erano  tut- 
. te  temperate  di  Margherite  ; quali  che , anco  non  vo- 
lendo, tacitamente  confettatte,  quanto  fiano  deterta- 
. bili  le  vaniti  mondane  ; quando  anco  le  più  prcziofe 
gemme, meritano  d’effere  tenute  fotto  i piedi:  fc  bene 
. anco  in  quello  erraua  ; mentre  calpeftaua  quelle  Mar- 
gherite, di  cui  poi  con  tanta  alterigia  vàtaua  il  nome . 

Ma  qui  non  giua  i terminare  di  Pelagia  il  ludo.  Po- 
co farebbe , ch’ella  faceffe  pompa  de’tefori  delle  velli , 

. mentre  hauette  nafeorto  quelli  del  Ceno , e del  volto . 

. Ella  gettando  i fondamenti  del  moderno  dctellabilo 

lutto. 
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luffe  j con  il  feno , neon  il  capo  {coperto , e de’fiori  di 
quello,  e delle  poma  di  quello  oltentando  fuperba_» 
moftra , per  adefeare  gli  incauti  amanti , daua  i diue- 
dere  di  iìgnoreggiare  non  che  gli  altrui  cuori  > le  ita* 
gioni  ancora  ; mentre  ad  vnifteflò  tempo,  facea  na- 
fcerc  al  fuo  feno  vn  frurtuc  fo  Autunno , & alle  guan- 
cie  vna  fiorita  Primauera . Non  mi  merauigli©  > fc.» 
con  sì  belli  fiori , e frutti  tnonfafl'e  di  tanti  cuori  > 
mentre  con  vn  fot  frutto  trionfò  d’vn  Mondo  il  De- 
monio . Giraua  d’ogni  intorno  come  ruote  gli  oc- 
chi j e veramente  non  fi  poteuano  dire , che  ruote , fo- 
pra  di  cui  s’aggirauano  le  fortune  altrui . Erano  co- 
sì viui,  e così  acce  fi,  che  gli  (laureile  deti  fulminan- 
ti ; fe  non  folle  troppo  Itrano  vedere  d Ciel  fereno  i 
fulmini.  Infomma  ogni  parte  del  fuo  corpo  quan- 
tunque minima , (brmaua  vn  grolfo  corpo  d’armata-» 
di  vanità:  & ouunque  palTaua , perl’ambre,  e polui 
odorifere , di  cui  tutta  era  afperfa , riempiua  di  tal 
fraganza  l’aria,  che  pai  non  ne  haurebbe  potuto  Ia- 
feiare  Zeffìro , ò Fauonio , ancorché  di  frefeo  parti-* 
ti,  ò dalli  fioriti  Giardini  di  Flora,  ò dalle  odo- 
rate contrade  di  Saba . Turboliì  alla  fua  compar  fa_» 
tutta  l’vdienza,  correndo  ogn’vno  d vederla  : più  pre- 
dicando ella  con  il  fuo  filenzio,  di  quello  fi  facefio 
Nonno  con  la  lingua.  Che  perciò  vinto  da  quella  mu- 
ta , ma  faconda  oratrice , fu  aftreto  di  terminare  il  di- 
feorfo . Differo  gli  antichi, che  dalla  lingua  del  Galli- 
co Alcide  n’vfciuano  à mille , à mille  le  catene  per  in- 
catenare altrnùma  coltei  non  haueua  parte  alcuna  del 
corpo,  che  non  folte  vna  fucina  di  lacci , e di  catene  da 
imprigionare  P Amine . Ben  la intefe Paolo,  quando 
prohibìalle  donne  il  predicare:  perche  fe  tanto  per- 
i'uadono  tacendo , che  farebbero  poi  parlando  ? Balta 
folo  il  dire , che  le  prime  parole , eh’ vlcirono  di  bocca 
d’vna  Donna, portarono  fecola rouinad’vn  Mondo. 

Non  credete ò mio  Lettore,  ch’io  nel  deferiuero 

Eroine  VartsI.  T Pela- 
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Pelagia,  mi  fia  leruito  d’iperboli,  ò d’inuenzioni  lon* 
tane  dalla  verità:  perch’io  qui  fò  l’vfficio  d’iftorico, 
che  non  deue  punto  declinare  da  quella . Quanto  fin 
qui  hò  detto,tutto  è ridctto.e  cauato  da’Scrirtori  del* 
la  fua  vita . Ciò  però  non  v’arrecarà  merauiglia  alcu- 
na; fevi  ricordarcte,  che  tutte  le  cofe  qui  giù  cono- 
scono il  fuo  accrefcimento , e diminuzione , fuor. c-he 
il  ludo  mondano , che  così  negli  andati , come  ne’pre- 
fcntifecoli,  s’c  mantenuto  fempre  nello  fletto  pollo 
d’ogni  eccelfo . Habbiamo  veduto  anco  a’noftri  tem- 
pi l’oro,  piangere  le  lue  mal  nate  feiagure  , per  ve- 
derli da’capi  de’Grandi , precipitato  fin  fotto  lo 
piante  degli  animali  immondi , non  che  degli  huomi- 
ni . Felice  il  mondo,  le  perfuafo,  non  da  vn  fuperbo 
fallo , ch’altiero  getta  ciò,  che  con  tanta  ingordigia.» 
procaccia , ma  dalla  viltà  di  quello , fempre  gli  con- 
feruaffe  quello  folo  fito  . Lo  Spirito  Santo  quando 
lì  pofe  à defcriucre  il  lutto  donnefeo,  lo  chiamò  vn_, 
mondo  ; perche  in  fatti  ranno  le  donne  cariche  del- 
le fatiche  d’vn  mondo.  LaNaue,  eia  donna,  heb- 
be  à dire  Catone , mai  lì  veggon  à Sufficienza  ornate . 
Tutto  il  mondo  s’  affatica  per  contribuire  al  loro 
lutto  ; ad  ogni  modo  non  rimangono  punto  paghe.» 
della  fua  indullria,  come  fefoffero  impaliate  di  fuo- 
co > che  mai  lì  vede  fazio  ; mentre  mendicano  fem- 
pre nuoue  inuenzioni  > e nuoue  foggie  » Per  ette* 
raccoglie  il  Sericano,  tette  il  Belgia,  ricamalo  Fri- 
gio ; per  ette  biancheggiano  della  Brettagna  gli  ar- 
menti , nuota  la  conchiglia  di  T irò , s’impiumàno  gli 
vccelli  della  China  : ad  ette  tributa  il  più  predato  San- 
gue d’oro,  e d’argento  la  terra, dona  i fuoi  più  prczio- 
fi  Tefori  l’Indo,  & il  Gange;  ad  ette  porporeggia  l’In- 
diana Sandice.fi  confumano  in  odorofi  humori  gli  al- 
beri di  Saba,  fuda  l’vno,  e l’altro  Oceano,  fi  Iconuolge 
infommarVniuerfo;  netuttociòè  batteuoleàfodif- 
fàrc  le  loro  ingorde;  brame,  quello  fenza  dubbio  de- 
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crctando  il  Cielo , acciò  fri  tante  ombre  divanirà, 
lampeggi  pure  vn  raggio  di  luce  , che  le  faccia  cono- 
feere  : che  non  v’è  cola  nel  mondo  > che  poffa  rendere  i 

paghi  i noftri  appetiti.  Hanno  anco  le  gemme  il  fuo 
pelo  » quantunque  preziofe  ; ftringono  anco , e lega- 
no le  catene,  benché  fian  d'oro;  vengono  pigri , o 
lenti  i fonni  > anco  fra’più  ricchi , e più  fpiumacciati 
letti  , fi  può  bere  il  veleno,  anco  in  le  tazze  d’argento  ; 
così  fudafi  veftito  di  feta,  come  s’agghiaccia  coperto  , 
di  porpora  ; tanto  trionferà  la  morte  de’noftri  corpi 
fuperbamente  ornati , quanto  Spogliati  d’ogni  orna- 
mento ; nelle  polueri  di  Cipro  impediranno , che  non 
fi  riibluano  in  fetidiifime  ceneri . Il  tutto  è vanità  ne  vanita, 
v’è  cofa  fotto  il  Sole , che  non  foggiacela  all’ombra  di  «jjjw*»» 
quella » Così  Pelagia  era  vanamente  pazza , fc  crede-  bum.  t ’ 
ua  con  lo  fplendore  delle  fue  gemme , dileguare  le  te- 
nebre  del  fuo  occafo,  con  tanti  preziofi  vnguenti,  im- 
balfamare  il  fuo  corpo  airimmortalità  ; con  le  fila  do-  nicu.  acci* 
rate  de’capelli,  allungare  le  fila  di  fua  vita;  e con  gli 
occhi  fcintillauti , Ai  mari  ftelle  fplendenti  d'vn’ani- 
mato  Cielo , turbare  gli  influffi  finiftri  » che  le  minac- 
ciaua  il  fato;  perche  la  falce  della  morte  è cieca,  o 
con  v guai  colpo  ferifee  indifferentemente  ogni  mor- 
tale. Non s’arroflìfle nò  a’riuerberi  delle  porpore, e * 

del  minio  d’vn  volto . Ben  si  doueua  Pelagia , douo 
Eua  s'arrofli , perche  ignuda  > arrofiìrfi  ella , perdio 
troppo  veftita . 

Ad  vntànto»e  tale  trofeo  di  vaniti,  lafcio  confide- 
rare  al  pio  Lettore,  quali  fi  rimaneffero  que’Santi  Ve* 
feoui , che  nella  fcuola  del  dinino  amore , haueuano 
homai  perfettamente  apprefo  il  vero  difpreggio  di 
quella . Tutti  fofpirando , e commiferando  l’infelici- 
tà di  quell’anima  riuolfero  gli  occhi  altroue;  perdio 
ben  fapeuano , ch’vna  vana  bellezza , non  è altro  al  fi- 
ne , ch’vna  tnortaliifima  infermità  degli  occhi,che  fi 
Yà poi à poco,  à poco  comunicando  ài  cuore . Solo 

T a Non* 


Digilized  by  Google 


2 $ % Telagia  Margherita  ^ infiochente^ 

% • ' * f*  » 

Nonno  t come  quello , che  feco  portaua  l’antiUeleno, 
nulla  temendo  le  di  lei  offefe , attentamente  mirolla  , 
non  Infoiando  mai  fino,  che  puote,  di  farne  con  gli  oc» 
chi  vna minuta  Anatomia.  Perduta,  che  I’hebbe  di 
vifta , riuolto  i gli  altri  Vefooui , gl’interpellò  ; che-» 
gli  pareua  della  bellezza , grazia  , & ornamenti  di 
quella  Signora  ? Eflì  comete  per  incantefimi  di  que- 
lla Medea  fofsero  fiati  conuertiti  in  fafso,  non  gli  die- 
dero rifpofta  alcuna . Ma  egli  cauando  dal  centro  del 
fuo  cuore  mille,  mille  lampi,  e tuoni  d’infuocati  fof- 
piri,  forieri  d’vn  diluuio  ai  pianto,  chinò  perqual- 
che  tempo  con  il  capo  gli  occhi  in  ver  la  terra,  confi- 
. i derando  forfè  in  quella , s’il  ritratto , che  poco  prima 
haueua  mirato,  era  fimigliante  al  fuo  originale.  E 
doppo,  eh’ egli  hebbe  ben  bene  dell’vno,  e dell’altra 
ponderate  le  proporzioni , e le  fimiglianze,  tornò  di 
nuouo  ad  interpellargli . 

r,roie  di  Dunque  non  hauete  , fapientiffimi  "Padri , voi  che  sì 
onno*  oculati  fiete , fatto  riflefso  ai  vna  tanta  belletta  ? Et 
eglino  , come  prima  punto  non  rifpofero  . Ripi- 
gliò all’  hora  Nonno  : Io  ben  fi  l' hò  infieme  , infie- 
rite mirata  , & ammirata  , e tengo  per  fu  uro  , che 
Dio  nel  giorno  del  Giudicio  fcruirajji  delle  diligente  di 
quefla  f emina , per  rinfacciare  le  noflrc  negligenz.zj  • 
multe  tu»1**  OLtante  bore  penfate  voi  confami  ella  nella  fua  camera 
da  noiian..  per  lauarft  , vngerfi  , pulirfi , & ornarfi  , ponendo 
mum«  ' la.  ognicura , < follecit udine  , acciò  nulla  le  manchi  , cbf 
£“•«<*•  T«*  non  corrifponda  e fattamente  alla  fua  vanità  : e tutto  ciò 
non  per  altro , che  per  render  fi  riguardeuole  , & aggra- 
dinole àgli  occhi  degli  huomini  ì E noi  così  poco  ci  ado - 
■ • periamo , per  renderfi  aggradeuoli  à quelli  di  Dio  ? 

o cura,  ho.  fctxprc  ella  affacendata  per  piacere  al  mondo  , e 
minum  9 ò difpiaccre  à Dio  ; e noi  punto  non  ci  curiamo  di  piacere  à 
?na«b«  m Dio  , e difpiacere  al  mondo  ? Adai  fi  vede  ella  oz.iofa,J'e 
antPer,,  fjCne  nonv’ècofapiu  ozJofa  de’fuoi  negozi)  ; fempre  ften • 
ta , per  impouerirfi  : guadagna  per  perdei  e ; accrefe  ? 
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per  ifcemare  ; fuda  , per  gelare  ; j’ affacenda  , per  dis- 
far/i [pende  il  meglio  di  fua  vita  per  comperare  finalmente 
vn  niente  ; e noi  ne  meno  vogliamo  [pendere  vn  niente  , 
per  comperare  il  tutto  ? Più  haurebbe  egli  detto»  fe  le* 
lagrime,#  i lìnghiozzi  glie  l’hauefsero  permefso.Che 

Sjerciò  doue  mancò  la  lingua , fupplì  con  vna  doglio- 
à parafrafi  il  fuo  cuore , fino  che  quindi  partito , e_» 
ritiratoli  nella  fua  camera,  proftrato  a’piedi  d’vn  Cro- 
cififso , percuotendoli  fortemente  il  feno , e forman- 
do meglio,  che  gli  Ifraeliti  alla  rimembranza  del- 
la bella  Sion , vn;Eufratc  di  lagrime , così  ripigliò . 
Mio  Dio . Veggo  , tocco  con  mani  , e perciò  confeffo  , 
che  [ono  [uperato  dalla  diligenza  , e dalla  [atica  d'vna 
debole [emmuccia  : atte[oche  non  hò  io  in  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  [atto  tanto  per  abbellire  queftamia  anima  , che 
voi  battete  con  le  voflre  proprie  moni  [ormata  , e con  H 
miniò  del  voftro  preùofiffimo  [angue  dicelefii  beitele  ar- 
ricchita i quanto  ha  [atta  coftei  in  vn  [ol  giorno  , per 
rendere  il  [uo  corpo  vn  vino  fimolacro  di  vanità  . E con 
che  fronte  potrò  io  per  l’ addietro  comparimi  innanzi  ? 
Come  ardirà  più  la  mia  lingua  indegna  , chiederai  gra- 
fie ? Augi  come  potrò  più  aprire  quella  mia  bocca  fa- 
crilega,  per  impetrare  da  voi  il  perdono  dette  mie  grani 
colpe  ; fe  qual  Sanfone  fò  di  molti  pa(Ji , aggirò  di  conti- 
nuo la  macina , accoftandomi  ogni  giorno  à quel  tremen- 
do altare , e non  mi  trouo  punto  auangato  difirada  ? Tro- 
fejfo  perche  Sacerdote  d'efie>e  vofiro  miniflro  , come  co- 
ftei d'efsere  miniftta  del  mondo  i e ad  ogni  diodo  trafo- 
rando le  mie  obligaz.ioni , non  ifludio  la  millefima  parte 
di  quello,  eh'  ella fà  con  efso,  d’incontrare  ievofire  dittine 
fodis fagiani  ; formando  vna  [afiffima  alchimia  di  virtù , 
dou' ella  ogni  giorno  và  coniando  vn’oro  perfettijjìmo  di  va- 
nità. 

Quelle, e fimiglianti  parole  fòrmaua  più  con  il  cuo- 
re, che  con  la  lingua  il  Santo  Vefecuo , deplorando  la 
pazzia  de’mpndaai,  che  tanto  ftudiano  d’abbellire  il 
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torti*  a'ut  co£po  tanto  per  effo  (tentano , che  fi  può  dire  Aldino 
Sic*!  Site.  Luna , c gelino  al  Sole  ; c cosi  poca  cura  tengono 
dell’anima . E (quella  non  hà  dubbio  formata  ad  ima- 
At  prxcium  gine , c fimiglianza  d’Iddicsonde  non  folo  con  i Stoici 
rnaSlf’  la  direi  vna  particella  del  diuino  edere,  ò con  Tertul- 

*ui!àt  rem.  **ano  cuor  d'iddio;  me  quafi,che  vn  Dio,  entro  d ~ 
amori*.  # humano corpo  pellegrinante.  Ella  tanto  fopra  del- 

cx*  prxcor-  l’altre  creature  corporee  s’eftolle , quanto  il  Cielo  fo- 
S!j'.,*n  &T  P.ra.  della  terra  s’inualza . Ella  è fpiritualc,  incorrot- 
•to"  p^-_  tibile , & immortale;  ella  fola  ci  rende  da’Bruti  dif- 
SK»11  infpità*  ferenti.  Il  corpo  per  oppofto  è con  quelli  commune, 
oJtieRefuf.  terreno,  corrotti  bile,  c mortale.  Egli  è vna  viua— 

, morte , vn  fèafibile  cadaucre , vn  domeftico  aflailìno* 

che  mentre  accarezza  vccide  , e fi  può  dire  con  Pia- 
, . tone , vn  fetido  fepolcro , doue  giace  fcpolta  l’anima  ; 
e ad  ogni  modo  fard  quelli  idolatrato , quella  concul- 
cata ? Pochi  Plotini  lì  trouano  , che  non  permetta- 
no (federe,  ancorché  da  induflre  pennello,  dipinti; 
non  perche  {limino  l’arte,  & i colori  infufficienti , ma 
ben  sì , perche  conofcono  edere  molto  difdiceuol  o , 

• che  procuri  l’huomo  d’eternare  nelle  morte  tele  la— 

fembianza del  corpo,  mentre  non  E cura  con  tanto 
ombre  di  brutture  d’ofcurare  , c di  Cancellare  lei. 
bellezze  dell’animo . Quanti  difcepoli  d’Ifocratc  vi-  , 
uono,  che  più  attendono  alla  coltura  d’vn  Giardi- 
no, ch’à  quella  dell’animo?  Quanti  s’applicano  piu 
hoRum  ha:  che  all  anima , a cofe  di  poco , o muno nlieuo,  a qua- 
drò’ t“J£;  li puoffi accattare il rimprouero di  Demoftene , eh- 
animimi . « orando  nel  Senato  per  gli  affari  della  Rcpublica— 
naie  11  cor*  efclamò  ; ebe  mentre  parlaua  dell'ombra  d’vn’ tifino  l’- 
fanima!*018  ttttendeuano  , ma  trattando  della  falute  della  Grecia  , 
w'dj£  Pun.t0  nou  v‘  badammo.  Quante  foggie,  quanti  arti- 
vuiii»,  de  fa*  ficij , quante  inuenzioni , ch’ogni  giorno  più  volte  fi 
G?ci*aua”  mutano,  come  quel  lago  appretto  de'  Trogloditi , 
[vakia f0**— * che  ben  tre  volte  il  giorno , & altrettante  la  notte  fi 
rii.i.|».e.».  cangia  in  dolce,  fallo,  & amaro;  come  >1  Camaleoa- 
\ . , .4  i i te 
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te  t ch’ad  ogni  fpirar  di  vento  muta  fembiante  , sV 
adoperano  per  ornamento  del  corpo  ! Quello  fi  laua , 
s’rnge , fi  dipinge  fi  pettina  , fi  pulifce , fi  fpecchia_*  ; 1 ; 

per  lui  reftirc  tributano  le  Prouincie  intiere , le  più  ; : 

pregiate  merci  ; per  faziare  la  fua  ingorda  fame,  fi  fui* 

{cerano  i più  cupi  fcni  del  mare , non  che  della  terra  ; 
s’imprigionano  gli  vccelli , fi  fpogliano  gli  alberi , * 

fi  frenano  gli  animali;  per  ripararlo  da'rigori  del  '.  "Af: 

gelo,  fcordato  della  propria  natura  fcende  il  fuoco;  \ 
per  guardarlo  dagli  ardori  del  Peliate , fi  confon- 
dono le  llagioni , facendoli  nel  cuore  di  quello  coru 
le  ncui  > e con  i ghiacci  nafcere  vn  rigorofo  inucr-  . . - < 
no  . Così  mentre  il  fcruo  fri  tante  pompe  , e fri 
tanti  lulfi  indegnamente  fguazza , l’animo,  ch’è  il 
patrone , dalla  mendicità  d’ogni  bene  oppreflo , li 
inuore  ; mentre  il  fuddito  s’inchina , fi  dilpreggia  il 
Prencipe  ; mentre  getta  le  catene  lo  fchiauo , s’im- 
prigiona il  Signore;  e mentre  trionfa  il  loldato, socci- 
de il  Capitano . Et  oh , voleflc  il  Cielo , che  folo  fotto 
manto  donnefeo  trionfane  il  ludo . Vcgonfi  tanti  Er-  . 
coli  có  la  conocchia , che  del  nome  di  caualieri  fi  pre-  ■ . 

giano,  forfè  perche  fimili  i quelli, che  fanno  la  feta_« , • . I ♦ 

folo  di  foglia  fi  pafeono , che  feordatifi  dell’elTcre  loro  eftU,»iro»t' 
fi  ponne  dire  fèmine  nel  sébiante,  e nc’collumi  ; ò co* 
me  dille  Diogene  ad  vn  Gioitane  : che  non  volata  ri - que.  Prud# 
fpondergU , fe  prima  fpogtiatofi  gli  habiti  fitoi  attillati  , Pr!2?ref(ì£i 
«01»  fapeua  £ era  mafehio , ò f emina . Oh  Dio . Se  tan- 
to  fi  vezzeggia  lo  fpecchio , perche  in  elfo  del  corpo  fi  cìs  vedibili 
rimira  il  fembiante;  e perche  quello  dello  non  s’ap-  teum  malcu» 
prefenta  all'anima,per  vagheggiare  i lineamenti  anco 
di  quella  ? Se  fi  laua,fe  s’vnge,fc  fi  vede,  fe  s’orna,  fe  lì 
ciba  il  corpo;e  perche  l'anima  ignuda  d’ogni  bene,-la-  in  ornando 
feiaraffi  fra  mille  fordidezze  morire  di  famedi  fouer- 
chio  vellito  del  corpo,a!  parere  di  Grifoftomo,e  fegno  miutem  ia-' 
manifello  della  nudità  deU’anima;deturpano  quella,!  ius  delie»» 
fuoi  ornamenti,  e la  fella  d’vno,e  la  vigilia  dell’alcro . 
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Fttiunt  fa.  Non  potcua  l’incarnata  Sapienza  con  maggiore  prcv 
rnem  & hu.  pr jct£  nominare  quelli , che  pollo  in  non  cale  l’inter- 
«umpwj  li-  no,  impiegano  nelrefleriorc  ogni  loro  cura,  quanto 
ìwiitiwn4!  con  chiamarli  calici,  dorati  ch’entro  di  fe  chiudono 
vn  velenofo  liquore  ; fepolcri  imbiancati,  bella  nell’- 
SPi.  *'  ederiore , ripieni  però  al  di  dentro  d’offa  fpolpate,  o 
voddlfotu  di  mille  laidezze,  e fozzure:  limili  a’Tempij  degli  Egi- 
imus^autem  zi)  > che  al  di  fuori  erano  tutti  di  finiffitno  oro  , & ar- 
pieni  cftìt  gento  incrodati , ma  nel  di  dentro  poi  chiudeuano  fo- 
temddìtu8!  lo  Tclfigie  d’vn  Cocodrillo , d’vn  Serpente , ò di  qual- 
pSchris^  che  altro  modro  pazzamente  da  quella  fuperdiziofa_* 
Seàlbati»  , gente  per  Dio  adorato  . Bene  fpeflò  anco  la  ftelfa  lai— 
fho-  dezza , temeraria  pretende  della  bellezza  il  vanto; ma 
*s«ctoL,.  non  haucndo  talenti  per  trarre  d fe  l’Idolatrie  de’cuo- 
ìmu»  veti  rì  5 ricorre  mal  grado  di  natura  d mille  affettatti  ab- 
Offibu»  JDOt-  bellimenti , che  la  rendono  fimighanti  d queU’Elcna, 
ÓrnSTpureil  che  non  potendo  da  vn  difcepolo  d’Apellc  dipingerli 
tin.Mm.ij.  c0me  era  bella , fu  ritratta  d merauiglia  ricca . I cat- 
ara. taletti  non  fi  vedono , & adornano , fe  non  quando 
plnxSftfd"  occorre  di  pomi  qualche  cadauere;  così  quedi  corpi 
Hie'vitravi.  ripieni  di  ludo  non  feruono  d’ordinario  ad  altro,  cnc 
rei'  habimì  per  bara  d’anime  incadauerite  ne’vizij,  e ne’ peccati, 
vediti , & arricchiti  bene  fpeffo  delle  rapine  d’poueri , 

urdum à i ie-  d fegno  tale , che  fe  potefièro  quedi  ripigliare  ilfuo, 
na  Cumuur  rimarrebbero  quelli  più  fpogliaci  della  Cornacchia-j 

Inu,  Sai.  f . d’Efopo.  . . ■ • 

Tale  per  appunto  etaquello  di  Pelagia,  che  porta- 
ua  vn’anima  quanto  viua  al  peccato , alcretanto  mor- 
ta, & incadauerica  alla  Grazia . Ma  la  virtù  di  quel 
' Dio , che  fe  puote  coli  nel  campo  Damafceno  con  il 

femplice  fiato  donare  lo  fpirito,  ad  vn’inanimata  maf- 

. fa  di  fango,  sd  anco  dileguando  ad  vn  cenno  da’più  fe- 

' t tidi cadaueri  l’ombre  di  morte,  dedare  in  quelli  fein- 
tijle  di  vita, con  il  magillero  d’vna  femplice  voce,rifu- 
fcitollo al  Cielo . Perche  predicando  la  Domenica-» 

...  vegnente  Nonno,  portoli!  guidata  non  ha  dubbio  da 
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chi  il  tutto  roti  eterna  prouidenza  difpone,  fri  nume* 
rofa  calca  di  gente  ad  vdirlo  Pelagia  ; ben  che  noti  ef- 
fondo per  anco  Chriftiana,  poco  fi  curaffe  delle  predi- 
che , e del  Vangelo . E pure  ferì  la  voce  di  Nonno , di 
quella  peccatrice  il  cuore , prima  che  feriife  l’aria,  & 
innanzi , che  riempifse  quella  di  fuono , riempì  quella 
di  Grazia.  Le  fue  infuocate, .parole chi’l  crederebbe  l 
deftarono  negli  vditori  denfitfima  pioggia  di  pianto,, 
che  con  ifcambieuoli  vicendeuolezze  prendeua , men- 
tre daua,  da  quelle  forma , e vigore . Accrefceuafi, 
non  ifpegneuafi  fri  Tacque  di  rate  lagrime.di  quel  vi- 
no Mongibello  gli  incendi)  ,che  vomitàdo  voi  umilio- 
fe  fauillc,atte  à liquefare i più  indurati  cuori,  gli  face- 
vi d poco,i  poco  diftillare  per  gli  occhi  in  pianto.On-  t 

de  all’arco  di  tante  ciglia  piouoie.ferobraua  riforto  vn, 
nuouo  diluuio , tanto  maggiore  del  primo , quanto  in 
quello  più  vite  fi  faluarono  ; qui  non  vi  fù  vita , che  ri- 
rnanefse  dal  naufra  g/o  libera . Felicemente  sfortuna-, 
ca  vi  fece  naufragio  anco  Pelagia;  come  quella , ch’ef- 
fondo più  degli  altri  piena  di  macchie,  haueua  anco 
più  degli  altri  bifognodclTonde  per  lauarle.  All’hora  S1 
sì,  che  mentrecompunta  diramaua  dagli  occhi  for-  aia 
genti  tali,  ch’erano  (ufficienti  ad  irrigar  il  Paràdifo  nc'aT  Ha», 
fiefso,  non  che  l’anima  fua , con  ragione  fe  le  contieni-  n0* 
ua  il  nome  di  Pelagia;  perche  era  in  fatti  vn  vali  tflìmo 
Pelago  di  pianto.  Finita  la  predica  ordinò  i due  de’-  ~ , 
jtuoi  paggi , che  afpettafsero  il  Santo  Vefcouo,  e da  lui  * • 
prendefsero della  fua  ftanza  minuta  informaziono  • 
dandogliene  immediatamente  raguaglio  . Efcguiro- 
no  quelli  puntualmente  quanto  gli  era  fiato  dalla.» 
foa  Signora  importo,  &hauendo!e  riferito,  che  Ia_# 
fianza  di  Nonno  era  nella  Chiela  di  San  Giuliano  > il 
Martire  ; tornata  ella  d cafa , mandogli  per  gli  (opra-  • g 
detti  ferui  vna  lettera  ,àcui  diede  più  forma  il  pianto, 

& vn  vero  pentimento;  che  gli  incnioftri  ; del  fcguen- 
te tenore.  , , ' ‘-v  ' 
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Non  enim 
veri  vocate 
ìli  ftos  i fed 
peccatore*  • 
Luc.f. 
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Nonno, 
longum  iter 
per  prsece- 
pta , hreue  » 
& cfficax  per 
esemplai  : 
nam  homi* 
ne*  ampliti* 
oculis,  qtum 
aurìbui  crc- 
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fanto  discepolo  di  Ciesù  , Telagia  la  peccatrice  j ' ' 
vera  difcepola  del  Demonio . 

Mi  fon • quefia  mattina  portata  à cafo  ad  vdire  la  tute 
predica  > da  cui  bò  comprejo  t ebenonper  altro  il  tuo  Dia 
fi  compiacque  feendere  dal  Cielo  ih  terra  , e veflire  fpo- 
glia  terrena , Che  per  ammettere  in  clienti  anime,  perdu- 
te.  Onde  fe  bene  con  le  dita  fue  poderofe  fofliene  il  mon- 
do % c con  lo  [guardo  fà  tremare  i Cherubini  fteffi , che  gli 
fanno  burnite , e r inerente  corteggio  ; ad  ogni  modo  mai  ri- 
cusò di  conuerfare  co'TubUcani , e peccatori  . non  ^de- 
gnando per  fino  tal’ bora  di  trattener  fi  con  vna  peccatri- 
ce Samaritana  > e d"  battere  d grado  gli  oflequif  , delta  pen-  , 
tita  Maddalena  . Che  perciò  vantando  tu  come  fuo  di* 
fcepolo  difegnare  le  (ìeffe  jue  orme-,  e pedate  , rendami  fi- 
cura  , che  non  bauerai  à j chi fo , di  parlare  con  me , benché 
peccatrice  i tanto  più , che  ciò  non  ad  altro  fine  de  fiderò  , 
che  per  imparare  da  te  la  firada  di  ritrouarlo , volendo, che 
i tuoi  mfegnamenti  mt  fermino  di  Cinofura , per  approdare 
al  porto  (ìcuroi  della  vera  [alate . ch'ai  maggior  legno  dal 
Cielo  perfetta  ti  bramo . 

Nonno,  che  all’altrui  fpefe,  haueua  imparato  à co- 
toofcerc,  quanto  foflcro  le  donne  perfette  filatrici  d’in- 
ganni ; temè , che  anco  cortei  fotto  mentiti  preterti  di 
pentimento . couartè  qualche  tradimento , e te  n tallo 
di  filare  il  laccio  all’anima  fua . Anzi  fapendo . che.» 
per  eflcre  la  donna  formata  d’vna  parte  dell’huomo, 
perche  feparata  da  quello  . tenta  Tempre  naturalmen- 
te di  riunirli  fcco,  come  parte  al  fuo  tutto;  rifoluto 
di  tenerla  d tutto  fuo  potere  da  fe  lontana,  cosi  lo 
rifpofe . ’ ' . r; 

> Telagia , deue  l'huomo  più  credere  a,' fatti , che  alle  pa- 
role . perche  foto  Dio  può  penetrare  L' intimo  de * noftri 
cuori . Terciò  ti  dico  , che  veggendoti  molto  differente 
nell' opere , da  quanto  nella  tua  mi  lignifichi  ; maggior- 
mente mi  ti  rendi  fofpetta . Onde  pregati  à non  mi  ten- 
tare; perche  ancor' io  fono , bnomo,  c peccatore,  che  fi 
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poi  veramente  tùdeftderi  con  il  conttertirti  al  mio  Dio  »• 
l’emenda  de' tuoi  falli , e perciò  brami  parlami  ; n»n  ri- 
fiuto il  partito , mentre  ciò  Segua  inpublico , alla  prefemt* 
degli  altri  P'efcoui  , tu  in  altro  modo  ciò  permetterò  mai , 
merci,  che  poco  dite  te  molto  meno  di  mefteffo , mi  fido  : e 
reflainpace.  ■' 

Pelagia  > che  tocca  dal  fulmine  del  diurno  amoro, 
fentiua  d’vn  vero  pentimento  incenerirli  l'anima  , on- 
de non  Hlaua  ad  altri  lacci , ch’alle  proprie  colpe  ; ve- 
duta la rifpofta  di  Nonno»  non  altrimenti,  che s'in 
quelli  breui  periodi , hauefle  letto  il  periodo  d’ogni 
luo  bene,  Tenti  per  l’allegrezza  liquefarli  il  cuore  : che 
perciò  d’ogni  dimora  impaziente  » torto  portoili  alla 
Chiefa  di  San  Giuliano  , doue  trouauanli  radunati 
inlieme quei  Santi  Vefcoui.  Quiui  giunta,  in  legno , 
ch’intimaua  fanguinola  guerra  i tutte  le  fue  abominc- 
uoli  laidezze  \ comandò  ad  vn  vero  pentimento  , 
che  fopra  la  rocca  del  fuo  volto  inalberale  l’infegna_> 
d’vnohoncfto  roflore.  Anzi  perche  non  incomincia 
la  pudicizia  i Tuoi  trionfi  , che  dall’  abbattimento 
de'fguardi , giurati  Tuoi  nemici  i fece , che  quelli  mai 
fi  folleualfcro dal  terreno.  Ma  perche  in  fatti  non_* 
erano  (lati  gli  occhi  foli  nemici  della  fua  pudicizia.»  » 
ma  tutta  Pelagia  con  l’arme  di  tante  dilfolutczzo , 
l’haueua  combattuta  : hora  , ch’ella  contro  di  Pela» 
già  fpiegaua  i trofèi  delle  Tue  vittorie , non  fi  itimò 
d’hauere  la  fua  nemica  vinto,  fin  tanto,  che  non_* 
la  vide  gettata  a’fuoi  piedi  ; ch’è  lo  ftelfo , che  d dire , Si  RCtM  pu. 
prortrata a’piedi  del  Santo  Vefcouo  Nonno.  Qual  - 
altra  Maddalena  gli  abbracciò  gli  bacciò,  egli  lauò  pic^Non. 
con  le  lagrime,  che  abbondanti  fcaturendole  dagli  no* 
occhi,  e (correndo  per  lo  volto,  e per  lo  lèno , In  , 
rendeuano  conca , e Margherita  inficme  : fc  beno 
haurebbe  più  tolto  filmato  ogn’vno  , che  per  prodi- 
gio del  Cielo  fi  fòlle  quella  Margherita  liquefatta.*  v 
in  tante  margherite,  quante  erano  le  lagrime,  che-» 

con 
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eoa  il  proprio  volto  , efeno  imperlauano  i piedi  di 
Nonno . Spetacolo  in  vero  folo  degno  degli  occhi  del . 
Cielo,  e di  gran  lunga  maggiore  di  quello  , eh’ ap- 
prettò all'Egitto  la  fua  innamorata  Regina  ; perche»» 
iuiin  cibo  , ebeuanda  , quiui  in  vilidìmo  offequio 
de’piedi,  videfi  liquefatta  cosi  preziofa  margherita  • 
Non  gli  vnfc  però , ne  rafeiugò  ; perche  non  haueua 
ancora  apprefo  à ftemperare  ballami  di  pudizia_»  , 
chi  non  era  per  anco  pudica  ; nepoteua  si  pretto  ra- 
feiugare le  lagrime,  chi  pur  troppo  effondo  vn  pela- 
go d’iniquità , teneua  apperte  le  fcaturigini  del  pian- 
to . Defiderofa  perciò  di  liberartene  , chiefe  humil- 
mente  d’edere  battezzata  ; lì  cura , che  quette  forgenti 
di  grazia,  haurebbero  afforbitole  forgenti  della  fua 
di  fgrazia. 

Nonno  imitando  del  Leone  la  generofitd , poiché,» 
proftrata  la  vide,  fecela  folleuare,dicendole;eflere  vie- 
CoTvaìmò  tato  dalle  facre  leggi  il  Battelìmo  ad  vna  meretrice»  » 
fa:trit  prò-  mentre  non  dia  ficurtà  badante , di  non  edere  più  re- 
«lajte  lcohi  CIC|Iua  nel  peccato . S’vna  fpada  tagliente  hauede  dal- 

l’vno  all’altro  lato  trapafsato  il  petto  di  Pclagia,  non 
haurebbe  ella  di  ficuro  fentito  dolore  tale  , quanto 
prouò  al  fuono  di  quelle  parole,  che  le  trafilerò  l’ani- 
ma . Che  perciò  fluttuando  frà  la  marea  d’vn  Santo 
fdegno,e  d vn  mortai  dolore , gettatali  di  nuouo  a’fuoi 
piedi,  protettogli  : che  non  fi  farebbe  quindi  leuata  fo 
prima  non  le  concedette  quella  grafia;  e che  mentre  fojfe 
■ , fiato  coftante  in  negargliela  , lo  citaua  dauanti  il  Tri- 
bunale del  fourano  Giudice , à rendere  minuto  conto  nel- 
sequar  atri»  l’vltimo giorno , della fua  anima-,  mercè , che  non  haue- 
fu"‘b  & cim  ua  voluto  con  l' acque  batte  fimali  regenerarla  alla  grafia, 
frigida  more  Qual’altra  Didone  frenetica , ma  d’vn  Canto  amoro, 
aV*  giurò,  che  mai  haurebbe  lafciato  anco  morta  coo_. 
bu\ ’ ad™"1*  mille  ombre , & imagini  d’horore  di  perfeguitarlo  ; e 
- dabis  impro.  che  le  fuc  ceneri , ben  che  fredde  alla  vita  , viue  però 
v.i'g?IUl  ' allo  fdegno , haurebbero  couato  fuoco  tale , che  vna_» 
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fola  fauilla  farebbe  (lata  (ufficiente  ad  incenerirlo  . 
Pregò  il  Cielo  d priuarlo  de’fuoi  beati  foggiornùchia- 
mò  in  fuo  aiuto  l’ire  vltrici  di  quello; fupplicollo  d ful- 
minare contra  di  lui , come  reo  di  lcfa  Maedd  diuina , 

& Humana,  fentenza  di  morte  ; chiamollo  iniquo  , fa- 
crilego  , infedele  , peggiore  degli  idolatri  , men- 
tre impediua  ad  vn’animail  facrihcio  del  fuocuoro 
i Dio.  In  foma  proruppe  in  atti  infiniti  di  pentimen- 
to , di  fommiilìone  , e defiderio  d’efsere  Chridia- 
na,  &vnirfiàDio.  Gli  accompagnò  con  milk  in- 
terrotti fingulti , & abbondanti  lagrime  , quali  na- 
feendo  dal  dolore  alti  dì  mo  di  Pelàgia  , e correndo 
precipitofeaU’ingiù,  fecero  violenza  all’ arcigine  del 
rigore , che  fe  le  opponeua , con  impeto  tale  , cho 
finalmente  lo  ruppero  , & atterrarono  . Perche  tut- 
ti quelli  Vefcoui , egli  adanti  ancora  attoniti , & am- 
mirati , confefsando  di  non  hauere  mai  veduto  vn’ani- 
ma  più  fitibonda  di  queda , delle  forgenti  della  gra- 
zia , ne  fapcndo  come  più  vietargliele , determinaro- 
no graziamela , con  farne  prima  però  confapcuole  il 
Patriarca . Egli  nella  conuerfione  di  queda  peccatri- 
ce, riconofcendo  gli  eftetei  prodigio!!  della  diuioa  pie- 
tà, mandolle  fubito  vna  fanta  matrona , chiamata  Ro- 
mana , acciò  nc’mideri;  della  Fede  l’idruifse  ; d cui  fù 
confegnata,doppoche  per  mano  del  Santo  Vefcouo  Nonno 
Nonno  tutte  affogò  nell’ondc  battefimali , le  lue  paf-  *ttetza 
fate  colpe . 

Nuotaua  in  vn  pelago  d'allegrezza  la  Città  d’ An- 
tiochia tutta, veggédofi  libera  da  gli  infoiti  di  quel  Pe- 
lago,da  cui  era  rimada  quafi,che  afsorta , & edinta_, . 
Doueua  anco  quedo  Pelago  hauere  il  fuo  tìuffo.c  riflui- 
rò . Quanto  però  ne  gioiuano  gli  huomini,  & il  Cielo , 
tanto  ne  piangeuano  i De  moni),  e l’Infernojche  perciò 
per  alcuni  giorni  non  ccfsarono  d’inlèdarla,  querelan- 
doli con  parole  ben’intefe  da  molti, della  foa  infedeltà . 

Ma  in  fatti,  in  vano  s’armaua  il  fuoco  contra  colei,  eh’-  ‘ 
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era  per  opera  della  diuina  grazia  cangiata  in  vn  Pela* 
podi  lagrime . Il  terzo  giorno  doppó , ch’ella  rinac- 
que nel  fonte  battefimale  alla  grazia , radunate  tutto 
r>ifprhc<  »•-  le  fue  gioie  , e ricchezze  , le  pofe  i moltiplico  nel 
po"er, le  lue  banco  del  Ciclo , facendole  difpcnfare  à poueri  : co- 
sì infegnando  i conuertire  l’arme  di  Venere  , in  arme 
d i pietà  « Diede  pofcia  à tutti  i Tuoi  fchiaui  , e fchiaue 
la  libertà  » accompagnando  ciafcheduno  con  ricchi 
doni  ; non  eflendo  conuenicnte  , che  nell'anno  del 
Giubileo, rimanefle alcuno oppreflo  dal  duro  giogo 
di  fcruitù , quanto  cara  all'Inferno  , tanto  odiofa  al 
Cielo,  che  non  ammette  alcuno  al  corteggio  del  fuo 
SS  vofr»:  fouranoPrencipe  lotto  nome  di  feruo  , ma  d'amico. 
uOT.fcd  arui-  Fatto  quefto,  l’otrauo  giorno  commutò  le  veftì  bian- 
C0..10.  ij.  cj,e  dell'innocenza , chefoleuano  veftire  quelli , che 
nuouamcnte  fi  battczzauano , con  quelle  della  peni- 
Fno.t veniu  tenza , veftendo  vn'afpro  cilicio  * e fenza  far  motto 
da"  Mtomo  ad  alcuno  * fuor  che  d Dio  > prcfe  di  notte  tempo  vo* 

ouJZ'y  lontano  bando  da  quelli  patria,  per  cui  era  fiata  can- 
to tempo  sbandita  dal  Paradifo  • Ben  doiicua  quella—, 
nuoua  amante , anzi  Ladra  del  Ciclo  , feiegliere  per 
Teatro  de' fuoi  viaggi  j & amorofi  furti  la  notte,  ami* 
ca  comune  de'ladri , e degli  amanti  j fc  però  non  fi 
valfe  Margherita  de’notturni  horrori*  come  più  atti 
* a fare  campeggiare  il  pregio,  e ifplendori  delle  Mar- 

gherite. Comunque  fia , certo  è * ch'ella  cold  dirizzò 
le  moffe,  dòiie  il  Saluatóre  terminò  la  carriera  de  Tuoi 
fog  giorni  frd  mortali  • Sciclfeella  per  ifleccato  delle 
fuè  battaglie  con  il  mondo , con  la  carne , e con  i In* 
- -i  ferno  quel  gloriofo  monte*  c’hauendo  con  le  cime*# 
ancora  il  nome  coronato  d'Vliui , non  potcua  prefa* 
girle , che  vittorie , e Trionfi . Sdegnò  di  acquartie- 
tarfi  al  piano , come  troppo  efpofto  a gli  infui  ci  nemi* 
ci^olei,  cheperefpttgnareTaltiflima  Rocca  del^Pa- 

radifo,  d lunghi pafiiVauanaaua  per  l’erto,  e oila- 

flrolo  giogo  della  virtù , fino  alle  più  folleuate^cime-i 
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della  prefetione . Il  monte  Oliucttofùi!  campo  dc’- 
fuoi  combattimenti , anzi  il  Campidoglio  delle  Tuo  \ 
Glorie . La  doue  cominciò, e terminò  i Tuoi  Trionfi  il 
. Saluatore  , dettino  anco  Pelagia  la  pompa  de’fuoi 
. Trofei . Chi  mercè  delle  proprie  colpe  temcua  i ri- 
gori della  Diurna  Ginttizia , non  poteua  faluarfi  , cho 
fra  gli  vliui  della  luaimmenfa  pietà.  Era  quel  terre* 
no  inaffiato  dal  Sangue  di  Chritto  ? e perciò  immune* 
da’fulmini  del  Cielo  . Se  voleua  Pelagia  imparare  il 
fendere  del  Paradifo,  non  poteua  portarli , che  là 
doue  l’humanato  Dio  v’imprefle  i vcftigij . E co- 
me , quel  cuore  , che  fino  à quel  punto  era  ttato  di 
fatto  i non  fi  farebbe  qual  cera  liquefatto  > fri  quel- 
le rupi,  chetutte  di  tenerezza  fi  sfecero,  per  la  par* 
tenza  del  fuo  Facitore  ? Rimafe  Romana  per  la  fu- 
ga della  fuadifcepola  non  poco  mortificata,  temen- 
do > ch’ella  dalla  fua  difciplina  , hauette  fatto  di 
! nuouo  paffaggio  à quella  del  Demonio  ; ma  il  San- 
i to  Velcouo  Nonno,  à cui  per  diuina  riuelaziont* 

1 nonerano  ignoti  gli  andamenti  di  Pelagia , confolol- 
la,  con  dirle,  che  haueua  ella  fcielta  la  parte  diMad- 
' dalcna  , commendata  dal  Saluatore  per  la  miglio* 

Sopra  del  mòte  Oliuetto  dunque , benché  pur  trop- 
. po s’incaminaffe  alla  fama, portelli  furtiua  Pelagia  : fc 
pure  pitì  Pelagia  doue  chiamare  colei  > che  abbando- 
nando ciò  che  di  Pelagia  teneua , à guifa  di  prudenti!* 
lima  ferpe  per  rinafeere  alla  virtù,  fece  per  fino  gitto  < u 
delle  donnefche  fpoglie , che  tanto  haueuano  contri- 
buito al  naufragio  della  Tua  pudicizia  ; e veftédo  habi- 
to  mafehile,  con  il  nome , mutò  anco  i cottomi . Con- 
dannò il  fatto  à deporre»  lotto  d’vn  tagliente  fero, 
quei  capelli , c' haueua  no  con  rete  d’oro  imprigionate 
tante  anime  > e rutta  auuampando  di  fdegno  contra  di 
quella  gonna , che  tanti  inganni  coua,  fefa  (tracciò  d- 
intorno, odiando  perfino  la  rimembranza  d’ettcre  fta- 


Digitlzsd  by  Google 


¥ 


jt 


JC/J 


Dittar 


SpUrjffar 


50^  Teiagia  Margherita  ^Antiochena. 

?a  donna . Non  mi  merauiglio  fé  più  ancora  degli oci 
chimi  pationi  , caminano con  tanto  orgoglio  le  don- 
ne , poiché  le  toglie  la  gonna  il  rimirarli  i piedi  : chu 
perciò  defiofa  Pelagia  di  contemplare  in  quelli  il  Tuo 
bado  fine , f abbandona , la  ftraccia , e la  calpefta_. . 
La  direi  maggior  d’Alcide  : poiché  fé  quegli  diuenu- 
to  d’Onfale  più  amente , che  amante,  non  fi  vergo- 
gnò permutare  l’irfuta  pelle  di  Leone , e la  nodo(k_» 
claua,  con  la  gonna  ièminile  , &vnavil  conocchia-»  : 
quefta  cangiò  la  conocchia  in  vna  poderofa  claua.» , 
con  cui  domò  tanti  inoltri  quanti  peccati  eftinfe . Ha» 
ueua  per  iiperienaa  imparato , quanto  la  donnefea^ 
vefte  fia  fottopofta  all’infidie,  & a’iadronecci  altrui 
non  l’era  ignoro , che  coprendo  ella  buona  parte  di 
que’difetti , che  veduti  ofeurarebbero  le  glorie  del 
donnefeo  pregio , fà  con  p'regiudicio  coromunc-» 
maggiormente  campeggiare  , la  tanto  da  tutte  lo- 
ro oltentata,  benché  iii  poche  ritrouata  bellezza_j  ; 
onde  più  non  fi  curando  d’effere  tenuta  bella  al  moni 
do , pure  che  forte  bella  al  Cielo , imitò  gli  Elefan- 
ti , che  gettano  l’auorio  per  non  edere  tracciati  da  - 
Cacciatori , e fegui  Torme  de’cauti  Nocchieri , cho 
fcaricano  le  merci  più  pregiate , per  faluare  fe  ftefii 
dall'ingordigia  de’flutti . Giurarci , che  non  volendo 
edere  pùto  inferiore  à colei,  che  tutta  s’intrinfe  il  vol- 
to di  limo  palu(ire,per  non  piacere  ad  Alfeo,anzi  Sde- 
gnando, ch’vna  feguace  di  Chrifto  forte  vinta , e fupe- 
ratada  quella  famofa  gentile,  che  con  magnanimo 
ferro  tutta  lacerò  quella  beltà,  che  tanti  laceraua,  con 
lé  Vergini  di  Tolemaida  fi  bruttarti  , e fi  sfregiale  il 
volto  i condannando  fe  fierta  à refarcire  con  il  (uo  San- 
gue i danni  fattile  medicare  con  le  proprie,  l’altrui  fe- 
rite. Non  fi  cattò  però , come  Lucia  gli  occhi,  òcon 
Brigida  impetrò  dal  Ciclo  la  cecità:  perche  non  cono- 
fcendolijcome  quelli  innocenti, ma  ben  sì  complici  d'- 
inmimerabiJi  tradimenti  gli  riferbò  in  vita,  acciò  cou 
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incefsati  lagrime  pagaffero  il  fio  de’commefli  misfat- 
( ti . Come  ne  anco  con  Andragafiqa  procurò  la  Lepra, 
per  fepellire  in  quelle  fchif'ezze  l’altrui  impudiche  bra  Si«M 
me  ì perche  e/fendo  quella  /imbolo  del  peccato  , odia*  con1*/*’ , d3 
«a anco  le  Tozze imagini di  quello . Cosi  cangiata  in  pSp'nìi-o 
Pelagio»  Pelagia,  bruttò  quella  faccia,  che  gid  haucua  bìó“* 
con  tanti  belletti  lordata  » caftigò  quel  corpo , ch’io-  plnxi  faffli- 
tante  delizie  vi(Te;compensò  il  rifo,  con  vn’abbondàte  uód 
pianto  ; cangiò  le  delicate  vefti,  con  vn’afpro  cilicio;  e “1“ujJ1,ytf|cs*; 
quella  » che  ad  altro  non  attefe > che  d piacere  al  mon-  >ongu«  rifu, 
do,  pofeia non penfaua , che  i piacerei  Dio.  E fab-  ^"duT" 
brigatali  fopra  del  monte  Oliuetto  vna  picciola  cel- 
luci  a,  sì  come  puote  Tantamente  ingannare  il  mondo,  '«.Sferica, 
così  Teppe  anco  ingegnofamentc  gabbare  l’Inferno , aspettiate  ci- 
che ftimò  d’hauere  à combattere  vna  debole  feminuc- 
cia,e  trouolla  di  forze  più  vigorofa  d’Alcide.Qui  den-  ro,&  laccalo* 
tro  Toletta  fi  racchiufe,nó  da  altri  accompagnata , che  cKó  "ui"- 
dal  dolore  de’fuoi  peccati  ; ch’immcnfo  direi , perche  h°«oSI 
! fri  l’immenfità  delle  Tue  lagrime  mai  puote  annegarli.  »nÈptft.i>au.‘ 
Il  rimanente  di  Tua  vita  fu  vn  continuo  rigore , Te  pure  Monte "on! 
rigore  fi  può  chiamare  quello , che  punge  il  corpo , & rnnm 

vnge  l’anima.  Conofccndo difperata l’infermità Tua , pictacii  Ce- 
à guifa  di  prudente  Medico  Terbi  Ili  degli  vltimi  rime-  Sre  cìa^'u. 
di)  : e douc  non  arriuò  il  ferro,  adoperò  ancora  il  Tuo-  H,'É«ttemi, 
co . Chi  crederebbe  , ch’il  fuoco  folamente  imagi-  roorf>it  » “• 
nato,  hauefle  forza  di  confumare  l’ viceré  incancheri-  duT  Kmt"  • 
te  ? E pur’è  vero,  che  la  fola  apprenfione  dell’infernali  n^f. 

fiamme,  puote  di  Pelagia  incenerire  le  piaghe  1 Anzi  5at™nf"J'r'ùm 
chi  haurebbe  detto,che  lefauillcd’Infern<j,deftaffero  quos  non  fa- 
in  vn  feno  fiamme  di  Paradifo?  E pur’è  vero , che  la_, 
fola  rimembranza  di  quegli  eterni  incendi],  folcito  iuo.»  n'’“ 
dentro  il  petto  di  Pelagia  vn  Mógibello  di  quelle  bea-  snedicabilct 
te  fiamme , entro  delle  quali  ardono  lenza  mai  confu-  “n^mede 
I ni  a v fi  eternamente  1 Serafini  fiellì  ! Non  iftimò  di  po-  {3“ftu,j£p«’ 
tere  liberarli  da’peccati,  Te  non  fi  cauaua  fouente  il  catiì.p*»i  io- 
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fangue;fapédo  come  in  linguaggio  di  Scrittura,  fi  ano 
fimboliche  le  qualità  d’eatrambi.  Che  perciò  non., 
f . aipettò>come  Dauiddeja  ferita  dal  Ciclo,  elfendo  fu- 
perfluo  attendere  dagli  altri , ciò  che  da  noi  dipende  . 
Ma  ella  fte(là,à  forza  di  battiture,  bene  fpefTo  fc  lo  tra- 
heua  dalle  vene , à fegno  tale , che  feorreua  ancor’eflò 
à riui,  ad  irrigare  quel  terreno,  ch’era  prima  flato  ir- 
rigato dal  fudore  fauguigno  del  fuo  Facitore . Hanno 
tal’hora  i fangui  firn  pati  a frà  loro, onde  non  mi  mera- 
uiglio,fe  quello  di  Pelagia , fi  (ouéte  anhelafle  d’vnirfi 
à quello  fui  pure  fparfo  dal  fuo  Dioificura  forfè  ,ch'v- 
Ecec  voi  ii.  nito  ad  elfo  il  fuo,  più  facilmente  le  haurebbe  dal  Cie- 
S*AberuiÌ.‘  lo  impetrato  il  perdono  di  tante  colpe.  Fino  dal  prin- 
mat  ad  me  cipio  del  nafeente  mondo,  flabilt  il  Cielo  di  non  effere 
c?ne"a'  mai  fordo  à quelle  voci,  à cui  dà  vita  il  fanguc  : che  là-. 

ri.poi  di  quelle  à cui  da  forma , anco  il  fangue  d’vn_». 
fiUn^u™  *in  Dio  ? Direi  ,,che  con  Pafliduitd  delle  lue  orazioni  im- 
Coelo  madia  ponefle  vn  continuo  filenzio  al  Cielo , s'è  vero , che  G 
Ì£rdeVor£  tace,  la  sù,  quando  noi  quà  giù  oriamo . Ma  che  me- 
rionibu»  sì.  rauiglia?  S’era  in  vna  fcuola,  doue  il  fuo  Macftro  altro 
ApócTr  ’ non  haueua  infegnato,che  orare?Così  per  lo  fpazió  di 
tre  anni  intieri , menò  iui  racchiufa  Pelagia  vna  vita_» 
*«•  più  Angelica,  ch’humaha.  _ 

A capo  di  quelli , venne  in  pendere  ad  vn  Diacono 
del  Velcouo  Nonno,  quello  per  appunto , che  regiftrò 
gli  atti  della  vita  di  Pelagiali  portarli  in  Gierufalem- 
me  à riuerire  quei  Sàti  luochi , oue  morì  l’Autor  della 
vita . Se  n’andò  per  tanto  prima  di  partire,  à pigliare 
la  benedizione  del  Santo  Velcouo . Nonno  con  gran 
premura  gli  incaricò,  che  giunto  in  Gierufalemme,  fe  , 
n’andaife  fopra  del  Monte  OHuetto,&  iui  in  nome  fuo 
vifitalfe  vn  tal  monaco  Eunuco  detto  Pelagio,  che  con 
1 i raggi  della  fua  Santità,  faceua  rifplendere  tutte  quel- 
le vicine  contrade,  al  pari  del  Sole . Partì  il  buon  Dia- 
cono, e giunto  in  Gierufalemme , Tenti  per  ogni  luoco 

rifuo- 
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rifuonare  il  grido  della  Santità  di  Pelagio  ; onde  dop-'  . : 
piamente  delìderofo  di  riconofcerlo , fi  trasferì  con_»  1 ' 
ogni  celerità  sù  le  pendici  del  monte  Oliuetco  , piti 
dell’ Indico  Potosì  douiziofe , mercé , che  arricchito  J '•  ' 

dal  pregio  di  si  preziofa  Margherita.  Habitaua  ella 
vna  picciola  Celluccia,  quanto  per  lo  firo  angufia, tan- 
to per  gli  habitatori  augufta , eh  Vna  fola  fineftreila  te- 
neua  ; acciò , che  tal*  hora  per  efla  rimirando  il  Cielo» 
daffe  d diuedere , che  fe  s era  affatto  feparata  dal  mon- 
do,nons'era  però  feparata  da  quello.  Chiamolla  il  «Nonno. 
Diacono , Se  ella  affaccioffi  alla  fìneftra,  e fubito  lo  co- 
nobbe , benché  egli  non  potette  in  modo  alcuno  raffi- 
gurarla , quantunque  più  volte  in  Antiochia  veduta.* 
l’ hauefle  ; come  quegli  ,.che  fi  ritrouò  prefente  alla  fua 
conuerfione.  Ne  fu  gran  fatto,  che  riconofcere  nou 
la  potette , perche  eccliflate  languiuano  in  quella  fac- 
cia da  continui  rigori , & attinenze  eftenuata , quelle  OmnIli0t 
bellezze,  c’haueuano  prima  fatto  languire  mille  cuori:  «fa*  io  can- 
ne altro  di  fuo  ratteneua , che  la  pallidezza , propria , p?a«t  nhow 
delle  Margherite  . Appaffite  fcoloranfi  sù  lo  fletto 
fpunture  le  rofe  d’vn  volto;  per  ogni  minimo  acciden-  MirabaV 
te  pallide  fi  sbiancano,  e moribonde  fi  fpogliano  ; òutt*uS?t£ 
confiderate  poi  quali  fi  foflero  quelle  di  Pelagia , cho  Sùmnafcu^ 
tanto  tempo  erano  fiate  efpofie  a'rigori  del  fuo  giufto  coofe* 
fdegno?Minacciato,e  percoflo  di  continuo , con  il  fla-  Aaron."**' 
gello  de’diuietl  il  brio  di  quel  fembiante,che  già  sì  ag-, 
gradeuole  la  rendè , pallido  daua  à diuedere , quanto 
temette  i colpi  della  Tua  delira.  Gli  occhi  ancor’eifi, 
che  prima  Arcieri  feroci , dagli  archi  delle  ciglia,  non 
ifcoccauano , che  mortaliflimi  dardi, gettati  i fulmini, 
quafi  che  fuggiflero  da  vna  tanta  nemica , s’erano  in_* 
tal  guifa  ritirati,  che  appena  fi  vedeuano  . Sembraua 
in  fomma  tanto  era  fcarmigliata,  e macilente,  vno  fpi- 
rito , chauettè per foprauette vna  fottiliffima  pellet,  , 
ouero  vna  pelle  animata  : onde  non  vi  fù  mezzo , ch’il 
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ìgii peróne  Diacono  la poteffe  riconofcere . Inchinò  però  egli] £ 
umo'  m*’  Maeftà  di  quel  volto , che  nelle  infegne  di  morto , 
SSSr3*.?w  °°n  il"piegaua,chc  geroglifici  di  vita,&  addimandato, 
itameli pa*  che  da  lei  voleffe;  le  efpofe  di  Nonno  I’ambafciata_ . 
Ella  > che  fé  bene  haueua  mutato,  & il  nome , & il  fem- 
''  biante,  non  s’era  però  feordata  di  quei  tratti  > che  fu- 

rono Tempre  mai  proprij  della  gentilezza  del  Tuo  cuo- 
t re,  lo  ringraziò  cortefementc  della  vifita,e  non  celfan- 

■ - do  d’ingrandire  l’eccellenza  della  Santità  di  Nonno» 
alle  fue  orazioni  fi  raccomandò;  poi  prefo  da  lui  com  - 
miato,  ferrata  la  picciola  feneftrella,  torto  fi  pofe  à 
cantar  Terza  . Rimale  il  buon  Diacono  dall’afpctto 
di  Peltgia  non  meno  confolato , che  fe  haueffe  rimira- 
to vn  volto  Angelico  : quindi  prima  di  partire,s’acce- 
fe  di  defio  di  vederla  vn’altra  volta.  Onde  vifitati,ch’ 
egli  hebbe  molti  Eremiti , che  con  il  numero,  e con  la 
, . Santità  loro  haueuano  renduta  ,e  popolata  , e venera- 

re bile  la  folitudine:portorti  di  nuouo  ad  inchinare  il  me- 
. rito  di  Pelagia , che  fopra  quello  degli  altri  tanto  s’- 
ertolleua  , quanto s’eftolle fopra  de’più  minuti  colli,  il 
monte  Olimpo . Chiamolla  più  volte  , ne  di  ciò  con- 
tento, alla  voccaggiunfe  la  mano , battendo  alla  fine- 
flra . Ma  non  rifpondendo  ella , e ftimando,  che  qual- 
che  ertatico  ratto  l’hauefle  alienata  da’fenfi  , e tra- 
fportata  con  lo  fpiritonel  Cielo;  temendo  d’effere-» 
troppo  temerario , shaueife  con  le  fue  importunità, 
cercato  di  riuocarlo  alla  terra,  partirti,  rifoluto  ad 
> ogni  modo  di  fare  vn’altra  volta  ritorno  . Tornò  il 
giorno  feguente  , e lo  Iteflò  gli  fuccefie  . Fece  final- 
mente ritorno  il  terzo  giorno)  e non  rifpondendo  ella, 
pensò,  c’hauefse  abbandonato  quel  porto,  per  ritirarli 
in  luoco  più  romito,  & inaccefso  affatto  à gli  occhi  de’ 
mortali.Tuttauolta  così  dal  Cielo  fol!ecitato,e  fpinto» 
determinò  chiarirli  del  fatto.Che  perciò  sforzata  facil- 
méte  quella  picciola  fincltra, quale  abbéche  rinferrafse 
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vnà  sì  preziofa  Margherita  , ad  ogni  modo  in  quel  fe- 
colo  innocente , non  pauentando  oltraggio  alcuno  di 
violente  mano,  quanto  efeote  da  ogni  fòlpetto  > altret- 
tanto libera  da  qualunque  cufiodia , nel  grembo  della 
ficurezza  ripofaua:  trouò.che  l’anima  Tua  fianca  di  più 
rimanere  imprigionata  fri  Tanguftie  del  corpo , fo 
n’era  foruolata  à godere  le  feliciti  del  Paradifó . Subi- 
to il  Diacono  ne  fece  confapeuoli  molti  Monaci , ch’in 
quei  contorni  menauano  vita  folitaria.  V’accorfero 
quelli,  e mentre  voleuano  lauare  il  Tanto  corpo , & vn- 
gerlo  con  Mirra,  come  all’hora  coilumauafì,  trouaro- 
no  rche  la  virtù  non  ammette  fedo  ; ma  si  anco  con  , 
braccia donnefche, condurre i fine  imprefe  pitiche-» 
virili . Non  haueua  però  bifogno  d'edere  lauato  quel 
corpo , ch’era  fiato  Tempre  mai  entro  d’vn  bagno  for- 
mato da  gli  occhi  proprij  ; ne  d’edere  vnto  coti  Mirra , 
chi  era  tutto  aTperfo  dalla  Mirra  d’vna  rigorofiflìma.* 
penitenza  .Tolto , che  la  fama  portò  d’ogni  intorno  il 
grido  di  sì  gloriofo  fatto  , fi  vuotarono  dubitatori  le 
ripe  del  Giordanno,  le  contrade  di  Gierico,  c tutti 
que’vicini contorni; correndo ogn’vno  ad  inchinare» 
in  quelle  fante  reliquie  i portenti  della  diuina  grazia,  e 
dare  honorato  Tepolcro  i quelle  offa  venerabili,  innan- 
zi i cui  più  che  le  faci,sfaceuanfi  mille,  e mille  cuori  di 
tenerezza.  Non  v’è  forfè  in  tutti  i giorni  dell’anno , 
gjorno  alcuno  più  folenne  di  quello  della  Tua  morto  i 
perche  fegnato  della  più  pregiata  Margherita,che  gia- 
mai  giorno  alcuno  folenne  diftingueffe.  Fù  ella  pro- 
digiosa per  Torigine,che  quantunque  di  terra , hebbe 
per  Tuo  principio  Tacque  del  proprio  pianto,  e del  bac- 
tefimo  ; ammirabile  per  Io  lufiro  della  fua  penitenza  , 
ch’anco  tra  il  fuoco  del  diuino  amore  acquifiòpiù  di 
lume,  che  di  fumo;  impareggiabile  per  la  fodezza  del 
Tuo  animo  malchile , che  Teppe  anco  fra  i più  pelanti 
colpi  de’flagelli,  conferuarfi  infranta . E’proprio  del* 
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le  margherite  , quanto  più  fono  molli  entro  I’algofo 
feno  del  mare, tanto  maggiormente  indi  eftratte  indu- 
rarli . Così  quefta  per  fino,che  nuotò  nell’onde  di  Ve- 
nere, fù  al  pari  di  quelle  molle  j ma  quindi  tolta,  torto 
s’affodò  al  Cielo  , col  quale  finalmente  infeparabil- 
mente  vnendofì , diede  à diuedere  d’eflère  vna  veti  - 
Margherita, che  fe  bene  nata  nel  mare , ad  ogni  modo 
tiene  più  fìmboleiti  con  il  Cielo , che  con  l’ondejchia- 

mandofì  anco  tal’hora  vnione,  mercè , che  con  il  Cie- 
lo vnita . 

Et  in  vero  fece  vn  gran  colpo  lo  Spirito  Santo,quan- 
do  dal  mezzo  di  vn  si  profondo  Pelago  di  tante  vani- 
ti , ftaccò  quefta  Margherita,  per  abbeUirnele  porte 
della  Celefte  Gierufalemme  : mercè , che  non  hi  il 
Ciclo  nemico  maggiore  della  vaniti  donnefea;  cho 
auezza  i canonizare  fe  fletta  fra  farti , e fri  ludi,  rinie- 
ga  i diftètei  di  fua  natura , e come  dille  Grifoftomo  d 
Aleffandro,  tanto  alto  con  la  fua  alterigia  s’eftolle,  che 
ftimando  di  non  toccar  più  terra,  fi  feorda  affatto  d ef-  ' 
fere  mortale . Cipriano  ftimò  imponìbile , che  potef- 
fe  veftirc  Giesù , conforme  ci  eforta  Paolo,  colei,  ch  in 
vece  de’fuoi  Chiodi,Spine,  e Flagelli,  tutta«>perta  di 
feta , e d oro,  non  ammette  alle  lue  tempie , che  coro- 
ne di  rofè  , e di  gemme . E Tertulliano  fù  di  parerò  , 
che  i colli , tutti  cinti  di  vezzi , di  perle , e di  gemme, 
non  potelìero  dar  luoco  per  difefa  del  Vangelo , allo* 
fpade  del  Carnefice . 

Dame,  è la  vottra  vaniti  vn  velo  à gli  occhi , vn  lac- 
cio a piedi , vn  vifchio  alle  ali  del  penfiero , acciò  non 
conoichiate  Iddio,  non  feguitiate  la  virtù,  ne  inalziate 
la  voftra  mente  al  Cielo.  'Ella  è vna  limaforda,  anzi 
vn  tarlo  occulto,  che  in  fenfibilmcnte  vi  rode,  e vi  con-- 
fuma  l’anima . Chi  porta  vn  Ceroto  nel  volto , e tutto 
odora  d’vnguenti , dà  i diuedere  d’elfere  poco  fano. 
Cosi  quelli  voftri  minij,gale,8c  odori, mi  fanno  fofpet- 
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tare  qualche  gran  male  occulto,  per  cui  coprire.tanf- 
arte,  e canta  induftria  adoperate . Nello  fiato  dell’ina 
nocenza,  poco  fi  curauano  di  veftito  gli  h uomini,  per-i 
che  nó  haueuano  difetto  alcuno  da  coprire:  & all’ho- 
rafolocó  tanta  follecitudine  procacciarono  gli  habi- 
ti,quando  mercè  del  peccato  veggendofi  pieni  di  ma- 
chie , e di  brutture , che  rendeuano  naufea  per  fino  a 
loro  ftefiì,  penfarono  con  le  vefii,  gii  che  togliere  non 
le  poteuano.occultarlc  almeno . A ladri  detìonfi  le  fu- 
ni, & i capeftri;  l'huomo  nel  terrefire  Paradifo  diucn- 
ne  ladro  d’vn  pomo , & eccolo  da  Iddio  oltre  agli  al- 
tri caftighi , d fua  perpetua  infamia , e roflòre  legato 
con  la  fiine  d’vn  mendicato  veftito . E voi  farete  così 
pazze , che  con  tanta  fuperbia  oftentarcte  le  marche^ 
de’noftri  obbrobri;  ? O fecoli  infelici,  ne’quali  è diue- 
nuto  honore , il  vituperio,  e vituperio  l’honorei  men- 
tre tanto  fate  capitale  di  quegli  nabiti,  che  portano  la 
marca  della  noftra  infamia, e per  oppoftocon  folima- 
ti,  con  mini;,  con  biacche,  e con  vna  bottega  intiera., 
di  lifci,  d’empiaftri,e  d’vnguenti  tentate  di  mafchera- 
re , e di  falfificare  l’imagine  di  Dio  nc’vofiri  volti  im- 
prontata; quali  che  ò vi  fpiaccia;  ò biafimando  Pope- 
re  merauigliofe  del  voftro  Facitore,ftimiate  di  faperle 
correggere, & emendare . Così  fate  Tempre  marchia- 
re innàzi  di  voi  la  fimulazione,e  la  doppiezza,  c vole- 
te fi  creda,  che  non  ammettiate  al  voftro  feruigio  altri 
che  la  femplicid . Mentite  il  fembiantc , mentre  date 
ad  intendere  di  odiare  il  mentire  per  fino  con  la  lin- 
gua.Siete  cariche  di  merci  aliene,  e milantate  dinó  vi 
curare , che  del  voftro  ; & in  sòma  folo  ftudiate  di  far* 
ui  tener  belle , mentre  non  dourefte  penfare , che  d di- 
uentare  pudiche . Poco  ( dille  Filippo  il  Macedone^ 
parlando  d’vno , che  fi  ringoiala  barba , & i capelli ) 
pofs’io  fidarmi  di  coftui,  inentr’egli  è per  fino  infido  a 
icfteflò,  Vorrei  faperefe  hauete  dalla  natura  la  beh 
" ; V 4 lezza  ; 
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Emiwr  igu  lezza;  ò fc  la  comperate  ? perche  s'è  dono  di  naturaci 
hi  parmi  fuperfluo.che  la  mendichiate  con  tanto  difpen- 
&“rhgTu.  ^lo  facoltà, da’ lifci, dalle  retti,  e da’monili;  cho 

‘fé  poi  la  comperate,  e perche  sì  tumide  andate , di  ciò 
Imperatoria  che  non  hauete  ? La  vera  grandezza,e  bellezza  confi- 
”?Ìeco“ftv«‘  ftc  nc.Ua  virtù , e negli  ornamenti  dcU’animo,  non  inJ 
cuiìuieu'1’  cIue^à  del  corpo . Che  fe  tanto  vi  piacciono  le  fete,  gli 
Xmp.  apuci  lifei , le  porpore , i biffi,  gli  ori,  e le  gemme  : veftiteui 
della  feta  d’vna  affabile  manfuctudine,  del  lifeio  d’vna 
ingenua  fincericà.della  porpora  d’vn  modefto  ròffore, 
del  biflò  d’vn  pudico  candore , dell’oro  d’vna  perfètta 
Carità , delle  gemme  d’vna  collante  perfeueranza . In 
vece  di  tanto  pettinare  la  chioma,  pettinate  tal’hora  r 
l’alterigia  ; in  cambio  di  accomodare  in  cento  modi  i 
capelli,accomodate  la  voftra  volontà  con  Dio;  più  co- 
tto ,che  tenere  le  mani  piene  d’anelli , e di  gemmo  , 
riempitele  d’opere  meritoric;8c  in  vece  di  legami  con 
dorati  lacci  per  fino  i piedi,  (toglietegli  veloci  a’diui- 
y>  <)uì  ita.  ni  precetti  ; che  così  v’afficuro  farete  non  meno  dal 
urem  ìn’lri  Cielo , che  dagli  huomini  adorate . La  fouerchia  va- 
ScuTi.  vanì-  nità  non  folo  per  fe  fletta  è peccato,  ma  à guifa  di  pro- 
emiai/cor  cipicofo  torrente,  trah e feco  molti  altri  peccati.  Ella 
c indicio  d’vn’animo  poco  bé  comporto*  perche  sì  co- 
insnfluiìio-  me  gli  vccclli  dalle  piume,  così  gli  huomini  dalle  velli 
dine' de  co!  fi  cònofcono.Ella è difpendiofa  alle famigliejporta  fc- 

vefthii’inc.  co  anco  *a  perdita  del  tempo  ; hà  per  oggetto  la  vana- 
gn’K.ac  moi.  gloria,  e la  fuperbia;  viene  accompagnata  dalla  curio- 
veìillum  tft,  fità,c  dall’auarizia  ; e nemica  giurata  della  pudicizia  ; 
cPcr  f*nc  totalmente  v’allontana  da  Iddio,  fa- 


<c  au(.c.),  cendo , che  ne’voftri  cuori , in  vece  del  fuo 

fluito  amore , vi  ponga  il  fuo  feggio 
l’amt  >prio. 
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TEODORA 

| ,j  * • 

Ale  ffandrina . 


Vnc’fecoli  andati,  Aleffandria  vna  Aieiranina 
delle  più  fegnalate  Città  del  Mon-  Cltti in(‘gnc* 
do , fe  vogliamo  haucre  riguardo  al  B . 
fuo  fondatore,fe  alla  Tua  grandezza,  Maginó0.’ e 
fe  al  commercio,  fe  al  numero  degli 
habitatori,ch'ad  vna  fola  Roma  ce-  TeoSorat41 


deua;  ma  molto  più  fe  conlìderiamo 
gli  huomini  illuftri,che  partorì  al  Cielo , fino,che  dal- 


O ^ 

l’ acque  del  VangeIo,meglio»che  da  quelle  del  Nilo  ri- 
mafe  irrigata  .Io  v*hò  fin’hora , ò cortefe  Lettore , sù 
le  tele  di  quelli  fogli  ombreggiato  ti  Sembiante  di  due 
gran  Dame  d’Aleìlandria,  cioè  à dire  di  Taide,e  d’Eu- 
frofina , che  lafciando  à noi  le  memorie  più  degno 
della  lor  Santità, nobilitarono  la  patria, con  le  meraui- 
glie  più  eccelfe  de’loro  gloriofi  gefti  ; illuftrarono  la_> 
Religione , con  i chiarori  della  lor  pietà;  arricchirono 
d’impareggiabili  glorie  il  fello  donnefco , con  i prodi- 
gi) maggiori  della  lor  virtù  ; e fcielfero  finalmente  per 
Teatro  de’loro  trionfi  1* Empireo . Hora  frà  mille  chia- 
ri ofcuri  d’vna  pudicizia  macchiata,e  d’vna  innocenza 
Rimata  co!peuole,vi  rapprefento  per  terzo  luoco  quel- 
lo di  Teodora.  Non  credo  vi  riufcirà  meno  degli  al- 
tri due  aggradeuole , fe  bene  lo  fcorgcrete  affai  dagli 
altri  due  differente . Offer  natelo,  fe  Dio  vi  fallii,  con 
occhio  di  Li nce, mentre  io  diftiutamente  vi  penneleg- 

gio 


Digitizsd  by  Google 


31(5  Teodoti  Mcfsandmi . 

gio  tutti  i Tuoi  lumi , e l’ombre  ; pcrch’in  vero  è degno 
d'eflere  non  che  mirato , ammirato . 

Quella  è vna  Dama»  che  fé  vnfol tratto  di  fumo 
vfcito  dalla  fucina  di  Venere,  nonThauclfe  vn  pò  poco 
affumicata;  non  haurebbe  > che  inuidiare  d qualunque 
altra  del  ("uo  fello . La  direi,  ancorché  macchiata,  il 
Sole  delle  Dame;s’è  vero,  ch’anco  il  volto  luminofo 
del  Sole , fi  fcorga  tal’hora  macchiato . Ella  hà  piu  del 
mafchile,che  del  donnefcojonde  non  sò  fe  debbo  chia- 
vnclùauere  maria  huomo,  ò donna.  La  dirò  però  e 1* vno,  e l’altro: 
ìJo  pati . donna,  cioè  mentre  cade,  huomo  quando  riforfe . Fù 

ella  accafata  con  vn  caualiere  fuo  pari,  quale  hauendo 
fpofata  Teodora , ch’in  grado  Eroico  feppe  in  fe  fola_» 
> vnirecofe  tanto  differenti,  e contrarie,  come  fono  la 

nobiltà,  la  ricchezza,  la  bellezza,  e la  bontà , fi  poteua 
dire,  che  fi  forte  ammogliato  con  la  virtù;  e everten- 
do padrone  del  Teforo  della  fua  bionda  chioma , te- 


nertela Fortuna  per  i capelli . Non  può  l’huomoin- 

Hauervna_*>  U « : _r  •_  • _ j_t^*  i • 


buon,  mo-  quello  Mondo  riceuere  maggior  grazia  dal  Cielo.che 
'fingoiaTiffi!*  d'hauer  per  moglie  vna  donna  faggia,  e pudica.  La 
chiama  lo  Spirito  Santo  grazia , che  fupera  qualunque 


ma 


altra  grazia;&  in  vero  vn  tal  marito  fi  può  con  ragione 

J : -li 


ft'ai^mS!  dire, c’habbiariceuuto  dal  Cielo  non  vna  donna,  ma 
jitrssfta, & vn  gran  dono.  Quella  fola  hà  la  vera  ricetta  di  prò- 


Scci°ci&~*  ' lotigare  gli  anni  di  fua  vita:  e fe  frà  le  in  felicità  di  quc- 
wuiieri»  bo-  Ho  Mondo  fi  può  alcuno  chiamare  Beato , egli  è quel- 
v*  n'mclÙi  1°*  Febee  dunque  fi  llimaua  di  Teodora  il  marito,per- 
enlm  annorii  che  gli  era  toccato  in  forte  vna  donna , in  cui  non  ha- 
Etcktifc1'*  ueuà,nefapeua,chedefiderare.  Ella  era  vn  viuo  ri- 
tratto di  gentilezza,  vn  terfiifimo  Chrillallo  di  pudici- 
Dcfcriuione  zia , la  vera  Idea  d’vna  perfetta  modeltia,  vn  Sole  di  ; 
bellezza,  c’haucua  per  Zodiaco  la  ritiratezza,  neco- 
municaua  i raggi  della  fua  luce  ad  altri,  che  al  marito. 
Ella  era  vn  Echio  animato  de’fuoi  voleri  ; affabile  nel 
trattare , dolce  nel  difeorrero , prudente  nell’operarc , 

diurni- 
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hufnile  nel  rifpondere , follecita  ne’domelHci  affari , 
graucnel  camuiare , parca  nel  cibo , pronta  all’altrui 
lollieuo,riuerente  a’fuoi  maggiori,  ofsequiofa  al  Cie- 
lo, tutta  trasformata  per  vniformità  di  voleri,  & iden- 
tità d’affètto  nel  marito  ; in  poche  parole  , vn' Angelo 
di  mente,  e di  corpo,  che  non  moucua  piedi , che  non 
imprimefse  veftigij  di  virtù . Tante,  e cosi  eccellenti 
doti  dell’animo , e del  corpo  haucuano  di  tal  guifa  ra- 
pito à fe  il  cuore  del  marito , che  non  viueua , che  nel 

fletto  di  Teodora,  ne  refpiraua  altra  aura  vitale,che  la 
ùa  : potendoli  non  folo  dire, che  fofsero  due  in  vna_# 
fola  carne , ma  d’auantaggio  due  in  vno  ftefso  fpirito . 

Ma  chi  non  sa,  che  non  infettano  gli  afsaflìni  vn  po- 
uero  viandantejne  afsallifcono  i corlari  i nauigli  vuoti, 
ma  ben  si  quelli , che  vanno  pregni  delle  più  pregiate 
merci  ? Tentano  per  lo  più  1 fulmini  d’abbattere  lo 
maggiori  altezze;  ne  s’armano  le  Furie  d’inferno,  che 
per  atterrare  la  virtù.  Gode  rinimico  afsai  più  d’vcci- 
dere  il  Capitano,  eh  il  foldato;  ne  fi  cura  di  ferire  i 
morti,  ma  di  piagar’i  viui.  Così  il  Demonio  non  pone 
mente  a’trifti,mercc,che  già  vinti,  c foggiògati  da  lui; 
ma  folo  fa  capitale  de’buoni,  e tenta  à tutto  fuo  potere 
di  renderli  foggetti  al  fuo  imperio.  Egli  ha  vn  palato 
molto  delicato;  non  appetifee  altre  cene , che  le  Salia- 
ri  ; e femina  nel  mezzo  del  più  puro  grano  la  Zizania , 
non  per  farne  raccolta , ma  perche  vuole  con  il  mezzo 
d’efsa  diflipare  tutto  il  Seminato.  Frd’  più  fedeli,me- 
fcola  l’herefie  ; fri  santi , il  peccato;  dotte  troua  la  pa- 
ce,getta  la  face;  fra’fempiici,  femina , gli  inganni  ;con 
gli  innocenti , fi  vale  della  malizia ;alla  honeftà, oppo- 
ne la  dishoneftà  ; alla  virtù , il  vizio;e  quanto  più  fono 
gli  huomini  giudi,  c da  bene,tanto  maggiormente  gli 
tenta,  gli  afsalifce,gli  perfeguita;&  hora  con  le  minac- 
ele, hora  con  le  lulìnghe  , certa  d’abbatterli,  c di  (ope- 
rarli . Era  troppo  luminofo  quello  Sole. , fe  vno  morta- 
■.  * lilììmo 
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li  (Timo  deliquio  non  l'ottcnebraua . Troppo  catta , & 
innocente  era  qucfta  Penelope , fenon  fotte  flato  al- 
trettanto maligno , & infldiofo  il  Demonio.  Troppo 
ftabileerala  dileicafa,fc  per fàg&cadere  , vn’impe- 
tuofo  terremoto  tutta  da’fondamenti  non  la  fcuote- 
ua . Punfe  egli  sì  fieramente  il  cuore  d’vn  giouar.e  fuo 
pari, che  divenuto  frenetico  delle  fue  bellezze  , non.» 
trouaua , che  in  quelle  ripofo . I fguardi , i fofpiri , e’1 
feguito , furono  i primi  colpi , ch’egli  dirizzò  contro 
della  fua  honefld . Ma  in  fatti  erano  colpi  d’artiglieria 
quelli  troppo  leggieri,  per  diroccare  vna  sì  falda  Roc- 
ca. Faceuano  lo  fletto  effetto , ch’ifoffij  impetuofi  di 
Borea  contra  d’vpa  alpeftre  rupe  ; ò l’onde  del  maro 
adirato , contra  d’vno  duro  fcoglio . Ma  quanto  più 
agghiacciata  fi  moftraua  Teodora  in  corri fpondergli, 
tanto  maggior  nutrì  mento  riceueua  il  fuo  fuoco  ; che 
per  virtù  d’antiperiftefi  crefce , quanto  più  ingagliar- 
difee  il  fuo  contrario . Replicò  per  tanto  gli  aflalti,e  le 
batterie,  altrettanto  più  vigorofe,  quanto  che  più  pre- 
meditate, e meglio  difpofte.  Squadronò  le  lufinghe,v’ 
aggiunfe  le  promette , tentò  di  far  breccia  nel  fuo  pet- 
to con  i regali , alla  coftanza  della  fua  fedelti , oppofe 
la  cottanza  del  fuo  amore, in  fomma  non  mancò  d’ado- 
perare tutti  quei  mezzi, che  giudicò  opportuni  per  im- 
padronirli della  forte  piazza  del  fuo  cuore . Riufciua- 
no  però  infruttuofi  tutti  i fuoi  tentatiui , s’il  Demonio 
non  gli  hauefle  infegnato  à valerli  d’vna  mina,  c’ha- 
ucndo  fatto  volare  il  mafehio  della  fua  coftanza , la  fe- 
ce allatto  cadere  nelle  mani  dell’inimico . 

Praticaua  con  Teodora , vna  tal  qual  Gabrina , che 
fe  bene  con  gli  anni  haueua  cangiato  il  pelo , non  però 
haueua  mutati  i coftumi  ; anzi  lotto  della  fua  bianca  . 
chioma,  tencua  in  aguato  mille  inlidie,  & inganni.  Sa- 
peua  coftei  sì  cautamente  confondere  la  manna  del 
Cielo  con  gli  agli,  e le  cipolle  d'Egitto;  aggiullaresì 
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bene  l’Arca,  e Dagonc  ; feruirfi  cosi  i proposto  degli  Defezione 
firomenti  della  virtù,  per  fottoporla  al  vizio;  che  ben.  dVnj , femi 
che  forte  rea  di  mille  iniquità , era  ad  ogni  modo  ere-  uas'“ 
duca  innocente . Non  poceua  la  pouera  Teodora,  co- 
me quella , che  non  haueua  occhi , che  per  mirare  P- 
efterno , arriuare  i feoprire  le  magagne  del  cuore  di  . * 

quella  maluagia  femina  : onde  la  ceneua  in  concetto 
d’vn’Angelo,benche  in  fatti  foffe  peggior  d’vn  Demo-  SS3?^5! 
mo . E molto  malagevole  riparare  i colpi  di  quelli , v'rtu- 
che  co  la  fpada  della  virtù  perfeguitano  la  virtù;  c per  *»«.?•  ’ 

poco  direi^ch'è  meglio  vna  maluagiti  palcfe,ch’vna_. 

Santità  mentita.  Onde  non  è da  mèrauigliarii  le  rima- 
fe  la  femplice  Teodora,  dall’alluzie  di  collei  inganna- 
ta • Veggcndo  dunque  il  Demonio , che  poco  gioua- 
ua  con  la  fua  gencrofa  fortezza  l’afpetto  di  Leone, can- 
giò faccia , e fi  velli  della  pelle  di  quella  Volpe  ; rap- 
prefentando  al  Giouane , ch’ella  farebbe  fiato  mezzo 
opportunirtimo,per  venire  à capo  dc’fuoi  difegni.  Ab- 
bracciò egli  prontamente  l’ infegnamento  ; effendo 
amore  yn’Argo,  & vn  Briarèo , che  non  lafcia  ftrada_. 
alcuna  intentata , quantunque  al  maggior  fegno  dilà- 
ftrofa , mentre  penfi  di  potere  per  ella  inoltrarli  alla»* 
fofpirata  meta . Sìnfinuò  per  tanto  deliramente  nel- 
l’animo di  coftei , che  per  efler  vile , e venale , fù  da_, 
quello  con  vn’hamo  d’oro  facilmente  peicato.  Le  rap-  • 

prefentò  i fuoi  amori , le  fmanie , le  melancon  ie , l’in- 
quietudini,  che  per  Teodora  prouaua;  quali  gli  haue- 
uano  di  tal  guifa  fneruato  lo  fpirico,  affatturato  il  cuo- 
re, ftordita  la  mente,  confufo  il  difcorfo,  e debilitate  j 

le  forze  ; che  fe  non  trouaua  ella  con  l’opera  fua  ben_» 
torto  rimedio  al  fuo  male , fi  vedeua  coftrctto  di  ren- 
derli à direzione  frà  le  braccia  della  morte . Confo-  Demonio  * - 
lollo quella .maluagia  femina,  promettendogli  ogni  iZe 
ina  arte,&  induftria.  Quelli  fono  i Zolfanelli  dì  cuifcr- 
uefi il  Demonio  per  appicciare  il  fuoco  all'anima*,  imbì!*1*"’ 
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Dou’egli  non  può  arriuare  con  i fuoi  artigli  , ci  àrriuà 
con  l’vgnie  di quefte infernali  Arpie.  Quando  hi  vna 
di  quelle  > che  vegli  per  lui , può  egli  dormire  ficuro » 
meglio  di  quello  fi  faceffe  Aleflandro,  vegliàdo  l’ami- 
sop«  remi-  co . Così  , poich’egli  hebbe  feminata  nel  mezzo  del 
a"  medio  «n  fermento  la  zizania  , raccomandata  l’opera  a’fuoi  vi- 
nei  &abiju  cegerencijpartì  .Perche  l’imperio  del  Demonio  èra* 
au,IJ'  ftiflìmo,ne  può  egli  ritrouarfi  per  tutto,  onde  fpedifee 

molti  Vice  Rè;e  per  tanto,  come  hi  pollo  vn  fuo  Vice 
Diauolo  al  gouerno  d’vn’anima , più  non  vi  bada , ma 
ripofa  fopra  la  diligenza  del  fuo  miniftro,  ficuro  d- 
Ogni  più  felice  fucceffo. 

Ne  punto  s’ingannò  il  Demonio,ma  colpì  aggiufta- 
tamente  nel  legno . Perche  portatali  l’infame  vecchia 
da  Teodora,  & introdotto,  come  che  cafualmente.  Se 
^ alla  lontana  ragionaméto  delle  qualità  del  Giouane , 

cominciò  à lodarle,  e rapprefentarle , che  meritauano 
d’effere  adorate , non  che  amate . Soggiunfe , ch’egli 
pure  faceua  gran  didimo  capitale  del  fuo  merito, e che 
irà  tutte  le  Dame  della  fua  patria  non  trouando  vn’al- 
tra  Teodora;  amore  gli  haueua  così  al  viuo  impreflà_* 
Ani  delia  l’imagine  entro’l  fuo  petto , che  ne  anco  gli  ftromenti 
pre-  di  morte,  farebbero  Itati  fufficienti  à Scancellarla . EI- 

pudlcfziadi  la  per  tanto  era  l’Idolo  adorato  del  fuo  cuore  ; ella  te* 
Teodora,  neua  le  chiaui  del  fuo  Spirito;  e da’cenni  fuoi  pendeua* 
no , e la  fua  vita , e la  fua  morte . Arrofsì  à quefte  pa- 
role Teodora , mercè , che  giuano  à piagare  di  botta 
falda  la  fua  honeftà;quale  opponendo  come  feudo  im- 
, penetrabile  a’colpi  della  maluagia  vecchia , ricordan- 
dole , cli’era  ella  vittima  confecrata  à Iddio,  Se  al  ma- 
rito, e che  non  fapeua  Senza  taccia  di  fpergiura,e  d’in- 
fedele contrauenire  alla  giurata  fède,  le  faceua  in  par- 
te ribalzare  addietro  ; tanto  più , che  chiamò  anco  in 
fua  difefa  l’honore , che  fino  à quel  punto  sì  valorofa- 
mente  haueua  patrocinata  la  fua  caufa.  Nonfìfmarrì 
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però  punto  l’iniqua  fcmina,  anzi  con  maggior  lena_*. 
raddoppiò  gli  affarti , dandole  ad  intendere:  che  l'ho-, 
nore  non  cortile  in  altro,  che  nell’opinione  degli  huo- 
mini.appreffo  de’quali  punto  non  haurebbe  fcapitato 
di  riputazione  > mentre  che  tutto  farebbe  à gli  occhi 
del  Sole,non  che  di  quelli,ignoto.Che  s’i  mariti  non  rt 
curano  anco  sù  la  faccia  delle  mogli  rompere  la  pro- 
meffa  fede,  ne  meno  deue  farne  capitale  la  donna;  non 
effendo  tenuto  alcuno  di  mantenere  à chi  è infedele,  la 
fedeltd.  Che  quanto  poi  d Dio,  egli  rifguarda  fem- 
pre  con  occhi  pietofi  tutti  i nollri  talli,  ma  fpecialmé-  tur  c’uem; 
te  quelli  d'amore,  come  effetti  della  noftra  fragile  na- 
turalezza.Tanto  più,ch’dlendo  queftOjfiglio  della  fua  y 
bellezza , non  poteua  lènza  colpa  di  parrìcido  lafciar-  • 

lo  difperatamente  morire , con  mettere  anco  ad  eui- 
dence  rifehio  la  vita , di  chi  più  della  propria  vita  l’a-. 
maua,che  folo  ftaua  appefa  al  filo  minutili!  mo  del  fuo  „^*sd“°n“ 
confenfo . Onde  non  haurebbe  ella  commeflò  errore  tu  eiì'scndfi. 
alcuno,  eleggendo  faggiamente  di  due,  il  minor  male,, 
anzi  il  miglior  bene i rifoluendo  in  vece  della  morte, 
dare  la  vita  à chi  non  efsendo  colpeuole,che  di  troppo 
amarla , non  era  meriteuole , che  di  vita . In  Tomaia  Teodora  dì. 
tanto  battè , e ribbattè  alla  porta  del  fuo  cuore , cho 
per  efsere  compofta  di  materia  fragile , à viua  forza  di  fi  p«ue. 

{irieghi , e di  perfuafioni  l’aprì;  e leuata  dal  fuo  feggio 
’hoqeftd,  v’introdufse  con  l’adulterio  la  dishoncltà. 

Oh  Dio , quanto  pur  troppo  è vero , che  la  moneta 
del  peccato  è il  pentimento]  Torto,  che  mirò  nello  nei  peccato, 
fpecchio  del  l’imbrattata  cofciéza  le  brutture  dell’ani- 
ma fua,  e che  la  vide  rea  di  sì  Tozzo  delitto,priua  della 
diuina  grazia, e del  lullro  di  quella  Carità,séza  cui  ri- 
mangono ottenebrate  le  operazioni  tutte  degli  habiti  - ■ ■ 

virtuofi:torto  che  s’accorfe,  ch’era  rimaftafenza  Dio»  ” 

c’haueua  perduto  il  preziofo  teforo  dell’honeftijmac-. 
chiaro  il  letto  maritale;tradita  la  fede;  offelò  il  Cielo  \ 
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denigrato  il  proprio  honore;  degenerato  dallevlrtà 
degli  aui  ; pagato  in  moneta  di  vituperio , chi  Colo  an- 
daua  creditore  del  Tuo  honore  : non  fi  può  dire  quanto 
al  viuo  rimanerti;  trafitta  dalle  punture  della  vergo- 
gna, e del  dolore . Sudò,  arfe,  gelò,  (benne,  cade , m- 
horridì , non  meno , che  fé  le  fì  forte  prefentato  innan» 
z i l’afpetto  terribile  di  qualche  Moftro  d’inferno . E s* 
Iddio , ch’à  far  in  lei  pompa  maggiore  della  fua  gran- 
dezza, e Mifericordia,ad  altri,  ma  occulti  fìni  la  rifer- 
baua , non  l’haudfe  fofìenuta,  farebbe  (lata  diuorata_» 
dal  dolore;  ò che  difperata , haurebbe  ella  (lerta  con  le 
proprie  mani  vendicati  gli  oltraggi  della  violata  fede. 
Opprerta  per  tanto  da  vna  fìerifìima  triftezza , che  Ie> 
riempiua  di  fiele  d’amarezze  il  cuore , haueua  fepolto 
affatto  il  rifo  ; perdutala  fauella;  licenziato  il  brio: 
sbandita  l’allegrezza  ; più  non  fì  curaua  di  cibo;  ne  d’- 
altra beuanda , che  di  lagrime  fì  feruiua  ; il  fuo  ripofo 
era  vna  continua  inquietudine  ; fuggiua  la  còuerfazio- 
ne , e folo  godeua di  ritrouarfì  fola  ; i tronchi  fofpiri , 
che  dalla  fua  bocca  vfciuano , dauano  i diuedere , ch’- 
era il  fuo  cuore  altamente  piagato  ; gli  occhi  incartati, 
la  faccia  impallidita , le  labbra  liuide,  le  carni  (magri- 
teda  bellezza  perduta,  il  fembiante  disfigurato,  le  fae- 
tezze  contrafatte,  la  chioma  fcarmigliata,  la  grazia.» 
sfiorataci  carminare  cafcante , l’eflere  fempre  mai  per- 
plefla,  profìrata,  penfìerofa,  erano  tutti  argomenti  in- 
fallibili dell’infirmiti  dello  fpirito . Il  mar  ito, che  non 
fapeua  la  cauli  d’vna  tanta  nouiti,con  lagrime  di  vero 
fentimento  accompagnaua  nelle  fpentc  bellezze  della 
amata  moglie,  il  funerale  del  proprio  cuore . Stupiua 
in  vedere  Teodora , i cui  non  mancaua  cofa  alcuna^» 
che  poteffe  in  quello  Mondo  felicitarla  , qual’altro 
Tatalo,  nel  mezzo  dell’acque  delle  feliciti  perire  d’in- 
fcliciti;  non  mancaua  di  confolarla;  fognaua  mille  inr 
Menzioni, e trattenimenti  per  rallegrarla;  le  efìbiua  in 
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fùo  folKeuo  il  fangue , e la  vita , non  che  quanto  polfe* 
deua . Più  volte  la  ricercò  dell’origine  di  sì  gran  muta- 
zione : ma  tutto  era  vn  gettar  dell’oglio  Copra  il  fuoco 
del  fuo  dolore , perche  ella  confcia  del  proprio  pecca- 
to, quando  fi  ricordaua  d’hauerlo  sì  infamemente  tra- 
dito, piena  di  ro(fore,e  diconfufione,  ne  meno  ardiua 
d’alzare  gli  occhi  per  rimirarlo . Turbato  il  fcreno  di 
quello  animato  Cielo , e feoncertata  la  fimmetria  de’- 
fuoi  regolati  riuolgimenti , fepolta  in  vna  profonda-» 
melanconia  languiua  la  famiglia  tutta , fol  ita  da’ fuoi  \ 

benigni  infiuifi  riceuere , e fentimento,  e moto . 

Gran  cofa  però , ch’il  crederebbe  ? che  ledifauuen- 
ture  fi  conuertiflero  in  auuenture  ; e che  quella  ftelfa_* 
ftrada , che  guida  al  precipizio,  feruiffc  benefpeffo  per  Semine  . 
incaminarci  alla  gloria  » Non  farebbe  sì  gloriofo  Te- 
miftocle , fe  cacciato  dalla  patria , non  folle  fiato  tenu-  (pdtirc,*"™“l\ 
to  ignominiofo . Non  celebrarebbcro  i fatti  Romani  »s?ii  jnifip* 
Coriolanoper  pio , fc  non  Phaueffero  prima  condati*  pKtS.0*  * 
nato  per  reo.  Non  farebbe  afeefo  Traiano  all'imperio. 
dell’Italia  > e del  mondo  tutto , fe  dall'Italia  non  era_» 
bandito;  ne  ri  fanana  quel  fortunato  Rè  de’Tofcani,  fe  Minino  bh* 
non  cadeua . Tutto  ciò  maggiormente  fi  fperi menta.»  bul°  * 
negli  amici  di  Dio,  ne’quali  fono  afeefe  ledifcefe , e ri-  . *' 
forte  le  cadute.  Sd  anco  la  lancia  della  diurna  permif- 
fione  impiagare, e rifanarei  Cuoi  ferui.  Anco  Dio  sd  1 j- 
renderli  perdenti,e  vittoriofi;crolIarli>e  ftabilirli.Suo- 
le  anco  il  fabbro  del  diuino  amore  afpergerli,come  gH 
accefi  carboni  d’acqua  freddifiima  > per  maggiormen-  cudea,  inot 
te  infocarli.Sbatte  anco  il  Celefte  giocatore  fortemen-  ^0“rj*tum* 
te  la  palla  in  terra , per  farla  più  baldanzofa  ribalzare 
nell’aria;  ne  alla  fourana  Sapienza  è ignoto  il  modo,  d’  f*h*  «uipa,' 
animare  anco  vn’informe,  e vile  malfa  di  fango . Così  ?ant«S  menila 
con  vna  colpa  infelicemente  felice  Iafciò  cadere  Ada- 
mo , per  folleuarlo  poi  con  i fauori  della  fua  redenzio- 
ne maggiormente  al  Cielo-;,  e permife  il  peccato  di 
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Teodora,pcrchc  voleua  d'erta  feruirfi  per  ifpeccfaio  di 
penitenza  al  .Mondo  : onde  fece  così  al  viuo  penetrare 
nPr  del  iuo  cuore  il  fentimento  di  quellojche 

rilolfc  mutare  flato  , per  mutar  Fortuna,  e diuenir  pe- 
nitente , già  che  à fuo  mal  grado  era  diuenuta  pecca- 
trice. vvSj 

Sapeua , che  fei  leghe  lungi  d’Alcffandria  in  vn  luo-ì 
co  rimato  , e lolitario , v'era  vn  Monaftero  de’Mona- 
ci,  c’haueuano  in  queTacri  chioftri  ricourata  la  Santi- 
tà, che  perfeguitata  da’mondani,  malageuolmcnto 
rr?riai.la  Mondo  fcampo  alla  fua  faluezza.  Quiri- 
ti .^e°d°ra  di  relegarci  fuo  peccato,  e con  la  fpada 

del  rigore  dargli  morce , per  viuificar  fe  fteffa  . Velli 
. dunque  habico  mafchile , perche  ben  vedeua , che  à ri- 
loia-ione  cosi  generofa , non  vi  voleua,che  vn  mafehio 
vigore;  e cosi  craueflita  porcoifial  Conuento.  Que- 
llo pure  rii  vn'impullo  dello  Ipirito  legislatore , eh 
non  ellendo  foggetco,ma  fupcriore  à qualunque  legge,- 
può  anco  difpenfare  dall’vbbidienza  di  quella . Tanto 
piu  > che , come  dice  Paolo  non  è la  legge  polla  per  i- 
S*>  “J* Per  micìin  > temendo  i giulli  con  il  com- 
palio delle  loro  operazioni  di  norma,  e di  legge  à fo 

itefli.  Che  per  altro,il  vellire  habico  virile,fcoltarlì  dal 
marito  lenza  lua  licenza, per  entrare  nella  Rcligione,e 
conuerlare  Irà  tanti  huomini , chi  non  haueua  potuto 
refiftere  à gli  allalti  d vn  lolo , non  farebbe  lodeuole  ; 

anzi,  come  cofe  tutte  proli  ibice  dalle  leggi , molto  in 
Teodora  biafimcuole . Gran  cola  in  verolFuggiua^ 
ella  gli  huomini,mercè , che  flromenti  d’ogni  luo  ma- 
le; e pure  frà  gli  huomini,  in  habito  è nome  d’huomo, 
come  fe  huomo  folle , fi  ricouraua  1 Così  ftrani , e così 
capriciofi  lono  gli  indirizzi  della  diuina  grazia!  Giun- 
le  ella  sii  1 tramontar  del  Sole  al  Conuento  ;ò  perche 
incaminandofi  à dar  fcpolcura  al  fuo  peccato , ftimafle 
le  tenebre  fole , atti:  ad  apprettargli  il  funerale  ; ò per-. 

. v - che 


Teodora  *AteJ[andrinal  515  ,*• 

che  fi  vergógnaffe  il  Sole  di  comparirei  petto  di  que- 
llo nuouo  Sole  di  penitenza , che  per  PEcclittica  della 
perfezzione  d così  lunghi  paffi  s’inoltraua  al  Ciclo  . 

Non  volfero  però  i Monaci  riceuerla , ma  per  pruoua 
della  fua  coftanza , la  fecero  Ilare  tutta  la  notte  fuòri 
del  Conuento , con  pericolo  d'effere  maltrattata  dalle 
fiere,ch’in  quel  luoco  feluaggio , numerofe  annidaua- 
no.  Ma  chi  haueua  hauuto  cuore  di  dar  morte  alla_» 
fiera crudeliflìma del  vizio, non  temeua  gli  infulti di 
qualunque  altra  fiera , benché  terribile , e feluaggia . 

Qui  anco  farebbe  da  biafimarfi  per  indifcreeo , e cru- 
dele il  rigore  di  que’Monaci , che  lafciaflero  efpofta  d 
così  euidente  pericolo  della  vita , chi  non  era  degna_j, 
che  di  vita  : fe  non  haueflèro  hauuto  per  primo  mobi- 
le del  loro  operare , la  dinina  ifpirazione . La  mattina 
vegnente  vergendo  eglino  la  fua  coflanza , e ch’era  _r 
fiata  dalle  fiere  preferuata,  non  meno’che  Daniele  nel 
lago  de’Leoni , giudicarono  ciò  effetto  della  dinina 
. prouidenza,  che  alla  Religione  1 hatieiTe  riferbata;  on- 
de  concordemente  nel  Monaftero  l’accettarono.  L- 
efpofero  però  i rigori  del  loro  iftituro , quali  tutti  pro- 
mife  puntualmente  d’offeruare  Teodora , che  Teodo-  - { 

ro  fi  fece  chiamare , mercè , che  tutta  d’oro  perfettif-  * 

; fimo  di  virtù. 

Tornato  il  marito  d cala,  ne  ritrouandoui  Teodora,  slrf*"S  f*Jr 
ò potendo  per  quanta  diligenza  vfafle  venire  in  cogni.  male,  «adi- 
zione dou’ellafbfie  andata,  hebbe  d venir  meno  per 
lo  dolore,  e per  la  Gelofia;  temendo , ch’altri  su  le  ro- 
uinedel  fuo  honore,fi  fabbricale  il  ponte  a’ contenti. 

Tale  è l’infelicitd  dell’humana  condizione,  che  fempré 
s’appiglia  al  male.  Non  è merauiglia  però  , che  di  ' 

Teodora  formale  finiftro  concetto  il  marito , quando 
anco  da  fimiglianti  fofpetti  non  puote  rimaner  efento 
quella  gran  Dama , d fronte  della  cui  puritd , s’ofcura 
anco  il  candore  della  fiefla  piiritd  Angelica  . Il  Ciclo 
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però  , che  quanto  godeua  della  penitenza  di  Teodora, 
icui  haueua  Cernito  d'indirizzo,  tanto  con  pupille  di 
duolo  miraua  Tafflizzione del  marito,  ben  torto  con- 
folandolo,  d’ogni  iiniftro  fofpetto  liberollo , deftinan- 
dogli  per  meffàggiero  vn’Angelo^he  rapì  il  fuo  cùore 
fino  al  terzo  Cielo, mentre  Tafficuròjche  non  era  Teo- 
dora d’altri , che  di  Dio . Menaua  fri  tanto  ella  vna_* 
vita , che  con  ragione  li  polena  dir  vita  ; perche  lonta- 
na da  tutto  ciò , ch’è  contrario  ad  vna  vera  vita . L’ha- 
ueuano  que’Santi  Monaci  per  Far  pruoua  della  fua  hu- 
niiltà,  ch’è  la  bafe , & il  fondamento  deH’cdificio  della 
virtù,  deftinata  a’più  vili,  e più  fàticofi  impieghi,  e fri 
gli  altri  ltaua  alla  fua  diligenza  appoggiata  la  cura  d’ 
vn'horto  , che  prouedeua  d’hcrbaggi  tutto  il  Con- 
ucnco.  Teodora,  d cui  non  era  ignoto,  che  f Vbbidlen- 
za,  l’Humilti , c la  Mortificazione  fono  l’A,  B,  C,  del 
viuer  Religiofo, prontamente  s’accinfc  ad  abbracciare 
tutto  ciò,  che  poteua  iftradarla  aH’acquifto  di  sì  eccel- 
lenti  virtù.  Ecabbencheillauorar  la  terra  forte  pefo 
quafichc  alle  fue  fpalle  deboli , e gentili  infopportabi- 
le  ; tutta  volta  tanto  più  volentieri  d quello  le  lottopo- 
fe , quanto , che  fperaua  con  qnerto  mezzo  d'ottenere 
più  facilmente  il  perdono  delle  fue  colpe  : mentre  fe- 
guiua  Torme  del  gran  padre  Adamo , condannato  an- 
cor’effo  doppo  che  peccò , i rompere  con  il  vomere-», 
nelle  dure  glebe , le  durezze  del  proprio  fallo . Felice 
in  così  fatico  fo  impiego  lì  ftimaua  ella;  perche  fape- 
ua.che  faticofaè  anco  la  ftrada , che  guidaalla  perfe- 
zione . Quante  volte  fcndeua  la  terrà , tante  anco  fo 
le  porgeua  motiuo  di  riconofccre  nella  propria  viltà 
con  la  prima  fua  origine , T vlnmo  fuo  fine . Quanto 
volte  più  con  i fudori  della  fronte , che  del  fonte  inaf- 
fiaua,  e fecondaua  infieme  quell 'aride  Zolle:  altrettan- 
te fi  ricordaua,  che  diuenuto  per  lei  hortolano  d'amo- 
re colà  ncll’horto  di  Geflcmàni  if  fuo  Dio , acciò  più 
> . non 
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non  leproduceflero  bronchi,  c fpine , non  ifdegnò  per 
fino  d’irrigarle  con  il  proprio  fangue . Quanto  volen- 
tieri ad  imitazione  fua  le  haurebbe  arrch’efla  có  le  ru  > 
giade  d’vn  fanguigno  fodore  bagnatc,s’il  fudar  fangue 
non  foflè  opera  folo  d’vn  Dio . Se  mancaua  però  il  fu- 
dor  di  fangue , non  era  mancheuole  il  fangue  fierto  ; 
che  con  generofa  mano  trahendolo  dalle  vene , faceua 
coli  fpuntar  le  rofe,  dou’clla  toglieua  le  fpine . Aderto 
sì  ( diccua  ella  fouente  al  fuo  Giesù)  potrete  gentiliifi- 
mo  hortolano , renderai  non  menod  me»  che 4 Mad- 
dalena vifibile.  Perche  s’ella  fii  peccatrice,  anch’io 
v’oftefùs’ella  fi  pentì, anch’io  mi  dolgo;  s’ella  vi  feguì, 

& io  vi  feguo  ; s’ella  vi  cercaua  morto , & io  vi  fofpiro 
viuo . Ben’è  vero,  che  non  haurete  meco  motiuo , co- 
me hauefte  con  erta  di  non  volcr,che  vi  tocchi;  perche 
s’ella  non  fù  come  voi  hortolana,  vi  fono  ben’io  ; onde 
non  fard  ftrano , ch’vn’hortolana , vn’hortolano  ab-  ,0i“' 
bracci . In  tal  modo  mentre  la  noihra  hortolana , con 
fi  dinoti  penfieri  tutta  s’atfacendaua  in  coltiuar  In  ter- 
ra, non  mancaua  anco  infieme  alla  coltura  dell’ani-, 
mo;  e purgando  quella  da’pruni,  e dagli  fierpi,purga- 
ua  anco  quello  da’pcccati . 

Non  permetteua  ella  .,  che  gli  efercizij  corporali  lo 
rubartero  quelli  dello  fpirico  . Anzi  ricordeuole , ch’il 
fuo  Signore  nello  fteflò  tempo  ,che  con  ia  pioggia  dd 
proprio  fangue  fecondatia  nell’horìo  la  terra , con  gli 
incenfi  di  feruorofe  preghierc,riempiuadi  grato  odo-  ' 
re  il  Cielo,  tutta  all’orazione  fi  donaua;  tacendo,cho 
le  feruirte  di  fcala  allo  fpirico , perfalire  al  Paradifo, 
mentre  il  corpo  s’abbaliaua  à colriuare  la  terra.  Sa- 
rebbe Hata  Teodora,  come  quella,  ch’hauendo  da  no- 
bili poppe  fucchiatoil  latte, fu  fra  mille  agi, e corarao- 
di  nodrita,  iiifuflicrente  a tante  fatiche  , e ftenci  ; fe ci- 
bandoli ogni  giorno  di  quel  pane , l’ombra  fola  di  cui 
puotc  aH’afiannato  Elia  cornare  le  perdute  forze , non  j.Reg. 
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hauette  per  virtù  di  quello  acquiftato  maggior  vigore 
/tonaftéro'1  e lena . Era  in  tutti  gli  vfticij  di  pietà, la  prima  fri  Mo- 
naci à concorrerai , J’vltima  i partirne . Se  ben  mai  li 
conobbe  prima , chi  haueua  dall’humiltà  imparato  £ 
ftimarfi  Tempre  i’vltima . Haueua  cangiato  le  fece,  in 
fetole  d’vn  afpro,e  pungente  cilicio;pungendo  in  que- 
llo modo  la  carne , acciò  pigra  non  fotte  in  feguire  le-» 
pedate  dello  Spirito . Poco  poteuano  i colpi  dell’in- 
ferno in  quel  petto , che  di  si  forte  corazza  armato , li 
rendeua  quanto  impenetrabile , altrettanto  inuincibi- 
le . S’afluefece  ad  vna  cosi  rigida  attinenza,  che  ciban- 
doli folo  vna  volta  alla  fettimana,  l’haurette  à prima.* 
fronte tt i mata  vn  corpo  fantattico;  fele  continue  la- 
grime, che  le  fcaturiuano  dagli  occhi,  non  I’haueffero 
‘ più  che  vero  manifeftato . Chi  haueua  pronato  quan- 
< to  foffero  perniciofe  le  fiamme  di  Venere , non  potè» 
ua.che  d’acque  feruirfi  per  ifmorzarne  gli  incendi).  AI 
uome  pareua  tutta  d’oro,ma  all’afprezza  della  vita_. , 
era  più  che  di  ferro;  e con  ragione:perche  non  li  caua, 
che  con  il  ferro  i l’oro.  Non  fapeua , ne  giorno , ne*» 
notte,  che  fotte  ripofo,  fe  bene  giorno , e notte  ripofa- 
ua  in  Dio.  Si  dilettaua  à guifa  del  mare  d’vn  continuo 
fluffo,e  riflutto  d’opere  buone.Scorreua  di  cótinuo  co- 
me li  fiumi  di  merito,  in  merito,  e di  perfezione,  in.» 
perfezzione.  Teneua  sépre  aperti  gliocchi  alla  virtù, c 
pure  erano  nello  fletto  tempo  chiuli  al  vizio.Mai  li  fa- 
ceua  notte  £ quello  fpirito , che  godeua  d’ogni  tépo  il 
chiaro  giorno  della  grazia;  e ad  ogni  modoprouaua 
vna  cótinua  notte, mercè, che  fempre  inuolta  fri  l’om- 
bre,  e le  tenebre  d’vna  oTcurittima  humiltd.  Otto  anni 
attefe  in  quello  modo , nò  meno  alla  coltura  della  ter- 
ra, che  dello  fpirito  ; trahendone  non  altra  mette , che 
d’vna  impareggiabil  Santità,  e gloria.  - 
Vari)  in  quello  mentre , e tutti  in  vero  Urani  furono 
* gli  accidenti,  che  occorfero  à Teodora . Perche  in  fat» 
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ti  puf  troppo  è vero , che  chi  nauiga  il  mare  proccllp- 
fo  di  quefta  vita , non  incontra , che  Sirti , e naufragi . 

La  mandaua  fouente  l’Abbate  coni  Carnei  i allaCit- 
ti , per  prouedere  del  bifogoeuole  il  Monaftero  : e lo 
occorfe  vna  volta  d’incontrare  il  marito . Si  cintaro- 
no ambidue,  c fi  trattenero  infieme  breuefpazio  di 
tempo  , ricercandola  il  marito  dello  flato  di  que’Santt 
Monaci.  Ella  beniflìmo  lo  conobbe,  che  pur  troppo 
glie  l’additò  il  fuo  cuore , quale  con  replicati  falci, ten- 
tando d’vfcirle  dal  feno , ben  daua  à diuedere , ch’ai 
filo  centro  anhelaua . Ma  egli  non  puote  rauuifarla_»; 
mercè , che  tutta  mutata  da  quella  di  prima , non  ap- 
partano nel  fuo  volto,  che  miferabiliaudzid’vnaro- 
uinata  bellezza . Così  Talpe  bene  fpeflo  fìamoal  no-  ^ . • 

Aro  bene , che  quantunque  prefente , non  lo  conofcia-  - , ; * 

no!  Ma  quanto  era  la  bellezza  corporale  nel  volto  - 
di  Teodora  giunta  all’occafo:  tanto  più  d’vn  perpetuo 
meriggiogòdendoquelladeiranima,  feruida  al  mag-  , 

fior  legno  fi  dimoftraua  ; mentre  trionfando  dell’om- 
re , vibraua  d’ogni  intorno  raggi  tali  di  Santità , che 
mirati  abbagliaiiano  le  luci,  anco  di  quell’Aquile  fu- 
blimi,  che  verfo  le  sfere  d vna  eccellente  perfezione 
fpiegauano  più  alto  il  volo . Già  non  era  dagli  altri 
Monaci  mirata  Teodora, che  come  vn’Idea  perfett idi- 
ma  di  virtù , donde  poteflero  trarne  i più  efquifiti  li- 
neamenti di  quella.  Non  fi  parlaua  d’efla , che  come 
d’vn  prodigio  di  Santità . Il  fuo  merito  era  da  tutti  co- 
munemente inchinato , e riuerito , non  meno  con  gli 
o Acqui)  della  merauiglia,che  della  diuozione . Stima- 
uafi  indegno  l’Abbate , d’hauer  per  fuddito  per  fona-»» 
che  gli  era  di  tanto  foperiorc;  ammiraua  i fuoi  profit- 
ti; godeua  de’fùoi  acquifti  ; 5 c acciò  fepolti  non  rima- 
nellero  si  preziofi  talenti , determinò  darle  campo  dì 

pubicamente  trafficarli.  _ bók*ftd“coI 

Abbonda  l’Egitto  la  douc  flagnail  Nilo,  d’alcuao  codimi. 
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fiere  voracilfimc  , di  duriffima  pelle,  e di  fmi  furata 
grandezza , che  cosi  in  terra , còme  in  acqua  viuono, 
chiamate  Coco'dnlli.Pocco  lungi  dal  Monaltero  v’era 
vn  lago , entro  di  cui  dimoraua  vno  di  quelli  animali, 
refo  con  i molti  danni , che  faceua  i paflaggieri  di  tal 
cuifa  formidabile,  ch’era  necellìtato  il  Prefètto  d’- 
Àleflandria  mantener  ini  vicino  le  guardie,  acciochc 
auuifando  i viandanti,  rimaneffero  liberi  dal  pericolo 
d’dlere  da  quello  diuorati . Venne  in  pén fiere  all’Ab- 
bate , così  da  Iddio  promoflò , di  fare  publica  fperien- 
za  della  vbbidienza  > e della  Santini  di  Teodora  : Che 
perciò  le  comandò,che  fè  n’andaflè  a quel  lago, e trat- 
tone vn  va  fo  d’acqua,  gl  ie  lo  portale . Era  l’efecuzio- 
ne  in  fe  lieflà  molto  malagcuole,  e pericolofa . Tutta- 
uolta  fapendo  ella , che  la  vera  vbbidienza  non  ha  oc- 
chi per  ìnueftigare  i motiui  di  chi  comandatala  ben  si 
cento  braccia, e cento  piedi  perseguire  lènza  dimora 
ciò,  che  le  vien  comandato,  torto  s’accinfe  al  viaggio ... 
E quella  vna  virtù,  chenel  pregio  fi  lafciapcr  fino  ad- 
dietro le  vittime,&  i facrificij.  Ella  chimica  induftrio- 
fa,sà  anco  cangiare  il  piombo  più  vile,  in  oro  perfetif» 
fimc,e  le  più  ròze  pietre, in  preziofiffime  gemme.  El- 
la loia  fà,che  diuenti  vna  Talpa,chi  vuol’dfere  vn’ Ar- 
go , e che  chiunque  T alpa  s’infinge , in  Argo  fi  muti . 
Giunta  Teodora  dou’erano  le  guardie,  fù  trattenuta , 
& auui fata  del  pericolo.  Ella  però  punto  non  fi  sbigot- 
tì , ma  ricordeuole , ch’il  merito  dell’  vbbidire  haueua 
i tantiye  tanti  relè  liabili  Tacque  non  meno,  chele  fof- 
fero  pauimenri  di  marmo , acciò  pótellero  d fuo  bel- 
l’agio paflèggiarlejtolta  l’attiuitd  d gli  acccfi  carboni, 
acciò  non  oifendeflèrochi  nelle  mani  gli  portaua  ; ve- 
Ititi  di  frondi,  di  fiori,  e di  frutta  gh  alberi,  e’tronchi , 
affatto  fpogliati  d’ogni  virtù,  e vigore;  e per  fino  nelle 
bocche  delle  più  fpietate  fiere,  incatenata  la  ferocia; 
fattogli  vedere,  che  non  poceua  lènza  incorrere  nel 
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peccato  dell’irtubbidicnza  riuolgcre  il  parto  addietro , 
verfo  del  lago  s’auuiò . lui  arriuata  ; fubtto  fù  inueflita 
dalla  fiera,  che  noti  dormiuaa’proprij  acqui  Ili.  Non 
hebbe  però  ella  potere , ue  ardire  di  farle  nocumento 
alcuno , ma  cangiata  la  crudeltà  in  ptaceuolezza , e la 
contumacia  in  ofsequio,  fattole  del  fuo  dorfo  vn’ani- 
mata  naue , la  portò  nel  lago , & attinta , c’hebbe  l'ac-  f 
qua,  nello  ftefso  modo  ritornolla  in  terra  : mercè , che  ì 
preftano  alla  virtù  humtliilimi  ofsequtj , anco  le  più 
crude  fiere . Seppe  Teodora,  meglio  che  Arione , non 
sò  fe  con  il  fuo  canto,  ó con  il  fuo  pianto, intenerir  ’vna 
fiera  dell’acque,  tanto  più  di  qualunque  altra  fpietata,  Crocodili  la» 
quanto  che  fìngendo  lagrime  ai  pietà,  la  fua  crudeltà  • 
nafconde , mentre  lagrimando,  vccide.  Acciò  però  Fa  eader^j 
no  n fofse  più  nociua  ad  alcuno , torto  che  fù  à terra , plice  parola 
{gridandola  di  tanti  homicidij  commefli,  la  fece  cade- 
re  morta  a’fuoi  piedi;  aprendo  le  bocche  di  tutti  quel- 
li , ch’vn  tanto  prodigio  ammirarono  a’fuoi  appiattii , 
mentre  chiudeua  quella  di  si  cruda  fiera  i gli  altrui 
morii . 

Nello  ftefso  punto  però,  che  Teodora  chiufe  la  boc-  Inu!dij 
ca  ad  vnasì  crudel  fiera,  aprì  quella  deH’Inuidia , fiera  condizioni. 

f>iù  crudele  di  quante  s’annidino , ò nella  Libia , ò nel- 
’lrcania  ; che  l’haurebbe  di  iìcuro  ingoiata , fe  la  diui-  1 

naprouidenza,  non  Thauefse anco  da ’morfì  di  quella  Te.mp°r«  fe- 
preferuata.  E l'inuidia  vn  moftro,  che  folo  fi  pafce  del-  lutgum'inw 
l’altrui  felicità , ne  conofce  altro  nemico , che  la  virtù . caerf°r* 
Va  fempre  accoppiato  con  la  Fortuna,  perche  efsendo  nec  liuor  vi* 
quella  cieca,  hà  bifogno  di  guida , che  Ita  tutta  occhi . ìummai^ 
Ella  dice  Ni  fseno  è là. Regina  d’ogni  male , la  madre-» 
delle  rtiagure, la  por  ta  principale  del  peccatola  radice 
di  tutti  i vizi), il  fonte  del  dolorerà  nodrice  della  mife-  inuid"*qSe  ’ 
ria , l’origiue  del  vituperio . Ella  è l’aculeo  della  mor-  Mor- 

te, vn’arma,  ch’vccide,  in  1 ai  nafeofto , la  pelle  della-,  fo- 
llatura., vna  bile  più  mortifera  dello  ftei'so  veleno , vn 
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chiodo,  che  parta  l’anima , vn  fuoco , ch'abbruccia  leJ 
• mi  Riacre.  vifcerc . Chi  l’alberga  nel  feno,  e Tempre  infelice , non 
o iimft^Ho.  Per  1°  proprio  male , ma  folo  per  l’altrui  bene . Ou’è  il 
il.  epa.  mele  della  virtù, e della  profperitì,iui  (parge  il  fuo  fie- 

le l’inuidia , rimanendo  folo  il  vizio,  e la  miferia  liberi 
da’fuoi  vclenofi  morfi . Non  farebbe  dunque  così  Tan- 
ta Teodora,  fc  non  forte  fiata  dall’altrui  liuore  berfa- 
gliata,ch’d  guifa  di  verme,folo  fi  diletta  di  rodere  i più 
preziofi  frutti.  Chi’l  crederebbe?  Quanto  più  appari- 
ua  Iuminofa  come  vn  fole , tanto  più  era  con  pupillo 

t inuidiata  P’ene  di  liuore  mirata  da  molti  di  quei  Monaci , c’ha- 
da  Monaci,  uendo  gli  occhi  di  Nottola , per  non  poter  reggere  d 
fuoi  fplcndori , cercarono  con  la  morte  di  fepelìirla  frd 
lé  tenebre  d'vna  ofeuriflìma  notte . Tanto  è vero , ch’- 
anco  negli  horti  facri  verdeggiano  gli  alberi  di  Timo- 
ne ; e che  sì  come  l'inuidia  riconofce  il  Tuo  natale  dalle 
Temano  di  corti,  così  vanta  l’educazione  ne’Monafteri,  e và  final- 
nanzì  gitoci  mente  à terminare  i fuoi  giorni  all’hofpedale  . Finfe- 
chi . ro  per  tanto  vna  fera , che  l’Abbate  comandaua , ch’el- 

la portafle  vna  lettera  ad  vn’altro  Monafiero  alquanto 
difeofio  da  quello.  O chehaurebbe  vbbidito;  ònò. 
Se  non  vbbidiua  veniua  ad  ofeurare  i chiarori  di  quella 
perfezzione , che  la  rendeuano  si  riguardeuole . Se  vb- 
bidiua , era  faci!  cof3,  che  reftaffe  diuorata  dalle  fiere, 
che  fameliche  errauano  di  notte  tempo  per  quelle  fo- 
refte;  e così  veniuanoà  rimanere  liberi  da  quei  raggi; 

‘ v che  tanto  le  loro  pupille  offcndeuano.  Ma  non  s’ac- 
corgeuano  maligni,  ch’erano , che  quefta  era  vn  Sole , 
che  sa  anco  nel  mezzo  delle  più  crude  fiere  aggirarli , 
t’ftuomoè  lenza rimaner’offefo . Oh  Dio! quanto  è vero , che-» 
nemico*10'  non  ha  l’htiomo  più  fiero  nemico  dell’huomo!  Egli 
vhuomo'*”-  tiene  in  (e  folo  epilogata  tutta  la  crudeltà  dell’altre  fie- 
re .Ha  gli  artigli  dell’Aquila,!’ vgniedelI’Orfo,la  gola 
del  Lupo,  il  dente  del  Cane,  il  fiato  del  Bafififco , il  fie- 
le del  Drago , e per  poco  lo  direi , contro  del  fuo  prof- 
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fimo»  peggiore  dello  (ledo  Demonio:  mercè,  che  que- 
llo non  fi  affatica , come  l’huomo  i fuifcerar  la  terra,  e 
trame  i metalli,  per  eccidio  dell  huomo;  non  hà  per 
anco  imparato  à llillare  Cucchi  mortiferi,  come  l’ h uo- 
mo; non  s’è  veduto,  come  l’inh umano  Proemile  appa- 
recchiar letti,  anzi  cataletti  d gli  hofpiti- fuoi  ; mai  è 
comparfo  negli  Anfiteatri, ad  attizzare  le  fiere  ; non_, 
hà  armato  le  ruote , non  accefe  le  Pire , non  infocato 
le  fornaci,  non  feminati  i carboni,  non  ifpinati  i féntie- 
ri,  non  affilato  il  ferro,  non  impennate  le  faette , noo_, 
filato  il  laccio,  non  apprettate  le  tnanaie,  gli  equulei , i 
graffi),  i pettini,  e cento  mille  altri  crudeliffimi  orde- 
gni, per  ergere  (òpra  le  vifcere  humane,gli  empi)  Tro- 
fei d'vna  più  che  Barbata  ferità . Quando  il  Rè  Dario 
condannò  Daniele  nel  lago  de’Leoni , chiufe  con  il  fi- 
gillo  Regio  la  porta, acciò  non  riceuefse  danno  da’  Tuoi 
maleuoli  ; (limandolo  più  ficuro  frà  Leoni,  che  frà  gli 
huomini.  Non  teme  però  la  virtù  i foffij  quantunque 
impetuofi  del  liuore . Ella  crefce  quanto  è più  agitata; 
inlanguidifce,  e fuiene  quando  non  hà  nemici , e la  fal- 
ce della  perfecuzioae  le  (erue,  per  raccoglierne  mefse 
immortale  di  gloria . Vbbidì  prontamente  Teodora , 
e canto  s’allontana , che  rimanefse  preda  delle  fiero , 
chi  era  degna  Colo  d’efsere  preda  del  Cielo;  che  anzi 
liberò  dalle  Zanne  loro  nello  ficfso  tempo  vn  Mona- 
co, che  farebbe  flaco  da  qnelle  diuorato , le  non  era  el- 
la prima  da’denti  dellTnuidia  lacerata . 

Non  poceua  il  Demonio  tolerare  di  rimaner  vinto 
da  colei,  di  cui  poco  fa  era  rimallo  vincitore  ; che  per- 
ciò non  lafciaua  di  perfeguitarla , anzi  moueua  ogni 

Eietra,  per  farla  cadere . Soleua  efsa , come  di  (opra  - 
abbiamo  accennato,  andare  louente  con  i Cameli  al- 
la Città , per  le  prouifioni  necefsarie  al  follentamento 
de’Rehgiofi . Vn  giorno  fopraggiunta dalla  notte, le 
conuenne  fermarli  in  vn  luoco  doue  trematali  vna_» 
■iyu.kÀv  J Giouane 
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Giouanc  parente  d'alcuni  Monaci . Quella  infelice-» 
(limando , che  Teodora  fotte  vn’huomo , diuenuta  per 
arte  del  Demonio  hidropica  d’amore , tentò  la  notte 
d’eftinguere  feco  la  fete  libidinofa  >che  fatti  igeila . Ma 
vani  » quanto  infami , erano i Tuoi  (attentati  ; perche-» 
quando  anco  non  ne  fòlle  fiata  dalla  caftiffima  Tanta.» 
coftantemente  rifpinta , non  potena  ella  fpegnerela^ 
fete  à quel  fonte , ch’era  affetto  mancheuole  d’acque  » 
che  sì  ardentemente  defìderaua.  Con  l’occafione  pe- 
rò , ch’iui  pure  quella  notte  s’era  trattenuto  vn’altro 
patteggiare,  le  infognò  il  Demonio  vna  Cifterna  ripie- 
na d’acque  d’ogni  impurità , S’accoftò  l’impudica  an- 
co d coftui  , e non  e (Tendo  come  da  Tecdora  rigettata, 
puote  ben  sì  bere  à fuo  talento , non  già  fpegoere  quel- 
la fete,  che  crefce,  quanto  più  fi  beue , ò fgrauarfi  dal- 
rhidropifia,  che  maggiormente  l’aggrauò;  mentre  ri- 
mafe  col  ventre  pregno . Gonfiandoli  quelto , venne.» 
anco  à gonfiarli  la  fama  della  Tua  infamia:  onde  richie- 
da del  complice  del  delitto , nominò  Teodoro  ; parti- 
colafizando  di  tal  guifa  il  tempo,  il  Ihoco  , & il  modo, 
che  non  lafciò  campo  di  più  poterne  dubbitare . Volò 
fubito  d’vn  tanto  fello  il  rumore  à gli  orecchi  dell’Ab- 
bate , e de’Monaci  : parlando  per  fino  le  pietre , quan- 
do fi  tratta  di  calunniare  la  Santità . Fù  anco,(  parto- 
rito , ch’ella  hebbe  ) portato  il  bambino  al  Conuento, 
efàgerando  i parenti  fino  al  Ciclo  la  maluagità  di  T eo- 
doro',checonl’efteriorc  hipocrifia,  mantellafle  l’in- 
terna iniquità;  Se  iftando,  che  fotte  compenlata  l’enor- 
mità del  luo  fallo , con  l’atrocità  del  caftigo . Fece  ve- 
nire àfe  Teodora  l’Abbate,  e rimproueratola  del  de- 
litto , tacque  ella , ad  imitazione  del  Saluatore  ; non-, 
perche  con  il  fuo  tacere  comprobafle  la  calunnia  ; ma 
perche  come  felfa,  e tanto  lontana  dall’innocenza  del 
fuo  cuore , non  la  ftimaua  pur  degna  d’vna  parola  per 
rigettarla  ; tanto  più , ch’era  bramofa  di  facrificare  il 
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proprio  honore , d chi  per  Tuo  amore  non  haueua_» 
hauuto  riguardo  di  facrifìcarc  con  elfo , la  vira.  Sti- 
molla  conuinta  l’Abbate,  motto  da  quel  fondamento . 
che  pure  fouente  riefce  fallace  ; che  chi  tace , confer- 
ma . Onde  non  fi  può  dire  quanto  egli  rimanefie  mor- 
tificato , reggendo  cofpirare  alla  definizione  della., 
pubi  ica  Santità,  & honore  quello  fieflo,  nella  di  cui 
cuftodia , come  di  guardia  incorrotta , dormiua  affat- 
to ficuro.  Giudicandolo  per  tanto  indegno  di  più  iòg- 
giornare  frà  quelle  mura , che  non  erano  fabbricate , 
che  per  alloggio  della  ptiritd/cacciolla  infiemecol  te- 
nero bambino  dal  Monaftero  ; vietando  a’Monaci  di 
più  feco  conuerfarc,ò  contribuire  beneficio  alcuno , à 
chi  tanto  haueua  contribuito  al  difeapito  della  loro 
riputazione . 

O qui  sì , che  foprafatta  dall’eccellènza  della  virtù 
di  Teodora  la  penna,  vedefi  quanto  neceflìtata  ad  am- 
mirarla , altrettanto  sforzata  d tributarle  della  fua  di- 
uozione  gli  ofl'equij . E la  propria  riputazione  vna  del- 
le più  prèziofe  gioie , che  poffa  hauer  l'huomo  in  que- 
lla vita  mortale,  fola  fufficiente  ad  arricchirlo , e con- 
sacrarlo all’immortalità.  1 difeapiti  dell’honore , fono 
perdite  troppo  effenziali;  mercè,  che  niente  più  rima- 
ne , à chi  nel  mare  del  vitupero  hd  fatto  gitto  delie/ 
merci, della  propria  fama . Quindi  ne  na(ce,che  mol- 
ti , e molti , che  fono  più  f Jdi  del  Diamante , a’colpi 
de’martelli  di  qualunque  difafiro  ; ad  ogni  modo  fe, 
vengono  pur  vn  poco  afperfi  dal  Sangue  di  Capro  del- 
le cal  unnie,diuégono  più  fragili  del  vetro,  & affai  più 
molli  della  cera.  Sì  come  non  v’è  Rocca  per  forte , che 
fia , che  poffa  lungamente  refiftere  alle  replicate  bat- 
terie d$l  cannone  : così  nó  v’è  petto  quantunque  intre- 
pido, che  non  ceda  à gli  affalti  del  vitupero  . Chevn’- 
huomo  d’eminente  virtù , inchinato  dal  Mondo , cele- 
brato da  tutte  le  lingue, adorato  da  tutti  i cuori  ,ftima- 

to 


% 


Dyn^i* 


rcg.iutl#, 
* 


Honore 
quanto  pre- 
fio. 

Calunniale 
quanto  i cuc- 
ci fia  frau  e. 

Melile  eit 
notnen  bo- 
puro,  quana 
diuitiz  mul- 
cae.Prou.ia* 
Omnia  il 
perdat  fami 
feru  are  me* 
mento , qua 
fernet  amiti* 
sa  , poftea-* 
nullus  eri». 
Quid. 

Calumnia 
curbat  fapiS- 
té  , 0c  perdi* 
robur  cordif 
ipfius  Eccl.7* 


1 


i 


. 


Digitìzed  by  Google 


ila , la 


336  Teodora  ^nejjanarma. 

to  comunemente  l’vnico  oggetto  della  meraufglia 
vera  imagine  dell’innocenza,  l’ellrattod’ogni  perfe- 
zione; che  ad  altro  non  bada,  che  à trafficare  i tuoi  ta- 
lenti à beneficio  comune , e moltiplicare  le  lue  facolti  j 
! per  lo  Cielo;  humiIe,faggio,pudico;vegga  in  vn  bale- 

no da  lingua  infame,  e della  feccia  della  plebe,  piaga-  ' 
taal  viuola  Tua  riputazione/quarciatele  vilcere,fpol- 
pate  l’oda , diuorate  le  midolle  del  fuo  honore , e polli 
à Tacco  tutti  i Tefori  della  Tua  incomparabile  virtù , 
ammaliati  con  tanti  fudori  della  fua  fronte  ,e  deliqui] 
del  fuo  cuore , per  lo  corfo  di  moltiplicati  luilri , gior- 
no , e notte , non  temendo  ne  i foffij  impetuolì  di  Bo- 
rea , ne  le  minaccie  dell’adirato  Oceano , ne  i fulmini 
. (ledi  del  Cielo,  ò l’arme  tutte  dello  fcatenato  Inferno , 

c molto  meno  curando  ò i rigori  del  gelo,  ò gli  ardori 
del  Sole  ; e non  s’inquieti,  non  s’affligga , non  dia  nel-' 

• l’impazicnze  > non  s’abbandoni  à glieccellì , non  tra- 
feorra  nelle  melanconie , non  odi}  per  fino  la  vita , e_> 

♦ non  procuri  à tutto  fuo  potere  di  mantenerli  al  poflef- 
coneempiu  fo  dc’luoi  preziofi  acquiili , ha  quali  dcHimpoilìbile  : - 

■fam{c6tem.  tanto  più , che  dallo  (prezzo  della  propria  fama,na- 
mie,, t«c,  feendo  lo  fprezzo  dt  tutte  le  virtù , pare  che  lia  m vn_» 
certo  modo  obligaco  alla  difefa  di  quella , acciò  nella 
■ . fua  rouina,  non  pianga  rederminio  totale  di  quelle, 

V incela  condizione  ordinaria  degli  huomini  vnasì 
fatta  toleràza,  e da  d diuedere  di  pizzicare  più  del  di- 
urno, che  dell’humano , chi  ad  imitazione  del  Reden- 
tore, con  generofo  cuore  fenza  punto  rifentirli , le  ca- 
lunnie difprezza . Anzi  fri  tante  cofe , che  in  Chriilo 
fpirauano  vn’elfer  diuino,non  vi  fù  alcuna,  che  ò mag- 
giormente eccitalle  in  Pilato  lo  llupore , ò lo  faceflo 
na  Tt  mira,  conofcere  à Cipriano  per  Dio , quanto  il  vederlo  à gli 
teteremo*.  vrti  di  tante  fàlfe  impodure , fenza  punto  turbarli  fal- 
bonailbr.'  do,  & immobile . £ pure  è vero,  che  Teodora,  quan- 
n*p*‘  tunque  vedefle  fra  flutti  d’vna  si  infame  calunnia  nau- 
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fragare la fùa fama, e potefse  facilmente  con  porger-  interc*ttr* 
le  la  tauola  del  proprio  efsere  , manitdlando,  ch’era 
donna , faluarla  dal  naufragio  : ad  ogni  modo  voi 
più  tolto  far  perdita  di  quella,  che  della  foftèrenza—*;  Maternu» 
lìcura,  come  Sufanna,  e Giufcppe , che  ben  preito  dal-  qSo" 
le fue ceneri , àguifa  di  Fenice,  farebbe  vn’altra  voi-  pj^c,"* 
ta  riforta  à maggior  gIoria.L’amor  d’Iddio,ch’é  fenz’  “.nt°* 
occhi, e fenz’orecchi,  perche  ne  vuol  vedere,  ne  inten-  £]  s 

dere  cièche  contra  di  lui  lì  dice , la  rendeua  infenfi- 
bile  ad  ogni  ferita . Quanto  più  impetuoia  contra  di  pontile,  e 
lei  fpiraua  la  Tramontana,  che  fottoi  rigori  del  ge--  doI‘'“ 
lohaiieua  di  jgiàfepolta  la  fua  riputazione,  tanto  più 
feruido, del mo cuore tnonfaua il diuino amore.  Ben  * 

fapeua , che  mai  falgono  ì Salomoni  al  Trono , che_»  + ■ •! 

non  pallino  per  lo  mezzo  de’Leoni:  ne  giungono  i 
•CionaJd  doue  gh  inuia  il  Ciclo , fe  prima  non  diuen-  ■' 

cono  elea  delle  voraci  Balene.  Adorali  fempre  An-  pw  »on  ne 
gerona  3 nel  Tempio  di  Volupia  ; merce 3 che  non  va  quello  mon- 
mai vna  virtuola  lòfferenza difgiunta, da vn’impareg-  chle 

fiabil  contento . hcofa  molto  antica,  che  chi  opera 
ene,non  fuole  fottrarne,  che  male  in  quello  Mondo  * r tEtè  facias* 
ma  è proprio  ancora  di  chi  opera  bene , punto  non  fi  jrptLì!i>r“ 
curar  del  male:  non  v’efeendo  mezzo  più  opportuno  diff«i.c.s. 
per  fuperarlo,  quanto  il  deprezzarlo . 

Stanata  dunque  l’ Innocenza  in  Teodora  colpe- 
uole,  e sbandita  dalla  compagnia  degli  huomini, 
firinfeluò  fri  le  fiere.  Viue  ella  più  ficura  fri  que- 
lle, che  fri  gli  huomini;  mentre  quanto  è da  que- 
fti  perfcguitata , tanto  è da  quelle  riuerìta , & in- 
chinata. Credo  10,  perche  fi  fono  eglino  col  fog-  SSritira  Ttl> 
gettarli  alla  colpa,  fottratti  al  di  lei  imperio:  non_,  do»  coi  bi- 
gia le  fiere  , che  per  non  efser  colpeuoli  , viuono  £‘™u‘.n  wa 
ancora  innocenti . Si  rintanò  Teodora  col  bambino  -• 

in  vna  grotta  poco  lontana  dal  Monallero,  menan-  1 

do  in  apparenza  vna  vita  da  bellia;  benché  in  fatti  . { 

vnieisc  vna  vita  Angelica.  Mai  hi  così  publico , o 
Eroine  Vai  te  I,  Y così 
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cosi  pakfe  il  fuo  merito, quanto  aU‘hora>ehe, pareva  . 
fepolto.  Nodriua>e; vediti»  i|  tenero  pargoletto  del 
latte , e delle  lane , ch’erano  fomminifiratc  dalla  pie- 
ci de'circonuicini  pallori:  Armandoli  fra  l’infelici- 
td  di  quellofiato,  felice;  mentre  fi  ricordaua,  ch’anco 
il  fuo  Giesùnato  appenna , non  ifdegnò  de’femplici 
paftori  i dinoti  tributi.  Ella  però  fólo  d’herbefipa- 
fceua.quanto  amare  > & infoaui  alla  bocca , tanto  dol- 
ci , e foaui  al  palato  dell’anima  1 ne  d’altra  beuanda_» 
fi  feruiua,  che  d’acqua.  Ai  mata  neceflaria  perlauarc 
k machie  delfuo  peccato;  che  mai  le  fu  mancheuo- 
k , mercé , che  come  gid  all’Ifraelrtico  popolo,  ouun. 
que  portauafi , lafeguiuano  due  viui  fonti , altrettan- 
to inefauAi , quanto  era  inefaufio  il  (uo  principio  . 
Haurebbe  detco  ogn’ vn  o,  che  fi  fofféro  rinouati  i pro- 
digi; diMosè , mentre  vedeuanfi  vfcireriui  abbon- 
danti d’acque  , da  chi  era  più  dura  d’vn  faflo  contro  i 
fcfieffa . Io  non  mi  Aenderò  Lettore  ddimo  Arami, 
quanto  folle  la  fua  vita  Aentata , perche  ben  da  voi 
Aeffo  lo  potete  comprendere  ; e pure  mai  prouò  U 
Cielo  cosi  feretro , che  quando  lo  videtuttoturbato. 
Quanto  piu  elpoAa  d’ogni  tempo  all’jngiurie  di  quel- 
lo , tanto  piu  godeua  d’vna  imperturbata  quieto  , 
da  cui  argomentaua  quale  fofsc  quella  de'Beati , fo 
così  grande  era  quella  de* Viatori.  Poteua  ben’d fua 
poAa  tuonare , che  però  punto  non  fi  fcuoteua  la  fua  - 
mente;  fulminare,  che  cinta  con  gli  allori  della  virtù , 
non  temeua  i fnoi  fulmini:  e fe tal'hora rimaneua_, 
dal  fuo  fuoco  arroAita,  e da!  pianto  dell’aria , non-, 
meno , che  dal  proprio  bagnata  > tutta  fi  confolaua_. , 
Aimandofi  vicina  all  Empireo  , quando  che  di  gid 
haueua  pafsato  le  sfere  dell’aria , e del  fuoco.  Anzi 
quantunque  da’raggidel  diurno  amore,  molto  più, 
che  da  quelli  del  Sole  percofsa , fofse  diuenuta  ne- 
ra al  pari  del  carbone , ad  ogni  modo  fapendo,  ch’- 
il nero  il  bello  non  toghe,  vantata  inficine  con  la_» 

. , ’ . - - Cele- 
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Celefle  (pafa , maggiori  bellezze  di  prima . La  vede-  nì^i  itm; 
ui  viuerc  fra  le  fiere  » e pure  conuerfaua  con  gli  An  «uonianv^ 
geli  ; habitare  vna  grotta , c pure  era  la  fua  ftanza_» 
ì’ Empireo  ».  quanto  (èparata  dagli  huomini  » tanto  »• 
congiontacon  Dio.  Al fembiante  dishumanato , al-  , 
l'vgnie  crefciute  , a’peli  rabbuffati , all’habitazione,  al 
cibo» alla  compagnia  » alla  fierezza,  diecontra  di  (e_* 
fìdTa  efcrcicaua  » fembraua  in  Comma  yna  fiera  , & v 
era  veramente  vna  fiera  » ma  diquellc  di  cui  vd  à cac- 
cia il  Celefte  cacciatore . 

Tale , lo  fpazh)  di  fett’anni  continui  , fu  la  vita  di  v 
Teodora , diuenuta  perche  troppo  innocente , colpe- 
uole,anzi,perche colpeuole  , innocente.  Ne  mai  in^  fub  lingua 
tutto  quel  tempo  vfcì  dalla  fua  bocca» ch’era  vn  fimo  '“*• 
di  mele  di  dolcezza , & vna  poppa  di  latte  d'innocen- 
za,  pur  vna  minima  parola  in  Tua  difcolpa , ò querela  . • . • 
centra  del  Cielo  ò di  eh  i à torto  calunniata  lliaueua  ; ; , 

non  Capendo,  formare  diCcolpe,  chi  fi  confeffaua  pur 
troppo  rea  : ne  querele , che  contro  del  proprio  fal- 
lo, chi  ben  lo  conoCccua  fabbro  d’ ogni  fua  lciagura  . 

Quanto  tencua  legata  la  lingua  A gli  altrui  rimpro- 
ueti , & a’propri;  lamenti , tanto  era  fempre  fnoda- 
ta  alle  dioica  lodi , e ringraziamenti  ; e quanto  im- 
mobile conferuauafi  alle'proprie  feufe  , tanto  Cem-  / 
prc  moucuafi  à chieder’humile  perdono  ài  Cielo  , 
del  commeffo  errore . E’proprio  ( dice  Gregorio  ) «Mi 
de’Ginfti , chiamarli  anco  colpeuoli  , doue  fi  cono-  «aipimae'no 
(cono  innocenti . Ivsfi  ripieni  ,pofti  al  fuoco  mag- 
giorraeute  fi  confondano;  Colo  i vuoti  ((ridono  , c fi- 
nalmente fi  fpezzano . Così  i veri  (erui  di  Dio , per- 
che ripieni  d’ ogni  perfezzionc  , nel  fuoco  de'  tri- 
nagli fi  raffinano  ; ma  quelli , che  fono  vuoti  di  vir-  s,pc  t fate. 
ttì  , s’vna  minima  fcintilla  gli  tocca  fi  riCentono  y bor  cnim,  In 

_ . » raenrem  mi- 

& armano  impazienti  la  lingua  di  querele,  non  me-  hi  venìt,  mi. 
no  contro  agli  huomini , che  contro  allo  fteffo  Dio.  ofumt 
Imparino queCCi  vali  di  Terra  da  Teodora,  i non  la-  N«iaw. 
r Y a men- 
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^impartenti  mentarfi  del  fuo  artefice)  fe  tal’hora  gli  pone  in  nella_* 

* fornace  de’trauagli  » à non  inuidiaré  l’ altrui  bene  : à 
non  fcorrucciarfi  contro  d chi  coopera  a’ioro  danni  ; 
à non  caricargli  d’ingiurie,  & improperi)  ; à non  taf-. 
fargli  di  crudeli  ; d non  accufare  per  fabbri  de’loro 
' mali  altri , che  le  proprie  colpe  i à non  augurar  altrui . 

l’infelicitd  del  loro  (tato:  d non  imperuerfare  anco- 
contra  di  fe  fteffi,  maledicendo  il  giorno , che  refpira-  ; 1 
rono  l’aura  vitale  > inuocando  coni  fulmini  del  Cie-, 
lo , e le  furie  tutte  d’inferno , anco  la  morte  : d non  in- 
_ . v colpire  la  fortuna , i parenti , gli  amici , le  ltelle , Id- 
ebduta;  do-  dio:  a non  ttimarfi  immenteuou  di  tanti  mah  : ricor- 
prodcrit  “bi  deuoli , che  non  v’è  caftigo  quantunque  grande , chej-  , 
°*s*pe  tniit  poco  non  fiaa’npftri  demeriti  , e che  quanto  più  icp* 
ìaffis,  fuc.  pazienti  damo,  tanto  più  pronochiamo  l’ira  diuina: 
~r“'  come  quelle  fiere , che  quanto  più  fcuotono  il  laccio  • 

•ineri“ó!Vuid  pcr  fuggire , tanto  più  le  lo  ftringono  al  collo:  e co- 
glia patiate  me  gli  vccelli , che  quanto  più  dibbattono  l’ali  , tanto 

ferendum  & . ^ . * • .r...  x 

eit.ou. ìib.j.  maggiormente  rimangono  inuifchiati . Non  v egio- 
•mot*  go , che  non  nefea  incomparabilmente  più  graue,  d 
chi  fdegna  il  portarlo , che  a’chi  vi  fottopone  placi- 
* damente  il  collo.  Confìderaua  Teodora  > che  non  de-  • 

ueeller  meno  proprio  de’ Chriftiaui  l’Operar  virtuo- 
famente,  & incontrar  con  generofo  petto  le  più  difi. 

: Agere.Kpa.  ficili  iniprefe , di  quello  già  foffe  de’Romani;  anzi, 

E-  roanumeft’  che  fepuò  vn  vililiìmo  animale  digerire  ogni  durcz- 
^man*ati’  za>  e perche  ciò  non  potrà  lo  ftonìaco  d’vn  Chriftia- 
chriitianum  no  ? Sapeua  , ch’è  molto  meglio  il. patire  inginfta-  - 
j eft*  mence,  ch’ingiuUamente  operare.  Non  l’era  ignoto, 

| che  nonperde  la  fama,  chi  non  bà  macchiata  la  pro- 
li pria  cofcienza  ; perche  ben  può  edere  dall'altrui  lin-  • 

ii  gueinfàmato,nongiarimanerinfame.Nonèlafa-- 

ma  cofa  si  picciola,  e leggiera  , ch’vnfemphce  fiato  : 
r maledico  vaglia  a diiiipàrla  . Baliauale  di  non  efse-  - 

L ' re  colpeuole'I  per  ailicurarli , che  vna  volta  farebbe-» 

L conofciutainnocente,per  elseria  verità  figlia  del  ceiu: 

ì ’ P°i 
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po  ; ringraziando  in  quello  mentre  il  Cielo  > che  Io 
appreftafle  meffe  cosi  douiziofa  di  merito  ; quale-» 
però  conofceua  » che  non  fi  farebbe  mai  maturata».  » 
che  d forza  de’ fini  (tenti,  e fudori;  ne  recifa , che  con  * 
la  falce  d’voa  inu;tta  toleranza , Se  efatta  conformiti 
a’diuini voleri . -v  . 1 ..i  1 • n 

Inuidiaua  vna tanta  virtù  il  Demonio  , addoffan-  inu?d™onf^ 
dofi  à poca  reputazione  , d’efler  vinto  da  chi  poco  fu»  vi»a, 
prima  era  rimafia  perdente.  Onde  non  ancor  con- 
tento , d hauer  in  tanti  modi  fatto  pruoua  della  fua_» 
fortezza  » fempre  altre  machine  inuentaua  , per  ri- 
portarne di  nuouo  gloriofa  vittoria.  Ma  fe  prima»» 
come  vincitore  rofleggiò , per  la  porpora  ; hora  mer- 
cè > che  perdente  arroifi,  per  la  vergogna . Veftiua— 
egli  tal'hora  il  fembiante  dell’amato  manto  , e con_, 

.ciglio  lagrimofo,con  bocca  fofpirante  » con  voce , eh’- 
imitaua  i gemiti  delle  colombe , con  parole  veramen-  l*[  vincc,u* 
tedi  fuoco,  perche  fabbricate  nella  fucina  d’inferno, 
rapprefentandolc  l'infelicità  del  fuo  fiato  , mercè , 

.che  prillo  di  quel  cuore , c'hauendole  vna  volta  dona- 
to , non  poteua  più  nhauere  fenza  di  lei , rammem- 
brandole  gli  andati  contenti,  le  feliciti  della  pallata-, 
vita,  proteftando,  che  non  amando  fe  fteflò , fe  non_, 
in  quanto  in  Teodora  viucua,  lontano  da  lei , non  po- 
teua, che  odiarli , la  pregaua  à contentar-  homai  di 
tante  lagrime,  che  per  fuo  amore  haueua  fparfe  ; è 
per  quanto  teneua  cara  la  fua  vita , fcongiurauala  ad 
.abbandonare quello  fiato,  che  priuo  d’ogni  vefiigio 
d’humanicà,  la  rendeua  più  fimigliantealle  belile, 
che  àgli  huomini,  Teodora  accortali  della  frode, 
dato  di  piglio,  quali  nuouo  Alcide,  alla  poderofa_ 
claua  della  Santiliìrna  (^roce , ben  tollo  lo  fece  fug- 
gire. Ma  egli  doue  vide,  che  non  era  futficienre  la  pel- 
le di  Volpe, vcftì quella  di  Leone.  Quindi  fcatenan- 
doifuoi danni Tlnferno, hora  l’inuefiiua  in  forma», 
di  miU'horribili  raofin,  e fiere  j hora  le  fchiere  intiere 
),  ; Y 3 di 
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Nani  fide.  dìSo!dati  ,c  <1^'  moftrahdo  per  troppo 

pieufque  w.1  enerverò,  che  piu-facilmentc  trouerafi  in  nel  vacuo 

Sr»’ fequiin-  vncorpo.che  la meli  ne’pettt  loro , villanamente, 

tur.  1 mgiuriauano  , e barbaramente  la  perouoceuano  , 

non  laiciando  in  lei  parte  alcunà  del  fuo  corpo  illefa 

..  acciò  ne  pur  vna  rimaneflc  efentc  dal  meritato  trionfo’ 

; Quante  erano  ledente,  e bartiture;tanti  pure  fpiccaua* 

’•  no  1 caràtteri,  ne’qualioon  inchroftri  di  fan®uc , vede 

uafi  regiftrate  k Tue  glòrie  : e quanto  maggiori  tràlci- 

uano  gli  obbrobri; , tanto  più  celebri  riìuonauano  «li 

encomi; . Mai  fece  ella  pompa  più  bella  d’amore.dhe 

fra  queftì  odi,  . dando egli  itosi  dura  cote , tanto  me. 

glierit (fri®  àfk  fue pungenti  faetee.  Vna  volta  fra  TaK 

cre  talmente  la  batterono,  offerirono  , phe  fù  filmata  i 

....  comunementemorca.  iiipure  non  mori;ò  perche  trop- 
po piccioli  loff^  quantùnque  grandi  gli  fori  di  quel- 
le piaghe,  fc  ferite,  per  l’vfcitad^na  dì  gfartd'artlmaiè 
perche  volendo  anco  vlcire.inoivfapdflè  fri  ilaberind 

di  tante  cicatrici , ctouar  il  varco  aJNfcita . 

? Paffaci  fett’anni  intieri  di  sì  tigoròfa  vita  , ftimi- 

5 f°!?0  l’Abbate , e que’fanti  Monàd,-che'pòtelfe  ncV 

lnX"ò'T:  latornace sicura  penitenza,  hauer  à fufficien- 
chiuf»  iti  za  purgatoli  fuo  delitto..  Sapendo  beniflìmo,  chej 

SU  "on  v*  co,Pa  per  grande,  che  fra,  che  col  mezzo 
ròdue  anni . di  quella,-  non  fi  dilegui  qual  cera  affuoco  , ò qual 

nebbia  al  vento  non  ifpatifca  -.  Mòliì  per  tanto  À 
compatiione  cel  fuo  fiato  , tbrnaronòd  riccoetfa  ntìl 
Monafìeroycòn  obhgo  però , che  rimàrièffc  di  con- 
tinuo chiufaih  vna  ihlnza,  fènza  mai  vfcifae,  ò fra- 
metterli  in  cola  alcuna-con  gli  altri  Mdnàci . Vbbidì 
prontamente*;  ma  bèhche  chiufe,  rimale  più  cho 
mai  all’aperto  il  gridò  dèlia  Tua  Santità  , thè  nòti  fi 
farebbe  tanto  -inoltrato  , fe  ilòti  hauèfle  ella  pròcit- 
^ fcpell  irlo  . Qiiiui  dimorò  inficme  con  il  fi- 

fc[sic:iude-  giio  anco  due  -armi , nè  mai  n vici , fuor  èh’Vna_> 
volta  a eomràwiàràaoti  dell'  Abbate  •.  la 
'•  v • • • . . • fa 
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fa  fù  emétta.  PdretfMh’iI  Cielcy còme  adempì  d'EMa, 
fotte  dinenutò  pocòmens  che  di  bronzo  . PotèuanD 
bene  i marcato  deplorando  k proprie  fic&ghre , fpar- 

1 1 • I * à f i _ *1 1 • a.!l  * - ^ L « «v 


- gere  dagli  orcchiàbbondautipiòggk;,  ch'egli  percó- 
paifione  pur  vna  fola  ftiM  a non  ne  verfaoa'.  Mai  pfo- 
uarono  vn  Cielo  più  tempeftofodi  air-hora,  che tem- 
pre appanna  feretro  : ne  giorni  più  metti , & ofeori 
n>ìrarono  di  quelli,  che  non  eflendo  pur  da  minima^» 

. nubeoffnfcati  » rendeuanfi  al  pari  dello  fletto  Sole  1h- 
nnnofi.  Sitibonda  la  terra  apriti  a in  cento , e millo 
luochi  la  bocca  > per  dimandare  alGielola  folptràttu. 
beuanda  j non  era  peròpoifibile  » che  formafiè  paro- 
le, tanto  haueuaarfa , & attaccata  alle  fauci laiingna . 
Languiuano  l'herbè,  mondano  gli  animali,  hauena 
l'arfùra  tòlto  per  fino  il  mormorio  a’rnfcelli,  latti, de 
affannati  non  più  eorreuano  i fonti  » per  la  ficcicd 
erano  impietriti  i torrenti , i fiumi  non  dauano , cho 
arene , fécchi  fcorgeuarrfi  i pozzi , e ie  cifterne  ; folod, 
gli  occhi  non  mancauano  liquide  filile , clic  pfcrò  ac- 
crefceuatro,  non  fminuinano  le  comuni  nule  rie.  E 
pure  il  Cielo  implacabile  à tante  hiunrii  preghiere.» % 
non  rifpondena , die  con  lingue  di  fuoco  5 quadro  at- 
te i deùorare  ogni  liquido  htimore , tanto  infufficièa- 
tià  difleccare  quelleiagnme,  che  generate  dal  fuò-  >.  ; { 

co  rnei  fuoco  maggiormente  fi riodriuano , ne  pote- 
uano,  che fràdiluùijdi  pioggie  rimaner  affogato. 

Non  fapeuano  quei  Santi  Monaci , jpriui  ancor  citi  di 
quell’acque,  che  fono  ranro  neccllarie  alla  coiiwiit» 
foflentazione , come  piò  viuerè , e follen  caffi . O11-  . * 

de  per  vlcimo  leàmpo  ri  lòlle  l'Abbate  > cosi  ifpira*  maiKiu”io°" 


j| 


to  dal  Cielo,  di  far  prouà  della  Santini  di  leodò-  1 J1 


ra  , più  voice  da  lui  fpcrimencata  v Chràmatalaj» 
dunque  fuori  di  Cella  , iimpofe  ; che  pròuedeffe> 
d' a equa  al  Monallcrò . Cosi  ancorché  paia  ctóota^,  » 
e fepoita , riforge  trionfante  la  Virtù  , & arcnafcu» 
d’vna  impenetrabile  corazza  , sà  anco  nel  mezzo  dcV 

Y 4 più 
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più  difperati  contraili , apriti!  la  ftrada  alla  g!orii_, } 
cTeio"au!»1  Vbbidì  Teodora,  e col  mezzo  delle  Tue  lagrime,  li- 
pioggia.  qucfacendo  finalmente  la  durezza  del  Cielo , fece, che 
per  rallegrare  i mortali,  fi  veltifse  à bruno  ; e con  la- 
grime d’abbondantifiì me  pio'ggie , pian  gelse  la  mor- 
te della  poco  pri ma  da  lui  generata  ficciti . . 

Ma  poi , che  parlo  di  morte , forz’è , che  dagli  ap-: 
plaufidi  tante  virtù,  voliprecipitofala  penna  Ster- 
minare le  lue  mofse  nel  fepólcro . Quella  è la  meta  r 
di  chiunque  corre  l’arringo  di  quella  vita,  anzi  il  cen- 
tro doue  vanno  à finire  tutte  le  nollre  1 inee . Impaili- 
. difcono , ò più  torto , ò più  tardi , anco  le  più  fine.* 
porpore , cadono  fino  i Cedri  incorrottibili  del  Liba- 
no. Non  comparile  alcuno  sù  l’Orbe  variabile  del 
mondo,  che  non  s’aggiri  intorno  i quelli  due  poli, 
del  nafcere,  e del  morire.  Efsendo  dunque  Teodora 
nata , le  conuenne  anco  morire  ; ma  perche  nata  per 
lo  Cielo,  coli,  come  i fua  patria  doppò  vn  sì  longo,  e 
trauagliofo  efilio  dirizzò  le  piante.'  Non  poteua  il 
fuofpirito,  ch’era  tutto  di  fuoco»  non  foruolare  fi- 
nalmente all’alto.  Quanto  fù  la  fua  vita  piena  di  guai, 
tanto  fù  la  fua  morte  felice.  La  direi  vn  Conno,  tan-, 
to  fù  dolce , e quieta  ; fe  non  fofsc  morta , parlando . 
Non  leggo . che  prima  di  morire  giacefse  inferma  r , 
perche  non  trouò  l’infermiti  luoco  in  quel  petto  , 
ch’era  fiato  fempre  sì  vigorofo.  Vn  giorno  fù  vdi- 
ta  da’Monaci , che  prima  di  morire  così  parlaua  al 
figlio. 

su«p»ro!«j  Figlio  è g’untobomai  quel  tempo , in  cui  deuo  pagare 
fu.!  ai’figTio  il  comune  tributo  alla  natura,  donando  quello  mio  corpo 
fanciullo,  aua  fHa  madre  terra , e lo  fpirito  al  fuo  Celefle  padre  . 

Molti  m' hanno  preceduto  , tutti  mi  f e gnu  anno . Così  il 
Cielo  , ò figlio  vi  concèda , di  potermi  fcguire , la  dotte  m'- 
incarnino,.  Ricordatali  ,ò  figlio , che  tutti  fìamo  in  agua- 
le difianga  dalla  morte  ; e quello  fi  può  dir  canuto , ancor- 
ché gioitane , ch'è  giunto  al  termine  ds  giorni  fuoi . La 

morte 
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' morte  non  la  rifparmia  ad  alcuno -,  ne  fi  cura  d'età . Van- 
< no  confufi  infittine  così  deGiouani,  come  de’ Vecchi  i fu-. 

1 nerali , cogliendo  ella  quefii  alla  [coperta  , e quelli  in  agua- 

to . "Procurate  dunque , che  non  vi  giunga  d’improuifo , nifi  quod 
vivendo  erme  fe  ogni  momento  hauefle  d morire  . Ogni  “^VLe- 
I ragion  vuole , che  fi  rejhtuifc a vna  volta  ciò , che  fi  bd  iaIi- 
I femplicemente  bauuto  ai  impre fitto.  Foi  hauete  da  Dio  M&ta\cnii» 
r ricevuto  ad  impreflito  l'anima,  fard  vofira  cura  ritornar - 

noria , d chi  sì  benignamente  ve  l’ha  predata . Rimanete  n«a.o«t. 
qui  in  terra  Orfano  ; e perciò  iò  vi  raccomando  prima 
à quello,  che  fiandosà  nel  Cielo  , e pad> e di  tutti  gli  Or- 
fani } pofeia  d ,chi  reggerà  quedo  Monafiero,  H aure  te 
• tutto , fe  haurete  Dio  : ne  farete  mal  proueduto  di  genito - 

I ri , e parenti , fe  ricanterete  per  vaflro  padre  il  Superio- 
re, e per  fratelli  quefii  Santi  Monaci . Sopra  il  tutto  ab- 
bracciate l’humiltd , ne  vi  curate  d’ejfere  honorato  da- 
gli hu omini , pur  che  fiate  / limato  dal  Cielo  ; ricordeuo- 
\.  le,  ch’il  vituperio  del  mondo,  e honore  appreffo  Iddio.. 

cimate  la  mortificazione , abbonite  tutte  te  carezze  del  dunque'* 
r corpo,  fpofateui  con  la  Croce , fuggite  il  (ouerchio  dor-  ^uirfceren» 

Imire , (he  rende  la  noflra  vita  vna  continua  morte , "Non  & fonino  a 
vi  mancheranno  figlio  1 fecoli  intieri , àugi  vn’ctcmità  di  *™£a™* 
ripofo.  L’Orazione  fia  ilvodro  pane  quotidiano,  che  vi  stuite  quid 
fofienti  nelle  tentazioni , & auuerfìta  , la  feorta  de  vp-  nia 
firipenfieri  al  Cielo.  Tfion  offendete,  ne  accufate  mai  il 
voftro  proffimo,  e non  farete  offefo , ne  accufato  appreffo  quiefcendi 
Iddio  . Quando  verrete  richitflo  , rifpondete  con  mode-  fl^tUbumT' 
(Hai  e fate,  ch’ella  fia  il  compaffo  delle  voftre  operaio - °“1^  . 
ni  . • . . 

In fon  vi  fate  beffe  dell’altrui  cadute , perche  chi  è di 
. • terra , facilmente  à tona  cade . H abbiate  pur  voi  fempre 
avanti  gli  occhi  il  timore  di  non  cadere , pregando  Iddio  a“{*£0n£i£>, 
per  chi  è caduto , acciò  riforga . Siate  affabile , c cantati-  chaticat*  HaW 
uo  con  tutti , perche  la  Canta  è il  legame  a ogni  pei  fez.-  vincuiù  par-, 

’ Zinne.  Ringraziate  fempre  Iddio,  così  nel  bene  , come  cotaSiV**^' 
f nel  male , che  non  può  effer  male  quello , ch'egli  manda . 
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7l$n  fatte  mttitOfluleAn*  » thè  prima  bòb  h’abbiitt  tè*  ■ 1 
diligente  fqnittmtó  efamibàto  > fo  fi*  peY  piacerò  , ó dtf- 
pùcere  è Dio  : ite  permettete  t cb'U  timm  , ò V amerò 
vi  inducane  ai  epe  tati  iontro  alla  cOfoiengà . impara* 
te  prima  d tateYe  > th’d  parlare  j proturaté  d’ejfore  pià 
tojlo  dijcepolo  , cbt  Meèftrà  j penh'è  meglio  vitree  età* 

■ fooflo  d gli  étibi  del  rhà ridà , tbe  paltft . Guardateti!  di 
. petif are  alla  ptefongi  ài  ÙtO)  che  vede  il  bofltb  interni 
..  ciò  i che  vi  vòtgogbbYéfle  di  fare  alla  prefenga  degli  huo-  • ■ 
Mìh  ' 

Niello  fleffa  tetnpb  i thè  tenete  lè  piantò  in  terra , al- 
iate ptife  la  vófìta  meniti  al  Cielo.  È fatò}  che  fta  il 
volitò  tùòYt  Vn  borio , in  bui  fétoìprb  mài  verdeggino  le 
piatite  delle  Virtù  ; Vai  fpècHrià  , che  fido  [piti  odoreft 
arofn&ti  di  ÉaMiptop  ànime  nti  J vh  Cielò  fregìniò  di  /Iel- 
le di  tèlefìi  penjieri  ; vnà  Conchiglia , & VH  fióri  j eh 
Optali  fèiié  alta  rugiada  Sèlle  d itine  ifpii à'ghnii  V'ti'o  ferì-  * 
gnòyibetàtthikda  tè  fori  Hi  'Pàradifo  ; vri  fobìe  da  cui  di* 

. ràihihè  riiti  ibefoufli  di  dlnogionè  s Vn  foèccbìò  ; che  non  ’ 
rappr  è fonti  altrà  ithagine , che  quella  del  Croci  fi  !fo  ; vn 
trono  in  itti  pédd  tfìaeftofo  Iddio  ; & vh  tàlami  nuggìàiè 
. ebtro  di  tal  àdaglutttthenie  rtpojii  Siatela  fontina  tutta 
d’ìddiò  , tir  ìddib  fard  JeHipré  tutto  di  Voi  . Quefli  fono 
i Hòc  umani,  che  vi  laccio  fistiò  prima  di  morire  . acciò  à 


^ ^ v g.  - . * ' w ' l I , - • j C'.t 

ì>one°  Meu"  umP°  * Pe*’cbe  molto  breue  e tutto  ciò  , che  qua  giù  vi'*-  $ 
tutti,  m*  dhmà  ; - 

Ciò  déttd,chiiife  rìòH  morto  là  bócca  alte  paròle  chi 
Beafam'olfi!  occhi  al  inondo  » é plàtidatiifcnte  fe  nitido  ànce- 


tfere  il  meritati)  premio  > di  tàrttfe  fué  continuate  Fari- 
w lS»' f sì  che.  Ben  nella  morte  dlTeociòra  s'auuerra  ciò , che 


Jmi*  r lafciò  fcrittq  Anibrbfiò  ; che  la  buona  morte  vàvcflita 
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lo  vide  'mòrta  , chi  Haueua  Tempre  mai  tenuta  per 
padre*  fecericorfo  all’arme  Colite  de’ fanciulli . riem- 
piendo di  lagrimeil  volto  di  Teodora.,  e di  gridi  l’- 
aria . V’accorCero  1 Monaci , e quelli  fpecialmcnto  » 
c’haucuano  vdito  l’vltime  parole  di  «Teodora . Vii  fo- 
prauenne  poi  anco  l’Abbate  * d cui  la  notte  -antece- 
dente haueua  Iddio  , con  fingolar  reuelazione  feo- 
pertoil  Tuo  flato.  Fece  gli  a’Monad «palefe da  rela- 
zione hauuta  * & in  fatti  trouarono.,  ch’èra  -ella  don- 
na* degna  però  d’elfere  Tantamente  inuidiata  dagli 
huomini . Così  può<ben  rimaner  opprelfa  -,  non  gii 
depreda  l’innocenza  * ch'i  guifa  d’oglio  puriiiimo, 
ad  ogni  infafo  liquore  finalmente  Tourafla . Così  an- 
co fri  turbini  * e le  terapefte  , sd  approdare  la  virtù  al 
porto  della  vera  gloria:  e più  vigorofa  della  fieli a_» 
morte*  anco  nelle  propricceneri  lampeggia*  Se  non 
foffe  quel  Santo  corpo  flato  imbalfamato  all’  im- 
mortalità dall’innocenza  .direi , c hauelfero  ciò  latto 
le  lagrime  di  tatti  quelli » ch’ad  vn  tanto  fpcttacolo 
concorfero,  e particolarmente  di  chi  d torto  calun- 
niata l’haueua  ; che  pentiti , ftimauanlefolo  -Tuflicienti 
d lauarc  le  macchie  del  loro  inTame  errore  . No«t_« 
mancò  anco  il  marito  fatco  dal  Cielo  confapeuo lo 
di  quanto  era  occorfo di  trouarfiprefente  con  gli 
altri  à pagare  in  contanti  di  tenerezze.  ; al  merito  del- 
Teflinta  moglie  .che  però  viua  ancora  nel  Tuo  petto 
conferaauafi  jtpiel  tributo  , di  ati  conofceua  debito- 
ri il  Tuo  fuifeeratoaffitto . Anzi  per  di mofteare . eho 
non  era  il  Tuo  cuore,  dal  cuore  di  Teodora  diTgiunto . 
volle  fitto  die  vide,  le  fteiTe  Tueorme  Teguire  : verten- 
do’l  Tuo  habito  , imprendendo  la  cura  dell’Orfano  fi- 
glio. c chiudendoli  infieme  con  quello  nella  fletta^, 
cella,  che  tanto  tempo  il  Tuo  bene  celò  : doue  fi  como> 
Tancaminte  videro  , lascamente  anco  morirono  : la- 
fei  ando  per  indubitato  ; eoe  nooipaò  mal  mente.  morire. 
Hi  rèttimi  .frónte  vtjfe . 

. . . Cre-  ■ 
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perta  per 
donna . 
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Si  trotta  al- 
la Tua  fe poi- 
tura  pre  lente 
il  marito  • 


Si  fianchi 
e{li  mona* 
co, e chiuda* 
fi  nella  fila 
cella  col  fan* 
ciullo  doue 
vitìfero, c mo- 
rirono fan* 


tame  me  • 
Non  poteft 
male  mori  , 
qui  bene  vi- 
serie  : & vis 
bene  roori- 
lur  « qui  ma- 
le vixit.Aug. 
Tu  per  hpitt, 
Uu« 
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Credetemi , ò Lettore , che  fcriuendo  di  Teodora  i 
«refti , hò  vergato  i fogli  più  con  le  lagrime , che  con.» 
gl’inchioftri I Mai  hò  prouato  più  vacillante  Tinge- 
Quoties  vir.  ono , tremante  la  mano , e mal  temperata  la  penna . 

Adeffo  conofco,  quanta  ragione  haqgua  Griloftomo 
mih.’dii'c-  di  dire  : Che  mentre  penfaua  alle  virtù  de’  Santi , vede- 
mio'mca.  ua  ridotta  à vn  RI  pendente  la  propria  falute  . Vn  fol 
peccato commife Teodora, e quello  fù  parto  di  ffa- 
giliti  > non  di  malizia , che  Tuoi  edere  anco  motiuo  di 
compàflìone , non  di  rigore  . E pur  per  ifcancellar- 
•lo,  fermili  d’vna  penitenza  sì  lunga , e feuera . E'  noi , 
rei  per  manifefta  maluagità  di  mille  enormi  colpe, li 
daremo  à credere , con  vn  femplice  fofpiro,  che  ne_* 
. ..  meno  ha  forza  di  rifofpingere  l’aria  più  vicina  , di 
pcnfa?“ch.  far,  che  fi  dileguinole  con  vna  lagrimuccia  fi  fcan- 


Jjctcau.  JÌUC  ili  pianto  , Iivw  » -7  t y.  ’ 

Sinùm  ,hò  macchia  di  peccato  portale  vn’  eterniti  di  fuoco  , 
yiamwn  e«  non  è bafleuole  à purgarla  ; anzn  menti  tutti  di  co- 
id,  che  meritò  d4ffer  degna  madre  del/o  fteffo  Dio, 
aggiunti  Emeriti  di  tuteli  Santi,  non  fono  fufficien- 
,.*.e  te compcnfod'vn folo demerito  • Vn  penfiero  di  fu- 
‘ perbia,  non  piu,  commife  Lucifero  5 e pure  vn  fuo- 
co, che  non  haurd  mai  fine  non  ha  forze  ballanti  a 
incenerirlo*  Rubò  vn  fol  pomo  Adamo*  ne  haureb- 
be mai  il  mondo  hauuto  moneta  atta  a pacarlo,  fo 
non  piglìaua  d cambio  i Tefori  d vn  Dio.Tutte  le  pen- 
ne dell’vniuerfo , ancorché  il  mare  ftclfo  contributo 
gli  inchioftri,&  il  Cielo  tutto  fomminiftrafle  i fogli, 
riufeirebbero  fcarfe,  per  spiegare  la  granita , la  brut- 
* tezza , & i danni, ch'apporta  vn  fol  peccato . Si  poflo- 

,‘t  no  bene  ombreggiare , non  già  dipingere,  abbozza- 

• te , ma  non  ifcolpire  • Chi  non  arma  la  lingua  contra 
. di  lui,  e indegno d’hauerla ; chi  non  tenta  di  rintanar- 
lo fra  gli  abiffi, non  merita  la  luccichi  non  lo  dete- 

fta. 


Peccato . 
Tua  gtauità 
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fta  ,e  prìuo  d’intelletto;  e chi  non  lo  perfeguita  à tilt 
iuo  potere,  fallì  meriteuole  d’elkre  inficme  con  i De- 
moni) eternamente  dal  diuino  furore  perfeguitató . E 
il  peccato  vn  male  infinito , perche  hi  per  oggetto 
la  deftruzzione  d’vn  bene  infinito  : quindi  ne  nafeo , 
cheperrifaiurediquefto  infinito  male,  non  gioua, 
che  vna  medicina  d’incomparabile  virtù . Onde  (cioc- 
co e, chiunque lufingando fc (ledo  dadi i credere, d- 
hauere  pienamente  fodisfatto  al  debito  contratto  , 
mercè  de  fuoi  peccati  con  la  Giuftizia  punitiua  d’id- 
dio, qual’hora  col  comparire  i piedi  del  Confcflòre, 
hd  multato  amicarlo  la  diuina  pietd;  ò con  qualche 
picciola  Orazione  , hd  folleticate  le  diuine  orec-, 
chic.  Non  fi  pagano  al  Prencipe  le  gabelle,  conia., 
fola  comparfa;  ne  rimangono  fodisfatti  i creditori  con 
parole,  e con  promefle.  Quanto  fono  «li  huomini  à 
giorni  noftri  pronti  al  peccare , & all’ofrendere  il  fo al- 
mo bene  temerari) , tanto  fi  moftrano  nella  peniten- 
za redi),  & al  fodisfare  pufillanimi  . Molto  operano 
con  la  lingu  a , ma  poco  parlano  con  l’opere  ; fono  lar- 
ghi di  bocca , ma  ((retti  di  mano  ; incuruano  fouento 
l’arco , e pur  mai  fcagliano  vna  faetta  : ne  s’auucgo- 
no , che  quanto  è più  graue  il  male , tanto  più  ricerca 
il  Protomedico . Vn  membro  putrido  non  vuole , che 
il  ferro;  vna  piaga infiftolita,  hàbifogno  del  fuoco. 
Allaleprafddimeftieri  vn  bagno  di  fangue . Non  fi 
cura  la  ferita , fe  prima  non  fi  lega  ; non  fi  lauano  lo 
macchie fenza  impone, e la  cenere;  ne  fi  fcuotela_» 
poluerc , fe  non  con  la  verga . Chi  forma  il  diUillato , 
(minuzza , & infrange  la  carne  ; e chi  vuol  gufiare  dèl- 
ie midolle , fpezza  anco  l’offa . La  cetra  non  rendo 
fuono,  fc  non  è toccata;  la  felce  non  getta  fuoco,  fo 
non  è peccoda  ; l’oro , (olo  fra  le  fiamme  fi  purificar- 
ne il  Cnriltallo  farebbe  sì  chiaro , e luminofo  , fc  noiu. 
folle  dalle  mani  d’indufiriofo  artefice,  con  ogni  mag- 
gior rigore  ((connato , e ripulito.  Non  fi  compra^ 

l’Iuno- 
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Patire  , c la 
(ica-fa  nia<s- 
ftra  del  Cic- 
lo. 


QmÌ  magna 
dcltquimui  , 
um  giidiccr 
d-tleamus  • 
Alio  vulneri 
diliger»* , ÒC 
longa  meli- 
ci :i  a non  de 
f;  t:  penilo  eia  , 
crimine  mi- 
nor tnon  fi c« 
Cyprian. 
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Pà  fargui-  l’Innocenza; , che  d contanti  di  fangue . Quindi  mai  fù 
plTp«i.um'.  ftimaro  Io  fpofo  Cele fle più-  belio  , e graziofo,  cho- 
Lffian  * quando  fra  il  vermiglio  della  mortificazione,  faceua 
mCUu‘lc«mi;.  maggiormente  (piccare  il  bianco  della  fua  Innocenza, 
!"u.  e d alle  labbra , in  vece  d i Nettare , non  iftillaua , che* 
l'ia  cius  Iilia  Mitra  d'amarezze.  Cosìpoflòno  imbiancare  anco  le 
»!*«•«£!!>  porpore , riempire  di  chiarori  anco  le  ceneri , raddol- 
‘ «re  il  palato , anco  gli  aflìntij  . Così  prouafi  anco  fri 
le  tempelle , la  calma  jgodefi  anco  fri  le  più  denfo 
tenebre , il  bel  fereno  della-  luce  j e-  conferuafi  Colo > 
fra  le  ferite  , e la  morte , la  vita . Il  patire , e la  via_. 
Maeftra  del  Paradifo.  Queftai  (orza  di  martelli,  e 
chiodi , l’hà  fcauata  il  Saluatore  ; l’hi  con  le  neuila- 
ftricata,  Francefco  ; infiorata  con  le  fpine , Benedetto  ; 
feminata  di  triboli,  e flagelli,  Domenico.  L’hanno 
co! piatito  irrigata',  c còl  proprio  fangue  afperfa 
non  folo  canti',  e tanti  peccatori  conuertici , 
ma  gli  fteffi  giufti  ancora  ; onde  è va- 
nfri  il  penfare  , di  poterà  per  altra; 
ftrada , che  per  quefta  , che 
con  tanti  (tenti  fegnò  la 
noftta  Innocente, 
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A che  il  Sole  co’fuoi  raggi  indora.» 
la  terra,  fu  Tempre  filmata  l’Afri-  •>  -i 
cavn  ampio  Anfiteatro  d’inufitati  ^ 

Moftri:  Onde  fe  l’Egitto  per  vno 
de’fuoi  floridi  Regni  s’annouera_. , 
non  mi  merauiglio , che  potette  da- 
re alla  luce  vno  de’più  moftruofi 
parti , che  giamai , ò fabbricaffe  la  natura , ò abbellii  . 

le  la  grazia.  Direi  di  sì  nobil  Regno  ciò , che  difso 
Leone , quel  gran  Pontefice , di  Roma  : cioè,  che  dop- 
po  fu  dall’acque  facrofante  del  Vangelo , quafi , che  rem  , ual 
da  vn’altro  Nilo  fecondato;  doue  prima  era  la  fcuo-  «d«tn'.puU  . 
la  di  tutte  le  fuperftizioni , & errori,  diueniffe  vndo-  5e‘m: 
uiziofo  Seminano  di  virtù.  Stupì,  e con  ragione  il  pcni.&pau. 
Mondo , all’hora , che  vide  forgere  dal  fuo  feno  tan-  mfnò“°p"o- 
te  ambiziofc  moli , che  ponendo  fino  negli  abiflì  lo  JJ£ 
piante,  sì  oltre  eflolleuano  fuperbo  il  capo  , cho  midi , chtJ  .\ 
parcua  voleffero  muouere  guerra  alle  (ielle  . Ma_»  nc'dc-RomiT 
molto  più  rimate  dallo  ftupore  foprafatto,  quando  “•  1 

che  mirò  ofcurate  le  glorie  di  que’fuperbi  edifici;,  , 

i da  pouere  capanne  di  (empiici  romitelli  ; che  quan-  . i 

| tunque  d pothi  palmi  di  grandezza  s’ eftendeflèro  , < 

' ad  ornai  modo , e con  i fondamenti  arriuauano  fi-: 
no  nell’  Inferno  , e con  la  fommird  s’ alzauanO  all’-.  • , 

Kmnireo . Non  vi  fu  palmo  di  terreno  quantunque.»  . 

Emine?  j-tTl.  Z inho- 
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inhofpite.e  deferto  j che  non  foife  dal  fangue  di  quelli 
generofi  Eroi  impinguato;  dalli  lorofudori  mainato; 
dalle  lagrime  refo  fecondo.  Oh  guanto  vi  contribuì 
quella  gran  penitente  di  cui  noi  hora  parliamo , e par- 
leranno fino,che  viuerà  il  Mondo,rntte  le  lingue  ! 

A cofìei  predò  i natali , l’Egitto;  diede  il  nomo»  ■ 
Maria;  v’aggiunfe  di  penitente  il  titolo,  il  Cielo . Non 
le  trono  adeguata  determinata  Città  per  patria,  ma-» 
lolo , che  nacque  in  Egitto , patria  commune  à tanti  : 
perche  ancor’ eifa  doueua  edere  comune  à tutti.  Sì 
come  portò  in  parte  di  Maria  la  Maddalena  il  no- 
me ; così  poffo  anco  dire , che  rintracciafle , e nelma- 
le , e nel  bene  le  di  lei  pedate . La  natura  talmente  di 
quella  Damas’inuaghì,  che  facendola  oltre  le  bello 
bella,  per  lei  arricchire , impouerì  feileifa.  E que- 
llo bada  per  dar’ad  intendere  comefùvn  Idolo  prò-' 
fano , vn  Nume  di  vanità . Non  hà  la  donna  più  fiera, 
nemica  della  propria  bellezza . Ne  può  fare  maggio- 
re odacolo  alla  grazia  del  Cielo , che  con  la  grazia  . 
del  volto . Quella  infidi©  l’innocenza  di  Sufanna  ; ru- 
bò il  bel  fiore  della  verginità  à Tamarro  ; cangiò  di 
pudica  in  adultera  Berfabea;  tolfe  foprad’vn  palco,, 
con  il  Regno , la  vita  à quell’Anna , che  tanto  piacque 
à gli  occhi  del  Rè  della  gran  Brettagna  ; dichiarò  in- 
fami le  Semiramidi,  le  Fedre,  le  Tisbi,  le  Fillidi,!’  Ele- 
ne,  le  Clitennedre,le  Cleopatre,  le  Aggripine,le  Giu- 
lie, le  Mefialine,  leCallitoe,  leFrini,  le  Laidi,  lo 
Rodopi , le  Flore,  e cento  mill’altre  Dame,  Principe!! 
fe  » e Regine;  precipitò  in  fomma  millioni  di  femine 
nell'Inferno,  che  per  altro  lenza  dubbio,  haurebbe- 
ro  ferujto  d’abbellimento  all'Empireo . Molto  .me- 
glio per  le  donne  farebbe , fe  nafcrlfero  tutte  gob- 
be, perche  più  facilmente  fi  chinerebbero  alla  virtù; 
zoppe >■  perche  così  farebbero  più  diritte  al  Cielo»;  , 
cieche,  perche  meno  fi  fiffarebbero  nelle  vanità  ^or- 
de , perche  non  vdir ebbero  gl’incantefimi  d’amore-*  ; 

nere» 
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nere , perche  fuperflua  farebbe  fa  Biacca , & il  minio 
per  mafcherarfi  il  Tolto,  brutte,  e deformi , perche  fa- 
rebbero più  belle,  e più  formate  alla  grazia  ; che  mar- 
cate di  quel  vano  carattere  d i bellezza , che  tanto  con-  ' 

- tribui fee all’infelicità  dell’ A nime . Quefla,  quella, e 

non  altri  fù  della  noftra  Maria  il  Carnefice  i Ella  fa-  ; - y 

cendo, ch’in  lei  la  malizia  precorrefse  eli  anni;  anco  , - !■  ' 

■ fanciulla  le  tolfe  della  modeftia.e  dcll’honefld  il  fre- 
gio  : e prima , che  fofse  difcepola,  la  dichiarò  Maeflra 
• dilafciuie.  Dirvi  d’efsa  ciò  che  di  quelfaltraimpudi-  - 

! cafù  detto:  che  notea  giurare  di  non  ricordarli  d’efsc- 
j[  re  mai  Hata , ne  Vergine , ne  pudica . 

Era  appena  giunta  al  duodecimo  anno  di  fua  vi-  iunonen* 
j,  ta , che  (limando  campo  troppo  angufto  alle  lue  fmi-  gfff 
furate  libidini,  ò la  propria  patria , ò la  paterna  cafa  > sua.m 
. ingannando  de  genitori  la  cuuodia  , fuggitiua  s in-  nem  «n^j 
uolò più ch’à quelli,  all’honore  . Per  cuftodire  que-  f^c  FuÉgé 
Ile  figlie  d’Inacco,  fono  infufficienti  anco  degli  Ar-  ^«nitorì^ 
ghigli  occhi,  non  che  de’ genitori . Ne  meno  quel  poone  a. «1 
, Drago , che cullodiua  l’horto  delle  Efperidi,  ancor-  X£aCttto* 

[ che  fopra  la  foglia  della  loro  paterna  cafa  vegliafso» 

I potrebbe  impedirle  l’vlcita  di  quella.  E afsai  piu  fa* 

' Cile  fri  gli  angufti  ripari  delle  proprie  fponde  rinfer-  ' 

' rare  di  gonfio,  c di  pretipitofo  torrente  gli  empiti:  • £•".? 

anzi  in 'rete  d'Aragne  imprigionare  gli  flefli  venti;  . ' ~ 
eh’  entro  la  sfera  della  propiia  cafa  rattenete  la_> 
ibernata curiofiri donnefea , ch’altro  non  ambifeo» 
che  vedere  , che  vagare  >&  efsere  veduta  , e vagheg- 
giata . Stupì  l’Aquila  del  Vangelo , & ad  infoliro  mi-  1 

t racclo  afcrifse , che  nel  Cielo  fofse  comparfa  vna  Da-  g famTpw^ 

? ma , che  non  permettena  d efsere  mirata  da  alcuno:  • 

. mercé,  checopertadiSole:  tanto  è difficile  di  tro- 

uare donna  bella,  che  non  ambifea  decere  vagheg-  V 

fiata . Egli  è miracolo  sì  raro , che  può  tal'hora_» 
en  sì  nel  Cielo  vederli , non  gii  in  terra  . Le  fpie,  ' * ] 

«he  mandò  Giofuè  , quel  gran  Capitano  del  po-  lof.sap,  h 
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•polo  d’Ifraelle , nella  Citti  di  Gierico,  prima  d'attici 
caria, fi  ricourarono  in  cafa  di  Raabbe  meretrice, à 
cui  promi  fero  nella  prefa  della  Città  la  vita,  mentre^», 
però  di  cafa  non  viciffe , e teneffe  per  legno  vn  legac- 
cio roffo alla fineftra , (imbolo, dice  Ruperto,  della 
pafiionc  di  Chrifto , che  falua  chiunque  tiene  quella 

Ser  fegno  : quali  che  il  non  potere  vfeiredi  caia , e fo- 
tnere di  Chrifto  i martìri) , foffe  vna  cofa  (tetta , Ap- 
portò quel  fegno,  e ia  vita,e  la  morte  a Raabbe  ; la  vi- 
ta , perche  slontanò  dalla  fua  cafa  gli  infoiti  militari  ; 
la  morte  perche  le  vietò  di  quella  l’vfcita.  Tertullia- 
no chiamò  vn  gran  pefo  quello,  ch’impofe  Paolo  al-* 
le  Donne,  di  douere  comparire  in  publico  velate  ; e 
con  ragione  : perche  non  hanno  carica  più  pefante  di 
quella,  di  non  potere  edere  vedute  da  ogn’vno.  Por- 
tano pendenti  d gli  orecchi  due  grofiì  patrimoni)  , 
che  farebbe  bafteuolid  duehonorate  famiglie  ; ten- 
gono cinto  il  collo,  & il  petto  da  molte  catene  d’oro  , 

Eiù  grotte  di  quelle,  cne  cingono  gli  fletti  fchiaui; 

anno  più  pietre  intorno  , che  non  hà  vn  lontuofo 
edificio;  ne  ciò  punto  le  pela,  anzi  vogliono  da  ogni 
vnoeffere  ftimate  leggiadre , e Inelle  : folo-il  manto , 
benché  lauorato  di  fottiliflime  fila  d’Aragne,  ò tef- 
futo  come  lo  chiamano  gli  Spagriuoli  di  fumo,  l'ag- 
graua  ; non  per  altro , fe  non  perche  cuopre,  ancorché 
non  celi  il  volto . Eìjnetta  forfè  è la  cagione , percho 
fia  al  giorno  d’  hoggi  comunemente  dalle  Damo 
/prezzato-,  quantunque  le  fcruiflé  per  difterentiarlo , 
dallapiù  minuta  plebe. 

Portolfi dunque furtiua  Maria; entro  quella  Cittd 
d’Egitto,  che rattenendo  con  il  nome  del  Grando 
Aleflandro , l’origine;  oflentaua  anco  di  quello  il  fu- 
perbo  fatto, e la  regale  magnificenza . Se  bene  non  sò 
come  fe  n’andatte  furtiuamente , poiché  s’incaminaua 
ad  ettcre  publica . Qui  giunca,  l’acque  tutte  del  Nilo ,; 
ji^e  di  cui  foci  giace  sì  gran  Cittd  fituata,non.  farebbe-. 
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ro  ballili  oli  a lauare  tutte  le  fue  laidezze . La  penna-»  ■ 
freisa  , benché  afsuefàtta  alle  nerezze  degli  inchio- 
ftri,  teme  di  troppo  annerirli,  fé  lì  férma  fra  tanti  hor-  ; 
rori  anzi  errori  » c brutezze . Seielfe  per  fua  ftanza  i *<i 
più  infami  poltriboli . Sfrontata  > fenza  ritegno  alcu-  c ' ° ' 

nodi  modeltia,  proAitui  infamemente  la  Tua  pudi- 
cizia i àgli  altrui  libidino/i  piaceri.  Non  afpettaua 
d’efsere  richieduta , e prouocata;  ma  sfacciatamente 
anco  i più  impudichi,  d mille  impudicizie  prouoca- 
ua . Nelle  fatiche  di  Venere  non  ammetteua  ripofo  t 
anzi  tionfapeua, che fofse  fatica,  quell’Èrcole  conia 
conocchia  infaticabile  . Di  ciò , che  vedeua  s’inua- 
ghiuajes’inuaghiuadicofaalcunail  fuo  cuore,  clib 
non  procacciafse  di  rapirla.  Tutto  ciò  che  le  piace- 
li, fritti  aua  lecito  : mentre  A negaua  al  fuo  fmode- 
rato  appetito  : ogni  minima  Aia  voglia  era  feconda- 
ta: le palfioni  tiranneggiauano  la  ragione,  e quella  " 
daviliflima  fchiaua  era  trattata.  Altro  non  penfaua 
quella  Farfalla  d’Infèrnò,  che  à gioire,  d godere  po- 
co curandoli  pur  che  ne  godefsero  gli  occhi,  ch’ar- 
defsero  le  piume.  Parea,che  lo  fpirito  d’Afmodeo, 
cangiatoli  in  velenofa  Dipfada  , l’hauefse  mortal- 
mente morlicata,  ò che  fofse  diuenuta  hydropica  di 
libidini,  cosi  era  llimolata  da  vn’ardentifUma  fete  di 
quelle;  d fegno  tale , che  quanto  più  ne  beueua , tanto 
più  fe  ne  moltraua  afsetata:  e quello  ch’in  altri  hau- 
rebbe  affatto  cftmto  la  fete,  in  lei  era  fondamento  di 
nuoua  fete . De’  fuoi  appetiti  , e dishonellà  haueua 
formato  vna  catena  lunghiflìim:  vn  anello  chiama- 
ua  l’altro , il  fine  d’vna , era  principio  d’vn’altra . Non- 
s’abbruggiaua  queiìa  impudica  Fenice , che  per  rina- 
fcere:  nonardiua  mai  all’Occafo  quello  Sole  di  Iuf- 
furia , che  per  riforgere  : non  era  mai  poffibile  fifsdre 
\n  si  viuo  argento  d’impurità,  per  fino  fe  donnina , d 
guifadi  Leone  teneua  le  luci  aperte  per  fare  nuoua 
preda  : fe  bene  non  crederai  domufse  , ò fe  pure 
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Et  ijfljta  *1-  tal’hora  pareua , che  dormifse , fatta  Delfino  d’Infer- 
fc»ìa"a  rec«S  ho,  vegliaua  anco  dormendo  . Infomma  mai  fianca, 
ft.iuu.sai.«.  mai  Sazia  ò fe  pur  fianca , non  già  fazia  , fenza  punto 
arrolfire d’azziom sì  indegne,  & infami,  pareua, c- 
haueise  il  monte  Etna , anzi  l’Inferno  llefso  nel  feno , 
che  abbruggiano  eternamente  fenza  punto  confumar- 
fi . Se  bene  il  nome  fuo  daua  più  tofio  à diucdere,  che 
corraptio  fofse  vn  mare  vaili  (fimo , agitato  da  vn  continuo  fluf- 
fm.mi ’ pe<*  f°>e  riflusso  di  mille  ofcenità . Quanto  è vero  il  detto 
de’Filofofi , che  fe  la  putredine  s’attacca  à qualche  cofa 
di  non  ordinaria  bontà , la  rende  al  maggior  fegno 
' perniciosa.  La  donna  perfe  ftefsaè  l'Idea  della mo- 
deflia  : ma  fe  di  quella  fi  fcorda , & in  vece  del  fuo  pu- 
dico rofsore , lafcia  : ch’il  minio  della  sfacciataggine 
s’impofselfi  del  fuo  volto;  non  v’è  cofa  al  mondo  più 
sfrontata  di  lei . 

Crederete  , ò Lettore , ch’io  molto  habbia  detto 
, delle lafciuie di  Maria;  ma  Sappiate  , che  nulla  hò 
detto.  Lehò  folo  in  ifcorcio  abbozzate  . Imagina- 
teui  in  quello  genere,  di  lei  il  peggio , che  voi  Sapete , 
e farà  anco  poco  in  riguardo  di  quanto  malamente.» 
operò.  Non  hò  però  pretefo  con  tante  nubi,  d’ofcu- 
rar  il  Sole  delle  Sue  glorie  ; ma  ben  sì  à guifa  dindu- 
flre  pittore  ,dall’ombre  de’fuoi  falli  , fare  Spiccare^ 
maggiormente  i colori  delle  Sue  virtù  . Quanto  mag- 
giori fono  di  valorofo  Capitano  le  cicatrici  , tanto 
•*  maggiorente  dimollrano  il  di  ini  coraggio , e fan- 
no campeggiare  i Suoi  trofei.  Il  più  lacero  llendar- 
, do  > è il  più  gloriofo  i Quanto  più  s’imbruna  la  not- 
te , tanto  maggiormente  folgora  il  volto  bellilfimo 
delle  {Ielle  ; anzi  tanto  più  belìo , e più  rifplendento 
doppo  comparisce  il  giorno.  Non  lafcia  d’efsere  lu- 
minofo  il  Sole , ancorché  tal’hof’a  l’offufchi  nera  Ec- 
clifseme  preziofoil  diamante  , quantunque  rozzo. 

Se  informe . Hò  deferitta  Maria  tutta  brutta  , e di- 
• • 

forme , acciòche , fe  tal’hora  nuoue  forme  cangian- 
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do  5 rapifcc  con  le  Tue  bellezze  auro  gli  occhi  del  Cie- 
lo ; ciò  s’afcriua  d llrana  Metan.orfofi  della  Graziai , 
non  al  pennello  della  natura.  Fra  tanti  horrori  però 
latnpeggiaua  pure  in  lei  vn  raggiorale  di  grandez- 
, za,  che  fuperaua  la  condizione  ordinaria  del  Ceffo  ; 
perche  mai  furono  lefnclafciuie  venali  . Era  in  Ma- 
ria la  ragione  da  ogni  sfrenata  cupidigia  tiràneggia- 
ta,  fuorché  da  quella  dell’oro . Malageuol  mente  Ip- 
pomenehaurebbeconifuoi  pomi  dorati,  vinto  que- 
lla Atalanta,ne  Gioue, ancorché  in  pioggia  d’oro  can- 
giato , trionfato  di  quella  Danae . Doue  per  lo  più 
quelli  Soli  di  bellezza  non  amano  altro, che  I’oro:Ma- 
I ria  lo  difpreggiaua,  non  lì  curando  d’altra  mercede-», 
! che  del  proprio  gullo,.  Temeua,che  fe  troppo  auida_, 
di  efso  lì  fofse  aimoflrata,  fe  le  farebbe  feemato  il 
numero  degli  amanti;  onde  per  fare  acquieto  dique- 
; Ili,  contentaualì  di  far  perdita  di  quello.  Gran  cola  in 
! vero,  perche  l’amore  delle  meretrici  è fempre  inte- 
i reffato!  Porta  il  nome  di  Cupido,  perche  auido,  & 
ingordo;  va  ignudo,  mercè,  che  vuole  effere  veli  ito  ; c 
fìngelì  cieco,  ancorché  tutto  occhi  ne’ propri;  acqui- 
eti , perche  come  i ciechi , ftà  fempre  innanzi  le  porte 
delle  loro  calè,  chiedendo  l’elemolina  d chi  v’cntra_». 
Stimo,  chela  Donna  foffe  formata  della  colla  dell- 
huomo , non  per  altro  che  per  dar’ad  intendere , che-* 
molto  gli  colla . La  moglie  di  Butifare  fòrtemente.* 

1 innamorata  del  Giouanetto  Giufeppe  , ancorché-* 

‘ illantemente , ma  in  damo  lo  follecitaffe,  epregafse 
ad  amarla , gli  rubò  il  mantello  ; ò confidente  quel- 
f lo  faranno  poi  follecitate , e pregate  ; s’è  vero , che-» 
non  illimano  preghiere,  ne  metallo  di  fupplìcheuole 
voce , ma  folo  la  voce  di  fonoro  metallo  ? Poco  lì  cu- 
rano dell'altrui  rare  qualitd , fe  non  vanno  congiun- 
te con  la  Solianz3,  Quantità , & Hauere . Sono  tan- 
ti Soli,  ma  con  l’vgme,  perche  sì  come  il  Sole  fab- 
brica l’oro  nelle  cauernc  della  terra,  così  anco  que* 
1 , Z 4 ' Ite . 
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fte l’accumùlano per i loro fcrigni.  Voile  vedete per 
lo  più  con  belle  piume  in  capo' ; perche  non  v’è  vccel- 
lo  di  rapina,che  non  fi  pregi  di  buona  piuma . In  fom- 
«•  • r ma  non  rimangono  mai  ferite , e piagate  d’amore , fe 
non  adopera  il  dardo  d’oro . Che  perciò  Dafne  poco' 
curofli  d’ A pollo  , fapendo , che  s’egli  moftra  l’horo  > 
nafconde  l’oro . Non  pollò  perciò  non  iftupire  di  Ma- 
ria, che  potendo  come  Mida  nuotare  nell’oro,  volefle 
più  tofio  naufragare  nel  mare  amaro  della  pouertà  , 
neceflìtata  bene  fpeflò , ò con  il  fufo  ad  allongare  le  fi- 
la del  Tue  (fame  vitale;  ò con  l’andare  di  porta  in  porta 
: mendicando , accattare  dall’altrui  forda  pietà  qualche 

foftegno . Gran  rifchio  però  fcorreua , chiunque  di  sì 
bella  mendica  moueuafi  à pietà . 

Quali  tre  luftri , e mezzo  haueua  .nelle  fue  infami 
r,Se  diciotl  dishoneftà  confumati  Maria  ; ch’è  lo  fteflò , che  dire  , 


te  jn 


™ nel  futt0  il  fiore  della  fuapiù  bella  Giouentù  donato  al 
fenfo  : quando  i poco  à poco  cominciando  ella  ad 
inuecchiare  al  Mondo,  ringiouenì  dDio.  Era  giun- 


to  quel  tempo  per  appunto,  in  cui  ringiouenifìe  l’- 
anno; e pareua,che  la  Città  ancora  d’ Aleflàndria  rin- 
giouenifle , sì  piena  di  nuoue  genti  vedeuafi , quiui 
da’lidi  dell’Africa,  e dell'Egitto  concorfe , per  portar- 
fidiuotein  Gierufalemme , à riuerire  nel  giorno  al-' 
le  fue  glorie  confacrato  quel  Sacro  legno,  fopra  di 
• cui , non  sò  fe  dir  mi  debba  fu  la  vita , ò la  morte  in- 
chiodata. Curiofa  Maria , com’è  proprio  del  fedo,' 
d’vn  tanto  concorfo  inueftigò  la  cagione.  Le  fu  ma- 
nifeftata.  Et  eccola  in  penfipre  di  portarfi  ancor’ef- 
fa  in  pellegrinaggio.  Pur  troppo  era  fiata  pellegri- 
na, mentre  tanto  tempo  per  ifirade  sì  lontane  dal 
Duoujeft  cielo,  era  andata  errando.  Viue  ancora  la  lite  inde- 
..  renumirpu  cifa,  fe  il  Saluatore  fòlle  condotto  nel  deferto  .dallo 
4 siubiftc.*  Spirito  buono , ò reo  ; mentre  non  ifpecificandolo  la 
Scrittura , ci  lafcia  campo  di  dubbitare  così  per  l’v- 
na , come  per  l’altra  parte . Parimente  di  Maria  poffo 
> v dire. 
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dire,rhehon  sò  Te  i portarli  in  Giernfalemvne  foiTe^ 
indotta,  ò dallo  Spirito  Santo,  ò dal  Demonio.  Que- 
llo sòdi  certo,  ch’altro  ella  pretenderla  con  quello 
fiio  viaggio,  & altro  il  Cielo . Il  Cielo  iui  la  (talli na- 
tta per  fare  con  la  fua  conuerlìone  pompa  delle  fue_» 
mifericordie . Ella  fi  trasferina  oue  la  Croce  giace- 
ua , per  riporni  con  le  lue  impudicizie,  quella  rtatua_» 
di  Venere , che  Jeuò  Elena,  quando  prima  la -ritronò . 
Vari)  per  lo  più , e tutti  opporti  fono  i difegni  dd 
Cielo , e degli  huomini  : con  quella  dHFerenza  però , 
che  quelli  bène  fpeflò, quelli  mai  riefcono  fallaci . Ri- 
cercò dunque  Maria  alcuni,  s’ erano  contenti  di  pi- 
gliarla in  fua  compagnia.  Rifpofero  elfi,  che  mentre 
hauelfe  il  denaro  per  fodisfare  il  Nocchiere , non  v’- 
era  chi  glie  lo  potefle  vietare A quello  ripigliò  la_, 
sfacciata,  chenonhaueua  mai  fpefo  altra  Moneta-. , 
che  quella  del  fuo  proprio  corpo:  chele  quella  era- 
no contenti , il  contratto  rimaneua  ilabilito . Rima- 
fero quelli  à così  sfrontate  parole  ftomaccati , e ftor- 
diti  ; che  perciò  fenza  darle  altra  rifpofta , partendo , 
lòia  lafciaronla , e piena  di  feorno . E0a  benché  non_, 
auezza  à tali  repulfe , punto  non  fi  fmarrì  ; ma  porcai! 
volando  al  lido,  & addocchiati  ben  dieci  Giouani, 
fattagli  la  lierta  infame  proporta,  fù  da  erti  con  rifo 
accettata , benché  degna  di  lagrime  di  fangue . Così 
fono  pazzi  gli  peccatori,  che  con  Democrito  ridono , 
all’hora , che  ad  imitazione  d* Eraclito , dourebbero 
nel  pianto  nuotare  ; e piangono,  quando  foto  è tem- 
po di  riio . Credo  però  fia  il  loro  rifo  della  condizio- 
ne del  rifo  Sardonico,  ch’altro  non  è,che  vero  pianto, 
mafeherato  d’vn  finto  rifo.  Comunque  fia,  certo  è 
che  stalli  rideuano , non  rideua  gid  il  Ciel  naufeato  di 
tante  loro  iniquiti,  e feeleratezze . Imbarcatali  coru, 
erti  Maria,non  sò  dir’altro,fe  non  che  fù  vn  Miracolo, 
ch’il  mare  potdfe  fopportarc  nel  viaggio  , il  pefoin^ 
fopportabile  delle  loro  dirtolutezze . Se  ie  fopportò» 
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credo  dò  forte , perche  fdegnatfe  di  darle  nel  fuofetio 
Sepolcro  comune  con  il  Sole . Sono  indegne  della  lu- 
ce di  quello,  e perciò  indegne  della  {leda  romba:  on- 
Motus  in  £•  de  meritano  folo  d edere  perpetuamente  fepolte  nel 
nevdocjor.  silenzio,  e nell’oblio.  Quefto  folo  dirò,  che  fi  corno 
il  moto  all’hora,  che  più  s’auuicina  al  fuo  termine , e_» 

f>iù  veloce  : così  auuicinandolì  il  termine  delle  diffo- 
utezze  di  Maria,  pare, che  tutte  le  volefle  epilogare» 
in  quefto  folo  viaggio  . ' - * . 

Giunta  in  Gietufalemme  , règgendo  in  quella.» 
vn  Mondo  intiero  di  varie  genti , tutta  lì  rallegrò  , 

• {limandola  mólto  à propofito,  per  iui  collocare  il 
Trono  delle  fue  impurità . Quiui  adoperò  queftaCir- 
ce  d’inferno  tutti  gli  incanti , per  cangiare  nelle  più 
brutte  bcftie,anco  le  più  belle  Creature . Increfpò  la  . 
chioma,  miniò  il  volto,  profumò  il  corpo,  diede  il 
< .filo  àgli  {guardi,  s’armò  di  mille  vezzi  lafciuij  per 
adefeare  con  amorofe  panie  gli  incauti  cuori . Ricon- 
durti con  anniuerfario  riuolgimento  lieto  oltre  mo- 
do il  Sole,  quel  giorno  finalmente,  che  doucua  eflero 
il  principio  del  viuere  di  Maria  ; giorno  nel  qualo 
inchinauafi  il  trofeo  della  comune  faluezza  , cioè 
quella  traue  poderofa,  che  fu  il Toftegno  del  Mondo 
cadente.  Portoifi  anco  Maria  frà  la  calca  d’infinito 
genti  con  la  chioma  inghirlandata  di  fiori , & il  vol- 
se n'va  ai  to  imbellettato,al  Tempio . Non  lapcua , che  la  Gro- 
d?vam'ì  ce  d’altro  minio  non  fi  pregia , che  di  quello  formato 
natio  p,olar  ^al  di  Giesù;  ne  fi  cura  d’altra  corona , che  di 
“ . Spine.  Quiui  fi  trasfèriua  l’impudica  non  per  ado 

rare  quel  legno  vitale,  ma  per  edere  ella  adorato  » 
non  per  venerare  quel  facro  Tempio , ma  per  profa- 
narlo; facendolo  con  le  fue  lafciuie  di  tempio,  d’id- 
dio, diuenire  Tempio  d’vn’idolo  vano.  Non  può  qui’ 
la  penna  non  piangere  con  lagrime  di  neri  inchioftri 
l’empiocoftumede’noftri  tempi,  ne’quali  miglioro 
. è la  condizione  della  càfa  d’vn  priuato , merce,  elio 
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più  rifpettata,  di  quella  d'iddio.  '*  : \ .. 

Dame, vnode’maggiori peccati , c’habbìatc  , per 
cui  purgare  non  sò  fc  farà  bafteuole  lo  ftell-o  fuoco 
e;  che  portate  le  voftee  vanità  per  fino  à profanare  il 
Tempio . Sono  quefte  , non  hà  dubbio , per  fe  Hello  Quanto  s» 
odiofe  al  Cielo  ; ma  quando  arriuace  ad  eccello  calo 
di  volerle  in  competenza  dello  Hello  Dio  , collocare  "oLm^ìnJ 
I per  fino  fopra  degli  Altari  à lui  confecrati,  & efpor-  Tempio!  1 
' le  all’Idolatrie  degli  occhi,  e de’cuori;  fi  rendono  in- 
fopportabili . Ne’porti  vietò  con  le  lue  leggi  Plato- 
ne il  gettar  l’hamo,  ò tendere  le  reti  ; parendogli  rrop-  1 

po  Hrano,  ch’anco  nel  centro  della  franchigia , s’ado- 
peraflero  gli  inganni,  e che  nel  feno  della  Scurezza^»  , 
s’afcondcflero  i pericoli . Voi  approdate  fouente  al 
porto  de' Tempi),  per  pefeare  co’voflri  vezzi  l’ Ani- 
me . E non  vi  balia  il  coprire  di  reti  tutti  gli  feni  del 
mare , il  riempire  d’hami  tutte  le  fpiaggie , e le  riute- 
re , che  anco  ne’ porti  eflendete  le  vofire  infidiofe  ra- 
pine ? Sò  che  la  Chiefa  v'honora  del  titolo  di  diuote , 
e forfè  per  farlo  maggiormente  fpiccare  , sì  volen- 
tieri la  frequentate . IVla  non  vorrei , che  mentre  ella  A!raril  d , 
1 vi  loda,  voi  ingratamente  corrifpondefie , e che  fotto  vcneraniuc 
pretelto  di  abbracciarla  diuotamente  , proditoria-  sl'zln?  hom.  ' 
niente  la  facerte  cadere . Non  sòcofa  più  in  voi  defi-  mc« .ms * vìiiii 
deri , ò la  frequenza , ò la  ritiratezza  dalla  Chiefa  ; |?Jj*nfotet  ! * 
[ mentre  veggoui  , che  fotco  pretelto  d’olleruare  vn_  Iler  nunqua 
precetto  di  quella  , violate  sii  la  fua  faccia  buona»,  ir^uims 
parte  di  quelli  del  Decalogo  . Benefpello  inoltrato 
di  piegare  le  ginocchia  innanzi- Iddio,  & altro  og-  te  maneret* 
getto  da  quello  adorate , d’aflìHere  a'diumi  Mifieri, 

& altri  mifieri  da  quelli  medita  la  voltra  niente;  di 
mirare  il  volto  d’iddio  velato,  & altri  volti  vagheg- 
giate,* d'inchinare  gTaicari,&  vn’Idolo  riuerite:  d’vdi-  , ( 4 

ire  la  diuina  parola,  & ad  altro  applicano  le  vofire  «: 

orecchie.  Ricordateui , che  fe  anco  nel  porto  naufra- 
gate , non  veggo  oue  in  altro  luoco  potiate  fiimarui 

ficure. 
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fi  cure . Nelle  Mefchite  di  Macometto  non  entrinole  ■ 
Dame , fé  prima  non  hanno  entro  dell’acque  annega* 
ra  ogni  lordura.  Nelle  Chiefe  purede’Chriftiani  pon- 
gonfi  all’ingreffo  Tacque  luttrali  ; per  infegnare , che 
non  ardifea  alcuno  immondo  auuicinarfi  al  Santuario. 
Seinvecedifpegncrcin  quelle  forgenti  limpidiffimc 
di  vita , qualunque  face  d’amore  impuro , la  ofarete  ■ 
portare  il  fuoco , e fufeitare  incendi; , doue  altro  non_» 
vi  dourebbe  eflere,ch’vn  golfo  di  lagrime  di  pentimen- 
to : vi  protetto , che  penfando  d’abbruggiar’il  Santua- 
rio , abbruggiarete  voi  flette  eternamente . 

• Tali  erano  gli  attentati  di  Maria.  Ma  quel  Dio, 
chel’haueua  deftinata  per  edificazione  , non  per  ec- 
cidio della  fua  Chiefa , non  perniile , ch’ella  ne  venif- 
fc d capo:  perche  mentre  poneua  l’impudico  piede 
fòpra  della  Sacra  foglia,  da  mano  inuifioile,  ma  po- 
derofa  rifofpinta , le  fu  vietato  l’ingrefso . Se  tali  mi- 
racoli coflumafse  a’giorni  noftri  il  Cielo  j ò che  le 
Chiefe  rimarrebbero  affatto  de  folate  ; ò che  vi  fi  da- 
rebbe con  piti  riuerenza,  e diuozione.  Ella,  ch’era_# 
forda  affatto  alle  voci  del  Cielo , ne  intendeua  punto 
il  fuo  linguaggio , non  s’auuide , che  quegli  era  effet- 
to della  Tua  virtù  : che  perciò  ben  tre  volte  i tutto  • 
fuo  potere  cercò  d’inoltrarfi , ma  in  damo  ; perche  al- 
trettante fù  da  occulta  violenza  rifofpinta,  che l’hau- 
rebbe  fatta  di  ficuro  cadere , s’in  vece  d’abbatterla_» , 
non  hauefse  pretefo  di  folleuarla . Fino  ali’hora  ha- 
ueua  Maria  lottato  con  il  fenfo,  con  cui  ancorché  fi 
ffimafse  vincitrice  , fempre  però  rimafe  perdente  : 
quefta  fù  la  prima,  ch’intraprendefse  con  Dio  , di 
cui , ancorché  perdente , trionfò . Mai  tanto  s’auan- 
zò  quanto  all’hora  ,-  che  non  poteua  inoltrarli  pu- 
re vppafso;  perche  fenza  muouerfi  arriuò  alla  me- 
ta. Se  hauefse  potuto  inoltrarfi  da' per  fe  ftefsa  in-* 
terra , forfè  non  fi  farebbe  inoltrata  al  Cielo  . Do- 
ue mancò  .la  virtù  de’picdi , fupplì  quella  delle  ma- 
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1 ni,  con  cui  fece  preda  di  Giesù.  Rimafero  come  , elio 
? attratti  tutti  i Tuoi  nerui , e ad  ogni  modo  più  nerbo- 
ruta d’iddio.  Erauate  perdente  Maria,  fc  non  per- 
deui  ; anzi  erauate  fpedita , fe  troppo  fofte  Hata  fpe- 
dita . AU’hora  cominciò  à folleuaru  la -Ai  a mento  , 
ch’era  per  vn  tanto  miracolo  abbattuta , e (tardità-, . 
S’auuiae,chc  quella  era  opera  del  Ciclo,  che  cóme 
indegna de’frutti del  facro  legno,  non  voleua  fe  gli 
' auuicinaffe  . Quindi  mentre  per  la  con fufione  chi- 
naua  gli  occhi  i terra , l’inalzò  fopra  dell’Empireo , 
Ben  diffi  fopra  dell’Empireo  , perche  puotcro  pene- 
trare Ano  al  Trono  di  Maria.  Pendeua  fopra  del  fuo 
capo  Immagine  di  quella  Vergine  , di  cui  ella  tanto 
indegnamente  portaua  il  nome . Hor  mentre  tocca-, 
da  vn  raggio  della  di  uina  grazia,  andaua  fri  fc  (leda 
[ tutta  (tardità,  e confufa  rammentando  l'enormitd  de’- 
fuoi  graui  falli , piangendo , e defedando  la  pallata-, 
vita ,"  venn'ele  fatto  di  foleuare  gli  occhi , che  Affi  s’in- 
contrarono con  quelli  di  Maria  : e fubito  imparò  d 
conofcere,  che  dal  Cielo  ogni  fguardo,  è Dardo . Non 
A todo  la  vide , che  A rauuidc  ; e fapendo  quanto  ella 
fia  anco  verta  de' più  feelerati  peccatori  pietofa  , e 
benigna  , protandandoA  nell’abiflò  della  fua  viltày 
l’efpofe  riuercnte  glihumili  fentimenti  del  fuo  cuore 
promettendole , che  fe  d quel  facro  legno  le  permet- 
teua  l’ingreflo , haurebbe  fopra  di  quello  con  i chio- 
di d’vn  viuo  pentimento , inchiodate  tutte  le  palfato 
colpe , non  permettendo , che  più  A bruttaflè  colei , 
ch’era  data  lauata  con  il  fangue  d’vn  Dio  ; e che  con., 
Pimpurità  della  vita , da  Maria  A difcodalfe,  chi  di 
Maria  vantaua  il  nome . Et  ecco  qued’anima  di  Struz- 
zo inuolta  Ano  à quell’  hora  nel  gufeio  de’  peccati , 
convnfolo  fguardo  di  Maria,  aliavita  della  grazia 
'■  rauuiuata.  Eccola  di  peccatrice,  penitente.  Eccola  di 
Salamandra , che  tata  fri  impure  fiamme  viueua,di- 
uenbta  Sirena  del.  Cielo,  anzi  cittadina  dell’acque  de 
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proprio  pianto»  Ecco  , che  mentre  penfa  appena  di 
fuggire  il  vizio , s’incontra  in  vna  incomparabile  San- 
citi 5 prima  , che  fuperi  fé  ftelfa , di  fe  ftefl'a  trionfa  ; 8c 
innanzi  • che  fegua  Io  rtendardo  della  virtù , al  fuo  Im- 
pero tutta  fi  fotto  pone . Era  difficile,  che  per  intral- 
ciaci lentie.  • del  fenfo , lungi  dalla  Grazia  errando,  fi 
perdere  colei , che  “otto  il  gloriofo  nome  militaua , di 
chi  fiì  l’inuentrice  della  Grazia . 

Senti  ella  mentre  sì  fanti  proponimenti  andaua_» 
meditando, rutto  raddolcirli  Io  fpirito  ; e doue  pris- 
ma fluttuauafrd  Tonde  d’vn’eccefiìuo  timore  , alla  , 
fola  comparfa  della  Celtfte  Cinofura , tutta  fi  riempì 
i d’vn’infolito  coraggio,  cd’vna  fanta  confidenza-, 
Quindi  da  nuoua  fperanza  animaradi  potere  ancor’- 
efla  con  gli  altri  entrare  nel  Tempio,  verfo  quello s’- 
auuiò;e  non  ottante,  che  grandillìma  folle  la  calca  . 
del  popolo , ad  ogni  modo  v’entrò  con  fomma  facili- 
ti. Quiuì  giunta  j vergendo  quella  facra  bara , doue 
per  la  fua  faluezza  morto  riposò  Giesù  , tutta  inter- 
nandoli nelle  fue  facratiifime  ferite , confèfsò  di  noti., 
hauere  mai  godutasi  perfetta  fatate , quanto  fra  lo 
piaghe, ne  ritrouarlì  più  ficura  di  vita , quanto  all’ho- 
ra, che  rirourauafi  fra  le  braccia  della  morte.  In  ve- 
dere quei  fortunati  lidi  , oue  entro  vn  mare  di  fan- 
gue,  mercè  della  fua  empietà  naufragò  Giesù  : non 
puote ancor’efla  della  fua  crudeltà  pentita, non  nau- 
fragare entro  vn  mare  di  dolore . O’quanto  ili  ante- 
mente  preso  ella  il  Ciclo  di  potere  iui  ri  manere  cro- 
cifitta d fe  ftefla , e viua  a Dio!  O' come  fi  farebbe  re- 
putata felice  le  doue  il  corpo  di  Giesù  mori , follo 
parimente  morto  il  fuo,  ficura  della  vita  dettammo-.! 
Supplice  dimando , ch’il  Mondo  à lei  moritìe , e lei  al 
Mondo;  acciò , che  Giesù  viuelfe  d lei , e lei  iolo  al  fuo 
Gic.su . Conobbe  nnr  troppo  edere  ve ro , che  la  fua-.*" 
pallata  vita  non  era  fiata  vera  vita,  ma  più  tolto  ve- 
ra morte,  elìendo  foto  viuo , chi  partecipa  di  quella-. 
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vita, che  comanda  alla  (teda  morte.  Le  1agr?me,gli  af- 
fetti, il  pentimento,  gli  olfequi),  le  preghiere, gli  pro- 
ponimenti di  quella  nuoua  Maddalena,  puotero  ben_. 
sì  edere  regiflrati  dalla  fua  penna,  ma  non  li  sà  gii  re- 
giftrare  la  mia  penna . Solo  Giesù,  che  gli  vdì,  gli  può 
ridirei  folo  colei, che  gli  dettò , gli  può  pale  fare . Cosi 
doppo  eflère  Hata  lungo  tempo  innàzi  d’edò  proftra- 
ta , per  ottenere  di  tanti  Tuoi  falli  il  perdono  ; fece  ri- 
torno d Maria,  sì  per  ringraziarla  del  fegnalato  fa- 
uore  conilfuo  mezzo  ottenuto;  come  per  riccuerei 
fuoi  comandi , in  efecuzione  della  promefla  fattalo  , 
Mentre  così  liana  prolìrata  innanzi  i’imagine  della.-» 
Santiilìma Vergine,  pamele d’vdire vna voce , chele 
intuonò  alTorecchio . Maria , pajfa  il  Giordano,  fe  vuoi 
della  vera  quiete,  e confoU^ione  rimanere  partecipe  * Non 
doueua  quello  nouello  Naaman. guarire  dalia  lepra  . 
de  peccati , fe  non  con  Tacque  del  Giordano  : anzi 
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peccati,  ìe  non  con  Tacque 
majageuolmente  ringiouenire  , poteua  quell’Aqui- 
la , che  verfo  il  Cielo  cominciaua  a flendere  frettolo- 
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fa  le  penne , che  fri  Tacque  . Raccomandatali  dunque 
caldamente  alliTVergine , acciò  lì  degnale  d’effero 
fua  guida , e feorta , prouedutalì  di  tre  pani , foletta_* 
s’auuiò  verfo  il  Giordano  : fe  pure  fi  poteua  dir  fola_, • 
chi  haueua  in  fua  compagnia  Iddio.  Peruenuta  stì’l 
tardi  alle  ripe  di  quello,  cominciando  ad  imbrunirò  , 
la  notte,  ripofoffi  entro  d’vn  Oratorio  al  Precurfore 
Battifta  confacrato.  Se  bene  poco  riposò,  chi  ve- 
gliandoin  feruorofe  Orazioni,  tutta  della  pafsata_»  commio». 
vita  andò  med itando  l’infami  colpe . Sgombrata  1 a_» 
notte , e fopraggiunto  il  giorno , mai  giorno  di  quel-  : 
lo  più  felice  prouò  nel  corfo  di  fua  vita  Maria:  mer- 
cè , che  Scaricatali  à piedi  d’vn  Sacerdote  , del  gra- 
ue  pelo  di  tante  mortali  colpe,  e fatta  alla menfa  del 
Celelle  pane  commenlàle  degli  Angeli  , cominciò 
al  riuerbcro  di  quel  Sacramentato  Sole , rifehiarata.* 

Tanima  fua  da  cauti  horrori,  i mirate  fiuaimento 


I 


“Z  7 • * 

.V*  * 


7» 


Digltized  by  Google 


rtuminof?  raggi-  della  Grazia . Così  quaPaltro  EIfa_i 
da  quel  cibo idi  Paradifo  auualorata , /carica  , e (nella 
il  fuo  viaggio  intraprefe  » e licenziatali  dal  grand'ha- 
bitatorede’defem,  arriuataal  Giordano,  e lauataft 
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entro  quell’acque  Sacrofante  il  volto , puote  nelle  lu- 
cidi trafparenze  di  Quelle , come  in  terfiflìmo  fpec- 
thio , vagheggiare  dell’anima  fua  le  riacquiftate bel- 
lezze. V uole  anco  là  Grazia  i Tuoi  N ardii . 

Paflàto  il.  Giordano  ,,  e cibatali  con  vn  mezzo  di 
quei  tre  pani  , che  feco  portaua , entro  d’vn  horrido- 
defectolrrinfeluò.  Quello,  che  quiui  operaflfe  per  lo 
(pazio  di  quaranta  fette  anni,  ch’iti  etto  dimorò,  non_* 
è poflibile  ridirlo;  perche  in  tutto  queftotempo mai 
„>  : ; la  vide  occhio  humano . Solo  il  Cielo,  che  con  pupille 
, di  (ielle  mirò , & ammirò  l’incomparabile  fuapeni- 
k tenza*  ne  può  dare  compiuto  raguaglio.  Non  però» 

rimafe  dall’ombre  opache  di  quelle  fronzute  feluca 
adombrata  la  (ua  impareggiabile  virtù,  che  doueil 
Sole  non  poteua  co’fuoi  raggi  penetrare,  più  di  quel- 
lo vigorola , anco  gli  antri  più  otturi  riempiuade- 
fuoi  ìueninofi  chiarori . Quiui  hauendott  ella  fcielto 
* lo  (leccato  per  combattere  col  De  mon io  ; benché  al- 

l’ombra, con  più  ardore  combattè,  di  quello , ch’altri 
haurebbe  fatto  al  Sole.  Nonhebbe  Ofiride  sì  nemi- 
co Tifone,  come  hebbe  colie  i l’Inferno.  Più  volto 
riaccefe  degli  antichi  libidinoiì  incendi;  il  fuoco , per 
incenerirla  : ma  ella  prode  gli  eftinfc  con  i fiumi 
• del  pianto.  Vinfe  Maria,  benché  con  mano  difarma- 
ta , e feminile  mille  finti  Moftri  Infernali,  maggioro 
però  d’ Alcide , che  tanti  veri  ne  domò  ; mercè , cho 
v ’ molto  più  nialageuolc  c il  rimanere  vittoriofo  de’-  1 

finti , che  de’ veri  nemici . Le  Quercie  flette  > che  del- 
le fue  vittorie  furono  fpettatrici , più  volte  chinan- 
, ■ doli , apprettarono  alla  fua  chioma  la  douuta  Ghir- 

landa. Direi,  che  frd  quelle  bofchereccie  Sceno» 
comparendo  d mille  d mille  Scenici , anzi  ofeeni  rap— 
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preferitami  per  ingannarla , e difsuaderla  dall’inco- 
jninciata  carierà  i Demoni) , partiflero  fempre  da  lei 
vilipefi  , c dcrifi;  terminando  quanto  per  lei  gioco  fa_, 
la  comedia,  tanto  per  elfi  Tragica,  e funefta . Chi  ha- 
uefle  veduta  Maria  viuere  frà  ì’ombre  di  que’bofchi  i 
In  compagnia  di  mille  dere , fenza  cibo  alcuno , e len- 
za punto  rimanere  da  quelle  ofFefa , 1 haurebbe  di  (ì- 
curo  creduta  vn'ombra , ò vno  fpettro , non  apparen- 
do in  e(Ta  veftigio  alcuno  di  Creatura  humana_*  » * 

dall’efteriore  fuperficie  in  poi , ch’anco  gli  occhi  di 
Lince  potrebbe  ingannare.  Toltone  tal’hora  poche  Sua  vita  nd« 
radici  d’herbe  amare,  faceuaii al fuo  corpo  feruiro  £.tol“u<u‘ 
fenza  fargli  le  fpefe  : volendo  , ch’in  quello  modo 
: fcontalfe  il  falario  gii  da  lei  hanuto , quando , che  per 
l’addietro  lautamente  ftipcndiato , haueua  ad  ogni 
modo  l’infedele  più  à gli  altri , ch’à  lei  (leda  feruito  ■ 

Quanto  più  s’inoltraua  con  l’etd , tanto  più  crefceua 
della  fua  afpra  penitenza  il  rigore , anzi  vigore  ; fri 
tante  verdure , cred’io  fempre  più  rinuerdendo  la  fua  , 

prodigiofa  virtù.  Era  per  i lunghi  patimenti  diue- 
nuta  vn  Tacco  d’offa  fpolpate , coperto  dal  nero  am-  i 

■ manto  d’vna  affumicata , & arroffita  pelle , refa  anco 
a’foffijdi  Borea  , Se  d gli  ardori  del  Sole  impenetra- 
bile ; ne  altro  colore  in  lei  compariua , fe  non  quello  , 
che  tal’hora  à forza  di  flagelli  improntaua  con  il  mi-  ■ 

nio  del  proprio  fangue,  fopra  del  fuo  corpo . O quan-  | 

co  era  queui  differente  da  quel  minio , con  il  qualo 
1 tante  volte  imbellettò,  per  altrui  auuelenare,il  volto  I 
! L’vno  era  parto  della  penitenza,  l’altro  della  lafciuia;  >•* 

quelli  macinato  nell’Inferno , quello  (temperato  nel  . 
Cielo.  Più  todo , che  annerire  con  i Demoni)  (ird  lo 
fiamme  d’inferno , volfe  diuenire  Etiopeffa  delle  Sel- 
ue;  confolata  però  bene  fpeffo , e vifitata  da’Cittadini  oppone* 
dell’Empireo.  Non  sò  come  poteffe  il  nero  della  fua_» 
pelle  hauere  luoco  frd  l’incomparabile  candore  del  ciueucum. 
s fuo  animo , fe  ciò  non  fofle  per  farlo  maggiormen* 
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te  fpiccare  d gli  occhi  del  Cielo  ; fe  pur’é  véro  ,'  che-» 
podi  due  contrari jd  fronte,  l'vno  fi  tanto  più  dell’- 
altro campeggiare  il  pregio.  In  fomma  ; al  pianto 
folo,  che  continuo  diramaua  dagli  occhi,  conofceafi 
per  donna,  di  cui  egli  è proprio.  Non  era  però  que- 
llo pianto  donnelco,  perche  noni  friuoli,  efeminil! 
imprefe  desinato;  ma  i formare  vn  più  bel  Gange-» , 
che  nel  feno  dello  Hello  Paradifo  frapponendo  l’afueo, 
porefle  i feconda  d’acque  colafsù  felicemente  tragit- 
tarla . Felice  Maria,  che  fe  con  tante  fue  libidini  fi  fab- 
briccòil  rogo;  feppe  anco  con  altrettante  lagrime-» 
fpegnerne  gli  incendi)  1 

Quella  Io  fpazio  di  quarantafett’anni  fù  la  vita  di 
Maria,  ch’ofarei  dire  più  ferina,  chehumana;  fe*» 
non  fapefli , che  quanto  più  contra  del  corpo  infero- 
civa , tanto  più  verfo  l’Ànima  fi  dimoftraua  pietofa_,. 
Non  fi  farebbe  mai  il  Tcforod'vna  tanta,  e sì  Eroi- 
ca virtù  d gloria  maggiore  del  fello  donnefco , & ad 
edificatione  del  Mondo  tutto  fcoperto , s'il  Cielo  non 
l’hauefle  egli  Hello  fatto  palefe.  A capo  di  quello 
tempo,  condufie  Iddio  fra  quelle  romite  contrade, 
l’Abbate  Zofima:  Quelli  doppo  hauere  con  lafua_» 
pietà  fpiati  tutti  quegli  ombrofi  recedi , folo  dalle-» 
fiere  frequentati,  paruegli  vn  giorno  di  vedere  vn_. 
corpo  ignudo , ch’hàoeife  forma  humana . Era  sì  fec- 
co,&ellenuato,chefembrauavn  viuo  fimolacro  di 
morte . Alla  nerezza  pareua  nato  nell'Etiopia , ed  a’- 
capelli,  che  pochi,  e bianchi,  al  pari  della  neue , fopra 
delle  fpalle  pende  uano,  daua  à diuedere  d’elfere  di 
donna.  S’atterrì  Zofima,  ne  potendofi  imaginare, 
come  vna  donna  ardiffe  porre  il  piede,  douefolo  fie- 
re dimorauano  , ftìmò  da  principio  , che  folle  , ò 
qualche  ombra,  òillufione  diabolica,  òqualche  Sa- 
tiro , ò Siluano , che  (limarono  gli  antichi , habitato- 
ri  de’bofchi;  ne  in  ciò  molto  s’ingannò,  perche  hd  la_» 
Grazia  pure  i fuoi  Si  Inani . Fattali  dunque  la  Croce, 
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verfo  di  quello  fpettro  auuiofi  ; ma  quegli  à lunghi 
paflì  per  lo  più  folto  del  Bofco  dirizzò  il  camino.  Non 
ti  fmarrì  Zofima , ma  fcguillo  -,  tuttauolta  reggendo , 
che  forfè  per  l'età  fua  cadente  malageuolmente  po- 
teua  foppragiungerlo , fece  ricorfo  a’diuini  incantclì- 
mi . Così  dà  parte  di  quel  Dio  d cui  ogni  creata  forza 
vbbidilce,  fcongiurollo,à  volergli  del  fuo  flato , e con- 
dizione dare  minuta  contezza  . A’ quelle  parole  lì 
^ fermò  Maria,  e chiamatolo  per  nome  gli  diffc:  Uh- 
baie  Zofima  non  ti  merauigliare  s io  rifuggo  perche  dop^ 
po,  che  fperimentai  quanto  foffe  contagiofa  la  conuerfa- 
Zjone  degli  huomini , gli  fuggo  più  che  la  pefie , & hò  fil- 
mato molto  meglio  fra  quefìi  denfi  horrori  conuerfare  con 
| le  più  crude  fiere , che  con  e(Jì , fri  le  de  ligie  de’ Cittadine- 
v / chi  foggiorni . Se  in  quefte  mute  folitudini  da  quelli  lon- 

Itana  lungo  tempo  ignuda  errai , non  errai  ; perche  la  pe- 
nitenza m'hà  de’ fregi  dell'innocenza  arricchita  , renden- 
domi quanto  priua  d’ogni  terrena- fpoglia  dal  tempo  , e 
dall’età  corrofa  : tanto  veflita  di  fpoglie  immortali , che 
non  temono , ne  dal  tempo  il  ferro , ne  delle  fìagioni  l’infì- 
die . 'frfon è ignudo  , cht  ideila  vefle  delP innocenza  ve- 
flito . Zofima  la  tua  venuta  d’vn  tanto  fregio  mi  priua  ; 
mà  poi , che  così  piace  al  Cielo,  gettami  il  tuo  manto  acciò 
coprendo  con  quello  il  corpo,  poffa  poi  conforme  defìderi 
f coprirti  l’animo . 

Stupì  Zofima,  quando  fentendofi  chiamare  per  no- 
me,videi!  pur  troppo  conofciuto  in  quel  fuoco,  douo 
mai  più  comparfo,  ftimaua  folo  d’eflere  noto  al  Cielo. 
Argomentando  perciò  da  quello,  che  pizzicane  collei 
più deU’elfere  diuino,che  dell’humano,  gettatole  il 
fuo  manto , e datole  tempo  di  poterli  coprire , s’inol- 
trò riuerente  à contemplare  la  Santità  di  quel  fem- 
biante , che  fe  bene  frà  il  feuero  di  tante  afprezze  in- 
uolco,  non  haueua  però  perduto  i raggi  di  quella  ve- 
nulìà , che  fecero  già  incenerire  tance  Anime  . Pro- 
ftracc  il  Santo  vecchio  a’fuoi  piedi, qual’altro  Giacob- 
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be  non  volfe  da  terra  leuarlì , fe  prima  noti  fu  con  la_» 
fua  benedizzione  folleuato.  Benedetto  ,c  he  l’hebbe. 
Maria  , & alzato , che  fd  egli  da  terra , gli  fece  diftin- 
tamente  palefe  tutto  il  tenore  di  fua  vita  ; lafeiando- 
lo  non  sòie  dirmi  debba , ò più  ammirato  degli  in- 
felici , ò confolato  de’fuoi  felici  auuenimenti  . Men- 
tre feco  difcorreua , videla  più  volte  tutta  folIeuata_. 
da  terra  librarli  nell’aria  ; perche  confumato  haueua 
in  sì  longo  tempo  entro  la  fucina  dell’amor  di  Dio  > 

Jjuanto  di  terreno  teneua,  e pefante  j onde  fra  tanto 
ùoco , ancor’efl'a  tutta  auuampance  di  fuoco , la  na- 
tura di  quello  fcguiua , che  s'erge  alla  fua  sfera . Ter- 
minò finalmente  il  raccomodi  fua  vita  Maria , con_. 
fupplicarlo,  che  l’anno  vegnente  nel  giorno  , ch’ap-  * 
predò  il  Sole  diuino  la  fua  menfa  a’morcali , non  giù 
però  da’fuoi  raggi  > ma  dalla  nube  degli  accidenti  co- 
perta , forfè  , perche  troppo  non  temelfero  di  quelli 

fli  ardori , volefle  egli  con  quella  manna , che  folo  ne’. 

eferti  pioue  di  quell’aniiue , c’hanno  abbandonato  il 
Mondo  , trasferirli  alle  ripe  del  Giordano  ; perche.» 
da  poi , che  da  quelle  parti,  mai  s’era  con  sì  foaucj 
cibo  deliziata . Così  da  lui  licenziatali , tornò  i rin- 
feluarlì  nel  più  folto  di  quei  folitarij  horrori , Jafcian- 
do  Zofima  quanto  allegro  di  hauerla  ritrouata , altre- 
tanto  dolente  di  hauerla  anco  così  predo  perduta— . 
Confidandoli  però  sii  la  fperanza  d’hauere  in  breue  a 
riuederla , attonito  de’prodigij  della  Diuina  Grazia , 
fece  alle  fue  romite  danze  ritorno . 

Giunto  il  giorno  dalla  gran  penitente  prefifToj  Zod-  . 
ma  alle  ripe  del  Giordano,  con  il  diuiniflimo  Sacra- 
mento prefentolQ.  Et  ecco  comparire  in  breue  Ma- 
ria, che  fopra  di  quell’acque , come , che  fopra  di  (la- 
bile , e ben  fondato  terreno  caminaua  ; ò perche  poco 
temette  gli  infilici  d’ vn  fiume  quella  Nereidc,  cheli- 
no  all'hora  era  viffuta  entro  vn  mare  di  pianto  ■>  ò 
pecche  folo  (ì  dimafsero  proftrace  a’  lupi  piedi 
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l’acque  , degne  di  baciar  le  piante , non  hauendoi  £ 

che  lauare  in  colei , che  già  d'ogni  macchia  era  mon- 
data  • Così  varcato  il  fiume  Maria  > & a piedi  di  Zoi 
fima  inginocchiatali , doppo  breue , ma  feruoro(a_, 

Oraaiohc  ( ma , che diffl  breue  ; fe  fu  am il»  ta  «ta 
vna  continua  Orazione?)  nccue  entro  del  luo  ieno  fttto,  eIa-, 
auel  Dio , che  per  accomtnodare  l’immenfita  lua , al-  dimi»- 
là  capaciti  de’noftri  cuori , entro  d*vn  angufto  cer- 

chio  s’impicciolì.  Nel  riceuerlo,  intono  piena  dvna_,  ?e  . fecun- 
inenarrabile  dolcezza  le  parole  di  auel  Santo  vcc-  tuum  In  pan 
chio , che  puote  fenza  timore  sfidare  la  morte  ; mer-  « • 
cè , che  fri  le  braecia.ftretta  tencua  la  vita . Cosi  Ma- 
ria ftimò  d’eflere  viffuta  affai , quando  fi  vide  fatta- 
degna  d’abbracciare  quello , per  cui  tanto  tempo  era 
viffuta  : onde  non  è merauiglia  s’ancor’effa  chiama- 
ua la  morte.  Trattenutali  qualche  tempo  con  Zofi- 
ma , prefe  di  nuouo  da  lui  congedo  ; pregandolo , che 
vn’altra  volta  l’anno  venturo  in  quello  fteffo  tempo , 
volefle  in  quel  luoco  trasferirli , doue  prima  l’haueua 
ritrouata  > e cosi  partilfi  paffando  con  la  lleffa  facilita 
di  prima  il  Giordano . 

Tornato  al  Monafterio  il  Santo  Abbate , ‘fece  rati- 
nofecuente  ritorno  allo  llabilito  luoco , c nell  auui-  roba  .etto. 
dnif“ide  m'mfolito  fplendores  ne  polena  ima-  • 

ornarli  come  fri  qucll’ombre  folte,  a’raggi  fteffi  del 
Sole  impenetrabili  , annidaffe  vn  tanto  chiarore,». 

Quando  auuicinatofi  ; trouò  il  corpo  di  Maria  efani- 
inato . al  di  cui  funerale  haueua  con  quegli  infoliti 
lumi , accefo  il  Cielo  le  faci  . Tributò  ancor’  egli 
fopra  di  quel  fanto  corpo  vn  fiume  di  pianto,  non- 
hauendo  altri  vnguenti  per  vngerlo  piu  preziofi  |i„o.  niccu 
di  quelli,  che  diftillaua  per  gli  occhi  il  cuore; 

' ritraiate  in  terra  alcune  lettere  , che  diceuano  : cw.  ito,  17, 
Sepellifci  Ztfma  il  corpo  di  Maria  peccatrice  ; ren- 
di  alla  terra  ciò,  cb'èfuo  ; dona  la  polue  aUapolueì 
perche  quindi  d miglior  vita  [or uolai , la  notte  fteffa , che 
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Ter  mia  faluezga  t efanimata  rimaje  fopratCvn  tronco  di 
Croce , la  vita  della  mia  vita , doppo , che  velata  fotta  gli 
accidenti  di  pane  da  te  la  riceuei  : s’auuidc , che  già  vic- 
arino era  morta,  poco  doppo , che  da  lei  partì  ; barren- 
do ella  in  breuefpazio  di  tempo  fatto  tutco  quel  viag- 
/ gio , ch’cflò  appena  haueua  potuto  fare  in  venti  gior- 
ni. Mentre  fe  ne  ftaua  tutto  afflitto  Zofìma , non  folo 
per  la  morte  di  Maria , ma  per  non  fapere  ancora  co- 
; me  dare  honorato  fepolcro  alle  fue  venerande  ofla_,  > 
non  hauendo  con  che  potette  fcauare  la  terra  . Ecco 
tbea  pet  tc  venirfene  veloce  dalia  Forefta  vn  Leone,che  con  l’vgne 
penula . gjj  jnfegnò  non  i ritrouare , ma  ben  fi  à fepellire  Te- 
iori.  Stupì  Roma,  quando  vide  fotte  d’vn  carro  hn- 
‘ mìliato  l’orgoglio  de’Leoni  ; ma  molto  più  di  mera - 
uiglia  fi  riempì  Zofima,  all‘hora,che  gli  vide  fotto- 
porre  anco  il  dorfo , ad  vna  bara  funebre . 

Tale  fòla  vita  di  quefta  gran  penitente  ; che  fe  il 
principio  contemplo,  tutto  m’inhorridifco  » fe  il  fine , 
tutto  mi  con  folo.  Anco  la  diuina  Grazia  Chimica., 
induftriofa , sà  purgare  l’oro , dalle  terrene  impurità . 

Sà  ancor’efia  fidare  il  Mercurio  , de’noftri  incoftanti 

- ; affetti.  Oh  Dio  ! chi  hauefTe  detto , ch’vn  fragil  vetro , 

" . ficangiaffc  in  duriflimo  Diafnante  ; vna  canna  agi- 
tata dal  vento,  in  robuftittìma  Qpercia!  Che  colei, 
che  tanto  amò  la  compagnia  degli  huomin  i , fi  rinta- 
naffe,perpiù  non  vederli,  nelle  più  romite  feluo  ! 
Che  chi  s’abbandonò  in  preda  di  tutti  i contenti,  fi 

, .u  eettafle  fri  le  braccia  de’più  rigidi  tormenti  ! Ch’viL, 
,«6,  che  tuo.  fedo  delicato  ad  ogni  commodita  auuezzo,  folo  ne-  ' 
lf  ' gli  incommodi  gioifle  1 Che  chi  fu  tutta  fenfo , diue-  , 
> nifle  tutta  fpiritol  Chi  prima  anco  l'ombra  propria^ 

- temeua  , più  non  paucr.rafse  l'afpetto , ne  delle  più 
..  crude  fiere, 'ne  deirinfernoftcfso;  echi  fù  tutta  fùo- 

’ • co , in  acqua  di  pentimento  fi  rifoluefsc  J E pure  vifsej 

Maria  ben  quali  fediti  luitri  , ne  di  fua  vita  menò 
giorni  più  fercui , ò più  lieti  di  quelli,  che  furono  ac- 

•com- 
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; comparati  dalle  nubi  di  canti  di  fasi , e patimenti  ! E 
: pure  viffe  Maria  ! E gli  horrori  de’deferti  non  hebbe- 
ro  forza  di  defertare  quello  Spirito  , ch’hauendo  feco 
Iddio , era  d’ogni  bene  douiziofo  ! Et  i Giganti  d’in- 
ferno non  puotero  efpugnare  quel  Cielo,  che  fulmina- 
ta per  fino  col  pianto  ! £ l’afpecto  delle  fiere  non  può- 
tc  (pauentare  quel  cuore,  ch’haueua  d’vgne,  e di  denti 
difarmatolacrudelifiima  fiera  del  viziò!  Echi  hora 
ardiri  dire , che  non  d’ogni  legno , fi  forma  la  ftatua 
di  Mercurio  ? Che  non  U tutti  viene  concerto  di  por- 
tarli in  Corinto  ? Che  il  Cielo,  e fofienuto  folo  da  gli 
Ercoli , e da  gli  Atlanti  ? Sanno  anco  Icfpalle  de’più 
deboli,  e dc’più  fragili,  reggere  al  di  lui  pefo  : mercè, 
che  al  noftro  volere , cede  ogni  potere . Chi  yuò» 
tutto  può , Quello,  che  fembra  anco  più  dif- 
ficile , diuenta  ad  vn  animo  tifoluto  fa- 
cile: nev’è  luoco , tempo, feffo» 
fiato  od  etd , che  non  fiano 
acconci  d far  acquifio 
di  quel  Dio  , che 
in  ogni  luo- 
co,  in., 

ogni  tempo , ad  ogni  feffo , fiato , 
ed  eti,  benigno,  non  ifdegna 
di  partecipare  iTefori 
delle  Tue  celefti 
Grazio . 


<*) 


Sinlte  paniti* 
los  venite  ad 
me  . talium 
enim  e fi  re- 
fnuni  C$lo« 
rum*  Mare, 
io.  & tue. 
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Ccoui , ò mio  Lettore  , delineato  al 
vino  fopra  di  quelli  fogli  , vn  Armel- 
lino  di  purità.  La  natura  di  fìcuro  non 
ne  produfse  mai  con  tutto  il  fuo  Capere 
va  più  candido  . Quantunque  ila  tutto 
HHjHIB  afperfo  d’ vn  fangue  così  generofo,  c’hà 
potuto  dare  il  luftro  alle  più  fine  porpore  ; non  fi  feor- 
ge  però  in  efso  pur  vna  minima  macchia  > che  pofsa_» 
torgli  il  vanto  ai  bianchimmo . Non  vi  sbigottite  pe- 
rò , ne  ciò  v’arrefti  dal  fifsar  in  efso  le  luci;  perhe  fe  be- 
ne pare , che’l  fouerchio  candore  offènda  la  villa , v’af- 
fìcuro  ad  ogni  modo  , che  quello  conforterà  più  to- 
rto le  voftre  pupille , e le  renderà  più  vigorofe  à ri- 
mirar la  luce.  Voi  caminarete  di  continuo  per  lene- 
ui  , ne  però  farà  necefsario  bendar  fi  gli  occhi , per 
non  rimaner  abbagliato  : anzi  felice  iarelìe,  s’haue- 
fte  come  Argo  cento  pupi  He, -per  contemplarlo.  Egli 
ènodrito,ecrefciutonellefelue;  e pur  non  hà  pun- 
to del  feluaggio  . E circondato  fempre  dal  fango  ; 
e pure  più  torto  » che  lordarli  > morirebbe  milieu 
volte  1’  hora  . Vna  cofa  però  lo  rende  dagli  .altri 
molto  differente  : perche  doue  quelli  mai  elcono 
dalla  tana  , me  ìtre  pioue  > quello  come  1’  arcoba- 
leno non  af  parifee  , che  frà  le  pioggie . Io  veggo , 
che  fiate  fclpcfo , c non  capite  ancora  di  chi  parli . 

Io 


Albedo  eft 

difgrcgatiua 
vifus  , ficai 
nigredo  con* 
gregatiua  • 
Ermelinda 


raflomigliatà 
per  la  iua_* 


miei 
la  iti 
purità  ad  vii 
Arme  UVno  . 
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Ermeìinda  y ergine  ■ ! 

lo  parlo  d’Ermelinda  poco  nel  nome , e molto  meno 
nelle  proprietà  da  vn  candido  Af  meliino  diflimile . 

Nacque  ella  nel  Brabante  , vna  delle  piti  infuni 
prouincie  della  Belgia,  ch’à  Tuoi  natali  contribuì  il  Tuo 
più  chiaro  fangue , per  renderla  affatto  illuftre  ; e ba- 
pattia,  «_,»  fta  il  dire , che  da  elfo  vide  il  mondo  propagati,  &i 
nomi  pipini,ele  Gertrudi.  Il  padre  chiaraoffi  Ermenol- 
méun<u.  a do,  la  madre  Ermcfenda,quali  inneftandoallofplen- 
dore  della  nafeita  Io  fplendore  de’coftumi , ben  puo- 
tero  renderli  meriteuoli  d’vna  tanta  figlia . Appena», 

' l’hebbe  Ermefenda  data  alla  luce  , che  s’aecorfe  d’ha- 
v uere  in  vna  fola  figlia  fatto  acquiflo  di  molte;  men- 
' *’  tre  poteua  dirli , che  feco  infieme  hauelfc  partorito  le 

virtù  tutte.  Ella  era  vn  Sole  di  bellezza,  di  grazia , e di  ' 
bontà , che  diffondendo  d’ogn’intorno  i raggi  della  . 
Qualità  fue.  £,a  macftd , rapiua  i cuori  di  tutti  ad  inchinarla  . Il 
pennello  d’ A pelle,  òdi  Protogene  non  haurebbe  fa* 

\ puto ritrarre  vna  Venere  più  bella.  L’Arte  in  efla  fi 

confeffaua  vinta  dalla  Natura , e pareua  , chela  Na- 
VtTuiamL»*  tura  haueffe  fopra  di  lei  rouefciato  Terrario  tutto  de’- 
«etnetet  qus  fuoiTefori.  Io  non  m’eflenderò  à defcriuere  la  fua_» 
puerizia  : perche  fù  prima  vecchia , che  lì  ricordalfe 
Sfétonymu*  d’effer  fanciulla.  Era  candida  di  corpo  , ma  molto 
|p:  16.  inli«  più  candida  ne’  pen  fieri  ; grande  per  la  nafeita , ma». 
u5hl  1 molto  picciola  per  la  fua  humiltà  . Non  proferiua»* 
parola , che  prima  nella  bilancia  del  fuo  fenno  non 
Otti*.  folfc ben  bene  pefata,  il  che  la  rendeua  molto  par- 
ca nel  parlare;  ned  aua  configli,  che  non  fodero  ca- 
ttati dalle  Scuole  d'vna  più  fina  prudenza  . Non  ri- 
poneua  ne’beni  di  natura , ò di  fortuna  la  fua  nobil- 
tà , ma  folo  in  quelli  dell’  animo  , facendo  perciò  / 
. più  capitale  della  bellezza  di  quello,  che  di  quella 
del  corpo . AU’hora  flimauafi  ricca  , quando  altrui 
compartiua  le  fue  ricchezze . Mai  fù  veduta  oziofa  , 
effondo  la  virtù  al  pari  dell’ Api  operofa  ; & i fuoi  ‘ 
trattenimenti  puerili  «orano  l’orazione . Non  portaua 

« ' P«a*  . 
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pungolo  queft’Ape  di  Paradifo  per  ferire  , ma  folq 
cuore  per  amare  , per  fauorirc  ogn’vno  . Cò’ fuoj 
magggiori  non  haueua  volontà , che  per  vbbidire,co'^ 
gl’inferiori  non  ammetteua  maggioranza  > e co’  gli 
eguali  non  fapeua  cofa  fofse  inuidia  > Tempre  pronta.» 
ad  isfuggir  il  lenfo  , feguir  la  ragione  , & abbracciar 
la  virtù . Mai  ne  meno  col  pendere  difguftò  i geni» 
tori  ; mai  s’allontanò  da  faggi  configli  de’congiunti  ; 
mai  mal  trattò  gl’inferiori , ne  fi  rife  dell’altrui  miiè- 
rie,  ò laido  partire  da  fe  fconfolati  i poueri . Gli  oc- 
chi Tuoi  emulauano  il  fereno  del  Cielo  ; la  Tua  bocca., 
fembraua  vna  Conchiglia  feconda  di  pretiofiffimo  \ 
Margherite  ; i fuoi  moti  erano  tutti  regolati  col  ìi*  ’ ‘ 
compafso della virtù .Il getto graziofo , l’andar mae- 
ftofo , la  voce  dolciflima  à fegno  cale , che  ben  daua  à 
diuedere  la  dolcezza , e tranquillità , ch’annidaua  nel 
feno.  Nella  temperanza  non  haueua  pari;  nella  ri-  • * 
tiratezza , non  fi  conofceua  inferiore  ad  alcuno  ; nella 
diuozione  era  fuperiore  à tutti  ; Se  vna  modeftia  ve- 
ramente incomparabile  era  quella»  che  daua  il  fini- 
mento, e l’vlcima  mano  à cosi  bel  ritratto . Che  più  ? 

Non  penfaùa , ch’in  Dio  ; non  padana,  che  d’iddio; 
non  operaua , che  per  Iddio  ; non  v’cfsendo  azziono 
in  lei,  che  non  potefse  feruire  di  norma , Se  efemplare 
alla  virtù  ttefsa s 

Dalla  facciata, c maeftà  dell’ingrefso , s’argomenta 
la  bellezza  dell’edificio  : così  da  quanto  v’hò  à pri- 
ma fronte  con  vnfol  tratto  di  penna  rapprefentato  ; 
ò mio  Lettore , d’Ermelinda , potrete  cauarne  le  fue_* 
rare  qualità.  E fe  tanto  s’innalza  quella  pianta , anco 
tenera,  che  farà  poi,  quando  farà  ingigantita?  Non  fi  viene  tku; 
può  ridire  l’allegrezza  de’genitori  per  vna  tanta  fi-  c«a  *“  n>*- 
glia,  e quali  fperanze  non  ne  concepilscro . Come  an-  molti  giudi 
co  non  li  può  fpiegare  quanti  fofsero  i difegni  de’-  5»  Genitori4 
Grandi  fopra  d’efsa,  hauendo  la  Fama  anco  alle  piu  «onera  fm_* 
remote  parti  portato  il  grido  d vn  tanto  merito  • iliaca . 

t ' Quan- 
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Quanto  più  quello  candido  Armellino  (lana  nella  fua 

tana  racchiudo , non  vfccndo  per  non  bruttarli , tanto 
maggiormente  da  cacciatori  infidiato,  d elìder  ato,& 
amato  ; perche  quanto  più  Ermelinda  procuraua  di 
Vokhtimdo  renderli  ignota  à gli  occhi  di  tutti , fuor  ch’d  quelli  d’ 
audita  , nec  Iddio , tanto  più  1 ì rendeua  nota  la  fua  virtù , ellendo 
fide  rat ur  *'  fua vnica proprietà  d’accendere,  & incendere  quan- 
incupì.'  tunque  lontana . Bellezza  celebrata , e non  veduta- , 
molto  più  infiamma:  perche  di  doppio  ardore  accen- 
coguiùonlj:  de  i cuori,  e di  vederla,  e di  goderla:  mentre  non_, 
miTccu»."';  vede  l’occhio  cofa , che  difpiaccia , ma  ben  li  la  mente 
Sit3  s’imagina  prodigij , quanto  meno  veduti , tanto  più 
non  iudex  delìderati.  Ma  che  merauiglia  ? S’era  homai  giunta 
nt!(i à quell’età  ch’arrichifce  per  lo  più  d’ogni  venultà  il 
«optS  corpo , per  impouerire  d’ogni  bellezza  l’animo  : cho 
bto.  l.x  moltiplica  di  fplendori  il  volto , per  riempir  di  tene- 
£,n'  bre  la  mente  : ch’accrefce  i-tefori  del  feno , per  ifmi- 
nuire  quelli  del  fenno;  che  dona  la  Signoria  fopra  gli 
altri , e toglie  quella  di  fe  Hello  ; che  fa  fchiaua  la  ra- 
gione, mentre  concede  lo  feettro  al  fenfo:  che  riem- 
pie di  coraggio , ma  priua  di  cuore  ; che  ruba  Fantine, 
e pur  fà  reltar  fenz’anima  ? Ella  fe  bene  haueua  di  due 
anni  foli  finito  il  fecondo  lulìro , pareua  ad  ogni  modo 
vna  Gigantefla  d’amore,  mentre  sforzando  vn’infinitd 
di  cuori , fi  vedeua  fofpirata , ricercata , idolatrata  da 
. vn  mondo . La  moltitudine  de’partiti  impoueriua  de’ 

genitori  le  rifoluzioni , non  fapendo  à quale  appi- 
gliarli . Non  penfauano  però  ad  altro , ch’ad  accafar- 
Ja  ; fe  bene  era  molto  difficile  trouar  metallo , che  fof- 
fe  degno  di  Iegarui,  vna  sì  nobil  gemma.  Ma  Erme- 
linda per  lo  contrarlo  ad  ogni  altra  cofa  penfaua , fuor 
che  ad  incontrar  fpofo  terreno . 

Che  fate  innocente , quanto  sfortunata  Ermelinda? 
Io  vi  veggo  frd  Scilla , e Cariddi . Quinci  l’amor  diui- 
no  vi  perfuade.  Quindi  I’amor  mondano  v’alletta . Da 
vna  parte  il  Cielo  vi  chiama  : dall’altra  il  mondo  v’in- 

uita. 
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uita .•  Veggo,  ^hc  voi  vorrefte  feguir  Iddio  ; ma  ve  lo 
vietano  i parenti . Ohin-che  labirinto,  più  di  quel- 
lo d’Arianna  intricato , vi  contemplo  ! Animo , e co- 
laggio Ermelinda . Voi  liete  vn’Armellino  di  puri- 
tà > feguite  generofa  dell’ Armelino  la  traccia . Egli 
quando  li  vede  formato  da  Cacciatori  intorno  la  fua 
picciola  tana  va  labcrinto  di  fango,  intrepido,  più 
\ tofto, che  perdere  il  candore,  incontra  la  morte.  Fif- 
fate  le  luci  nel  Cielo,  e ne’ vacillimi  fpazi;  di  quei 
campi  {Iellati , vi  vedrete  vna  Vergine , che  maeftofa 
f TÌliedeinfra’lLeone,elaLibra:  pcrinfegnarui,  che 
fe  volete  efler  tale , fà  di  meftieri , che  v’affiliano  di 
continuo  ,&  il  Leone  della  Fortezza,  e la  Libra  del- 

I la  Temperanza.  Quella  v’infegnerd  d vincere  gli  al- 
tri : quella  à fuperar  voi  lidia . Seguite  dunque , lau- 
tamente arditala  feorta  di  quelle  due  generofe  Ama-  > r' 
zoni . Non  le  perdete  mai  di  villa , anzi  procurato 
dinoti  allontanarle  mai  dalvollro  fianco,  evi  prò-  ■ - 
i metto  il  trionfo.  Vi  contradifcono  i genitori  ? Buon  r. 
per  voi,  che  vi  danno  campo  di  vincere.  Reffillono  ’ 
•alle  vollre  pudiche  vogIie?Potrd  la  Fortezza  far  pom- 
pa del  fuo  valore . Si  {degneranno  con  voi?  La  Tem- 
peranza , con  vn  Tanto  raftegnamento  nel  diuino  vo- 
lere, vidard  faggio  del  fuo  potere.  Minaccieranno 
di  non  riconofcerui  più  per  figlia  t La  Fortezza  vi 
follituird  per  padre  Iddio.  Tenteranno  con  mille-» 
promefle,  carezze , e lufinghe  d’amollir  il  vollro  cuo- 
J re?  La  Temperanza  vi  mollrerdcome  col  moderar 
gli  appetiti , non  habbiace  d temere  di  sì  gagliardi 
alfalti.  Vi  prometteranno  terreno  fpofo  ? La  For- 
1 tezza  y’itifegnerà  coraggiofa  d rifpondere  ; che  n’ha- 
uete  ritrouato  vno  celeile . V’efaggereranno  le  fue-, 

- ricchezze , v’ollenteranno  la  nobiìtd,  milanteranno  la 
| * potenza  ? La  Temperanza  v’infiammerd  d’vn  Santo 
' ■ difpregio  del  tutto  : anzi  vi  fard  ricordare  , che  voi 
.pure  haucte fatto feie Ita d’ vno,  ch'è ricco  d’vnmon- 
/•  , • do, 
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de, potente  di  tutto , nobile  fopra  tutti , perdio  nàto 
in  Ciclo,  d’vna  profapia , che  vanta  con  la  fteffa  Eter- 
nità i. natali , che  non  èfoggetta  al  tempo,  perche 
„ tempre  fù , e Tempre  farà . Ditegli  pure , che  fe  vn  fi- 
uiilc  ne  hanno  trouato  per  voi , vi  contentate  d’ac- 
tettarlo  ; altrimenti  non  vi  fono  parenti , ma  nemici» 
mentre  in  vece  di  procurare , inuidiano  il  voftro  bè- 
< ue . Animo , animo , e coraggio  Ermclinda . Quelle 

fono  le  più  vigorofe  battaglie, che  vi  può  dare  il  mon- 
do . Se  refi  liète , il  Campidoglio  della  gloria  v’atten- 
de . Se  vincite  i parenti,  hauete  viato  tutti . Rimitte- 
te  la  volita  fiducia  in  Dio , ch’egli  in  vece  de’genitori 
piglierà  di  voi  la  cura , e non  temete  : perche  la  ve- 
rità non  può  mentire , la  giuiìizia  non  vi  può  far  tor- 
io,  la  virtù  non  vi  può  tradire . Ricordateui  pure, che 
tut8m  p«cu.  pon  v’è  pefo  maggiore  di  quello  de’ maritati . Se  vi 
m«-  conferuarete  Vergine,  farete  femprc  libera  : le  piglia- 
rete  marjto  diuerrete  ferua . Sono  le  mogli  di  con- 
cip'u  * quam  dizione  affai  peggiore  de’Serui  : Perche  doue  quelli 
^ar?.ntur.  riceuono  il  douuto  guiderdone  de’preftati  fcruigi  ; 
um'tmiw!  quelle  non  ne  riportando  da’mariti  in  premio , che-# 
ftniHutis,  in  mali  trattamenti , gli  pagano  anco  àcaro  prezzo  la_* 
„d  Unitili-  fteffa  lor  feruitù . Si  maritano  , ma  alle  miferio  i 
concepifcono , ma  dolori  ; partorirono , ma  infermi- 

iiortac.  ad  tà.  Itrauagli  principiano,  e terminano  il  loro  flato: 

pio  v eggendolì  prima  deftinate  a feontenti,  che  àcon- 
k ™2SSK  tenti . Comprano  il  marito , e la  prole  ; e pure  ne  del- 
, multili  * & vno,ne  dell’altro  fono  legitime  patrone.  La  fccon- 
Ùfvlp'ilai.  ditàpiùTèdi pefo,  che  di  follieuo;  danvita  altrui, 
ma Utolgon à fe fteffe ; fono  grauide  di  frutti, ma.. 
,iau  mali-  pregffcdi  feiagure»  fi  trouano  prouedute  d hereai , 
‘ac’  ma  hanno  anco,  chi  difiìpa  l’heredità  ; alleuano  i par- 

ti» ma  fi  nodrifeono  la  lerpe  in  feno,  mentre  appe- 
na nati  le  fucchiano  le  vifeere . Se  vogliono  piacerci 
à matiti , fono  aftrette  à difpiacer  à fe  fteffe  : mai  ri- 
. colano,  fe  non  nel  grembo  degli  affanni.;  e quando 
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penfano,  ch’vn  chiaro  giorno  habbia  finalmente  à 
fugare  la  notte  di  tante  miferie,  veggonfi  piùcho 
f «mai  al  buio,  efolo  nell  infelicità  iepolce.  Io  non  vi 
difluado  Ermelinda  le  nozze,  fenzadicuila  terra  . 
delimita  d 'indù (tri  agricoltori , in  vano  fofpirarebbe 
■ • le  fue  abbandonate  bellezze , ed  il  Ciclo  pouero  d’- 
habitatori  mai  rifarcirebbe  gli  alti  fuoi  difeapiti  : 
ma  folo  vi  pongo  auanti  gli  occhi  i pregi , & i fregi 
di  quella  fourana  virtù,  che  fola  puote  trardal  Cie- 
lo nel  fuo  feno  il  fopremo  facitor  del  tutto . Io  non.» 
riprendo  il  matrimonio,  ma  celebro  la  Verginità,  - : 

in  cui  fà  prodigiofa  pompa  di  fe  fteffa,  nonlabellez- 
za  del  corpo,  ma  quella  dell’anima  ; che  non  è mai  ... 

> corrofa  dal  dente  vorace  del  tempo , ne  fottopofta_# 
al  taglio  formidabile  della  Parca,  nefignoreggiata_» 
da  nemica  putredine , ch’il  noftro  più  altiero  fallo  in  vergimi 
minutifllmapoluerifolue.  Qui  l'amante  è Dio,  che 
. • con  occhi  amorofi,  anco  ne’pi  ù deformi  corpi , quan- 
to vagliano  le  bellezze  d’vn’anima  contempla . Qui  ' . 

veden  affatto  sbandito  dell’vtero  I’iufopportabil  pe- 
lo , relegati  i dolori  cruccio!!  del  parto  ; e pure  millo 
figli  di  cadi  penlìeri  ad  vn’hora  partorifee:  fempro 
feconda  di  poderi , Acrile  di  vedouanze , nemica  de’- 
funerali,  ricca d’heredi . Concepite,  ma  con  lofpi- 
rito  > partorifee , ma  fenza  dolori  ; nodrifee  i cari  par- 
ti , non  con  le  mammelle  del  corpo , ma  ben  sì  coru» 
quelle  della  purità . Credetemi  Ermelinda , ch’è  vna  *■ 

Vergine,  il  più  bel  dono  del  Ciclo  ; il  più  ricco  teforo 
della  terra  ; la  più  candida , pacifica , purificata  victi- 
i ma  degli  altari , col  mezzo  del  cui  facrificio  placali 
; lo  fdegno  dell’altilfimo  ; il  più  caro  pegno  de'geni- 
tori  ; già , che  non  gli  kommoda  con  la  dote , non  gli 
abbandona  con  la  dipartenza,  non  gli  offende  con_» 
i riicntimenti . Manteneteui  Vergine , che  farete  per  ' 

[ . fempre felice. 

: Ma  no  ha  bifogno  di  fpronela  nodra  pudica  Erme- 

...  Er. 'ine Vanii.  Bb  linda. 
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linda.  Ella  è vn  deftriero  genero  fo,  ch’i  tutta  carne-  { 
ras’incamina  alla  gloria , per  la  lizza  della  virtù.  El- 
la è vn’ Aquila  reale,  che  con  l’ale  dello  fpirico  varca.» 
le  nubi  dc’terreni  piaceri , per  fidare  le  luci  nei  fonte*» 
ine  fan  fio  d’ogni  luce . Ella  è vn  candidiamo  Armel- 
lino,  rifoluto  di  morire,  prima,che  perdere  il  bel  can- 
dore della  Tua  pudicizia  . S’oppongano  dlor  talento 
i genitori,  la  ìòllecitino  gli  amanti,  la perfuadano i 
parenti,  lafupplichino  gii, amici:  ella  non  vuole  al* 
tro  fpofo , che  Dio , non  fi  cura  di  nozze  terrene , ma 
foloanhelai  godimenti  della  Celefte  patria.  Eccola 
dunque,  che  per  maggiormente  fiaccarli  dal  mon- 
Fà  voto  ai  do , & vnirfi  al  Cielo , ad  imitazione  di  quella  gran.» 
Scodici8.”"  Dama , che  fù  l’idea  delle  donzelle  pudiche , appena 
. * giunta  all’anno  dodicefimo  di  fua  vita , folennemen- 

* ^ te  confacracon  voto  inalterabile  la  fua  Verginità  i 

Dio.  Non  però ceffanoi genitori  di  trauagliarla^: 
ergendo  Tempre  nuoue , & incedami  batterie , per  di- 
roccare  il  mafehio  della  fua  virtù.  Ma  che  può  for- 
^ . za  terrena , contro  à gl’impulfi  della  diuina  Grazia^? 

Quanto  più  vigorofi  foffiauano  gli  Aquiloni , elJa^ 
tanto  maggiormente  riuniua  le  fòrze , per  non  perdc- 
' . re  il  bell’ammanco  della  fua  pudicizia  ; quanto  più  era 

quella  felce  percofla , tanto  maggiori  eruttaua  le  fa- 
uille  del  diuino  amore  ; quanto  più  terribili  erano  gli 
alfalti , tanto  più  vigorofa  opponeua  vna  fanta  refi-- 
ftenza;  e quanto  più  trequenti,e  difficili  ad  incontrar- 
fi  erano  le  mine , tanto  maggiore  era  la  fua  follccitu- 
dineper  ifuentarle.  Acciò  dunque  perdelfero  i geni- 
tori aifatto  le  fperanze  di  vincerla,  dato  generofa  di 
piglio  al  ferro,  con  vn  fol  taglio  della  fua  bionda  chio- 
si «filale,.  ma  recife  le  vite  di  mille , e mille,  che  pendeuano  da_, 
p*Uì.  ’ quelle  fila  d’oro,  e con  vn  fol  cólpo  tutte  attero , e dc‘- 
riuali  le  brame  di  più  goderla,  ede’parenti  il  defio  ; 
di  fuperarla.  Poueri  amanti,  e come  più  potrete^ 
pigliarla  vofira  buona  Fortuna  peri  capelli , fegli 
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hi  reci  fi  ? Chi  piò  vi  fommini  tirerà  le  fila , per  vfcire 
dc’voftri  amorofi  laberinti , s’il  ferro  fe  l’hd  inuolate  ? 

Ma  che  dilli  poueri?  anzi  ricchi,  mentre  vi  rolla  iti, 
abbandono  vn  sì  preziofo  teforo . Hi  quella  Parca-, 
pietofa  tagliato  que’nodi,  oue  ftauano  aggropati  i vo- 
ftri  cuori , per  donami  la  liberti . Hi  fmagliato  la  re- 
te d’oro,  che  v’imprigionaua,per  liberami  dalla  fchia- 
uitudine  del  tiranno  amore.  Felice  Ermelinda , che* 
slegando  fe  ftefla , legò  Iddio . Non  gli  afeiugò  come 
Maddalena  con  le  treccie  i piedi,  ma  ben  sigli  allac- 
ciò il  cuore . Poteua  egli  anco  di  lei , come  della  fpo- 
fa  ne’Sacri  Cantici  andar  dicendo  ; che  l’haueua  col  vuin<r*fti 
fuo  crine , e piagato , e Jegato . Saggia  Ermelinda-, , “o 
li  che  per  teforizzare  al  Cieìo , non  fi  curò  d’impoueri- 
re  alla  terra,tog!ieado  i quella  il  teforo  della  fuabion-  Theftiuiua 
da  chioma , per  donarlo  i quello . Douendofi  Ipofare 
il  con  Dio , ben  era  di  ragione , che i si  gran  Signore-, , gffv 
di  tutte  le  fue  facoltà  la  più  ricca  fupelìettile  gli  fom- 
. mimftraffe  in  Dote  : e celebrando  i funerali  di  terre- 
t no  fpofo , non  poteua , che  confacrargli  i capelli  .La 
direi  al  pari  di  Lucia,  e generofa , e prudente  : perche 
fe  quella  fpuntò  le  facete  degli  occhi , acciò  più  non-, 
trafiggeffero  gli  amanti;  quella  ruppe  i lacci  del  cri- 
ne , acciò  da  quelli  non  rimaneffero  allacciati . Non-, 
mi  merauiglio , fe  la  mia  Serafina  di  Siena , tanto  s’- 
inoltrafle  nella  bontà , che  .fu  (limata  vn  mollro  di 
f Santità,  vn  portento  della  Grazia:  mercè , che  disi 
| dotta  macftra  feguendo  gl’infegnamenti , feppeanch' 

| ella  con  lo  fpogliarfi  de’capelli , vcftirfi  dell’ammanto 
„ della  virtù , e col  difpregio  di  sì  vano  teforo,  impolfef- 
farli  d’iddio. 

Oh  quanto  felici  farebbero  que’Chioflri , doue  Ug- 
gendo de  mondani  infici  latori  l’empie  perfecuzioni, 
femplieetta  fi  rihtana  tal’hora  vna  Santa  Virginità , fe . 
gli  habitatori  di  elfi  non  hauelfero , che  ad  Ermelinda 
la  mira  1 Quanto  lieto  viuerebbero  quelle  facre  don- 
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selle , che  votando  la  Verginitade  al  Cielo  , vuotare^ 
dourebbero  fé  (tede  di  terreni  alletti , fe  con  mano 
Tantamente  ardita  , sbarbicalo  da  loro  capi  quel- 
le radici*  che  tanto  le  tiene  abbarbicate  al  mondo  ! 
Non  merita  di  valorofo  il  nome , chi  potendo  debel- 
lare il  nemico  * afpetta , che  da  colpo  di  mano  fìranie- 
raà  terra  cada.  Non  pare,  che  lìa volontario  quél 
facrificio,  che  non  è offerto  dalle  proprie  mani.  Che 
fate  fpofe  dell’alciflìmo?  A che  badate?  E vi  (offrirà 
il  cuore,  d’attendere , che  mano  non  sò  fe  dir  mi  deb- 
ba amica , ò nemica  vi  tòlga  à viua  forza  quell’oro * 
con  il  cui  sborfo  potete  voi  à voftra  porta  compera- 
re il  Cielo  ? E neghitofe  afpetcarete  , ch’altri  che  voi 
atterri  quel  crine , che  tanti  ordifce  lacci , & inganni 
all’anime  voftre  ? E vorrete , ch'io  lo  (limi  voflro  ne-  ’ 
mico , fe  non  vi  dà  l’animo  di  trattarlo  da  nemico  ? E 
potrete  darmi  ad  intendere , che  volontarie  l’abban- 
donate* fe  non  hauete  ardire  di  facrificarlo  da  voi  ftcf- 
fe  al  ferro  ? E mi  pervaderete,  che  volentieri  di  sì  tic- 
co  teforo  vi  fpolfefl’ate  , fe  hauete  le  mani  attratte-» 
per  donarlo  i Dio  ; & in  vece  di  moftrar  generofe  di 
non  ne  fare  (lima  veruna,  lambicate  per  lo  dolore  à 
ftillcd'inceflanti  lagrime  fopra  di  quello  il  cuore?  Io 
non  vi  (limerò  fpofe  d’iddio,  fe  come  Erme!iuda_,  * 
non  donate  voi  fteffcà  Dio.  Mai  penfarò,che  fiano 
leuati  gli  affetti  volici  dal  mondo , fe  non  né  togliete 
di  propria  mano  la  femenza . Mai  mi  potrò  perva- 
dere » c’habbiate  porto  in  non  cale  le  vanità  : fe  non 
vi  veggo  tutte  affacendate  in  diffecarne  il  fonte.»  . 
Mai  crederò  * che  godiate  d’cfsere  fpofe  d’iddio  * fe-» 
non  ne  date  con  la  gioia*  e non  col  pianto  i contrafe- 
gni.  Vclanfi  à giorni  noftri  non  hà  dubbio  molto 
Vergini,  donanti  à Dio; profefsano  vita  Religiofa;  ma 
conte  lagrime  à gli  occhi . Lafciano  il  mondò*(ì  ritira- 
no ne’chioftri:  ma  perche  porteui  da  parenci . Abbati-  ! 
donano  le  vanità*  bendanti  il  capo»  tagliano  lachio-j 


? 
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ina  * ma  pec  l’altrui  mano . Quindi  ne  nafce>che  nello 
ftefso  tempo , che  velali  tal’vna  , fuelafi  bene  fpefso 
più  che  mai  al  mondo , e mentreiì  dona  i Dio,  nulla 
diefsa  egli  po diede . Profefsavita  Rcligiofa  col  no- 
me, non  già  con  l’opere  : finge  di  lafciare  il  mondo , 
benché  lo  fegua  con  l’affetto;  fi  ritira  col  piène’chio* 
ftri , ma  Tempre  fuaga  con  la  mente  fuori  di  quelli  : 
abbandona  elleriormente  le  vaniti , ma  nell’interno 
è la  vaniti  ftefsa  : bendali  il  capo,  non  gii  il  cuore  ; ta- 
glia la  chioma,  ma  non  toglie  i penlìeri  mondani,  & 
in  fomma  fembra  in  tutto  limigliantc  alle  pitture-», 
ch’altro  non  rattengono  di  Religiofo,  che  l’habito,  Se 
i colori.  Chi  vuole  veramente  fuggendo  il  mondo, 
donarli  ne’facri chioftri  i Dio, fi  di  meftieri  imitar 
l’Ermelinde,  e le  Caterine,  che  i lui  facrificando  con 
i capelli  volontarie  i propri/  cuori , non  afpettarono  il 
taglio  di  ftraniera  mano,  ma  elleno  ftefse  furono  l’- 
altare , la  vittima , & il  Sacerdote  deludendo  in  queflo 
modo , e de’parenti  i voleri , e degli  amanti  le  fperan- 
ze , e del  mondo  le  brame , non  fi  curando  d’incontra- 
re , che  le  fodisfazioni  del  Cielo . _ 

Ben  fe  n’accorfero  i genitori  d’Ermelinda , che  veg-  «Dt^d^pia 
pendoli  con  vn  fai  colpo  di  quella  valorofa  Amazone  SJ  ErmeUn- 
atterrati , fi  confefsarono , e vinti , lafciandole  in  que-  da  le  nozz*‘ 
fio  modo  per  l’addietro  libero  il  campo  d’inoltrarfi 
a’trionfi  del  Campidoglio  Celelle  . Così  confegna- 
tele  alcune  rendite  d’vna  lor  villa , chiamata  Odenca , 
acciò  di  quelle  potefsc  per  fuo  vfo,  e per  lo  follenta- 
mento  della  feruitù,in  corrifpondenza  dell’altezza  del 
fuo  (lato  feruirfenc , ccfsarono  di  più  combatterla,  & 
adoperarli  per  fuperarla , hauenao  pur  troppo  efpe- 
rimentato  quanto  fallaci  fofser’i  lor  colpi , e vano  riu- 
Icifse  ogni  loro  attentato.  Ma  ella,  che  ben  fapeua  di 
non  hauer’hanuto  nemici  più  giurati  de’genitori  flcf- 
fì , poco  di  loro  fidandoli;  e temendo  pure, che  di  nuo- 
uo  potefsero  di  nafeofto  renderle  aguati,e  machinarlc 
r Bb  3 iti- 
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inganni;,  ricordeuolc , che  non  può  godere  della  fi- 
gliolanza del  Cielo, chi  non  rcnoncia  la  figliolanza 
terrena,  ne  può  efferc  vera  fpofa  dello  Spirito  Santo, 
chi  non  abbandona  per  eflo  anco  la  paterna  cafa  : ri- 
folfe  d’affentarfi  da  quella  , c fare  fcielta  d’vn  iuoco 
ritirato , oue  à mifura  del  fuo  feruorofo  fpirito  , po- 
tette fenza  veruno  oftacolo  , e difturbo  attendere  lo- 
lo  al  diuino  culto  • Scielfe  dunque  per  fòggiorno  dc’- 
fuoi  diuoti  ripofi  vna  tal  qual  villa  molto  folitaria , e 
remota  dalle  Cittadinefche  radunanze , folo  frequen- 
ta» d»  due  giouanetti  fratelli . Signori , e padroni 
d e.  . » che  bene  fpeflò  vi  fi  portauano  à diporto  . 
Quiui  forgeua  vn  picciolo , ma  diuoto  tempio , cho 
era  le  delizie  d’Ermelmda , fpendcndoui  in  elfo  la  mi- 
glior parte  del  giorno  ,e  della  notte  ancora  ; le  pure-» 
prouaua  mai  notte , chi  fempre  godeua  il  giorno  lu- 
minofo  della  grazia.  Ben’argomentaua  quali  fodero 
le  delizie  della  Chiefa  trionfante,  fé  tali,  c tante  ne^ 
prouaua  nella  militante  . Chi  haueflè  voluto  ritro- 
uar  Ermelinda , ò nella  cafa , ò nella  Chiefa  l’haureb- 
be  ritrouata;  ouunqueperò  ellafifolse,  fempre  era 
con  Dio . Ma  perche  diftinfi  la  cafa  d’Ermelinda  , dal- 
la Chiefa?  Seno»  fono  le  Virgitù  , che  vn’animato 
tempio,  che  ouunque  fi  porti  ; trahe  feco  dal  Cielo  ad 
habicarui  lo  Hello  Spinto  diuino?  Viueua  dunque  in. 
quefto  luoco  ella  vna  vita  benché  in  terra  Angelica, 
e per  poco  direi  ncll'hmrararà  diuina . Poco  le  pare- 
te» d hauere  abbandonato  il  mondo,  e le  paterne  fo- 
glie s Se  puntuale  efecutrice  de’diuini  precetti,  non  . 
toglieua  anco  gli  affètti  dal  mondo , e renonciando  d 
legami  di  natura,  non  fi  feordaua  per  Iddio  ancod- 
ogni  terrena  parentela . Ricordatole  della  moglie  di 
Lotte , già  ch’era  vfcita  di  Sodoma,  più  non  firiuol- 
gena  addietro  : non  hauendo  la  mira , che  ad  inoltrar- 
li al  Cielo  . Giù  c’haueua  dato  di  piglio  all’aratro 
della  periezione  , non  penfaua  à ripofi  della  pro- 
pria 
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pria  cafa,ne  d rimirare  i già  fatti folchi , ma  foio  ftcn- 
deua  rocchio  d confi  derare , quanto  le  rimaneua  , per 
' venir  d capo  dell’incominciate  fatiche . Sopra  tutte  le 
cofc  fapendo  , che  l’humiltd  è la  bafe  della  petizio- 
ne, talmente  (eco  s*  vnì,chc  fenza  iperbole  potrei  dire, . 
che  fi  foflè  trasformata  ,ò  l’humiltd  in  Ermelinda , ò Vharta>B, 
Ermelinda  dell’humiltd  ftefla  hauelfe  vellico  il  fem-  linda, 
biante.  Quanto  più  quell’ Armell  ino  s’immergeua_» 
nella  terra,  tanto  più  candido  appariua  ; non  potendo 
, rimaner  macchiato  dalla  terra,  chili  ricorda  d’eflcc 
nato  di  terra . Scordatali  allatto  dell’altezza  del  fno 
illultre  retaggio,  d piè  nudi caminaua,  perche  anco 
nuda  d’ogni  terreno  affètto  ; ne  temeua ,.  come  la  fpo- 
I fa  di  lodarli,  mercè,che  ben  fapeua,che  non  può  brut-  • 
tarli , chi  anco  d piè  fcalzo  camma  per  la  firada  del- 
l’innocenza . Quante  pedate  ftampaua , tanti  impri-  lauj  . t 
ineua  veftigij  di  Santità , atti  d rapire  d gli  applaufi  nicoi  , quo» 
| delle  fue  bellezze  non  meno , che  quelli  della  fpofa_> , JJ2,Ó0ìK1* 

: la  lingua  ftefla  d’iddio . Ma  che  merauiglia , fe  nella 
■ poluereimprelfi?  Non  può  non  piacere  d gli  occhi 

del  fourano  artefice , chi  eifendo  da  lui  fatto  di  terra , c£“anr  pm  * 
fe  ne  moftra  contento,  col  contenerfi  in  terra . Le  fue 
velli , quanto  erano  ricche  di  humiltd , tanto  erano  ««  prmci. 
pouere  di  fallo, e vanità,  monde  però  al  pari  della_*  p,,-Cllu'7‘ 
lua  mente  ; ben  che  poco  fi  curafle  di  terreana  vello , ioduimini 
chi  ricordeuole  degli  infegnamenci  del  dottor  dello  Domina  le* 
genti  sera  tutta  vellica  di  GjesuChnlto.  Ella  nona  r.ow  a» 
pregiaua  d’altre  ricchezze , che  di  quelle  dell’anima  ; 
non  vantaua  altra  nobiltà, che  quella  de’collmni;  non  mim  «««« 
ambiua  altra  gloria , che  quella  del  Cielo  ; non  fi  glo*  nifi'  ?o  ero. 
1 riaua , come  Paolo  d’altro , che  d’elfcr  ferua  dei  Cro-  “ ftt?onufu 
citìfio . Felice  Ermelinda , che  potcua  anch’ella  con.»  Jgj1,;  . 
Dauidde  andar  dicendo  : ch’haueua  il  fuo  cuore  fem-  ìWnè*»» 
pre  mai  mantenuto  il  pollo  della  fua  baftezza,  negli  '2c  meù”” 
cechi  Tuoi  s’ erano  mai  fpiccati  dal  contemplato 
• il  utente  detta  tua  origine!  Se  bene,  ne  anco  di  quello  pou,,«. 
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faggiamente  fi  gloriaua,  per  non  incorrere  nell’errore 
di  tanti , che  cercano  la  gloria , fuggendola  ; godono  , 
all’hora,  che  (prezzano  di  piacer  altrui;  aprono,men- 
rre  chiudono  le  bocche , a’proprij  appiaufi  ; e proua- 
no  le  punture  della  Vanagloria,  quando  l’abbandona* 
no.  Ella  anco  dell’ombra  propria  temeua.ricordeuo- 
le,  che  fino cb’habbiamo  il  teforo  dell’anima,  entro 
quello  vafo  di  terra , v’è  Tempre  pericolo, che  fi  rópa , 
s’infranga , e fi  difperda . Inuigilaua  di  continuo  alla 
cuftodia  del  cuore,  temendo  di  qualche  forpreiaim- 
prouifa,  gii  che  fapeua , che  non  dorme  il  Demonio , 
ma  qual  affamato  Leone  s’aggira  Tempre  mai,  per  di- 
uorarci . Vccideua  l’inimico,  anco  nelle  fafeie,  acciò 
poi  crefciuto  di  forze , non  rimaneffe  nelle  vccifa  ; to- 
glieua  nella  Temenza  fletta  la  zizania , acciò  non  pul- 
lulane nel  feme . Quello  folo  (limò  Dauidde  Beato , 
che  i figli  anco  nafeenti  de’penfieri  infrange  il  capo , 
percotcndoli  fortemente  nella  mi  dica  pietra  di  Gie- 
sù . Quinde  ne  nafccua  > che  per  foruolare  al  Cielo , 
sforzauafi  di  render  agile  il  corpo  col  mezzo  dello 
mortificazioni,  & attinènze , impennando  l’ali  aquili- 
ne dello  fpirito  ; fuggiua  il  vino  giurato  nemico  della 
pudicizia,  al  pari  de’ veleni;  mangiaua  come  1*  Armel- 
lìtìo  vna  fol  volta  al  giorno , e tanto  folo , che  fotte  ba- 
j^euole  i foftenere  il  corpo;  pur  troppo  confcia , ch’- 
anco  fra’cibi  di  vita  rintanali  la  morte,  e che  meglio 
delle  viuande  nodrifeono  i diuini  precetti . Non  par- 
tiua  di  cafa,che  per  Iddio  : ben  fapendo,  che  mai  può* 
te  la  foofa  ritrouarlo  per  le  ftrade  ; anzi  che  per  vfeir 
di  cala , affatto  lo  perderono  le  Vergini  ftolte . Il  Tuo 
Tonno  era  vna  affidua,e  diuota  orazione  : gii  che  Ton- 
no fi  può  dire  dell’anima  l’Orazione . Non  donnina, 
che  vegliando  à Dio  ; non  ripofaua , che  inoltrandoli 
à lunghi,  e frettolofi  palli  per  Iddio  ; non  prouaua  al- 
tra quiete,  che  quando  alienata  da’fenfi  la  Tua  men- 
te , tutta  fi  trasformami  in  Dio . Se  il  regio  Profeta-,, 
~ -,  • quan- 
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quantunque  fraflornato  dalle  cure  rileuanti  del  Re-  &*}«  in_a 
gno,  ben  fette  volte  al  giorno,  del  fuo  facitore,con  di-  dìxitibif6”* 
uoti  panegiricicelebràuaglieacomij,  adeflà  corno 
libera  da  ogni  mondano  affare,  ciò  molro  poco  fem- 
braua  ; che  perciò  giorno,  c notte  tutta  fi  diftòndeua 
in  humili  rendimenti  di  grazie,  à chi  di  tanti  benefi-  -v 
cij  inceffantemente  la  ricolmaua . In  fomma , perche 
vera  innamorata  di  Gicsii , ad  altro  non  anbelaua_> , 
cheàfecovnirfi,  parendole  corto , e fàcile,  ogni  piò 
lungo,  e difaftrofo  camino . 

Ma  chi  non  sà,  che  non  v’è  alcuno , che  caminando  1 . . ri 

fri  ferpenti,  e feorpioni , fi  poifa  ftimar  ficuro  ? Men- 
tre difprezzaua  tutte  le  ricchezze  , riufeiua  troppo 
ricca  Ermelinda  : quindi  none  metauiglia , s’eta  da 
ladri  infidiata . Ben  diflè  il  Saluatore , ch’egli  era_»  Nati  %fen1 
venuto  nel  mondo  non  à porui  la  pace , ma  il  coltei-  feare  Ted 
lo  j perche  fono  pur  troppo  i fuoi  feguaci  fempre  mai 
perfeguitati  da  trilli . Sono  i buoni  da  per  tutto  cir- 
condati da  torme  numerofe  di  nemici  : non  v’è  tem- 
po , non  v’è  bieco,  oue  non  tentino  il  loro  precipizio  . 

Quella  noltra  carne  fragile  più  d’vna  canna , vile  p*ià 
del  fango,  ch’altro  non  è,  cne  cenere,ci  accieca  più  di 
tutti,  ciperfeguira  più  d’ogni  altro,  è fopra  tutti  ci 
abbattei  vince.  Non  fi  aira  il  Demonio  de’fcelcrati , 
i fuoicibi  fono  i più  fcielti  al  parere  d’Abacuch , efo-  Cap.t,  ì 
lo  contro àferui  d’iddio  aguzza  l’ingegno,  tende  gl’- 
inganni, fquadrona  l’iiìfidie , arma  gli  eferciti , & vni-  / 

fee  le  forze . Fonerà  ErmeIinda;voi  vi  (limate  nel  por- 
to della  vera  quiete , e pur  veggo  fufeitarfi  contra  di 
voi  borafche  tali , che  s’il  Cielo  non  vi  foftiene , nqnè 
(Ooffibile  sfuggirne  il  naufragio!  Era  ella  non  meno 
buòna , che  bella  : ond’eccola  inuolta  in  vnlaberinto 
- di  precipizi) . O bellezza,  bellezza , quanto  fei  nemi- 
ca della  bontà  ! S’ingannano  i filofofi  mentre  penfa- 
no , che  (ìano  bellezza  , e bontà  vna  cofa  (leda . Io  1’-  «wuawr,  ' 
efperimcnto  molto  diuerfe , anzi  totalmente  contra- 
rie? " 
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rie  ; perche  non  sà  la  bellezza , che  machinar  infidio 
alla  bontà  . Portauafi  Ennelinda,  come  habbiamo 
detto , fouente'alla  Chiefa , doue  anco  buona  parte.» 
della  notte  ad  imitazione  del  Tuo  Saluatore,  veglia- 
ua  in  Orazione . Fu  effa  più  volte  offeruata  da  que - 
due  fratelli  Signori  del  luoco;  Et  eccoli  vn  mongibel- 

10  d’impudiche  fiamme  ; e pur  l’vno  non  s’accorgeua 
degl’incendi)  dell’altro . Ne  meno  Ermelinda  fe  n’au- 
uedeùa , perch’era  troppo  buona , ne  fapeua  giudica- 
re mai  male  del  Tuo  profilino . Eglino  parimente  co- 
nofeendo  , che  l’oro  della  Tua  bontà , manteneua/ì  à ■ 
tutte  le  pruoue,  non  fapeuano,  come  viziarlo . Il  ten- 
tarla, era  vn  voler  macchiare  il  Sole  ; jj  far  palei!  i loro 
ameri,  riufeiua  di  troppo  fcandolo;  il  rapirla,  non  era 
altro , ch’vn  prouocarc  contra  di  fe  ftefli , con  l’ira  vi-  • 
tricedelCielo,lofdegnodique’popoli,  ch’in Erme- 
linda adorauano  le  reliquie  flelfe  della  Santità . E pu- 
re il  fenfo  ribellante  gli  fpronaua  al  male  ; la  carnea 
nemica  gli  follecitàua alla  libidini;  il  Demonio  tra- 
ditore  rouefeiaua  ne’loro  petti  le  fiamme  tutte  d’in- 
ferno ; Anfore  quel  nume  fanciullo,  cieco,  armato,  ar- 
ruotaua  centra  di  loro  alla  cieca  mille  dardi,  efaet- 

te , atte  à trafiggere  anco  i giganti  di  Fiegra , non  che 
due  giouinetti , teneri , e molli , auuezzi  ne’Iuili , no- 
driti  ne’paflatempi , alleuati  ne’piaceri , feguaci  fe- 
deli di  Venere . Che  faranno  dunque , fe  alla  fua  pre- 
fenza , ancorché  folo  imaginata , fi  (fruggono , non_* 
meno  di  quello , che  fi  faccia  la  cera  à raggi  del  Sole  ? • 

11  venire  à capo  de*loro  Infernali  defìderij,  è troppo 
mr.lageuole  ; il  fopportare  più  lungamente  gli  vrti 
d’amore,  non hà del  pofiibile.  M’accorgo,  che  chi 
d’Icaro  impenna  Pali , à precipizi)  fene  vola.  E ve- 
ramente altro  non  poteuano  fperare  , quelli  mal 
configliati  giouani , che  cadute  , e rouine , s’il  Cie- 
lo modo  à pietà  , non  vi  poneua  opportuno  rime-  - 
dio . Vno  d’efli , ò più  dell’altro  ardito,  ò più  dctl’al- 

. tro 
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tro  ardente , ò più  amante  ,ò  più  amente  , così  dal 
! Demonio  follecitato,  determinò  di  fèruirÉ  di  mez- 
zano , per  venire  à capo  de’fuoi  illeciti  fini , del  porti- 
; naio  della Chiefa  ; come  quello,  che  con  lei  fpefso  • 
trattaua ,' e quando  gli  altri  dormiuano , egli  di  not-  , 

te  tempo  aprendole  della  Chiefa  le  porte,  dauale_> 
campo  d’inoltrarfidcariffimi  abbracciamenti  del  fuo 
Celefte  fpofo.  Confefso  : che  vacilla  la  mia  mento  i determinai 
trema  la  mano , fi  ttempera  la  penna , ricufano  gli  io-  SSwì» 1 ufr 
chioftri  di  fomminiftrar  materia  d così  enorme  rac-  notte  tempo 
conto;  e quelli  fogli  fletti  gelofi  del  loro  innato  can-  cKieta.0'1 
dorè  , afsorbendo  gl’inchioflri , par  che  contumaci 
j neghino  di  rimaner  più  che  vergati , macchiati  da  . 
sì ignominiofì caratteri.  Corròto  con  l’oro  dunque 
il  cuftode  della  Chiefa , ftabilirono  di  rapirla  mentre 
oraua . Sciocchi  ; e non  s’accorgeuano , che  non  ara* 
metteua  all'hora  Ermelinda  altri  ratti , che  del  Cie* 
lo?  Chiudete  gli  orecchi,  ò Vergini  Sacre,  per  non  . 
contaminarle  in  vdire , ch’anco  ne’tempi  ; confacrati 
all’  honeftd  , fi  machinano  infìdie  aH’honeftà  : anzi 
apriteli , perche  intenderete i trionfi  della  pudicizia. 

Gran  Dio , quanto  liete  mifericordiofo , e buono  in_. 
fopportare , che  da  viliifimi  fchiaui  voflri  fi  a , anco  sù 
! gli  occhi  propri; , conculcato  il  volito  honore , cale- 
ttati , Sacramenti , violata  la  voftra  cafa , fporcati.  gli  Jn 
altari,  sforzate  le  vottrefpofej  In  fatti  non  machi- «oifcondaX 
I nano  i Luciferi,  ch’ai  Cielo  le  rouine.  Non  lì  veggo- Séf,' 
no  contenti , fecon  la  loro  tortuofa  coda , non  fanno bo 
precipitar  le  ttelle.  Poco  gli  pare  d'operare , fe  pian-  Eia.  u»  ’** 
tando  nel  Santuario  ftefsoil  Soglio  , non  abbattono 
1 quello  d’iddio;  Ermelinda:  douc  sì  frettolofa  , co- 
| perta  dal  manto  della  notte , ve  n’andate  ? Guardate-  Apolli* 

, ui , che  la  Notte  è madre  de  ladri . Voi  portate  con_. 
voi  il  preziofo  teforo  della  pudicizia  ; voglia  Dio , che 
non  vi  fia  fri  quelle  tenebre  rubato.  V’incaminate_». 
forfè  al  Santuario  ? E non  v’accorgete  , che  tenta  il 

De-  . 
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Sì  inuicam 
iufferis  vio- 
lati » caftitas 
mihi  dupli, 
cabitur  ad 
corona  ai^j, 
Lucia . 


Viene  dall** 
Angelo  mcn- 
ire  oraua^» 
auuifata  , e 
con/igliata-tf 
s^la  fuga , 
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Demonio  di  cangiarlo  in  vn  poftribolo , e machinajì 
confufioni di Babelle , nella fteffa  Città  di  Sion?  Sia 
come  fi  voglia  ; non  sà , che  fia  timore  vn’innocentc. 

E di  che  può  temere , chi  hà  feco  Dio  ? Ecco  sù  la_» 
mezza  notte  nel  tempio . Ohimè;  mi  s’agghiaccia_* 
il  (angue  nelle  vene , alla  (ola  confiderazione  d’vn_, 
tanto  facrilegio . Solo  Ermelinda,  non  teme . Che  Ta- 
ra mai  ? Non  cefTarà  d’effer  Vergine  , ancorché  ftu- 
prata.  Meglio  è Teffer  Vergine  di  mente’,  che  di  cor- 
po. L’vnò , è l'altro  è buono;  ma  quando  non  pofla 
effer  Vergine  al  mondo,,  badale  d’  effer  Vergine  à . 
Dio . Se  rimarrà  à forza  violata , non  perderà , ma  Te 
le  raddoppiai  la  caftità . Ouunque  fi  ritroua  vna_. 
Vergine, iui inchinali  vn  viuo  tempio  d’iddio.  Può 
ben’ella  rimaner  violata,  non  già  macchiata.  L’oro 
nonammette  macchia;  il  Sole  non  sà  che  fia  tene- 
bre: il  Cielo  inuiolabilmente,  mai  riconofce  corroz- 
zione  . Mentre  queft'  innocente  Colomba  iui  fe  ne 
ftatia  ficura , efpofta  tutta  a’raggi  del  diuino  Sole , gi- 
rauano  gli  Auoltoi  al  di  fuori , per  farne  preda:  anzi 
dando  quello  candido  Armellino  entro  la  Tua  tana.,, 
ordiuano  i cacciatori  nemici  aliafua  bianca  pelle  in- 
fidie . Il  Cielo  però  mai  abbandona  i Tuoi  veri  Ter- 
ni . Se  hà  i Tuoi  foldati  l’Inferno,  ne  hà  anco  il  Paradi- 
fo  . Che  perciò  appena  entrata  Ermelinda  nella_> 
Chiefa,  ecco  fente  da  Celefte  Ambafciatore  intuo- 
narfi  à gli  orecchi  vna  voce  , quale  perche  Ja  riempì 
tutta  di  confolazione , c fiducia,  ben  s’accorfe , ch'era 
Angelica  : Fuggite  Ermelinda  fuggite  quefte  perfide 
contrade  , non  ammettete  dimora  , fe.  non  volete  vi  fia 
rubato  quei  Te  foro , che  confacrafle  à Dio . La  notte  vi  co- 
prirà àntmici  mediatori , col  fuo  nero  marno , non  meno 
di  quello , che  faceffero  le  tenebre  gli  Ebrei  , & io  fieffb 
precorrendo  il  vofiro  notturno  viaggio  , & - affìcurandoui  ' 
il  f intiere , feruirouuidi  Colonna  di  fuoco . Proli  rolli  al- 
l'hora  riuercnte  Erraclinda  con  tutto  il  corpo  à ter- 
ra, 

e 
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ra.humilmente  adorando  laMaefti  deH’altiflìmo , e 
rendendogli  diuote  grazie , per  l’intraprefa  difefa  del  - 
la  Tua  tanto  da  lei  pregiata  Verginità;  quale  con  tut- 
tala caldezza  maggiore  del  fuo  Ipirito  di  nuouo  rac- 
comandandogli , proruppe  in  quelli  ©fsequio/ì  ac- 
centi . 

Mio  Dio  ; voi , che  à piè  d'vn  Vergine  rendere  mansue- 
ti i più  feroci  Leoni  ; sò , che  per  la  faluegza  di  quefla  vo- 
flra indegna  fpofa , potete  anco  domare  degli  huomini  gli 
efferati  voleri . Contra  de'  Caldei  , fùltninafie  vltrici  le 
flammei  àfauore  del  voftro  diletto  popolo  , rendefle  fia- 
bile al  pari  d'vna  muraglia , l’iftabile  elemento  ; per  far 
pompa  della  innocente  di  Sufanna , armafle  la  Verità , che 
.rintanando  fin  nell'  abiffo  la  calunnia  trionfò  de ’ malua - 
gi  ; e richiamando  alla  difefa  de' profeti , vel  voflro  giufìo 
fdegno  i douuti  rifentimenti , inaridir facefle  quella  mano , 
benché  regia , che  tributandoui  gl’inceufi  : temeraria  ar- 
dì anco  nel  tempio  minacciarli . E permetterete  bora,  che 
fia  con  abommeuole  Sacrilegio  violata  vna  voflra  fpofa , 

. con  difeapito  sì  rileuante  della  voflra  diurna  riputazione  ? 
Deh  non  lafciate , che  rimanga  in  quefla  voflra  kumiltfjì- 
ma  ferua  contaminata  quell’  innocenza  , che  perdè  nel 
‘Paradifo.il  primo  nofiro  Padre , e di  cui  fanno  acquifio , 
col  meggo  della  purità  }i  Vergini.  Tregoui  r inerente  de- 
gnarti di  patrocinar  quefl’  anima  , che  à voi  fole  fine- 
mente confacrai , e che  hauendola  pura  riceuuta  dalle  vo- 
ftre  mani , pura  ancora  vorrei  vi  foffe  reflituita  . Diriga 
"gate  Redentor  del  mondo  verfo  di  me  gli  occhi  della  foli - 
ta  paterna  pietà , acciò  col  megzo  della  voflra  grazia , ab- 
bellendomi di  tutte  le  virtù , poffa  rendermi , alméno  in 
. parte , degna  degli  effetti , e degli  affetti  fuoi  • Difende- 
te , difendete  mio  Dio  , i voflrt  ferui  ; guardateli  dal- 
l’infidie  de' nemici  ; non  gli  lafciate  perire  ; ricordinole  , 
che  fono  opera  delle  voflre  diurne  mani . Vate , ò buon 
, Ciesù , che  come  entro  d'vn’horto , ben  cuftodito , fi  confer- 
...  tino  in  me  i frutti  delle  (ante  operazioni.  Concedetemi , 

. ’ ' " " " • ‘ àfpofo 
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ò fpofo  dell'anima , che  poffa , come  la  fpofa , vna  volta  ri- 
tmami , tenacemente  abbracciami , ne  mai  tafciarui , per 
fino , che  non  farò  con  voi  introdotta  nella  cafa  della  no - 
Cafnt.i.  ftra  Santa  Madre , della  Chiefa  trionfante . É poi  che  go- 
dete gelo  fo,  di  tentare  ilnojìro  affetto,  col  fami  fouente 
cercare  s fate , ch'io  fempre  vi  cerchi  con  la  fede , vi  trovi 
con  la  fperanga , e vi  tenga  con  la  Cariti . Vellegrini  fem- 
pre il  mio  corpo , acciò  lo  fpirito  flia  con  voi . Dorma  pur 
quella  carne , acciò  non  vegli  al  peccato  , pur  che  vegli 
d Voi  il  cuore.  L' burnita  fia  il  fondamento  del  mio  fpiri- 
tuale  edificio , la  pudicizia  le  dia  i douuti  lumi , e l'amor 
voflro  il  compimento . La  mia  punti  non  ceda  al  cando-  * 
re  degli  Ermellini  ; fuperi  di  gran  lunga  la  mia  Jem- 
pliciti , quella  dell’ innocenti  Colombe , vincano  i mìei  ge- 
miti , quelli  dell’amorofe  Tortoti . Sia f incero  il  mio  cuo- 
re ; verace  la  mia  lingua  ; moieflo  il  fembiante  ; benigna 
la  mano  i foltecito  il  piede  al  ben' operare  ; quanto  amante 
della  virtù  , tanto  nemico  del  vigio . Tutte  l’ acque  del 
mare,  nonftano  mai  valeuoli  ad  efiinguere  le  fiamme, 
che  per  voi  m' abbracciano  ; tutti  i tormenti  de'  tiran- 
ni, non  habbiano  potere  d'intimorire  quello  petto , cb'in 
voi  foto  confida;  tutte  le  minaccie  di  Inferno  , non  frano 
atte  ad  allontanarmi  pur  vn  poco  da  voi  ; ma  in  tutti  i 
miei  penfteri , in  tutte  le  mie  parole , in  tutte  l’ opere , al- 
tro non  rifp  enda , altro  non  rifuoni,  altro , non  fi  ammiri , 
che  Ciesu  . Io  parto  , mio  Dio  , doue  mi  chiamano  i 
vofiri  voleri  ; feguitemi  con  la  voflra  gragia  , acciò 
non  inciampi  ; portatemi  , acciò  non  erri  > affiflete- 
: , mi,  acciò  non  perifea  ; benedicetemi , acciò  non  v’offen- 
< da . 

Ciò  «ietto , punto  non  temendo  gli  horrori  dclla_» 
IM,  neir.  notte , che  faceuano  però  maggiormente  rifplendere 
irEe  M1'ù*  iafua  purità,  piena  d’vna  farità  fiducia,  parti  Ermclin* 
fcottatàdjìr  da,fcórtata  qual  altro  Tobia  dall'Angelo, Id  doue  l’ha- 
Aoi‘l0'  ueua  detonata  il  Cielo,  {campando  in  quello  modo 
dalle  fauci,  di  que'Lupi  dTnferno,  chepenfauano  fa- 

zùrc 
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ziarc  i loro  sfrenati  appetiti.entro  le  carni  purismo 
di  quella  innocente  Agnella.  Fu  ella  dall’ Angelo  con- 
dotta in  vn’Ifoletta  folitaria,  detta  Meldrice , cho 
1 più  de'campi  Elifi  felice»  ò del l'I fole  fortunate  > fortu- 
nata direi  ; già  che  meritò  d’efser  degno  ricouro  di  sì 
beata  donzella . Qui  giunta  Ermelinda»  e ringraziato 
humilmente  l’Angelico  Tuo  condotticre  » anzi  il  fuo 
Mosè  liberatore,  diedelìad  vna  vita,  afsai  più  del 
pafsato  rigorofa  ; tentando  in  tutti  i modi  di  renderò 
affatto  la  carne  foggetta  allo  fpirito,  acciò  piu  non_  * <■ 

ardifee  di  foraminiftrare  altrui  occafìone  alcuna , di 
machinarinfìdiecontra della  fua  pudicizia.  Viueua 
di  femplici  herbe , quanto  amare  al  palato , e crudo 
1 allo  ftomaco,  tanto  grate  all’anima,  che  dalle  loro 
amarezze  raddolcita , prouaua  vn  faggio  delle  Cele- 
fti  dolcezze.  Non  fi  poteua  perciò  dire  la  fua  menfa 
dubbiofa » perche  ricolma , come  quelle degl’Apicij 

1.  di  tanta  copia  di  yiuande,  che  rendefsero  dubbiofo  T«ent.  et 

de’commenfali  l’appetito , di  quale  prima  dell’akro  Phor“"’ 
douefse  fare  fciclta,  non  rimanendo  condita,  cho 
di  fole  herbe  : fe  bene  dubbiofa  anco  la  direi,  percho 
efsendo  elleno  di  tante  fpecie,  & vna  più  amara  del-  * ^ ’ 
l’altra,  poteuano  rendere  dubbiofo  il  fuo  animo,  d 
quale  douefse  appigliarli,  per  maggior  mente  fedi  f- 
farelofpirito.  Cosìdoppoefserfi  ella  cibata,  non  fi  PSbr'*/Cpo!  ■ 
fognaua  pazzamente  gli  A portoli , com’hebbe  à diro  ^ 

d’àlcune  de’fuoi  tempi  Girolamo»  che  fri  mille  gufti , sp.Jlad  Eu- 
lulfi , e vaniti  viuendo , voleuano  cfscre  tenute  fante , ftoch- 
fobrie,  e pudiche:  ma  ben  sì,  infieme  con  Piolo,  be-  AdiirDle0> 
nefpefso  trouauafi  rapita  i contemplare  le  delizio  «u*  <fcrun? 

I della  fuperna  patria.  Ella  in  fatti  mai  cefsando  di 
mortificare  le  tue  delicate  membra,  feguiua  l’efempio 
dell’AportoIo , ch’emulo  del-crocififsò  fuo  bene , ad-  Per  quelli^ 
dogandoli -tutte  le  reliquie  de’fuoi  martirij , altro  non  dui  citicifi- 
bramaua , che  rimaner  con  lui  crocififso . Abborritia  * 

tutto  ciò,  che  le  arreccaua  diletto»  & abbracciano  csu.«. 

\ tut- 
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tutto  ciò,  eli  e le  daua  pena*  e tormento . Là  s’ihcami- 
naua , doue  la  guidai»  la  ragione  > fuggendo  il  fentie- 
re,che  le  moftraua  il  fenfo . Sctelfc  per  la  fua  condot- 
tiera  la  virtù  , ma  vna  virtù  mortificante , giurata  ne- 
mica d’ogni  vizioje  diletto  mondano . Benché  donna 
tenera, e delicata , non  hebbe  però  timore  di  calcare 
quel  fenticre , che  arditi  caminarono  gii  Alcidi  : an- 
zi quantunque  feofeefo , dirupato , e fpinofo , intrepi- 
da lo  fegnò  con  le  fue  piante , Tinaftìò  co’fuoi  fudori , 
l’aiperfe  delfuogenerofofanguc,  locoltiuò  con  io 
fue  virtuofe  fatiche , facendo  nafeere  le  rofe , doue  non 
appariuano  che  fpine , cangiando  in  Paradifo  di  deli- 
zie, lo  (kffo  calle  de  tormenti  I I Cilici; , erano  i fuoi 
> abbigliamenti  più  preziofi  ; le  battiture , i fuoi  vezzi 
più  delicati  ; le  fue  continue  veglie  » vn  profondi  fltrno 
ripefo , i duri  falli , le  fue  più  morbide  piume;  Tacque 
piùfredde,  le  fuepiù  faporite  beuande;  lafolitudi- 
ne , il  fuo  Paradifo  ; il  pianto , la  fua  ricreazione  ; !a_» 
Croce,  il  Campidoglio  de’fuoi  più  gloriofi  trionfi.Co- 
• sì  viffe  lungo  tempo  Ermelinda  , vagheggiata  dal 
Cielo , vifitata  dagli  Angeli , ammirata  dagli  huomi- 
ni,  temuta  dall’Inferno , inchinata  per  fino  dagli  abif- 
Moù  adì  19.  fi . Così  anco  doppo  ha  nere  per  la  lizza  virale,  fanta- 
r"moC  mente  corfa  la  carriera  tutta  della  perfezzione,  chia- 
cyr.forrre  mata  dal  Cielo  d ricenere  il  guiderdone  domito  al 
pia  rVuio  ! fuo  impareggiabil  ineritola  fi  portò;  Iafciando  quan- 

, ìlone^vogito  to  vedoua,  e fconfolata  la  terra  per  la  fua  morte , tan- 
1.0 , che  vi-  to  allegro , e fcftiuo  l’Empireo , per  la  di  lei  compar- 
ranno  «oa.  fa;  che  tutto  da  luoi  cardini , per  l inlolica  gioia  feon- 
'VcriCMo  u uolto,ben  ne  diede  feguo  co’replicati  concenti, & An- 
fìo  Molano*  gehche  melodie,  che  riempiendo  di  Celefte  confola- 
& Atri.  ’ zione  i petti  de’tnortali , hebbero  forza  di  mitigare^ 
guffimnitó  il  dolore,  che  gli  accorraua  per  la  perdita  d’vn  sì  pre- 
i fio  corpo,  ziofoTeforo.  Prepararono  anco  gli  Angeli,  conio 
proprie  mani  .interra,  vn’humile  tomba  all’offa  fue 
purilime  : effendo  di  ragione , che  chi  per  virtù  della 

puri- 
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purità  fù  va’ Angelo  di  codumi,  non  rimaneflt,  che  di 
gli  Angeli  deflì  fepolta , in  quella  terra  però , die  col 
mezzo  dell’humiltà  tanto  contribuì  alle  di  lei  glorie  *•  ' ' 

Tanto  può  quella  virtù:  che  rende  anco  a*pin  viiini-  5 . 

nifterij  offequiofc le  più  fourane  Gerarchie.  Stettero 
quelle  ceneri  innocenti  lo  fpazio  di  quarantotto  anni  ■> 

abbandonate,  e fole,  fenz’alcuna  venerazione  degli 
huomini,  benché  fodero  riueritc,  inchinate , & adora»  \ ’ 
te  dal  Cielo;  forfè  perche  volle  quelli  anco  doppo 
morte  gratificare  quell’Ermelinda , che  nemica  de’- 
f alli  tanto  difprezzò  ogni  terreno  ingrandi  mento.  Ma 
finalmente  non  poteua  più  dar  celata , vna  sì  ricca_» 
gemma . Forz’  era , che  vna  volta  appalefade  i Tuoi 
chiarori . Troppo  inuidiofo  del  nodro  bene  farebbe^- 
fi  dimodrato  il  Cielo , fe  più  tempo  l’hauefTe  nafcoda  • 

d gli  occhi  de’ mortali . Non  era  più  conueniente,  ch’i  * i 

raggi  di  quedo  Sole,  rimanedero  iti  denfa  caligine  di  " 
mondana  obliuione  fepolti.  Non  doueua  la  terra  prò-  - ^ *■ 
uar  vna  continua  notte,  anco  a’riflefiì  di  quel  pianeta  , / 

che  non  può  arrecarle,  ch’vn  perpetuo  giorno . Il  So-  , . J,  . 
le  quantunque  giunga  all’occafo,  riforge  : così  benché  • •• 1 
fpento  lòde  dato  lungo  tempo  nella  memoria  degli 
huomini,  il  merito  d’Ermelinda,  doueua  ad  ogni  mo- 
do, più  che  mai  fplendido,  e maedofo  riforgere. 

Occorfe  dunque  d capo  di  quedo  tempo  , cho1 
paflando  vn  giorno  per  quella  folitudine  , già  da.. 

Ermelinda  habitata  , vn  Sant’huomo  , giunto  vici- 
no alla  fua  facra  tomba  , non  puote  , così  permet- 
tendo il  Cielo , più  inoltrarli . Qui  per  tanto  ferma- 
toli , sù’l  mezzo  della  notte  rifuegliatoii  , vide  dii 
i luoco , oue  giaceuano  le  ceneri  d’Ermelinda , yfci- 

re  così  infolìto  fplendore , che  punto  non  ceden-  D ai 
do  à quello  dello  dedo  Sole  , gli  faceua  , anco  di  rant’qtio  àn«  • 
mezza  notte  , prouare  vn  mezzo  giorno.  Ma  per- 
che  non  fi  contenta  di  poco  il  Cielo,  quando  trat-  £nf^haf°£” 
dta fi  di  pioucre  fopra  de’  mortali  i fuoi  benigni  in-  gioì*!. UiJ 

..  . Et  onte  Vane  I,  Cc  fluflì, 
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fluffi , pr à quefto  portento  , dà  vn’altro  maggiore  ac- 
compagnato ; perche  tutto  il  rimanente  della  notte* 
, fu  rapito  il  Tuo  fpirito  ad  vdire  melodie  tali , che  pa- 

re^ » che  tutto  in  mufichc  dolcezze , lì  liquefacele  il 
faradifo,  d fegno  tale,  ch’egli  non  benefapeua  di  (cer- 
nere, fe  folle  per  anco  interra,  ò pure  foruolatoi 
j-  godere  delle  delizie  della  magion  beata.  Giunta  l'- 
aurora > nemica  de'fuo  i contenti , ceflar  ono  gl  i Ange- 
lici concerti  , onde  non  fenza  fuo  gran  cordoglio , pur 
troppo  s'accorfe , ch’era  ancora  cittadino  di  quefta_> 

{ valle  di  miferie , oue Tempre  mai  foggiornonon  gii 
il  canto > ma  ben  sì  in  fua  vece  il  pianto . Non  rimale 
però  totalmente  priuo  de’Celefti  fauori , perche  fen- 
di mparadifar  fi  l’anima , da  vn  odore , così  caro , o 
foaue,  che  più  grato  al  ficuro  nonne  mandano  le* 
fono*  «i  contrade  di  Sabà,  ò i Giardini  di  Flora . Ma , è come 
fendono  et  n°n  doucua  fpirare  grato  odore , chifùvn  Giglio  di 
«fuo  odore  purità , vna  Rofa  di  pazienza , vn  Gelfomino  di  geri- 
to Si  tilezza , vna  Violetta  di  mortificazione , vn  Giacinto 
morofameal  di  Cclefte  amore  ? anzi  come  potcua  rendere  cattiuo 
««  inficine.  * odore  queft’Armellino  purimmo , fe  fu  Tempre  mai 
lontano  da  que’congiongimenti , che  lo  riempiono 
d’infopportabile  fetore  ? Stupì  il  fant’huomo , e non 
leuando  per  all’hora  la  cifra  del  Cielo  > invaginandoli 
però,  che  con  sì  portentole  vifioni,  qualche  gran., 
fine  pretendelTe  , humile  , e riuerente  rendendogli 
le  douute  grazie , & offrendoli  d Tuoi  cenni,  partila 
doue lo richiamauano i Tuoi  domeftici  affari.  Quali 
terminati , parendogli  vn’hora  mill’anni  di  fare  ritor- 
no d quel  fortunato  terreno  , dotte  lunetta  hauuto 
vn  faggio dc’Celefii  contenti,  qui  fi  trasferì  di  nuo- 
uo  per  ripofarui  la  notte.  Appena  chmfe  haueua_# 
le  luci  alla  terra , chela  aprì  al  Paradtlo,  fentendo, 
come  prima  le  melodie  Angeliche:  e facendolo  de- 
gno ladio  di  manifeflargli  la  gloria  impareggiabi- 
le della  fua  diletta  (pofa  , iui  fepolta  . Rifuegliàto 

che 
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thè  fù , tutto  ripieno  d’vn  Santo  timore  ] profittili  ad 
adorare  quei  terreno  fantificato  dall'innocenza  d’Er- 
melinda  , lagnandoli  con  Giacobbe:  perche  non  haue- 
ua  molto  prima  riconofciuta  la  Santini  fua  . Torna- 
to poi  alla  paterna  caia,  e venduti  i pochi  fuoi  haueri , 

3uì  di  nuouo  t ras  feriflì , ergendo  ld  doue  erano  l’ofla 
’Ermelinda  vna  diuota  capella  , doue  Santamente  vi- 
rando» meritò  anco  fotto  la  (corta  di  quella  innocente 
Verginella  » di  Tantamente  terminaci  luci  giorni . 

Portato  in  quello  mentre  d'  ogni  intorno  sù  le* 
penne  della  Fama  il  merito  d’Ermelinda  > e rifueglia- 
ti  dalla  fua  fonora  tromba  i Tonnacchiofi  circonui- 
cini  popoli  » accorfero  diuoti  ad  ammirare  » quanto 
Diolia  marauigliofo  ne*  fuoi  Temi . Viueua  in  que’- 
tempi  Pipino  il  primo  Duca  di  Neullria  padre  di  S» 
Gertruda  > che  dal  fangue  generofo  d’Ermclinda_»  » 
meglio  > che  dalle  conche  di  Tiro  vantaua  della  fua 
porpora  i colori . Quelli  fatta  fcauare  la  terra  » gii, 
che  folo  in  terra  trouanli  i Tcfori  » ritrouò  entro  vna^» 
picciola  cada  il  prcziofiflìmo  teforo  del  corpo  di 
quella  Vergine»  e fattolo  riporre  in  luoco  più  hono- 
reuole , non  ifdegnò  fotto  mettere  le  fue  regie  fpalle» 
d quel  facro  pefo , à cui  ambiziolì  di  gloria  » non  me- 
no di  quello,  che  lì  faceffero  al  mendico  Lazaro  » mol- 
to prima  di  lui  fottopolle  Thaueuano  » i primi  corti- 
giani della  Celeile  corte . Fabbricatoui  poi  vn  Mo- 
hallero  di  Sante  Vergini , l’arricchì  di  graffe  rendite  » 
non  giudicando  bene , che  quelle  ceneri  puridime  ; in 
cui  Tèmpre  mai  ardentitfimo  conferuoifi  il  fuocodcl 
diuino  amore,  fodero  da  altri , che  dalle  Vedali  cu- 
flodito . Non  si  la  mia  penna , ne  può  ridire  quan- 
ti miracoli  degnoffi  all’hora  operare  Iddio , e gloria.» 
maggiore  della  fua  fantidima  fpofa . Poffo  ben  di- 
re ciò  , che  diffe  Grifollomo  degli  Apolloli  ; che* 
quell’offa  innocentiifìme  fodero  vn  douiziofo  lam- 
bicco di  falutc . Perche  non  yì  fù  cieco  alcuno  » ch’i 
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à raggi  d’vn  tanto  Sole,  fgombrando  le  tenebre  della 
notrein  cui  giaceua  fepolto , non  rinueniffe  alle  fuo 
pupille  il  chiaro  giorno  della  luce.  Notivi  fù  fordo  , 
che  non  apriffe  gii  orecchi  al  rimbombo  della  fua_r 
virtù.  Non  vi  fu  zoppo  , che  calcando  quel  fentierc 
beato,  per  cui  dirittamente  incarninoli!  Ermelinda_j 
al  Cielo , non  fi  raddirizzaffe  alla  grazia  , e gettando 
via  i legni , che  lo  fofteneuano , non  faceffe  vedere-»  ; 
che  non  hd  bifogno  di  puntelli  la  Santità . Non  vi  fù 
muto , che  non  ifnodaflè  la  lingua  à celebrare  gli  en- 
comi) del  di  lei  merito , e defedando  l'ingratitudine-» 
de’Leprofi  dell’Euangelo , tutto  non  fi  diffondere  in— 
humili  rendimenti  di  grazie  alla  fua  benefatrice.  S'à 
quella  facra  tomba  s’accodauano  i paralitici , parti- 
uano , come  quello  dell’Euangdo , con  il  letto  fopra_» 
delle  fpalle , non  più  tremanti , ma  vigorofi  ; non  po- 
tendo più  tremare  quelli,  che  s’erano  riconrati  fra  le 
braccia  della  Fortezza  del  Cielo.  iLeprofi,  ch’d  lei 
ricorreuano  non  haueuano  bifogno  di  prefentarfi  al 
Sacerdote,  per  ricuperare  la  perduta  falute  ; offendo 
antidoto  contra  la  lepra;  troppo  potente  quelle  car- 
ni innocentifUme , che  mai  ammifero  in  fe  dette  pur 
vna  minima  macchia  . I morti  detti  non  poteuano 
ritrouare , che  la  vita , onde  anco  lotto  fembiantc  di 
morte , non  albergaua,  che  la  vita . Il  folo  dio  nome 
inuocato  , fugando  i Demoni)  , atteriua  l’Inferno  ; 
odiando  eglino  di  habitare  vicino  d colei,  che  fù  vn’- 
Angelo  di  purità  , virtù  tanto  à loro  abomino  noie, 
mercè , che  dona  à gli  huomini , ciò  che  ad  etti  rubò 
la  fuperbia . 

Vergini,io  v’hò  delineato  quello  Armellino , acciò 
v’innamoriate  del  fuo  candore.  Credetemi.,  che  fe 
non  feguirete  1 a dia  traccia , malageuolmente  potrete 
conferuarui  fenza  macchie . Vorrei , ch’in  vece  d’amo- 
rolo  Cagnolino,  quelli  foffe  le  delizie  del  voftro  feno . 
Benché  morto,  feruiteui  della  fua  pelle , ch’anca  ne’- 
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che  fiate  addottrinate  nelle  fcuole  di  quell’Ambrofio , iy 


e di  quel  Girolamo  , che  lafciarono  al  mondo  si  Santi  vug.' 
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precetti  del  viuer  pudico . Eflì  v’hanno  dato  le  vero  not. 


regole , per  conferuare  Tempre  mai  incorrotto  il  bel- 


lifiimo fiore  della  Verginità:  v’hanno  infegnato  fag-  vite,  ad eu- 
giamenteil  modo  di  cuftodirlo , e conferuarlo,  acciò  Sp'17' 
potiate  con  voi  portarlo  , anco  nell’altro  mondo , per 
trapiantarlo ne’Giardini dell’Empireo.  Felici  penne» 
che  quantunque  tinte  negli  inchioftri  , punto  non  s’- 
annerirono, ma  emulando  di  que’generofi  campioni 
il  candore , tentarono  più  che  ne’fogli , ftamparlo  an- 
co ne’voftri  cuori . Eglino  vi  dierono  le  regole:  io  vi 
porgo  il  modello . Vi  fecero  quelli  la  ftrada  co’gl’in- 
fegnamenti , & io  co’gli  efempij . Gioua  la  Teorica.,» 
ma  fi  di  mefiicri  anco  la  Pratica  ; c più  perfuade  que- 
lla , di  quella . L’vna  è comune  i molti  ; l’altra  è di 
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pochi.  Fiflareui  pure, in  Ermelinda,  per  imitarla^* 
e m’afiìcuro , che  non  vi  rincrefceri  ne  l’elezzione,  ne 
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la  fatica . Tenete  Tempre  nelle  mani  vn  compaflò  Geo* 
nierrico,  permifurarè  cq’voftri  patii  > gli  fuoi  anda- 
menti, e non  dubitare , che  mai  fallerete  la  ftrada., . 
Procurate  come  quello  Armellino  d’ Innocenza,  di 
non  vfcire  dalla  tana  della  voftra  folitudine»  quando 
temete  infangami  ; di  non  vi  fcoftare  ingratamente  ne 
pure  col  penfiere  da  quella  terra,  chev’hi  dato  Fede- 
re ; di  fuggire  tucto  ciò , che  può  bruttami;  d’ha- 
uer  Tempre  l’occhio  d gli  infidiatori  della  0 
yoftra  pelle  ; di  far  perdita  più  tolto 
della  vita,  che  di  quel  candore, 
che  tanto  piace  al  Cie- 
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nel  vado  feno  del  mar  Egeo • * 
hoggi  comunemente  Arcipelago  Lé*o»<w« 
nominato,  Lesbo;  Ifola,  che  fri  A"*P'- 
molt’altre,  che  fregiano  come  le-*  infig&e. 
ftelle  i fofitti  del  Ciclo,  il  fuo  ondo- 
so manto,  vanta  così  nella  bellez- 
za, come  nella  grandezza  lo  fcet- 
tro  . Ella  fri  gl’altri  fuoi  pregi  gloriali , e con  ragio- 
ne f d’cffere  Hata  fempre  mai  ferace  di  figli  illuftri , Glor!a  P1. 
«die  con  l’eccellenza  delle  loro  virtù,non  poco  accreb-  «**  *£  P* 
berole  prerogatiue  della  Madre.  Annouera  fri  gli ap“ns‘  .... 
altri  Pictaco  , che  meritò  d’effere  aferitto  al  famofo 
collegio  de’fetelàuij  della  Grecia;  Alceo,  Quintilia- 

• no,  lè  Saffo,!  Teofrafti,  gli  Arioni,i  Terprandi,i  Teo- 
' &ni»  emolt’altri,  che  ne’fecoli  andati  , non  meuo, 

• che  ne’prefcnti , diedero  motiuo  alla  Fama  , di  far  ri-  •- 

Tuonare  dall'Orto,  all’Occafo  chiariffimo  il  grido 

del  loro  merito . Ma  vagliami  ih  vero,  che  fri  tutti  "/  r 
quelli,  non  vi  fù  alcuno , ch’ai  pari  di  Teottifte  la  ren- 
dete , cosigli  occhi  del  mondo  , come  alle  pupillo 
dittine  ammirabile . Ella  al  nome  accompagnando  ' , 
la  vita,  edimoftrandofì  più  Celefte,  che  terrena,  la-  . 4 -a 
fciòìnforfc  vfefoffe  nata  nel  mondo  , ò formata  ntìi  " 
«Cielo,  il  oónft:  di  Teottifte , ch’altro  non  lignificai  .... . 

«die  creata  da  Iddio,  la  dimoftraua  formata  in  Par- 
«difo  ; wa  Ampere,  eh’iiii  doppo,  chela  primato  atnu. 
TsT'  ipofe 


( v 


DigHized  by  Google 


i eomjie  Lesola, 


» 


Città  iituaia 
nel  l’ito  la  di 
Lesbo  » pa» 
tua  di  Teot- 
ti  li  e y cd'A- 
rione. 

Kimafe  el- 
la anco  fan- 
ciulla Orfa- 
na, 


Si  fi  Mona. 
Mi 


Parte  «la) 
Mona  Itero 
f)ec  vifiur  la 
lordlat 


.V  Al  — 

< • f * ► 


pofe  in  ifcompiglio , piu  non  vi  furono  formate  don- 
ne , la  fece  credere  nata  frà  noi . Fù  dunque  bencho 
eoi  corpo  fri  gli  huomini  generata»  con  l’anima  crea- 
ta in  Cielo  : che  poi  al  corpo  vnita , talmente  al  fuo 
impero  foggettollo,  infocandolo  di  quelle  forme.» 
Celelti  » che  le  haueua  partecipate  la  mano  fourana_* 
del  fuo  facitore  > che  trattolo  ad  vno  fteflò  oliere  , pa- 
reua  ch’haueflc  anco  vna  Itelfa  origine . e 

Fri  le  Città  di  Lesbo  a Metinne  da  cui  già  riconob- 
be Arione  i fuoi  natali , apprettò  anco  à Teotcifte  la_» 
culla . Fortunata  Città  in  vero , che  feppe  trar  dal 
fuo  feno  alla  luce  » chi  col  canto  impietosì  le  fiere  ; o 
chi  con  le  fue  orazioni  fi  fece  foggetto  il  Cielo . An- 
co fanciulla , rimafe  Orfana  ; acciò  non  haueffe  àri- 
conofcere  altro  padre  » ch’iddio  ; ne  della  fua  fanciul- 
lezza trono  altro  registrato  ; forfè , perche  mai  viifej»  . 
d a fanciulla . Se  però  fù  abbandonata  da  parenti  » non 
già  dal  Cielo  ; che  in  mancanza  di  quelli»  n’imprefe 
la  cura..  Così  cangiò  ella  » non  perdè  i genitori  ; ole 
pure  gli  perdè  > fù  felice  la  (ua  perdita  , perche  le  fe- 
ce far  acquifto  d’iddio . Poiché  dunque  fi  vide  priua^» 
de’parenti  » come  che  più  non  haueffe  à fare  col  mon- 
do , ritiro®  in  vn  Monaftero  di  Sante  Vergini  ; qucj  ’S 
ballami  il  dire  » che  fù  ella  fola  à tutte  le  altre  » vna_»  - 
viua  regola  di  ben  viuerc  » & vn’animato  fimolacro  * 
difantità.  Già  per  l’erto  della  virtù,  s’era  auanzata_»  r 

all’anno  diciottefimo  di  fua  età  » quando  non  sò  qual  ■ 
fi  folte  la  caufa  » auuicinandofi  quel  giorno  folenno*» 
in  cui  riforgendo  lautor  della  vita»  trionfò  dellau» 
morte  ; vfcì  con  la  benedizione  della  fuperiora_* 
dal  Monaftero  ».  per  portarli  à vifitarc  vna  fua  forel- 
la  maritata»  c h’habitaua  in  vn  villaggio  non  molto 
lontano  dalla  Città . M’imagino»  che  tòlse  vrgente  la 
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giorni , quelli  ,ne’qu  ali  i più  fcapetlrati  ihòndani,  fi 
ritirano, per  dedicarti  tutti  al  diuino  culto:  ondo 
molto  meno  farà  lecito  à Religiofì, dilungarti  in  verun 
f modo  da'chiotlri , per  accollarti  al  mondo  * Quando  - . 4 £ 

però  cosi  porta  la  neceilità  de’cangiunti  , e del  fuo  ..." ".,£i  " 
profilino,  non  è quello  vnlafciar  Iddio  per  la  Creatu-  » - 
ra;  ma  più  totlo  vn  partirti  da  Iddio , per  ritrouar  Id- 
dio. Infegna  l’Angelo  delle  fcuole , ch’è  vno  fletto  ha- 
bito  di  virtù  quellocon  cui  amiamo  Iddio , & il  prof- 
(imo  ; onde  sì  come  quelle  linee , che  tèndono  ài  cen-  * 
tro , non  potfono  toccarlo , fc  non  fi  toccano  anco  fra 
loro  ; così  noi  non  potiamo  amar  Iddio  centro  de’no- 
ftri cuori,  fe  non  tocchiamo  con  lo ftefso  amore,  tutte  , .. 
le  linee  di  quelle  creature , ch’in  lui  per  opera  di  vna_,  ■ 

[ perfetta  Carità  hanno  collocato  Ja  metà  de’fuoi  più 
I ferùorofi  penfieri . Partì  dunque  la  notlra  Teottifle  dal 
1 Monatlero , per  vifitare  ad  imitazione  di  Maria , nella 
forella,  Iddio:  douc  giunta  su’l  tramontar  del  giorno , 
fù  coftrct  ta  à feco  trattenerli  la  notte . 

' » Scorreua  all’hora  quc’  mari  con  vn’  armata  fpic- 
cata  da’lidi  di  Candia,  vnral  Nifiri , empio  quanto  , 
famofo  Corfaro , che  fùnetlando  con  le  tue  rapino 
tutti  que’circonuicini  lidi , era  da  ogn’vno  non  me- 
no temuto , che  odiato . Gran  cofa  , che  ardifeano  t 
glihuomini  co’ fuoi  ladronecci  chiudere  il  varco  di  -*’• 
quel  mare,  che  la  natura  fece  aperto , acciò  fofsc  libe-  : . V 1 , 
ro  ad  ogn’vno  1 Da  che  fù  pazzamente  adorato  quel 
t Gioue,che  più  pirata  , che  Dio,  riempiendo  di  la-  ; ! 
dronecci  i mari , in  vece  degli  altari , meritaua  i pa-  V V 

* tiboli  ; diuenne  cred’io  l'arte  del  corfeggiare  diuina, 

e beata;  non  sò  fe  perche  praticata  da  vn  finto  Dio;  1 

ò perche  non  troui  miglior  beatitudine  1’  empio  > 

■ quanto  , che  trionfare  alle  altrui  fpefe  . Quindi 
non  è da  merauigliarfi , fe  anco  a’  giorni  noftri  , 
benché  dannata  da  tutte  le  leggi,  di  tal  guifa  cofln- 

• unjì , che  non  v’efsendo  più  fèno  , ò fpiaggia  alcu- 
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na  ficiira  dalle  rapine  de’piraci , ben  fi  auuera  il  co* 
mime  prouerbio  , che  chi  nauiga  il  mare , fi  mille  vo- 
ti  à l’hora  » mercè  , che  iricontra  più  pericoli  , chej 
o^i  nauigat  flutti . Così  ad  onta  dell’autor  di  natura, vedefi  fri  gli 
huomini , quafi  che  fpento  quel  commercio , al  ctiìef- 
eia».  fettOjfù  dalla  fua  Onnipotente  mano  fra  poche  are- 
ne , quafi  frd  ceppi,  racchiufa  l’immenfitd  dell’ondo . 
Portò  dunque  il  calò , che  Nifiri , quella  notte  appun* 

•;  to  approdafle  in  Lesbo , per  dar  i Tcottifte  il  compi-, 

mento  d’ogni  bene , come  d tant’altri  il  colmo  d’ogni 
male . Egli  polle  vicino  d Metinne  molte  genti  in  ter- 
ra > accrebbe  con  le  lue  rapine  i notturni  horrori  » pre-  . 
vìen  prefa  dando , c deuaftaudo  tutto  ciò,  che  fi  fé  incontro  al  fuo 
da  eorfarì . Barbaro  furore . . Deftinò  il  Cielo  preda  delle  lue  ma- 
ni anco  T eottifte , che  fola  lenza  dubbio,  era  (ufficien- 
te d bilanciare  il  rimanente  del  bottino , quantunque^ 
per  fe  fteflò  grande . Puotero  però  que’ladroni  rubare 
Tcottifte  , non  gid le  doti  del  fuo  animo;  ch’anco  nel 
mezzo  d’efli  conferuaronfi  intatte . 

Il  giorno  vegnente  , appena  fi  fece  sù’l  balcone.» 
del  Cielo  veder  l’Aurora,  nemica  de’ladri  , e degli 
amanti  , che  temendo  Nifiri  d’edere  da’  circonuir 
cini  habitatori,  e (coperto,  e foprafatto  , diede  il 
legno  di  ritirarli  alle  naui  carico  non  meno  di  rapi- 
iin(|uimu,  ne , che  d'empietd . Poiché  fi  furono  con  la  preda  im- 
S"y,pJiagol  barcatii Barbari, dirizzarono  le  prore  veriò l’Ifola_* 
Ju',  _v0la*  di  Paro , vna  delle  Cicladi  ; che  direi  di  neue  per  la_» 
fu'u^Naxon  coP‘a  de’luoi  bianchilfimi  marmi , ch’alia  neue  ftefr 
vifidenque  * fa  contendono  del  candore  il  primato , gid  famofa , e 
oteàronT ni.  ripiena  dubitatori,  ma  hoggi  , mercè  de’contimri 
ladronecci  adatto  defolata , cfol  nido  di  Cerili,  Ca- 
fafijue  per  prij , e nere  leluaggie . Qui  giunto  , fecero  alto  per 
ciada,  veder  la  preda , c’  haueuano  fatta  , e diuiderla;  im- 
«ebti;  icgi.  ponendo  anco  la  tagliai  prigioni,  conforme  la  con- 

mus  lice*— •>  . . • • • r 13  . , . 

concita  ter-  dizione  di  ciafcuno  . Mehtte  dunque  erano  tutti 
; t,s,v,rfrl-5’  intenti  d contraftar  frd  loro , e partirli  il  bottino. 


Teoc 


i 


Teottiflc  Lesbia . 413 

Teottifte  non  dormiua  ; ma  meditando  la  fuga  , ad- 
docchiaua  il  più  folto  del  bofco,  per  iui  rinfeluarfi.  il 
Cielo  gli  acciecò  ; acciò  non  conofccffero  le  degno 
C qualità  di  quella  gentil  prigioniera , mercè , ch’à  fe , e 
non  ad  altri  là  ri  (erbaua:  ch’altri  menti  non  folo  le  fa- 
rebbe (lato  difficile,  ma  imponìbile  il  fuggire.  Co- 
nofciuta  dunque  Teottifte  I’occafione , che  le  porge- 
ua  di  feltrarli  dalle  mani  di  quei  federati , pronta- 
l mente  l’abbracciò,  e votandotele  di  tutto  cuore,  ac- 
cidia rendefse  à gli  occhi  loro  inuifìbilc , verfo  il  più  «n  rn 
folto  del  bofco à lungi,  c frettolofi  pafsi  auanzando-  oco' 

| lì , mai  cefsò  di  correre , fino  che  coperta  dal  manto 
d’vna  ofcurifsiraa  notte , fi  ftimò  per  all’hora  ficura— 
dalle  mani  de’Barbari,  non  già  però  dalle  zanne, e 
da’denti  delle  fiere . Punto  ad  ogni  modo  non  cura- 
ua  la  rabbia  di  quelle  , pur  che  fuggifse  la  ferità  di 
quelli  j giudicandoli  più  ficura  anco  nel  mezzo  delle 
zanne  degli  Orli , che  frà  le  mani  di  quegli  huomini 
dishumanati,che  nella  fierezza  fi  lafciauano  di  gran 
lunga  addietro  qualunque  più  fpietata  Tigre.  Quan- 
do s’accorfero  della  fua  fuga , la  feguirono , ma  in  dar- 
no  ; perche  ella  per  quegli  intralciati  laberinti  tal- 
mente  inolcrofsi , che  così  anco  difponendo  il  Cielo, 

, inai  fùpofsibileritrouarla.  Correua  Teottifte  lo  fta-  . 

dio  delia  virtù , quindi  non  mi  merauiglio  fe  non  può-  • 

tcroque’viui  fimolacri  d’ogni  vizio,  ne  feguirla,ne 
giungerla.  Fermateui  infeniati  ; à che  ver  lei  mouete 
- altrettanto  temerario  quanto  veloce  il  piede  ? Ferma- 
teui dico  Ippomeni  crudeli , che  fe  credete  giunger 
quell ’Atalanta , v’ingannate  ; perche  feco  non  gioiva- 
no le  poma  d’oro,  & iui  pofero  il  piede , oue  voi  no 
meno  con  lo  fguardo  potrete  arriuare.  Vola  ella  mer- 
cè, che  tutta  fpirito , e vola  alla  gloria  ; ne  muoue  paf- 
fo,  che  tanti  non  iftampi  veftigij  di  fantità;  e voi  del  -Wi 
più  Tozzo  fango  impattati,  giungerla  credete  ? Reità-  ■ 

te,  reftatc  ; ch’à  lei  dsuelì  il  premio  > e vai  folo  afpetta  ' ; 

é **  . ...  > 


Digitìzed  by  Google 


414  Tcotti[ìe  Lesbia . 

vn’eterno  incendio . Così  delnfi  con  la  fuga  que’mo- 
ftri  d’inferno,  faluoflì  la  noftra  generofa  Teottifte ; e 
ben  dilli  faluoflì , perche  ricouroffi  nella  folitudine.  . | 
Se  però  fuggì  la  crudeltà  di  que’ Barbari;  non  puótca  . ] 
• fchertnire  quella  de’flerpi , e de’fafli  * che  tutto  pun- 
gendole , e lacerandole  il  tenero , & ignudo  piede , le 
moftrarono  quanto  fia  fpinofo  il  calle  della  virtù . 
Direi , ch’il  Cielo  armafle  à fuoi  danni  le  fpine  , Se  ar- 
ruotafle  per  ferirla  i fallì > temendo , che  col  fuo  bian- 
co piede , fe  lo  lafciaua  intatto , non  iftampafle  per 
que’  bofcherecci  fentieri  vn’altra  di  latte  ; tanto  al- 
la fua  fuperiore , quanto  che  non  dal  latte  d’vna  Ca- 
pra formata  , ma  ben  sì  dal  candore  d’vrta  perfetta-* 
innocenza.  O che  doppo  d’elTer  ri  mafia  vittoriofa_* 
in  quefto  Olimpico  corfe , fdegnando  gli  vliui , fe  ap- 
preftaflevna  corona  di  Rofe;  tanto  più  belle,  quan- 
to che  meglio  di  quelle  di  Venere , colorite  del  pro- 
prio fangue , in  fegno , che  non  fi  vince  fenza  fangue  , 
nepuòfperare  , chi  nauiga  quefto  mondo  , d’hauer 
>v  mai  pace  . O che  amore  per  quelle  punture  le  im- 
pennane à piedi  l'ali,  acciò  volafle  al  paro  de’ venti, 
per  non  efler  giunta  ; già , che  fono  fenza  fangue  le  fue 
punture . Comunque  fia , certo  è , che  tutta  tinta  del 
proprio  fangue , fianca , lacera , & affannata , hebbo 
• quali,  che  à cadere  in  grembo  alla  morte , fe  non  l'ha- 

ueflè  il  Cielo  riferbata  ad  vna  vera  vita . Mai  prouò 
notte  più  infelice  di  quella , tant’era  lo  fpauento  noa» 
meno  de’Corfari , che  delle  fiere  , & il  dolore  dello 
piaghe  : confiderando  però  Io  fpauento , l’agonie  , & 
il  fangue , ch’in  quella  dolorofa  notte , versò  nell’hor- 
todi  Gieffemam  il  fuo  amorofo  Giesù  , la  (limò  fe- 
lice ; mercè , che  fi  vide  in  efla  fatta  compagna  d vio 
^,0  agon'zantc  ••  Quando  poi  fugate  le  tenebre,  e 

hatìe'ia  "o?  comparlo  il  giorno , s’auide-,  che  que’fcelerati  Jadro- 
mu  ili-mie.  ^ ^3^  ]Cve|e  jn  preda  a venti , altroue  dirizzaua- 

no  il  corfo;  fentiliì  tutto  raddolcire  lo  fpirito , e par-  , 

uele. 
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uele,  che  feco  infieme  portaflero  ogni  Tuo  dolore . 

Rimafla  Toletta  entro  di  queH’Ifola,compagna  Solo 
delle  fiere, ben  trentacinque  anni  vi  dimorò,impar an- 
dò da’fuoi  candidi  marmi  il  modo  di  conferuare  il 
candore  della  propria  coscienza:  anziadefl'et  vn  vi- 
uo  marmo  à gli  aflalti  del  fenfo,  e del  Demonio . Rin- 
graziò ella  il  Cielo , che  di  priuata  Cittadina  l'hauef- 
le  fatta  Signora  di  tutto  quel  gran  fpazio  di  terreno , 
e d’vna  picciola  cella , le  hauefle  dato  per  habitatio- 
ne  vn’Ifola  intiera;  doue  fe  non  haueua  foggetti d cui 
comandare, ne  meno  haueua  Superiori  d cui  reiiftere . 
Fra  le  rouine  di  quell’lfola  perduta , vedeuafì  anco  in 
piedi  vn  tempio  venerando , abbenche  rouinofo , con- 
sacrato alla  gran  madre  d'iddio , contro  à cui  il  tem- 
po diuoratore  del  tutto , & il  furore  de'Barbari , non 
haueuano  per  riuerenza  hauuto  ardimento  d’  infe- 
rocire . Quello  era  l'vnico  ricouro , e follieuo  del- 
la noflra  nouella  Romita.  Ben  conofceua  , che  at- 
taccata alle  poppe  d’rna  sì  benigna  Madre,  non-, 
poteua  perire  : & accarezzata  da’vezzi  del  fno  tene- 
ro bambino  , che  col  Tolo  Sguardo  imparadifa  gli 
Angeli , non  haueua , che  più  defiderare . Così  anco 
nelle  Solitudini  vedeuad  Tuo  prò  trafpiantati  i Para- 
difi , mentre  haueua  Tempre  feco,  chi  beando  Te  flef- 
To,  imparadifa  altrui . Che  merauiglia  dunque,  Tei 
Tuoi  trattenimenti  foffero  Tempre  con  Dio,  s’in  lui 
trouando  ogni  più  compita  felicicd , altri  non  haue- 
ua, che  glieli  poteffe  diltornsre?  Erano  quelli  così 
continui,  & aflidui,  che  mai  d'efli  Saziandoli  ben  fi  co- 
nofceua, quant’ella  folte  vera  innamorata  Tua.  So 
tal'hora  fi  cibaua,  ciò  faceda,  acciò  di  lei  non  fi  cibaf- 
fe  la  morte  > non  perche  penfafle  à cibo  alcuno , chi 
non (ì curaua d'altro  nutrimento,  fuor  che  d’iddio. 
Il  Tuo  cibo  però  fi  poteua  dire , benché  nemico  del- 
la morte  , compagno  della  morte  ; tant’era  , mer- 
cè , che  di  Semplici  radici , & herbe , amaro , e no- 
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io  lo.  che!  poco  di  forino,  che  come  domito  tribnr® 
«fi  iurtira  ,ie  pagana , benché  di  rado , era  vna  conti- 
nui vigilia  ; perche*mai  ehiufe  le  Itici  alla  terra , cho 
non  !c  aprile  al  Cielo . Viffe  tutto  quel  tempo  ignu- 
da® ben  dilli  ignuda  à gli  occhi  d’iddio  d’ogni  pecca- 
lo , non  già  di  quelle  virtù , che  sì  riccamente  le  aiti* 
tnantrmano  l’anima . Non  le  mancauano  foglie,  co- 
me a’pr imi  noftri  parenti  per  coprirli  : ma  non  li  co- 
rana  di  foglie,  chi.folo  faceua  capitale  de’frutti  di 
fante  operazioni . Et  à che  fi  ne  doueua  ella  coprirli: 
le nicntd era  in  lei,  come ne’primi padri , che potef- 
;fc  difpiacere  a gli  occhi  diuini?  Che  direte,  òmio 
• Lettore,  voi  ch’io  quelli  tempi  calamitosi  tanto  fo- 
fpirate  l’età  dell’oro?  Imitate  Teottifle,  e ne’fecoli 
del  ferro , prouerete  anche  voi  l’età  vera  dell’  oro. 
Nacque  anch’ella , vide  , e inori  ne’fecoli  del  ferro  ; e 
' pure  te  la  Sua  vita  ben  bene  confìderate , giurarefte_*» 

- • -che  villette  nell'età  dell’oro.  Non  fono  l’età,  che  ar- 
ruotinoà  noftri  danni  il  ferro,  ò dalle  vifcerc  della_» 
• terra  cauino  ad  vtilnoftro  l’oro:  fiam  noi  Iteifii  fab- 

bricieri delle  proprie  fortune  ; e fe  d’oro  follerò  i 
■nolìri collumi,  d’oro  anco  farebbero i noftri  fecoli. 
Ma  perche  la  ruggine  in  noi  de’  vizi)  hà  confuma- 
to con  l'oro  il  lullro  delle  virtù , fofpiriamo  i tempi 
andati  , incolpandone  l’ età  ; mentre  non  doureflì- 
n';o  fofpirare , chele  virtù  perdute,  &c  incolpar  noi 
ile  ili. 

Trtniacin.  Già  da  che  Teottifle  rimafe  Toletta  ncll’lfola  di  Pa- 
scano* vìi.  ro,  erano  fcorlì  ben  fette  luftri , che  voi , ò mio  Letto- 
le n sue  a.  re  |ymarcte  fette  fcc0]i  di  miferie;  e pure  ad  efla  non. 

furono , che  fette  momenti  di  felicità . E veramente-* 
benché  cosi  lunghi,  gli  dirò  momenti  ; momenti  però 
Angelici,  già,  eheferuiuano  di  mifura  alle  azzioni 
£f}Tar?i.*'r'  prodigiofed’viv  Angelo,  vettito  di  carne . Se  dunque  à 
- quegli  Angeli , che  doppoil  primo  iftante  della  loro 
‘ • Creazione  non  peccarono,  fumpremio  donato  l’Em- 

*.•  . pireo: 
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pireoibcn  era  di  ragione,  ch’ai  nollro , che  tanti  n’ha- 
ueua  tradotti  fcnza  peccare , non  fi  negafie  più  lon- 
20  tempo  in  guiderdone  il  Cielo.  Che  perciò  coti-, 
eterna  prouidenza , com’il  tutto  fuole , difpofe , che  à 
capo  di  quello  tempo  , portaronfi  in  Paro  alcuni 
Cittadini  di  Euboea  , Ifola  pure  dell’Arcipelago  » 
•hoggi  detta  Negroponte , per  far  preda  di  Cerui , 
Capri),  & altre  fiere,  delle  quali,  come  habbiam,  det- 
to ella  abbondaua,  e per  cui  cacciare  v’andauano  fo- 
uente à fquadre  intiere,  gli  habitatori  dcH’Ifole cir- 
condane. Fri  quelli,  ve  ne  capitò  vno  di  fanti,  & 
innocenti  collumi , che  prima  d’andar  con  gli  altri  à 
far  preda  di  fiere , volofiene  al  tempio,  per  far  preda_. 
d’iddio  : fe  bene  anco  in  elfo,  ritrouò  la  più  nobil  fie- 
ra , che  mai  habitaffc  le  felue  . Mentre  dunque  iui 
porgeua  fcruorofc  preghiere  al  Cielo,  acciò  di  cac- 
ciatore, ch’era,  diuenifle  fua  caccia , e preda  ; volgen- 
do da  vno  decanti  della  Chiefa  gli  occhi,  vidcin_* 
terra vn poco  d’acqua,  fparfa  nella  concauiti d’vn_, 
marmo , & iui  dentro  alcuni  pochi  lupini , de  quali 
era  gran  copia  nell’Ilola , poftiui  d bello  Audio  ad 
ammollire.  A tal  veduta,  più  di  quelli,  tutto  s’am- 
mollì per  la  diuozione:  comprendendo,  che  noni 
cafo  erano  iui  fiati  polli , ma  ben  sì  da  qualche  fanto 
huomo, che  menando  vita  folitaria  inqueU'Ifola  di- 
shabitata,  doueua  renderla  habitata  , meglio  aliai 
delle  più  Illuftri  Regioni.  S’accefe  pertanto  d’vn_» 
fanto  defiderio  di  vederlo , fperando , che  non  fareb- 
be ciò  riufeito  lenza  fuo  grandilfimo  giouamento 
{pirituale  : ben  fapendo,chègli  huominidabene,  fo- 
no come  il  Sole;  che  non  mira  altrui,  fenza  compar- 
tirgli del  fuo  calore , e lume . Ma  perche  i compagni 
lo  afpettauano , e follecitauano  alla  caccia , differì  per 
• all'hora  d'adempire  ciò , chsbramaua,rifcrbandolo 
$d  opportunità  migliore . 

Così  doppò  hauère  lungamente  cacciato , carichi 
fyj'.ne  i\i  te I . * i)d  di 
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di  preda,  ritornarono  alla  nane . Il  diuoto  ferito' d’id- 
dio, chiefeanco  licenza  da’compagni  di  vificare  di  ' 
nuouo  il  tempio , prima  di  partire . Onde  entrato  la 
feconda  volta  in  quello,  méntre  pigliando  congedo 
dalla  Serenilfima  Regina  de’Cieli , feco  diuotanìente 
compliua;  girando  gli  occhi  verfo  il  deliro  lato  del- 
imitare, paruegli  di  vedere  vn  non  sò , che,  come  vn 
velo  agitato  dal  vento , ò ma  tela  di  ragno , che  folle- 
ticattdo  grandemente  la  fua  curiositi  , l’ inuirò  ad 
, t» ,fcu?pre  inoltrarli,  per  chiarirli  del  tutto . Appena  s’era  il  no- 
re . KC  ftro  Mosè  Chriftiano , auanzato  due  palli , per  vedere 
ciò , ch’iui  fofle , che  fentì  in  vn  fubito  vna  voce , che 
gli  dille.  Fermati  chiunque  tu  fia , ne  più  t'inoltra , an^i 
ritira  il  paffo;  perch'io  fon  donna , & lunula  : e tanto  ba- 
J la,  per  darti  ad  intendere , che  mi  vergogno,ch’ altri  mi 
vegga  in  quello  [iato,  fuor  ch’iddio.  A vóci  così  inafpec- 
tate,  non  gli  rimafe  vn  oncia  di  fangue  nelle  vene.# , 

& arricciatagli  per  Io  fpauento  i capelli  farebbe  fug- 
gito, fe  il  timore,  non  gli  hauelfe  fatte  diuenire  le_* 
piante  di  marmo . Pure  ripigliando  i poco , à poco 
lo  fpirito , e fatto  animo , interpellola  : chi  fi  fofso  , 
e come  habitaffe  in  quella  folitudine.  Fugli  rifpo- 
flo . Gettami  il  tuo  mantello  acciò  mi  cuopra , che  poi  ti 
dii ò tutto  ciò  , che  mi  permetterà  il  Cielo.  Così  trat- 
tofi  di  dodo  il  mantello,  elafciatolo  in  terra,  par- 
ti® verfo  la  porta  del  tempio,  per  dar  agio  d Teot- 
tifte di  ricoprirli . Ella  fattali  innanzi , le  ne  coprì , 

& egli  ritornato  ben  rodo  in  Chiefa;  vide  vn  corpo, 
eh’all’afpetto  l’haurebbe  ftimato  di  donna,  mairu. 
fatti  poco , ò nulla  haueua  d humano . Pareua , che 
i fuoi  capelli  hauelfero  tolto  ad  impreftito  la  bian- 
chezza da’marrai  di  quell’lfola . Il  volto  fembraua_» 
delineato  col  pennello  della  notte,  tant’era  nero , e-» 
difforme;  e fe  pure  qualche  ombra  di  bianco  v’ap- 
. pariua , era  quello  vn  chiaro  così  ofeuro,  che  poco 
Ò niente  dal  nero  li  diftingucua . Non  haueua  punto 


Digitized  bjfGoogle 


Tentile  Lesbia.  419 

di  carne , mercè  ch'era  rutto  fpirito , ma  vna  pellet 
pieoa  di  rughe  » e di  folchi , à guifa  d’vn  Tacco  , copri* 
ua,  e chiudctia  queda  catafta  d’offa  animate  , che  tut- 
te lì  potcuano  infieme  coni  nerui  didimamente  an- 
noqèrare . Era  in  (bornia  più  torto  vn  yiuo  ritratto 
della  morte  ,òynofcheletro  fpirante,  che  perfona^* 
humana  , Ad’vn  tal’afpetto  , s’accrebbe  maggior* 
mente  nel  petto  di  quel  pio  Cacciatore  lo  fpauento, 
dubbiando , che  forte  quello  vno  fpettro  fotto  lera- 
biante  dónnefeo  ; onde  riprendendo  la  Tua  curiolìtd , 
haurebbe  voluto  eflcrne  digiuno  . Non  fapeua  pe- 
rò » che  fi  fare , ma  ben  ifeorgendo , che  non  era  più 
tempo  di  tornar  addietro  » poiché  tant’oltre  s’cra_# 
auanzato , gettatoli  chino i terra,  pieno  d'vna  Tanta 
riuerenza,  con  parole  interrotte  dal  timore,  feongiu- 
rolla:  che s' era, come Himaua  ferua  d’iddio,  fi degnaffe  ' 

pròna  del  fuo  partire  di  benedirlo , t foffe  contenta  di  ba- 
tterle per  raccomandato  nelle  fue  Orazioni,.  Ella, ch’alia 
voce  tremante,  ben  s’era  accorta,  ch’il  timore  haue- 
ua  quali  rneflò  i Tacco  tutto  il  mobile  del  Tuo  fpiri- 
to, per  afficurarlo , che  non  era  come  temeua  fpettro  * 
ò fantalma , volgendo  la  faccia  verfo  l’Oriente , eoa-* 
le  mani  alzate  al  Cielo , fece  vna  breue , e bada  ora- 
zione. Pofciai  lui  riuoltatafi,  così  gli  dille . Iddio 
fi  a quello , c’ babbi  a di  te  pietà . Ma , & à che  fine  vernili  i»  fu»  wu* 
tn  quell’ I fola  disbab'tata  , è turbar’  1 miei  lunghi  ripofi  ? Il 
Cielo  certo  qui  ti  condufje  , acciò  ti  fofle  noto  tl  mio  flato. 

■ 'Poiché  dunque  sò , che  così  vuole  Iddio  , mentre  non  tifia 
< dijearo , brtuememe  ti  farò  confapeuole  del  periodo  di  mia 
vita  . E così  raccontando  , quanto  l’ era  occorfo  , 
chiufc , con  pregarlo  d’vna  lol  grazia  per  amor  d'id- 
dio. Cioè , che  tornalfe  l’anno  lèguente -,  c le  por- 
• calie  il  diuiniffimo  Sacramento  dell’altare:  poiché.» 
doppo  , ch’era  rimaiia  in  quella  folirudme  » mai 
era  llata partecipe  di  quel  pane  degli  Angeli.  Pro- 
filile egli  di  ciò  fare.-:  Se  ella  im  portogli  del  tutto 
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rigorofo  fiienzio , c graziatolo  della  fu  a benedizzio- 
ne,  da  Ini  prefe  congedo  Saldandolo  oltre  ogni  cre- 
dere confolato . 

Parti  il  buon  cacciatore,  fe  pur  partì , mentre  ini 
lafciò  tutti  i più  dinoti  o (fcqui)  del  Tuo  cuore  . Rin- 
graziò humil mente  il  Cielo,  che  regnandolo  con  vn 
tal  fauore,  gli  hauefle  anco  infieme  data  vna  capar- 
ra di  quella  faluezza  , di  cui  tanto  viueua  anfiofo . 
Hauendolelafciato  il  mantello,  ricordeuole  di  Mar- 
tino, ftimò  d’hauer  fatto  vn  grand’  acquilo  ; inue- 
{tendone  in  ftia  vece , in  Teottifle , Iddio . £ veramen- 
te fi  puòdire,ch'airhora  trionfalfe  , che  gli  furono 
tolte  le  proprie  fpoglie  : e rimanendo  ignudo , fi  ve- 
de ile  fatto  vero  atleta  del  Cielo.  Quanto  differente-, 
ptiollì  dire  la  fua  condizione  : da  quella  di  Giufeppe } 
perche  doue  quegli  giudicò  meglio  lafciarfi  pren- 
der , da  queirimpudica  fetnina  il  mantello , più  toflo, 

' che  rimanerne  elfo  preda  , quelli  fi  lafciò  col  man- 
tello anco  rubare  il  cuore;  quello  di  Giufeppe  mala- 
genolmente puote feruire alla  sfrenata,  per  coprirò 
la  fua  impudicizia  , quelli  ammantò  beniflìmo  in-, 
Teottifle  la  fua  Santità  ; quello  di  Giufeppe  in  fom- 
ma ancorché  gli  togliefle  le  fpoglie,  rimafe  vinta-,  » 
quella  del  nolìro  Cacciatore  , vincitrice,  e gloriofa. 
Così  tornato  egli  tutto  contento,  & allegro  à com- 
pagni , e con  elfi  imbarcatoli , portofii  di  nuono  alla_. 
Patria . 

Tornò  egli  l’anno  feguente  all'Ifola,  e ricordeuole 
di  quanto  promelfo  haueua  alla  diuota  romita,  portò 
feco  il  più  preziofo  Tcforo,  che  dagli  erari)  della  Di- 
uinità  piouefle  à noflro  prò  il  Paradifo . Non  era  in-, 
que’tempi  della  primiciuaChiefa,  in  cui  mercè  delle 
perfecuzioni  de’Tiranni , non  fi  poteuano  le  cofe  facre 
per  anco  regolare,  e ftabilire,  prohibito  a’iaici  in  fi- 
miglianti  cali  vn  tanto  ini  ni  Aero,  proprio  folo  de’Sa- 
cerdoti.  Che  perciò  auuiatofi  egli  con  quel  diuiniifi- 
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ilio  pegno»  quantunque  nafcoflo  , alla  Chfefa  » per 
quanto  in  effe  mirafle,  mai  puote  vedere  Teottifle. 
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cofpicua  > mercè  che  non  era  folo , ma  accompagnato 
da  molc’altri , fe  n’andò  con  e dì  alla  caccia , e pofeia 
di  nafeofto  fottratofegli , fece  ricorno  a!  Tempio , do- 
ue  Cubito  la  rauuisò coperta  de!  mantello  , che  le  ha- 
ueua  lafciato Tanno  paffato  . Tolto  che  la  vide,  li 
proltrò  i terra  per  inchinarla  ; ma  ella  , come  gii 
l’Angelo iGiouanni,  nonio  perniile  , anzi  Ibridan- 
dolo, cadendole  dagli  occhi  à riui  intieri  le  lagrime, 
gli  dilfe  : che  portando  egli  fico  il  fuo  Signore , non  conne- 
nina  , eh' ad  vna  viliffima  Creatura  s' abbuffale.  Cosi  get- 
tatali ella riuercnte i terra,  meritò  riceuendo  entro 
del  petto  diuotamentc  il  Tuo  Dio  , d’effer  Iblleuata  i 
godere  delle  Tue  delizie  degli  Angeli . Che  perciò 
naufeata  di  quello  mondo , ripigliò  ad  alta  voce  le  pa- 
role di  quel  Canto  vecchio . LaJciate , lafciate  pure  ò mio 
Dio , che  npofi  vna  volta  in  pace  la  voflra  ftrua  , da  die 
puotero  gli  occhi  fuoi  mirare  ; e ricenere  la  faluegs^a  della 
(ua  anima.  Toiche  tiene  entro  del  fuo  petto  voi , ebeftete 
fonte  perenne  d'opii  bene , ch'altro  le  reflaijè  non  gite- 
ne qual  Cerna  fitib nuda  à bere  collafsù  nel  Cielo  , l' acque 
dolciffìme  della  voflra  gloria  ? Ciò  detto  ; doppo  d’ha- 
uerc  lungamente  orato , verfo  di  quel  fant'huomo  ri- 
uoltatalì , e ringraziatolo  di  quanto  haueua  operato 
er  Cuo  gioua  mento , licenziosi  da  lui , rimandando- 
lo a’compagni . 

Egli  verlo  d’elfi  auuioflì , e doppo  c’hebbero  per 
qualche  giorno  cacciando,  fatta  preda  abbondante  di 
nere,  prima  d’imbarcarli , fece  Coletto  ritorno  al  tem- 
pio, per  riceucre da  lei  la  benedizione.  Ma  volgen- 
do gli  occhi  in  quei  luoco , douc  prima  la  vide , ritro- 
uò  ; che  fianco  il  fuo  fpirito  di  più  viuer  folicario , lon- 
tano da  Iddio , quantunque  congiunto , fe  n’era  anda- 
to ad  ynirfi  maggiormente  lèco . Non  puote  all’bora 
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il  buon  feruo  d’iddio  ratttnere  le  lagrime  > che  co. 

!>iofe  corfero  à tributare  à quel  Beato  corpo,  gli  of- 
èqui)  della  fua  diuozitme . Onde  baciando  quotan- 
ti piedi , che  mai  sperano  dipartiti  dal  fcnticre  della** 
virtù, chiedeuagli  di  poter  anch’egli. feguite  le  loro 
pedate . Quindi  focena  ricOrfò  d quelle  mani  pode- 
rofe,  ch’anco  difarmate , & imbelli ì meglio  d’ Alcide  » 
haueuano  vinti , e domati  tanti  moftri  d’infèrno , e le 
pregaua  à folleaarfi , acciò  con  la  lor  benedizione  > 
chiamaffero  Copra  del  fuo  capo  i fonti  delle  diuine_> 
grazie.  Ma  che  poceuano  in  vn  freddo  cadauere  sì 
calde  preghiere  ? Doppo  dunque  d’effer  flato  lungo 
tempo  fofpefo»  nonlapcndo  fc  infepoke  doueua  fa- 
lciare quelle  fante  Reliquie  ; ò darle  nello  fteifo  luo» 
Co  fepoltura  : ò vero  au infame  i compagni , e trafpof- 
tarlealla  patria;  confìderando  , ch'in  qualunque  di 
quefli  modi , niente  gli  farebbe  rimafto  di  sì  prezio» 
fo  teforo , acciecato  da  vna  indifereta  dhiozionc , così 
però  permettendo  il  Cielo  à maggior  gloria  di  Teot- 
tifte , rifolfc  di  troncarle  vna  mano  , e feco  portarla  » 
come  vna  delle  più  pregiate  gioie  della  terra  , chc^ 
puntonon  inuidiaua  negli  ori  di  Mida,ne  le  ricchezze 
diCrefo.  Et  ecco  priua  colei  della  mano,  che  non_, 
hebbe  mani,  che  per  ben  Operare!  Ecco  lenza  la  de- 
lira, chi  non  era  dcgna,che  della  deftra  ! Ecco  non  sò 
fe  dir  mi  debba  da  più  , ò empio  ferro  recita  quella.* 
mano  che  tante  volte  fu  anco  .dàlie  più  crude  fiere  .,  c 
baciata , e riuenta  ! Così  inuolcala  in  vn  panno  di  li- 
no, s’incaminò  alla  Naue . 

Già  tutto  era  all’ordine  per  nauigare,  il  mare  pla- 
cido, i venti  propizi) , il  Cielo  fereno;  che  perciò  feio» 
gliendosù  rimbrunire  della  notte  dal  porto  , fecero 
vela  verfò  la  patria . Cadmiarono  tutta  notte  , eoa-, 
venti  fi  fauoreuoli  , che  (limarono  tutti  d’hauerfì  la 
mattina  vegnente  à ritrouarc  in  Negroponce . Ma  in_. 
fatti , quanto  fono  fàllici  i noftn  peneri  ! Perche  al. 

:«*  i.  Tappa- 
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l’apparir  dell’Aurora  s’accorfcro , che  non  erano  mai 
partiti  dal  porto . Quarti  ad  vn  tanto  prodigio  fi  rimà- 
neflero,  lo  lafcio  giudicare  al  pio,  e prudente  Letto- 
re. Ogn’vnoefaminauaben  bene  la  propria  cofcien- 
za,  filmando,  che  qualche  grauc  pefo  di  peccato , fof- 
fc  la  Remora,  che  rattenefle  la  Nane  in  porto , anco 
al  difpetto  de’ venti . Non  dormiua  il  noudlo  Giona , 
ch’era  cagione  d’vn  tanto  male,  ma  iopratacto  dalla 
pròpria  finderefi , ben  s’accorfe  dell'errore.  E come 
voleua , che  gli  dalle  mano  colei,  cheerapriua  del- 
la mano  ? Dunque  Tenta  dir  altro  a’Compagni , ben 
tofto  fe’n  volò  dinafcoftoal  tempio,  e quwi  reièi- 
tuendola  mano  i quel  fautiflimo  corpo , ch’eflendo 
ftato  fempre  mai  vnvero  ritratto  d’ogni  perfezzio- 
ne , non  era  douere , che  rimanere  mutilo , & imper- 
fetto , chiedendo  humihnente  perdono  del  filò  fallo , 
fi  ritorno  a’compagni . Eglino  vergendo , che  pure 
fpirauanofauoreuolii  venti  , rifol  fero  tentar  dinuo* 
no  la  Fortuna,  quale  di  tal  guifa  gli  arrife,  chefpic- 
cati  dal  porto,  giuano  i vele  piene  fenza  alcuno  im- 
pedimento , ad  incontrare  la  ferrata  patria . Chia- 
ritoli all’hora  del  fattoquel  diuoto  cacciatore , berL* 
accorgendoli , che  doppo , ch  haueua  redimita  la  ma- 
no, il  Cielo,  i venti,  e 1 onde  concordi  gli  accompa- 
gnauano  ; racconcò  Scompagni  difhntamentc  tut- 
to ciò,  che  gli  era  accaduto*  Eglino  riprendendo- 
lo dell’ ardire  , e dolendoti  di  non  edere  dati  tacci 
molto  prima  confapeiioh  , riuolfero  addietro  le> 
prore,  eneU'Ifola  di  Paro  fecero  ritorno  . Quiui  di 
nuouo  approdati , s’auuiarono  tutti  diuoti  , eriueren- 
ti  in  verlaChiefa,  con  penderò  d’adorare , e portar 
fece  quelle  fanciilime  olla.-  Ma  gionti  in  quella,  per 
quanta  diligenza  vi  faceffero,. mai  fu  potàbile  ritro- 
uarle.  Pocrebbefll  qui  dubbitare,  da  chi  fodero  Ha- 
te fepolte;  fe Caterina,  e Dimpna  non c’infegnailc- 
ro,  ch’alle  Vergini  Col  danno  iepoltura  gli  Angeli  ; o 
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Giouanni  non  ci  feruilTc  d’irrefragrabile  teftirrronio  l 
; chela  Verginità  ha  tal’hora  anco  per  tomba  lo  dcflb 
' Paradifo. 

Così  terminò  la  carriera  di  Tua  vita  Teottifte , d cui 
, QrwntoCa  il  rimaner  prigioniera , e (chiana  de’Corfari  aprilo 
E5R&"  porte  d'vna  Tanta  liberti, anzi  dello dedo  Cielo.L’vici- 
ta  flia  del  Monaflero  , le  feruì  d’entrata  nel  Paradifo, 
reggi"'  dti  non  fenza  però  Tuo  grane  rifchio:forfe  acciò  fofle  d’ad- 
Gen.17.*  dottrinamento;c/>e  corre  euiiente  pericolo  chiunque  trat- 

to dagli  impacci  del  mondo,  e f alito  iù  l'alte  cime  della  Re- 
Nrrno  mìt.  ligione,  riuolge  il  pajj'o  addietro,  per  framefebiarfi  di  nuouo 
negli  intereffi  mondanì.Pouzrz  moglie  di  Lotte,che  vfci- 
MT,&.alpi  ta  dairimpuriti  della  patria,perche  verfo  d’eda  riuol- 
apmi eft  Re-  fe  lo  (guardo, conuertita  m vna  (tatua,  rmolfe  anco  a fe 
per  lo  prodigio,  gli  occhi  di  tutto  vn  mondo!  Nò  me- 
tcbam«uVfi  rita  far  acqui  (lo  del  terreno  de’Cieli  coIui,c’hauen- 

incedetene  • do  dato  di  piglio  all'aratro  per  fecondarne  le  glebe , 
QM?quid»<Ti  (ì  riuolge addietro . Quella  era  vna  delle  condizioni 
cbUuifcens , degli  animali  d’£zecchieIe,checaminauano  veloci  al- 
ai ea;  -ars  la  dedinata  meta , fenza  mai  rimirarli  doppo  le  fpal- 
§cr°sr  le.  L’innamorato  del  Paradifo  Paolo,  proteda  al  Tuo 
Nerniné*  per  Giesù  ; che  per  feguirlo  perfettamente , enonhauer 
«am  fahita.  ruotino  d’elfer  da  alcuno  didornato,  s’era  (cordato 
del  pattato,  anzi  di  tutto;  anco  di  (e  dedo.  A chi  s’- 
ftaidatii^»  incamina  al  Cielo , e fuggendo  l’infidie  del  mondo  , 
tfomum,  ncc  prende  ricouro  sù’l  tetto  della  Religione , e prohibi- 
iou«  4'quì<S  to  il  falutar  per  fino  chi  incontra , non  che  il  far  ritor- 
Marc.T.°ftta  no  nella  propria  cala.  Che  perciò  dilungatoli  vna_» 
c»“«*ncj  volta  dalla  patria  Abraamo,  maipiùpermife,  no 
duca»  siiuni  anco  al  figlio  il  ritornami . Sono  i giudi  à parer  dello 
g£,u?4.iIIuc‘  Spirito  Santo , tanto  più  rilplendenti  del  Sole  dedo; 

cioiìcr^soie ' guanco che  àquedone  fuccedono  le  tenebre,  non.. 

Su énim°fuc  già  ad  elfi:  doue  quelli,  ch’ad  imitazione  de’primi 
Spira uSn : nodri  parepti , i perfuafione  de!  ferpente  Infernale^ , j 
non  fi  lafciauo  (laccare  dal  Paradifo  della  Religione , pec  • 1 
•i*.&p.t7.  ’ gettarli  ne’fpinai  del  mondo , vengono  da  Giere-  ] 
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mia  raffomigliati  al  Pardo,  che  mai  lafcia  la  vaniti 
| delle  lue  macchie;  ò col  pefcacore  del  Cielo , i gl i ani- 
mali immondi , che  Iauatifi  vna  volta , tornano  me- 
glio, che  prima  i riuol tarli  nel  fango . Seguono  egli-  Si  mutarla 
no  le  pedate  del  Demonio , che  Tempre  carmina  in  gi-  p?$i« 
ro , e mai  s’allontana  dal  fuo  peccato  : onde  molto 
meglio  per  loro  farebbe  il  non  eller  mai  fiati , che:  il  ruai.rer.it • 
non  mantenerli  Religiofi  ; verificandoli  d’elfi  ciò,  che  uSTi1*  »«*'* 
lafciò  fcritto  Tertulliano  ; che  non  feruono  ne  d Dio , ^0n"ftbj/ier; 
ne  al  mondo , mentre  vogliono  render  homaggio  à fu,  ad  ruutn 
Dio,&  al  mondo . Niuno  può  feruire  d due  Signori . ta 

In  quello  ben  ordinato  cfercito  delle  Creature,  hd  il  ^““bpe°tr. 
Gcneraliflìmo  della  natura  aflegnaro  d ciafcheduna_# . la’citeuipl 
il  proprio  pollo,  e le  determinate  fila  ; ogn’vna  atten-  ìSr.u. 
de  alla  fua  carica  ; non  s’ingcrifccilloldato  nelTvffi-  fei£ui,<J£.~ 
ciò  del  Capitano  ; & il  Capitano  parimenti  non  im-  dc“°jet- 
pedifee  al  Soldato  l’adoperarfi  in  conformitd  del  prò-  Cifcuiuiret- 
prio  minifiero . Il  piè, non  opera , ben  sì  la  mano  ; co-  ”^,fu 
me  la  mano,  non  camini , ma  lafcia  quell' vfficio  al  *}%{(*•*;* 
piede . Gli  occhi,  non  fi  curano , che  de  colori;  l orec-  illis  non  co- 
chie,  folo  amano  il  Tuono  ; le  narici , degli  odori  fi  fa- 
i rollano  ; il  palato , nelle  dolcezze , & amarezze  s’im- 

merge;come  il  tatto,  nel  feno  delle  qualitd  contrarie , fum  conuer- 
1 qua  fi  nel  centro  della  propria  sfera  ripofa.  Il  Solo  ‘«iEmoì» 

, non  ifpande  i Tuoi  dorati  raggi  fuor , che  nel  giorno  ; «««j 

eia  Luna  fol  alla  notte  fd  parte  de’fuoi  inargentati  hocl<ìt«».«e 
Tefori.Se  volefiero  gli  vfficiali  della  notte, nelle  vicen- 
de  del  giorno  frapporli,  & i miniftri  del  giorno,  nell  - 
bore  della  notte  federe  d propri)  tribunali  ; tutto  fi  honnUgi,. 
fconuolgercbbe  l'ordine  dell’vniuerlò,  e fi  confonde*  Dcutn  pan- 
rebbe  affatto  la  fimmetria  delle  Tue  parti . Che  mif-  '"n-“?irctuit 
cuglio,  c che  Chaos  aliai  più  confufo  di  quello  c.’A-  linquenda  ^ 
nafiagora farebbe , fe la doue guizzano i pelei,  volaf-  ■tenda  teliti- 
fero  1; Aquile , c doue  fìendonò  le  penne  TAquile , vo- 
ielfero  nuotar  i pefei?  Se  con  l’aratro  folcalfe  I’agricol-  cunaoeviii. 
ccr  Tonde  ; e col  timone  fendelfe  il  nocchiero  le  Gle- 
be? 
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o o he  ? Se  il  fuoco  m vece  di  folleuarfì , abbacandoli,  del 
fflt  duobus  (JffiO  padre  Oceano  occupafle  il  feggio;  e Tacque  per 
1E"  j'oppofto  innalzandoti , nella  sfera  del  fuoco  rtabilif* 
fero  l’impero  ? Se  il  rifo  albergale  col  pianto  ; fc  fof* 
fimo  affretti  aello  fteflo  punto  ad  ardere , e gelare^  ; 
muouerfì,  e ripofare;  parlare,  e tacere  ; dormire,  e ve- 
gliare ? Non  fi  confanno  infieme  Giudei , e Samarita- 
ni, t cclefiaftici,  e fccolari,  facri,  e profani,  ne  può  co- 
lui, ch’è  fcr  i tto  nel  ruolo  di  Chrift  o,  militar  fotto  lo 
fiendardo  del  mondo,  evertendo  habito Religiofo  , 
hauer  animo  fecolarcfco.  E pure  con  tanto  fcandalo 
de’fèdeli,  danno  dell’anime,e  fmacco  della  Chiefa , fi 
vede  à giorni  noftri  bene  fpeflò  vn  detertabile  , & 
abomincuole  mifcuglio,di  Santuario, edi  Erario  ; di 
Sacerdozio , e di  Negozio  ; di  Chiericato,  e di  Laica- 
to; di  Tempio, e di  Gabinetto  ; di  Religione,  e di  Ra- 
; sione  di  flato  ; di  Mitre,  c di  Morioni  ; di  Breuiarij , c 
di  Spade  ; di  Pianete , e di  Corazze  ; di  Palforafi , e di 
Baffoni  di  comando  ; di  Latte  tinte  nel  fangue  dell’in*. 
noccnti  cóchiglie,e  di  Velli  macchiare  nel  fangue  de’- 
ftelfi  Chrirtianhdi  Sacramenti,  e di  Strométi  da  guer- 
ra; di  Ecclefiartici,e  di  Soldati;  di  Paflori  delPammc , 
e di  Capitani  d’eferciti  ; ch’altro  non  rattengono  di 
Pietro, ch’il  coltello. Quel  foldato, che  fedele, e collan- 
te , anco  à diffalco  del  proprio  fangue , fi  mantiene,» 
nel  porto  deflinatogli,  non  merita , che  lode,  e conde- 
gno premio:  ma  quello  peropporto,  che  feordatofì 
del  fuo  debito,  vigliaccamente  l’abbandona,  altro 
non  afpetta  , ch’il  donuto  caftigo.  Così  à quelli  , 
che  collocati  da  Iddio  nel  porto  fublime  della  Re- 
ligione, perfeuerantemente  dfe,  &al  fuo  Capitano 
kiconferuano , non'fi  curando  d’altra  Entrata,  che^ 
di  quella  del  Paradifo  ; ne  d’altre  Pietre  preziofe , che 
di  quelle  di  Stefano  ; ne  d’altra  Porpora  , che  di 
CjUeila  di  Bartolomeo  ; ne  d’altri  Morioni  , che  di 
quello  di  Giesù;  ne  d’altra  Spada  , che  di  quella  di 

Paolo; 
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Paolo  ; ne  d’altro  Seggio , che  di  quello  di  Lorenzo , ò 
d’ Andrea  ; ne  d’altro  Bafton  di  comando,  che  di  quel- 
lo dello  (ledo  Chrifto  ; fi  preparano  colafsù  nel  Ciclo  , 
perle  mani  degli  Angeli  corone  d’impareggiabilo 
gloria:  come  d chi  per  qual  fi  voglia  mondano  mteref- 
fe  lo  lafcia , altro  non  refi  a , che  col  mezzo  de’miniftri 
infernali  vn’eterno  caftigo  . Cadeua  Teottifte, 
benché  (bfie  il  fuo  fine  buono , fé  la  diuina_» 
bontà  accorrendoui  non  la  fofteneua  ; ò 
penfate,  che  Tara  di  quelli,  che  per 
qualche  intereifato , e mon- 
dano impiego,  fi  bor- 
dano d’afpirare,co- 
me  fono  te- 
nuti , 

all'  adempimento 
della  loro  vo- 
cazione? ' 

(•*•) 
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Figlia  del  Rè  d'ibèrnia . 


L’Ibernia  vn’Ifofa , porta  dirimpetto 
dell’Inghilterra,  che  per  l'ampiezza  ib«nu  tuo 
del  fico, e per  la  moltitudine  de’popo-  f‘:°* 
li,  merita  al  pari  di  qualunque  altra 
il  titolo,  e la  corona  di  Regno.  Co-  MlKm0‘ 
minciò  ella  l’anno  del  Signore  trecen- 
to trentacinque,  ad  inchinarli  alla  ChriUiana  Fedo , 
mentre  nella  Scozia  regnaua  il  Rè  Fincairario:  &è 
vno  di  que’Regni,  che  riconofcc  la  fua  Calure  dalla bó- 
tà  delle  donne. Perche  infinuatafi  vna  tal  qual  d’eflè,di 
nazione  Pitta,(il  cui  nome  fe  non  fi  troua  negli  annali 
del  mondo,  ftd  à caratteri  di  ftelle  regifirato  in  quelli 
dell’Eternità,'  ) nella  grazia  della  Regina , aiutata  dal 
Cielo,  come  quella,  ch’era  Chrirtiana,  Ceppe  di  tal 
guifa  perluadere  ad  erta  la  verità  del  Vangelo;  cho 
abiurata  la  vanità  del  Gentilcfimo,  fi  rendè  di  quel- 
lo Ceudararia  jetirato  ne’Cuoi  Cenfi  il  Rè  marito,  lo 
riuCcì  pofeia  di  diCporre  à poco , i poco , benché  non., 
lènza  difficoltà,  e longhezza  di  tempo,  che  Cuoi  erter  ! 
padre  delle  grandi  impreCe,  ipopoli,  à Cabbricaro 
Copra  le  rouine  degli  Idoli  l'edificio  di  ChieCa  Cantai . 

Doppo  dunque , che  Cù  intieramente  1 Iberni  a lana-  Ih* mia  cena* 
tadall’arque  del  Battefimo,  meglio  di  ficurocho  r^e' cateti 
datlOnde  del  mar  Atlantico:  non  fi  può  ridire  quan- 
to fiali  Ceniprc  mai  couleruaca  pura,  e monda  da-. 

ogni 
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ogni  impura  infezzione  di  falfa  credenza.  I difagi, 
ch’hanno  patito , e fino  al  giorno  d’hoggi  patifeono  i 
fnoi  popoli,  e per  difefade’Cattolici  dogmi;  le  cam- 
pagne anco  fumanti  del  lor  caldo  fangue  , vnito  à 
quello  de* nemici  del  Vangelo , ne  poilono  rendere  di 
ciò  indubitata  tertimonianza.  Non  hi  forfè  ilCat- 
tolichifir.o , popoli  à cui  fi  troui  di  quefti  più  debito- 
re, e che  perciò  più  guidamente  meritino  con  l’vni- 
uerfal  commifcrazione,  l’vniqerfal  aiuto  ; gii  ch’han- 
no ben  potuto  da’nemici  Eretici  efler  impugnati  , 
non  gii  efpugnati  : oppreifi , ma  non  mai  depreifi  , 
Eglino  i guifa  d’Anteo,  dall’Alcidc  dell'empio  Pu- 
ritaniimo anco  atterrati , fono  fempre  riforti  con., 
nuoue,  epiùpodcrofcforze;  & è fiato  prima  poflì- 
bilc  trargli  tutto  il  Sangue  dalle  vene,  più  torto , che 
vna  fol  goccia  di  quella  vera  antica  credenza,  che  fuc- 
chiarono  col  latte, dalle  Chrirtiane  poppe  de'loro  illu- 
fìri  genitori . Con  fedo,  ch’è  col  cuore , la  mia  penna 
al, maggior  fegno  oflequiofa  al  loro  merito  ; e sì  come 
« il  Gielo  mi  fece  Pigmeo , nVhauerte  creato  Gigante^  » 

haurei  voluto  ancor’io  coliangue , e con  lefoftanzej 
èller  i parte , e de  loro  profperi , e de’loro  infelici  au- 
f uenimenti.  Non  mi  merauiglio  però, che  quantunque 

d’ogni  intorno  accerchiati  dal  contagio  velenofo  del- 
m'n'Jib”no  l’Erefia , fianofi  ad  ogni  modo  conferuati  fani,  e li  be- 
ne serpi  ! "e  ri  da  quello  : perche  il  Cielo  ha  fituato  il  loro  Regno , 
;,e0le“°  ilcu*  lotto  sì  benigno  clima , che  non  ammette  entro  di  lo 
ne  Serpi,  ne  veleno  alcuno . 

In  quert’Ifola  dunque , nacque  la  noftra  reai  fnfan- 
ta  Dimpna , che  Degna  anco  fu  chiamata  ; perche  vc- 
De‘cn»  “co  r a mente  degna  degii  ortequij  de  più  diuoti  cuori . Nò 
s'erano  per  anco  dal  feno  de’popoli , dileguate  d pie- 
no le  tenebre  dell'Iiifcdclta  ; ne  rifplendcua  fenz’om- 
bre  all’hora  in  quèilo  Regno,  il  chiaro  giorno  della 
wm/.u  in!  Cattolica  Fede  : ma  folo  qualche  poco  di  barlume  ne 
ledei, . ‘ appariua.Quin^i  non  è da  merauigliarfi,s’afortì  ellai 

fuoi 
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fuoi  Regi)  natali  di  Padre  infedele,  benché  la  madre  ’’ 
haueffe  nel  cuore,  con  la  vera  credenza  (colpito  Pi- 
in  agine  del  Crocifitto . Il  Padre  non  haueua  corno:  ^ 

la  madre,  quantunque  fodero  ambidue  Regi  , im- 
parato con  l’impero-  de’popoli , ad  imperar  alle  paf-  4 
(ioni  del  fuo  cuore:  e quella  era  la  cagione,  che  lo  r, ,, 
racteneua  ancora  muolto  , rra  le  denle  caligini  del  me*. 
Gentilelìmo.  Fù  Dimpna,  come  vnica  ne’Natali , co- 
si vnica  nella  bellezza , nella  grazia , nelle  virtù.  Se  in- 
tatte quelle  doti  del  corpo»  e dell’animo , che  pò0p- 
no  maggiormente  rendere  riguardeuole  vn’  animo  scemanti. 
Regio . ; Era  ella  tanto  Amile  nelle  fattezze , e ne’fuoi 
Regi;  tratti  alla  Madre,  cheveniuada  ogn’vno  ri  Me- 
rita per  vn’Oracolo di  bellezza;  neil  pennello  dell’- 
arce , poteua  di  Acuro  ritrarle  più  Amili , di  quello  s’- 
hauefse  fatto  quello  della  Natura.  Chiunque  le  ve- 
deua , ftimaua , che  non  fofsero  due  anime  quelle , ma 
vnafola,  che  due  corpi  informafse,  tant’erano  vni- 
formi  gli  effetti  ,&  affètti  ; e che  potefse  vn’anima», , 
con  MetempAcoRpiù  (frana  di  quella  de’Piccagorici , 
vinificare  nello  ftefso  tempo  piu  corpi . Quindi  no  • * - 
nafceua , che  s'era  dal  Rè  adoratala  Regina  ,veniua  A 
anco  inAeme  con  efsa  idolatrata  l’infanta  : ne  poteua 
portarA  il  fuo  cuore  à vezzeggiar  la  figlia , che  nello 
ftefso  tempo  non  vcnifse  anco  àtrafportar  nella  mo- 
glie, lo  sfogo  del  fuo  fuifeerato  affètto.  Partorita-,,  JjfdSiauù 
che  fù  quella  innocente  bambina,  acciò  tanto  mag-  > 

giormente  A rendefse  Amile  alla  Madre , fù  anco  ac-  .• 
tuffata  entro  Tonde  falubri  del  BatteAmo:  dalie  qua- 
li rimafe poi  per  femprc  così  purificato , e fantificato 
il  fuo  fpirito , che  lo  direi  vn  viuo  reliquiario , d’vna_»  r • - 
■cfquifìca  fancità . 

S’cra in  quello  mentre  per  la  carriera  delle  virtù,  Morte  d,|U 
inoltrata  con  gli  anni  Dimpna,  e di  gii  toccaua  il  ter-  ✓ 
zo  lu(ko:  quando  piacque  al  Cielo  ,'di  chiamar  à fe  la 
. Madre;  parendogli  fuperfìtio,che  più  viuefsc , mencre 
, .Ero’ncVu'tel,  lì  c ‘ forfè 
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forfè  meglio , ch’in  fe fletta,  viua  rimaneua  nella  fi- 
glia . Il  dolore  del  Rè  marito, non  fi  può  {piegare  s c le 
lagrime  de’fudditi , che  piangeuano  più  la  pèrdita  dV 
vna  Madre  affettuofa  >che  d’vna  Regina  Sourana , fu- 
rono quanto  copiofe , altrettanto  vntuerfali . Erano 
_ . t . però l’vne , e l’altre  in  parte  mitigate , dal  confido* 
rare  $«be  non  l’haueuano  altrimenti  perduta,  mentre 
anco  viua  la  rimirauano  nella  figlia . Sedate  che  foro-' 
no , gii  che  non  v*è  cofa  * che  pi  ù facilmente  nafea,  o 
più  facilmente  muoia  delle  lagrime  ; cominciarono 
J . - i Grandi , i penfare  di  perpetuare  in  vn  legittimo  fuc-  . 
cefsore , col  reale  retaggio  i la  pace  anco  del  Regno  ; 
quale  facilmente , fi  farebbe  fconuolta  • mentre , cho 
fotte  il  Rè  morto  fenza  mafehi,  ohe  con  mafehio  vigo* 

' re  haue&ero  fri  que’popoli  bellicoft , c fieri , faputo 

conferuarfi  lo  feettro  nelle  mani , e la  corona  sù  la_» 
fronte . Tanto  più, che  rimanendo  l’Infanta  fola.mil- 
le  farebbero  flati  gli  Argonauti, dibatterebbero  fciol* 
te  le  vele  a’venti , per  far  acquiflo  con  sì  bella  fpofii_, , 
pijte  ai  d’vn  sì  preziofo  vdo  d’oro:  onde  farebbe  inbreueri- 
•0“.  malia  l’Irlarrda , efpofta  i gli  infoltì  degli  eferciti  lira- 
(liatfi.  meri . Ciò  non  fi  poteua  effettuare , lenza  vn  nuouo 
maritaggio  del  Rè  , che  benché profperofo , e forco» 
auanzatò  peròoegli  anni , non  haucua  tempo  da  get- 
tare. Il  maritarli  è facileitutto  fld  in  ritrouarecompa* 

E facile  pi-  gniadpropofito.  Gli  occhi  del  Rèafsuefatti  a rimi* 
Sì?1  ZSko  rare  nel  volto  dell’eftinta  moglie,  il  Sole  ; fdcgnauano 

conir«  be’  d'abbafearfi  à fifsare  nelle  pupille  fcintillanti  di  mol. 
contrae  «*.  ^ * cj,e?] , Veniuano  propolle,  le  (Ielle  più  minuto. 

Non  fi  trouaua  per  tanto  donna, che  potefse  inconrra- 
homopTr<!  « le  fodisfazzioni  del  fuo  delicato  compiacimento  ; 

& matrem  , toltane  l’Infanta , ch'efsendo  legitima , herede  del- 
v,ordihfu*.b  l la  Madre , era  anco  rimafla  herede  ditutcelcfuebpl- 
0,U1-  lezze.  Quella  folo  gìidaua  adeguatamente  nel  ge- 
nio, ma  1 efsergli  ella  figlia,  lo  faceua  ritirare  dal  peti- 
fare  > come  anco  potefse  efsergli  moglie  ; fe  bene  il  ve- 
derla 
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de  ri  a tanto  limite  alla  moglie  * fol  lecita  tu  iti  lui  lo 
brame  di  Amelia  figlia  , riforgere  i coutenti  dei*  w“iU  ^ 
l'eltinta  moglie.  ET  incedo  dalie  diuine,  c Cbriftia-  f*>j 
nc  leggi  dannato  : ma  die  giooauano  qaede  leggi  non  accedct* 
nd  petto  d’ vn  Barbaro  infedele , che  altra  legge  non  Tati  «So'm. 
conofceua»  che  quella,  che  gli  impcntau  ailtioro. 

Amore?  Aggiungali , che  non  poreua  egli  {baiarti  *um  h>S!*' 
illecito , rio  Ch’era  dalle  fozzure  de’fuoi  falli  Dei  au- 
cesticato  : tanto  più , che  ventua  anco  comunemente  Si££ot2re!* 
m que  tempi  praticato , da  ogni  pài  Barbara  nazio-  g^in  ah. 

no  • su*  11  m 

Rimafe  però  qualche  tempo  il  tuo  more  di  con- 
trari)  fentimenti  agitato  : quinci  intonandolo  Amo-  !»  p«  mo3 
re , quindi  ritrahendoJo  la  Natura. Gli  diccua  Amo-  * ** 
re , ch'il  maritarfi  era  neceffiam , per  fiafientamento  della 
corona  nel  fuo  capo . Ma  non  i necefifiano  rHpondetia  la  -> 

Natura,  accafiarft  con  la  propria  figlia.  Oh  » fe  jjuefia 
fola  piace  i ripigiiaua  Amore . *2 'don  è lecito  tutto  ciò , • * ’ 

che  piace’,  replicaua  la  Natura.  E perche  noni  lecito  .? 
(oggiungeua  Amore  . E perche  vuoi  fìa  lecito  ì iftaua 
la  Natura.  'Npn  vedi,  eh’ offendo  il  figlio  vota  parte  del- 
la fleffa  fo fianca  del  padre , non  fi  può  dar  luoco  ad  al- 
tra vaiane , in  virtù  di  cui  fi  ftringa  maggiormente  feto  ? 

Grande  à maggior  fegno  farà  l'amore  ; perche  di  Tadrc , " 

e di  fpofo . Mnz.i  perciò  deue  fuggirfi , effendo  ogni  eflrc- 
tno  vigio fi 0.  Se  lo  coftumano anco  le  Beflie,  guidate  da  vn 
naturai  iftinto , e da  vna  intellìgenga  non  errante  ? Vorrai 
tu  dunque  paragonarti  A quelle  à Bene , fefoffiero  fide  ; ma 
ciò  s'vfafrà  gli  huomìni  anfora . Vfon  è bene , tutto  ciò , 
che  operano  effi , e deuonfi  nel  bene  feguire  , non  nel  ma-  Non  flH  . 
le.  'Non  può  e fifer  male , ciò  , ch*è  ordinato  al  bette . nms  m»iiJ 
può  efjer  bene»  ciò, ,•  che  bà  per  fondamento  il  male  ',  tan-  óàTaom!^ 
to  più , che  mai  fi  deue  operar  male  , à fin  di  bene  . jj. 

Quando  anco  fofje  male  , fard  degno  di  ficufa  , perche  tatumamu 
colpa  d .Amore,  ^Angi  ne  Grandi , e piu  deteflàbile , per-  Amori,  coi. 
che  affatto  ofeura  il  luflro  del  loro  Diadema  , Sono  anco  r'a‘M* 

Ee  a eglino  ’ 

•* 
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eglino  buomini . Sì , ma  deflinati  dal  Cielo  per  norma , : p> 

. regola  di  ben  viuere  d gli  altri . Così  fra  fc  dello  anda- 
na deputando  l’ innamorato  Rè  . Ma  doppo  lungo, 
contrailo , vinte  finalmente  Amore . £ qual  acciaio  di  ; 
sì  perfetta  tempera  troualì  i chcpofla  reliderc  allo  : 
•ttnu  d tm.  punte  di  sì  potente  auucrfario  ?. 

F°eJÌ“®  tó  Pofti  dunque  tutti  i rifpetti  in  dilparte  , rifolfc  di 
tentar  1‘atiimo della  figlia.  Inhorridi  ella  d così  in- 
f ; fame  richieda  : e giurarci , che  fi  fede  anco  arrolSto 
lo  ileflo  amore  i che  ne  la  richiefe;  fe  con  1’efler  pri- 
.«  ! ' uo  degli  occhi  della  fronte,  e della  morte,  nonloco- 
' nodelli anco priuo d’ogni  vergogna.  Che  farà  dun- 
eodiottmen!  que  la  no  (Ira  pudica  Dimpna  > richieda  da  chi  l’ha-: 
" ■ : ueua  in  fua  balia?  Vbbidird?  Trafgredirà  anco  le  di- 

urne, le  Chridianc,  anzi  le  humane  leggi:  e denigrerà 
con  nefandidimo  incedo , la  propria  fama . Negherà 
d’incontrare i gudi  del  Rèfuo  Padre?  Ne  faràcon_. 
^uàmfadarf’  violcnzeaftretta  : e meglio  èdonare , ciò,  che  non 
,uam  * u * fi  può  tenete.  Seguane  ciò,  che  voglia  , e rifoluto 
quedo  innocente  Armellmo , prima  morire , che  brut- 
tarli. Il  Cielo  Phà  fatta  nafcerc  in  vna  patria  libera.* 
da  veleni,  acciò  viuefl’e  piò  ficurai&hora  il  Padro 
(ledo  con  vn  /Iodico  edratto  da’ferpi  di  Megera  , e 
luìtit'u  np»“  .d!  Aletto,  còli  giù  nell’Inferno,  tenta  d’auucienar  il 
ai'ìimwHo'  fo°cuore?  Non  lo  permetterà  mai . Tutta  volta  ben 
pie'utéml  s’accorgeua,  che  non  era  tempo  d’darcerbarc  con_^ 
159  niV*°w  vna  manifèda  repulfa  , l’animo  pur  troppo  piagato 
del  Re.  Che  farà  dunque  ? S’appigliò  ad  vn  parti- 
to; che  lo  direi  fomminidrato  immediatamente  dal 
Cielo  : fe  non  fapedi , quanto  fiano  le  donne  natural- 
mente pronte , e fagaci  ne’configli  improuifi.  Chie- 
ie  ella  quaranta  giorni  di  tempo  , e con  quelli  ogqi 
più  ricco  abbigliamento  ; forco  fìnto  pretedo  di  po- 
terli tanto  meglio  difpprre  alle  Regie  nozze  , e ren- 
derli più aggradeuoleà  gli  occhi  del  Rè  Padre,  cho 
.voleuadiuetìirle marita;  ma.  in  effètto  non  ad  altro 

' ' ' fine, 
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fine , che  d’addormentarlo  nel  grembo  d’vna  ccrtaJ  « • > ,r 
fperanza , c proueder  in  quello  mentre  qualche  ficu-  ; ; 
ro  fcampo  alla  fua  offefa  , perche  infidiata  honeftà;  * j 
Non  fi  può  dire , quanto  ne  rimanefse  contento  l’im- 
pazzito Padre,  che  d’ogni  più  preziofo  , e fuperbo 
apparato  ordinò , che  fofse  proueduta:  come  quella-., > 
che  ftimauafrà  poco  deftinata  addolci  ripofi  del  fuo 
letto  maritale:  non  s’accorgendo  , che  non  pofsono 
efser  felici  quelle  nozze,  che  non  hanno  per  pronuba  1’ 

Honeftd,& Imeneo  Iddio.  ' ■ 

Et  ecco  Dimpna  in  vn  mare  immenfo  di  penficri . Adhiic  qua. 

Non  tanti  forte  n’hebbero  della  gran  Niniuc  i po- 
poli , all’hora , che  dalle  voci  di  Giona  farongli  pre- 
fcritti  foli  quaranta  giorni  alloro  vniuerfal  eccidio: 
quanti  foprafaceuano  il  fuo  fpirito , reggendoli  limi-  . • 

tato  lo  llefso  fpazio  di  tempo , aH’efterrauuo  rotalo 
della  tanto  pregiata  purità . Haurebbe  di  ficuro  per  Lucttzli.  ; 
conferuarla intatta,  feguitola  traccia  della  pudica—»  - . •• 
Romana  , recidendo  con  violente  ferro  dallo  fleto  Penficri , che 
della  vita,  insù  lo  fpuntare  quel  fiore,  che  invece  di 
contribuire  alla  di  lei  bellezza,  tentaua  denegarla;  di  pimpo». 
ma  come  Chrilliana , ben  s auuide , quanto  tolse  gra-  Tceidetfi*^1  ; 
ne  errore  per  faluar  la  pudicizia , perdere  1 anima . Si  vergini  di 
farebbe  con  le  Vergini  di  Tolcmaida  sfregiato  il  joUm.ida 
volto , & à forza  di  fuoco  ancora , haurebbe  liquefar^  no, per  isfrtf* 
te  le  neui  del  feno  : ma  à che  prò  ? Se  fono  quelli  trop.  fj£/. 
po  deboli  fcampi  ad  vn  cieco  amore  ; che  amando , nm  £ buio 
non  ciò,  ch’è  bello,  ma  ciò,  che  piace,  s’immerge  tal’-  io.’  ma  ci& 
hora  anco  nelle  più  fozze  brutalità  ? La  fuga  pare- 
uale più à propoli».  Ma  doue?  Nell’Irlanda  noa^  £*^5: 
v’era  mezzo  di  sfuggire  le  pupille  del  Padre  > che  tan*  fimi • 
ti  Arghi  haurebbe  fpediti  per  ifpiare  i fuoi  anda- 
menti , quanti  erano  fudditi  nel  Regno , che  col  fuo 
maritaggio  defiderauano  la  conferuazionc  di  quel- 
lo. Mèglio  era  portarli  fuori  di  quella.  Ma  in  che* 
modo  ? S’haucfse  potuto  come  già  fece  il  Saluato- 
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tcfus  amcm  te-,  giefene  inuifibile , ciò  te  farebbe  riufcito  molto 
pi"  facile  : ma  come  potata  renderli  ìnuifibile,  chi  fola 
lJcT  ib>t  fi  trouana  accerchiata  da  tante  anguttie  , < per  e (Ter 
4‘  troppo  viabile  ì Le  farebbe  conuenuto  ferra  a dubbio 

volendoli  portar  in  lontane  Regioni,  pattar  il  mare  : 
e benché  foto  vna  Galatea  di  bellezza,  non  era  però 
' della  condizion  di  quella  , che  per  effer  natanell'on- 
de,  folca  meglio  di  qualunque  pefee , di  quelle  gli  or- 
goglioli  flutti , ne  punto  teme  i di  loro  minacciofi 
contratti:  Ne  meno  fenza  rinouare  i prodigi)  dell'* 

• - htimanaro  Dio , poceua  à piedi  afciucti  calcare  il  lo- 
qanu  au.  ro  contumace  orgogliofo . Fa  di  mettieri  dunque  per 
“^,v‘v*  nK  tragittarla , vna  ben  corredata  Nane . E chi  ghe  I’àp- 

buianì’iu'et  Prefierd  • S’è  delitto  di  lefa  madia  fognare , non  che 
niart Ma"  cooperare  alla  fua  fuga  ? Se  ne  fuggirà  incognita.  Ma- 
'■ La" ‘inezia  lageuolmente  può  renderfi  incognita , vna  pur  troppo  nota 
**  «SS»  bellezza . Ma  in  che  modo?  Ratteneri  Jhabico  don- 
cofRiia?1 10  nefeo?  Sarà  dalia  fieffa  fua  forma  tradita  . Cangeral- 
, lo  in  veftimenti  virili?  Tericola  ancora  fatto  h abito  ma - 

SftAoióV  fchde  raro  fembiantc  . Ma  fe  anco  rifolueife  fotto 
! mentite  forme  generofa la  foga:  imprenderà  ella  fo- 
cum  cecidi  letta , quantunque  delicata , & inefperta , vn  così  lun- 
*to?e°uanwm  go,e  difaftrofo  viaggio  ? Guai  a lei;  perche  fe  cadeffe  » 
Donne!***4"  (hi mai  potrà  fdlkua<la  ? Si  raccomanderà  alla  fecre- 
Anno confai  rezza  di  qualche  fua  confidente  Damigella  ? Secreto 
uire  il  (cele  ^ donna  confidato , emesso  pale  fata  . Si  fidati  ad  vn’- 
< * huomo  ? Se  auuezza  folo , mercè,  che  Vergine  Regiar 

mente  alleuata  > à trattenerli  con  pudiche  Donzelle, 

• confcgnar  noohidimeftichezzad’alcuno,  nel  cui  feno  lieuraL.» 
£»”*  euftodSa  P°^a  depofitar  vn  si  rilcuante  affare  ? £ pò;  fidar 

vn*  huo*  ad  vn'buovto  vna  pellegrina  belletta  ; è lo  fleffo  ,cbe  con- 
"ò.oih«,0Poi fognare  alle  fauci  de' vor  aaffimi  lupi,  (innocenti  >4gnct* 

Ja  pecor  ai  , {g  p , 

lupo?  1 Mentre  andana  in  qucfto  modo  meditando  Io  (cam- 
po del  foo  Vcrginil  candore  : venneje  in  penfiere  con 
ì'aprirc  il  fuo  cuore  al  Confettare , d’abbracciare  quel 
/•  • comi’- 
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eomune  infegnamento;  che  al  ConfdTore,  Medico* 
gc  Auuocato,  mai  deuefi  tenere  il  vero  celato . Chia-  ,^“*{§15 
matolo  dunque  ; tutte  ad  vna  > ad  vna  gli  manifeftò  T-  "«»<  ma«* 
anguftie  del  fuo  fpirito , fottoponendo  con  effe  d fuoi  fue"  a”8a' 
prudenti  ridetti,  le  redini  de'fuoi  regolati  voleri . Era 
quelli  vn’huomo  > fé  non  volertìmo  dirlo  con  più  ra-r  co** 
pione  vn’ Angelo , di  canuto , c venerando  afpetto;  i pna. 
cui  la  fatuità  haueua  confegnato  le  più  ricche  fup# 
peilettili  * che  pofledeua . Chiamaualì  egliGcrber- 
no  : da  lui  haueua  la  madre  di  Dìmpna  apprefi  gli  in-  . 
{egnamenti  della  vera  credenza . Egli  dal  feno  fletto 
del  Paradifo,  come  il  Gange,  anzi  dal  cuore  aperto 
di  Gicsù,  le  haueua  apprettato  * con  la  Grazia , le  for* 

I;.  genti  limpidiifìme  del  Battesimo.  Egli  era  flato  la_j  - 

prima  featurigine  del  Tuo  eflere , e ben  eflere,  alla  vita  guis  & equa* 
Chrittiana.  Egli  con  glieflrcmi  vflici;  di  pietà,  ha- 
ticua  raccolto  ic  più  preziofe  reliquie  del  fuofùggi-  lue  <?ondu 
tiuofpirito,  per  deportarle  nello  ftellato  tempio  del-  wni' 

1‘ Empireo. Ne  fcofdeuole  della  figlia, anco  dalle  pen-  1 

dici  altillìme  della  Gloria*  come  il  Nilo  da’mouri 
della  Luna , haueua  per  lino  ncjl’lrlanda , tralportato 
alla  Tua  lauanda  il  Giordano  ; e per  lei  arricchire,  im- 
pouerito  de’fuoi  più  prcgiatiTefori  il  Cielo.  Amaua 
dunque  Gerberno  come  figlia  di  fpirito,  da  lui  con.* 

Tacque dcllaGrazia  regencrata  al  Paradifo»  tenera- 
mente Dìmpna:  onde  compre  la  rio  fertilità  del  fuo 
cuore  * che  poteua  cagiouarle  mortai  itti  mi  deliqui;, 

g’udicò,  chenon  v’era  tempo  da  perdere;  macho 
ceuadi  mctticri  apprettarle  con  ogni  follecitudino 
quegli  efficaci  rimedi;  « che  ttimaua  più  opportuni  • 
ad  vna  sì  maligna  febre.  ConfotoUa  per  tanto.,,  af* 
^curandola  * che  fe  bene  grautlihno  era  il  fuo  malo  » 
non  lo  ttimaua  però  difperato  , anzi  gli  daua  l'animo 
di  rimediami;  mentre  però  ella  haueflc  prontatnen- 
re  prelì  tutti  quegli  antidoti,  eh?  le  andaua  prepa- 
l mudo  la  fua  lunga  perizia , Rifpofe  Dimpna  ; clic, non 

Ec  4 l’hau- 
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l’ haurebbe  fatto  chiamare  , mentre  non  Tiaueffe* 
battuto  in  pendere  d’ operare  , in  conformità  de’- 
fuoi  faggi  ricordi . Appreftafle  pur’  egli  il  medica- 
mento , ch’ella  farebbe  data  più , che  pronta  in  ricc- 
uerlo.  Onde  riconofciuta  Gcrberno  /'ottima  difpo- 
• ,•  - Azione  dell’Infanta  Reale  , in  abbracciare  tutti  que’-. 
partiti]  ch’haurebbe  la  fua  prudenza  giudicati  e(pe- 
dienti , alla  conferuazione  del  fuo  honore  : così  le* 
prefeidire. 

cvbcfào  Figlia  t che  pur  figlia  mi  fitte  ; tanto  più  cara , e coti • 
uimpna.  giunta  j quanto , che  non  alle  dtfgragie,  di  queflo  mondo  , 
ma  ben  sì  alle  grafie  del  Cielo  vi  partorì /.  lo  trono  vn 
x/ampo  ron°  f°lo  rimedio  al  vofiro  male , che  non  può  effer , ebe  fìcuro  , 
-^rre-  perche  inuentato , e più  volte  praticato  in  fe  fieffo , dal 
01 08  " Trotomedico  di  Taradifo  . Egli  centra  le  perfecufioni  , 
cumperfc-  non  trouò  fcampo  migliore  della  fuga.  Così  anco  pargo- 
«faSuccj  ^ett0  fihermì  lo  f degno  d’ Erode  ; così  in  damo  s’armarono 
ift» , tugite  contro  di  lui  di  fafft , l’empie  manide’Gindei.  ^4.  que  fi  a 
Maf.iol*^*  dunque  accingeteui  figlia;  efiete  faina.  Voi  non  lafcia- 
rMnueeft!0  rete  • ma  CMgerete la  Reggia  ; s'è  vero  come  verijfimo  ; 
che  pur  troppo  felice  regna,  chi  J'erue  Dio  . Sarà  vafiif- 
fimo  il  vofiro  impero  ; mentre  l’ adoperante  per  regolare  i 
sfrenati  appetiti  del  fenfo  ..  Vefiirete  porpora  affai  più 
nobile  di  quella , cb’bora  vi  circonda  : mercè , eh' in  ve - ! 

ce  d’effa , v’ammanterete  d'vn  pudico  roffore . *1 fy»  haue-  i j 
ranno  più  le  Capanne , che  inuidiar  alle  Reggie;  quando , 

1 che  per  effe , lafciarete  quefte . minimo  dunque  figlia  ; cb\ 

UCielv’afJìjie.  Egli  come  già  all'  Ifraelitico  popolo,  aper- 
fei  più  cupi  fentieri  del  marRoflo:  renderà  ancoà  vofiri 
cerini , {oggetti gli  orgogliofi  flutti  dell’ Atlantico . lo,  lo 
farò  il  vofiro  Mosi  liberatore . 7<fe  punto  temo , che  non 
ci  riefea  felicemente  l’imprefa,  battendo  con  noi  Iddio  » 

Voi  fiete  fua  fpofa,  & io  fuo  feruo:  e tanto  badi  per  di - 
mofir ariti , eh'  ei  non  può  finga  diffalco  della  propria  re- 
putazione, non  patrocinar  c il  vofiro  honore,  ernia  infie - 
me . • ••.  • . ; ••••:' 
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tt' 

* - ; Tutta  à così  faggie  parole  confoloflì  Dirnpna  ; on- 
de (labilità  la  partenza , & apprettato  il  bifogneuole , 
altro  non  vi  rimaneua  , che  rimbarco . Così  apporta-  ja^g°|apno 
to  da  Gerberno  vn  vafcello,  e (opra  quello  (aliti  ani- 
bidue  incogniti  1 gii  che  infidiata  da  mortali  la  vi r~ 

Itù,  flou  s’arrifchia,  che  (otto  mentite  (orme , (oggior-.  Appr0(IaDO 
nare  fri  loro  : approdarono  in  breue  a’lidi  della  Fian-:  So„ 
dra , con  viaggio  si  profpcro  , e felice  > che  non  11  po-  iti, 
teua  formar  altro  giudicio;  fe  non  ch’haucflero  hauu-  . 1 

to  per  Tramontana  la  ditiina  Prouidenza,  e per  Pilo-  • * 

to  Iddio . Smontati  in  terra, e (odisfatto  il  nocchiere, 

I s’auuiarono  lungo  le  ripe  della  Schelda , cercando  pili 

1 re  qualche  luoco  appartato,  che  potette  (eruirglipcB 

® ricouro  de’ loro  folitarij  ri polì . Non  caminarono. 
molto , che  giunti  nel  contado  d’Anucrfa,  poco  lungi 
dalla  Òtti , gli  condurteli  Cielo  ad  vn  luoco  detto  : 

Ghele,  ou’cra  vna  Chiefa  dedicata  al  gran  lume  di  Sar 
! baria, Martino . lui  non  lungi,  giaceua  vna  iòlitudine,  . 

che  fe  bene  mutola,  inuitaua  però  i ritirarli iin  effa_, 
quell’anime  , che  molto  prima  s’ erano  ritirate  dal  Fabbrica»* 
mondo, per  vnirli i Dio . Piacque  àGerberno, Stalla  j£t(v0n 
Regia  donzella  il  fito  : onde  fabbricati  due  (rondofi  male  i»e<> 

I romitaggi,  qui  fi  fermarono . Ma  che  dirti  fermaro-  ucrfa 
no?  Se  mai  fèrmaronfi  queft’ anime  gcnerofe , atian-  Ro»*»**1. 
zandofi  femprc  più  i lunghi  partì , per  l’erto , e diru- 
pato calle  della  virtù  ? Hebbe  qui  campo  Gerberno 
d’infegnar  alla  (uadifcepola,  le  più  fondate  maflìme 
del  Cielo  : & ad  erta  non  mancò  ne  il  modo , ne  la  vo- 
lontd  Rapprenderle,  e praticarle.  Subito,  che  co- 
minciò à difprezzar  col  Regno , anco  fe  fteffa,  fi  vide-* 
lòlleuata  al  colmo  d’ogni  maggior  gloria,  c gran- 
dezza . Mai  fi  (limola  folitudine,  ò più  illuftre,  o più 
pregiata,  che  quando  videDimpna,  deporre a’fuoi 
pied  i col-Regio  (aito , lo  Scettro , e la  Corona . Vettì 
(ambizione , la  porpora  d’  vn  confufo  roffore , all’ho- 
ra , che  mirò  in  àuefta  regia  donzella , deporta  eoo* 

hr 
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la  porpora  quell’alterigia , che  par  nata  ad  vrto  fteflò 
parto,  col  fello  ; Per  dar  à diuidere , come  veramente 
nauefle  pollo  in  abbandono  il  mondo,  pofe  prima.» 
lotto i Tuoi  piedi  tutto  il  mondo  donnesco.  Quindi 
gettati  i prezioiì  ornamenti , veli)  ruuida  lana , anzi 
vn  pungente  cilicio,  che  con  le  fpine  delle  fuepuntu- 
re,  faccua  anco  di  mezzo  verno,  sii  quelle  carni  in- 
• nocenti,  fpuntar  vermiglie  le  Rofe;  coronando  di  Ce- 
1 lò'iuudi.  kfli  fiori,  chi  tanto  s’era  di  moli  rata  nemica  della»» 
te  • Dea  de’fiori.In  vece  di  gemme, & oro,  afperfe  la  chio- 

ma di  cenere , che  la  rendè  però  più  bella  di  quella.» , 
che  fà  Berenice  rifplender colafsù  frd  le  flelle.  Non» 
afpettaua  d’dlcr  dal  canto,  de’pennuti  Mufici  dell'- 
aria, inuitata  alle  diuine  lodi,  ma  ben  sì  (bllecita  gli  % 
prouoca  con  le  fuevoci , à tefler 'in  nocenti  Panncgi- 
rici  di  domiti  ringraziamenti,  al  comune  benefatto- 
re J confelfandofi  però  anco  i più  canori , vinti  da'dol- 
ciflìmi  gemiti  di  quella  fo|itaria  Tortorella.  Sfida- 
/•  vUa  co’  Tuoi  caldi  fofpiri  à fingolar  tenzone  i venti , 

. - riuiprouerandogli } che  quantunque  fotto  quell'ag- 

;;  ghiacciato  clima,  non  ifpiraflero,  che  gelo,  ad  ogni 

i-  modo  però  mai  farebbero  flati  balleuòli , a raftred- 
dare  il  iiio  fpirito , ch'eflendo  impaliate  di  fuoco , per 
' virtù  d’arooroù  antiperiflafi , s’ingigantiua , quanto 
più  cfli  s’ingagliardiuano . E chi  non  sd  ,chc  crelcono 
al  foffiar  di  Borea  le  fiamme?  Dalla  chiarezza de- 
Fonti , incui  fouente  fpecchiauafì , haueua  imparato 
àconoftcre,  quanto  bella  fòffe la  chiarezza  dell'ani- 
ma : che  perciò,  nouello  Acci,  cangioilì  in  vn  fonte*, , 
ma  di  lagrime } forfè  non  per  altro , che  per  vellico 
in  elle  la  loro  limpidezza.  I tacchi  d’herbe  amarif-  * 
fìme,  chepure  raddolciuano il  fuo  palato,  le  ferui- 
uano  per  cibo  del  corpo , e medicina  dcll'apima^ . 

1 . Morbida  troppo  le  p&reua  la  nuda  terra,  ogni  qual 
volta  confìderaua  il  auro  letto  del  fuo  Giesù , qual  fo- 
lo  cr»  k;  midolle  del  filo  cuore , »| .cuore  della  fua  ani» 
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ma.  Pani  ma  dc’fuoi  contenti . Oh  quante  volte  gia- 
ceua  fri  1 herbe,  e pur  lòggiornaua  fra  le  (felle . Sede- 
ua  all’ombra,  e pur  era  da’raggj  dell’eterno  Solo 
percoffa,  eripercofla.Letclfeuano  hutnil  ghirlanda-, 
innocenti  fronde,  e pur  non  appariua  il  fìio  merito, 
che  coronato  di  celetti  Piropi!  Caleaua  i badi  virgulti, 
e nello  fteilo  tempo  premeua  gli  abolì.  Quante  volte 
1 rammentando  gli  andati  ludi  » gli  decedè . Quanto 
I volte  dimoili  piu  felice , all’hora , che  non  conofceua 
fuperiori , che  rinfeftadero , che  quando  haueua  tanti 
inferiori , che  l’odcquiauano  . Quante  volte  genu- 
, flefla  » più  con  le  ginocchia  della  diuozione  , che  con 
quelle  del  corpo  a* piedi  del  fuo  Crocidilo  Giesù , rin- 
' graziollo  : eh’ in  vece  di  permettere , che  col  fumo  del 
Regio  fallo , rimanere  da  -denfa  caligine  offufeato  il 
fuo  fpirico , l’hauede  col  fuoco  del  fuo  Tanto  amore.» 

; re  fo  luminofo , anco  entro  vn’ofeurp  tugurio  , al  pari 
delle  (lede  cclcfti  fiamme!  / 

Quelli  erano  i fenfi  i & i trattenimenti  della  no- 
ftra  Regia  Romita , molto  in  vero  differenti  da  quel- 
li del  Rè  fuo  Padre.  Quale  vedute  con  la  fuga  della», 

Ì figlia  delufe  le  fperanze  d’eflerle  ìb  breue  anco  ma- 
rito, fi  precipitò  ftraboccheuolipcnte in  tutte. quel- 
le fmanie,  che  fogliono  edere  proprie  d’vn*  aiporo- 
fa  freoefia  . Non  così  mugge  vn  feroce  Giuuenco , 
veggendofi  da  nemico  riuale  rubata  I’amorofa  com- 
pagna r quanto  lagnauafi , e ft|*uggeuafi  per  la  rab- 
bia, l’impazzito  Rè  . Reltemmiò  Iddio,  maledille  (1 
Cielo,  detefiò  la  fua  nemica  forte  ; fulminò  sdirti , 
minacciò  llragi  , fpedì  corrieri  : fconuolfe  la  Reg- 
* già, chiamò! Grandi,  fufipicp i popoli , commolle  jl 
Regno , ne  tante  furono  le  diligenze  , eh’  adope- 
rò Tempio  Erode  per  infanguinarfi  le  mani  , nel- 
le vene  innocenti  d’ vn  Dio  bambino  : quante  furo- 
no quelle , di  quello  perfido  Rè, per  rinuenirc  nella 
figlia  , il  perduto  fuo  cuore.  Ad  vive  mito  accidente, 
. s s’era 
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s’eracome  alla  nuoua  del  nato  Redentore  turbato  , 
c folleuato  non  che  la  Reggia,  il  Regno  tutto . Guai 
st  chi  hauendone  fentore , non  lo  faceua  Cubito  palefo 
al  Rè.  Infelice  poi,  eh  ihauefse  cooperato  alla  fua~» 
fuga:  perche  nello  ftefso  tempo  , farebbe  anco  Rato 
fabbro  del  proprio  irreparabile  efterminio  . Non  vi 
fu  Città , non  terra , non  luoco , benché  minimo  ; non 
Porto,  non  rupe, quantunque  feofeefa , non  felua , ben. 

J che  inhofpite , non  grotta , ancorché  più  ofeura  delle 
Cimmerie  fìefse,  doue  non  la  facefse  accuratamente^» 
ricercare.  Chiamò  le  donzelle,  che  la  feruiuano,  & 
hora  con  le  lufinghe,  hora  non  le  minaccie , e per  fino 
con  i rigori , tentò  benché  in  daruo , d’hauerne  qual- 
che contezza  . Imaginandofi  , che  fi  fede  portata^  ' 
fuori  del  Regno,  per  tema  d’eflerc  feoperta  tratte- 
nendoli in  quello , non  è bafteuole  la  mia  penna  i fpie- 
gare  quante  vele,  e fidi  vaffalli  mandane  d fpiaro» 
non  che  delle  più  vicine,  anco  delle  più  remote  riuie* 
re,  e contrade , i Ceni.  Fecefcorrere  tutta  l’Anglia  : ne 
ricercò  per  la  Scozia  tfpiò  l’Ifole  tutte  del  mar  Atlan- 
tico: e per  fino  nell’vltima  Tuie,  fpedì,  quanto  dili- 
genti , e fedeli,  altrettanto  poco  auuenturati  miniftri  : 

• , che  doppo  d’ hauere  efpofta  anco  la  propria  vita  i 
mille rifehi,  edifagi  per  faluezza  di  quella  del  loro 

, • Prencipe  neceflìtati  finalmente  à far  ritorno  alla  Reg- 

gia fenza  la  tanto  fofpirata  Dimpna , accrebbero  in- 
comparabilmente , in  vece  di  fminuire  i tormenti  del- 
Nb  - l’innamorato  Rè.  Veggendo  dunque  egli  in  vno  flef- 
«-*.  fò  tempo  fcherniticon  le  tenerezze  di  Padre  , anco 
gli  affetti  di  fpofo  ; da  doppie  punture , e di  rabbia , e 
di  Amore  agitato:  che  non  dille?  che  non  fece?  in_* 

„ che  frenefic  non  precipitò  il  fuo  fpirito?  Per  diueni- 

’ ; re  fpofo , feordofli  d’effer  Rè  ; anzi  per  impoflèfsarfi. 

■ dell’altrui  feno  perdè  affatto  il  proprio  fenno.  Quin- 

. . di  abbandonata  la  Reggia,  e con  elsa  ogni  confolazio- 

ne,  fattafi  apprettate  vna  ben  corredata  nane , fall  con 
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aJcnnìpochi'  de’fuoi  piti  fauoriti  Cortigiani  fopra  di  i?.iì  tetre 
quella,  in  traccia  della  figlia  ; rifoluto,  òdi  morire , ò ^ 

ditrouarla.  Cosi  fiancando  con  mille  voti  gli  orec-  «n*>. 
chi  de’fuoi  fallì  Dei , e riempiendo  di  gemici , e di  fo- 
fpiri  l’aria  : di  Rè,  diuenuto  fchiauo  ; anzi  di  fchiauo , 5iinibjre4* 
fatto  Pirata  ; fe  n’andò  lungo  tempo  corfeggiando 
que’mari , fenza  hauer  fatto  alcra  preda,  che  dèlie  lor’  * / 
amarezze  ; dolci  però  , i paragone  di  quelle , che  gli 
fomminiftraua  Amore.  Ma  prouando  finalmente!, , 

quanto  il  mare  lì  dimoftraflè  nemico  alle  fue  brame, 

conofciutolo  per  troppo  infido , lafciollo , precipitan- 
doli quali , che  difperato , entro  le  foci  della  Schelda  , 
per  porre  poi , come  fece , il  piede  in  terra , entro  la_> 
y Città  d’Antrcrfa. 

1 • Oh  Dio  ! e che  non  può  ne’petti  de' mortali , que- 

fio  infame  Tiranno  della  ragione  ; quella  Pelle  de’-  *™r*  lnr* 
cuori  ; quello  Carnefice  dell’  anime  : quello  Tarlo  P 
delle  vifcere  : quella  Serpe , che  accolta  nel  feno  non_. 
ifpira,  che  mortai  veleno;  quella  piaga , che  afcofa  nel 
petto,  non  reca,  che  mortai  diletto;  quella  fiamma». , 
che  luce,  e cuoce  ; quello  veleno , che  piace , e nuoce  ; 
j quella  Sfinge  homteida  ; quella  Arpia  abomineuo- 
I le  ; quello  fabbro  d’inganni  : quello  padre  d’ errori  : _ 1 

quello  feminario  di  riffe»  quello  minillro  d’impudi- 
cizie : quello  Architetto  de’precipizij  : quello  De-- 
moniodi  natura  ; quello  moftro  d’inferno  : quello 
Ingegnerò  della  morte  ; fratello  del  dolore , compa- 
gno del  pentimento , corrottella  del  mondo , violator 
dell’honeffo , diftruggitor  del  bene  , apportator  d’- 
ogni  male  : quello  cieco  , che  tutt’occhi  ; quello 
P Amore , pur  troppo  amaro , ch’ai  parere  d’ Aleflide, 

non  è mafehio , perche  troppo  codardo  ; non  fem-  r«u.pi»ut. 
mina,  perche  troppo  ardito;  non  Dio,  perche  trop-  dto'‘.’nN'é 
po  cattino  : non  huomo  , perche  troppo  poteute  ; •."i™ lnas 
aion  ìlciocco  , perche  gli  piace  il  bello;  non  Sag-  temin*,oec 
(§io , perche  fenipre  frenetico  ? E che  inali  noli  in-  ^’n. . 
***»*‘  j con- 
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va  èli  folli*  contrario  quelli,  ch’i  quello  fuperbifsimo  patrono*  I 
f«i  pieiiu  piegano  le  ginocchia?  In  che  laberinti  non  inciim- 
Imocl*  pa,chi  al  fuò  obbrobriofo  giogo , fottopone  il  collo? 
n“am“n°!&  Che  Borafche  non  ifcorre?  In  quante  Carridi  non», 
habet  tot.*  DrCCipita?  A quali  infamie  non  foggi  ace  colui»  die 
“o"  cup"  Sii  tributa  il  cuore?  Di  quanti  Tuoi  feguaci  hi  egli 
^ueMuim  beuutoil  fangue?  A quanti  ha  infranto  l’offa , e dino- 
ti™" *}«l  rate  te  midolla?  A quanti  hi  filato  diaccio,  aguzzato 
Voluciein  j]  ferro , apprettate  le  mannaie, accefo  il  rogo?À  qnan- 
M'giHmmi-’  ti  ha  prima  del  tempo  fabbricata  la  tomba  , infiora- 
motuni'e™  ti  i precipizi) , lattricato  il  baratro , aperto  l'Inferno? 
r - r . * Quanti  per  etto  hanno  perduto  il  corpo , l’anima , la 

orni»"  robba,e  l’honorc  ? Egli  tirannicamente  vfurpando  il 
dominio d ognicofa , conculca  la  ragione;  affattura 
Qui,  itgem  lo  fpirito  ; flordifce  1‘inttndimento  ; confonde  il  cer- 
but  J Maior  uellw  torba  il  difcorfo;  non  ricetta  alcuno;  fi  impaz- 
SUSS**  zir  i piò  faggi;  abbatta i Grandi  ; fi  ride  de^prudenti 
f o atte  doma ioontutnacinnfiacchifaMpm forti . Egli  fa  im- 
r<'r'di*ra!paiiidir  te  porpore:  toglie  di  mano  lo  fcettrò  a’Pren- 
X.  ira  nuli  cipi  ;gli  fpezzasù  la  fronte  le  corone:  fi  diseccarle# 
iam  mentem  D4t]fflè  dc’trionfonti  ; entra  ne’tribunali  ; corrompe  i 
vbì  fuiTL-P , non  nconofee legge  alctma  » ne  aurina , ne 

lb\ "oofilSC  humana  : altera  la  Religione , fi  fi  adorare  per  fino 
ibi  cu  ani.  pe’saftcuarij  : calpefta  la  fantiti  t fprezza  Iddio  ; can- 
oini iub«.  già  gV  buomini  in  beftie:  perfeguita  chi  lo  fogge  : fug- 
tT,  i d con'  et  chi  lo  feguc  : ingag  ttardifce*  debilita  : infiamma  , 
n'^Amot1^  agghiaccia:  da,  toglièjfoWeua,  abbafea;  fifperare  ,de- 
ispium  ani  fotrarc,  volere,  difoolerc;credere,  chd)bitare,iangui- 
£g!5?£h*.  t*e,  gioire;  ridire,  piangere: fudaTC  . gelare:  arrofsire , 
«t^KiìncT,  impallidire;  morir’c  riforgere . Infelice  Rè , che  prò* 
iaA« , ìaffei.’  uando  anch’egli  la  crudeltà  di  quello  infame  Carne*  * 
datno?a«f  fice , moriua  cento  volte  all’hora,  fenza  mai  mori* 
re  : anzi  quanto  viueua  altrui  , tanto  era  morto  i 
rH*db  ’óuid  fefiefso:  d fogno  tale  , che  con  Alcefimarco  poteua 
■dlffiianc^ld  andar  dicendo;  ch’era  douenon  era,  e doue  era-», 

r'toTitt-»  non  era- . L’acquc  tutte  dell'Atlantico  * non  furono 
CiAtllaiia  • Tuffi* 
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/ufficienti d fmorzare  l’impure  fiamme,  che  gli  ab* 
bruggiauano  il  cuore  J c pure  molto  meglio  per  lui  fa- 
rebbe fiato,  il  rimaner  qual’Icaro , ò Fetonte , afsorto 
da  quelle,  che  incenerito  da  quelle.  . ; 

Giunto  in  Atiuerfa , e dagli  interni , c dagli  efierni 
patimenti  fortemente  agitato  , conofcendofi  bifo*  Gion|t  1^ 
sncuole  di  ripofo , fc  ben  non  si , che  fia  ripofo  vn’a- 
Dima  amante , fermoffi  : non  tralalctando  pero  di  (pe-  & requie, . 
dire  là  corte  in  varie  parti,  à rintracciare  della  fug. 
gitiua  figlia, i c alcati  fenticri . Portò  il  cafo , che  capi.  £“‘0dty- s* 
I tati  alcuni  di  quelli  ad  vn’hofieria  ; nel  pagar  l’hofte , Qjicfto  luo« 
gli  vennero  vedute  alcune  monete  coniate  al  marco  vuedenioo* 
d’Irlanda.  Stupirono  eglino,  rfchiefto  l’hofte,  in  che 
i modo  le  fodero  capitate  nelle  mani,  già  , che  in-, 
quelle  parti  non  s’ vfauano  : rifpofe  . Hauerle  egli 
I hauute  da  vn  Romito , che  pochi  meli  prima , s'cra__» 
indi  non  lunghi  inficme  con  vna  Vergine  d’efquifi.  Vje 
tiffimi  lineamenti » «/'innocenti  cofiumi , portato  ad  fcop«,»  tzi 
habitarc,  & illufirare  coni  chiarori  d’vna  vita  vera-  ™"mo£«é 
mente  più  Cdcfte,  che  terrena,  tutte  quelle  vicine.»  2óieff\?Aci 
contrade . Ricercarono  minutamente  il  tempo  del-  «mund». 

Ila  loro  venuta,  il  luocodoue  dimorammo,  & ilfem- 
biante  d’ambi  due;  e ben  prcfto  accortili , che  quando 
meno  lo  credcuano , haucuano  incontrato  ciò , che» 
con  tanto  ardore  cercàuano , pieni  d’ vn  incomparabi- 
le contento , volarono  à portarne  la  nuoua  all’appaf* 
lionato  Rè . . * 

Dimpna,voi  ficte  da  chi  meno  temeui,e  più  di  qua- 
Junque  altro  vi  fidaui , empiamente  tradita.  Veggo  i 319U33X1 
congiurati  contra  di  voi  due  gran  nemici  ; l’Oro  , éc  il 
_ ferro;  ne  sò,  chi  di  quelli  babbia  ad  effer  più  reo,  di- 
rei della  vofira  morte,  fe  non  m’amicdefli , ch’anco  ■ -v 
morcndo.viuete.  Il  fèrro,  non  l’oro, vi  fuenò;  c pure  j 
più  perle  mani  di  quello , che  di  quello , vittima  ca- 
ci elici  mentre  non  vi  prau-iua  l’vuo,  fc  non  vi  tradiua 
l’altro . Non  periui,  fe  fofse  perito  l’oro;  ne  rimanali 
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prilla  d i v ita  sù’l  tìcr  degli  anni , fe  folle  riraafla , bén- 
clic  Regina  prilla  di  quello  . Lo  (li  ma  Ile  necefiario 
.al  voftro  viuere  ; & egli  infidiofo  vi  machinò  la  mor- 
te . Egli  vi  tolfe  quella  forma , che  voi  gli  dalle.  Non 
vi  fare  (le  giamai  dificuro  imaginata , ch’cflendo  co- 
niato nella  vollra  Zecca*  e portando  in  fronte  il  vo-. 
ilro  Regio  impronto , v’haueffe  à te  fiere  infidie  mor- 
tali . Ma  in  fatti , pur  troppo  è vero  ; ch'è  fem plico» 
chiunque  di  lui  fida  ; non  v’effendo  tradimento , che* 
col  (uo  marco  non  fi  fuggelli . 

■ Pagata  dunque  di  sì  cactiua  moneta  * e (coper- 
ta Dimpna,  ragguagliato,  chenefù,  non  sò  fe  dir 
mi  debba  il  Padre,  ò l’amante  ; direi,  che  refufeitafio 
da  morte  à vita , fe  folle  però  (laro  capace  di  vita , chi 
fi  trouaua  fhi  le  braccia  d’vna  doppia  morte.  Salì 
egli  fubito  d cauallo , accompagnato  da’fuoi  Corti» 
iani,  e portatoli  lddoucvjueuanoi  due  folitarij  ; il 
rimo  in  cui  s’auuenne,  fù  Gerberno;  che  tutto  in- 
tento a’foliti  efercizij  di  Pierà , nonbadaua  al  calpe- 
ftio,  e rumore  , che  faccuano  i veri  feguaci  dell'em- 
pietà . Tofto,che  iti  dai  Rè  diuilato  per  quello.ch’ha- 
tiena  cooperato  alla  fuga  della  figlia,  auuampando 
tome  vn  Mongibello  di  (degno,  fulminando  con  gli 
occhi,  e tuonando  con  la  lingua , piena  di  mille  ingiu- 
rie, e berte  mini  e ,'contro  à quel  fanto  vecchio,  gridò  ; 
che jion  foffepiù  lafciaco  invita  colili»  ch’haueua_» 
hauuto  ardire,  di  rubargli  la  propria  vira.  Così  sù  la 
■punta  di  mille  fpade , fu  in  vno  dello  tempo,  fòlle- 
ìi  <uato  Io  fpirito  di  Gerberno  al  Cielo  ; aprendo  taiv 
-te bocche  per  efagerare  apprello  dell’altilfimo,  de~ 
-fèritori  i’empietd , quante  furono  le  piaghe , chcj 
{fecero  nelle  fue  innocenti  carne , i ferri  di  que’Barba- 
jì.  Felice  invero;  che  della  Trionfale,  Olfidiona- 
-le,  eCiuica  corona  carico  s fregiato  della  porpora», 
-del  proprio  (angue;  incontrato,  da  numerofe  ichie- 
-re  di  Martiri,  e.  d’iunocenci  Verginelle,  alla  difa- 
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fa  della  cui  pudicizia , non  haueuahauuto  riguardo  * . 
di  facrificare  la  propria  vita  ; mentòd’a  fcendere  glo- 
riofo  il  Campidoglio  dell’Empireo. 

Era  ad  vn  tanto  remore , dalla  Tua  picciola  Capati-, 
na  accorfa  Dimpna , quale  riconofctuto  ben  tolto  il. 

Padre , veggendo,  ch’era  tatto  vittima  del  Tuo  furore-» 
l’innocente  Gerberno  ; frapoltalì  alle  nemiche  fpade , 
fenza  punto  pauentare , ne  il  ferro , nc  il  fangue , fgri- 
dando  i feritori  > acciò  non  cogliefiero  di  vita,  chi  non 
era , che  di  vita  degno  ; tentò  uell’ignudo  petto  fare_» 
feudo  al  fuo  amorofo  M adiro . Ma  vedutolo , benché 
tutto  tinto  del  fue  caldo  fangue , efanguc  cadere  ; ten- 
tando con  le  fue  deboli  braccia , ancorché  in  damo , 
di  foltenerlo,  foprafatta  dal  dolore,  lafciolfi  final- 
mente anch’efla  (opra  del  fuo  corpo  precipitare  ; pro- 
rompendo in  affetti  cali,  ch’haurebbero  intenerito  le_> 
fiere,  nonché  i cuori  di  que’Barbari  fpettacori.  Col  ' 
volto  tutto  bagnato  di  lagrime , che  intrife  nel  (angue  Quo  progre. 
di  Gerberno , fi  poceuano  con  ragione  dire  lagrime  di  Ito  Pater  * 
fangue;  ripigliandole  querele  di  Lorenzo,  al  ìlio  Pon-  J“° 
tetìce , e M adiro  Silfo,  mentre  fe  n’andaua  al  marci-  fine  u .uono 

% ..  propctas, 

rio  : cosi  dicala*  ..  . c Am!>r.Iìtor,i« 

i Ab  Taire , padre; e doue  3fengci  la  voftra  figlia  ve oU,c  C,4N 
andate  ? .Amato  mio  maeftro , in  qual  parte  ftnga  la  vo- 
ftra difcepola 9 sì  frettoloso  v'  ine  aminate  ? Voi  qui  mi 
trabefte  con  ferma  prornejfa  di  non  abbandonai  mi  ; & 
bora  qui  [ola  mi  lafciate , non  da  altri  accompagnata , che 
dal  proprio  pianto?  Così  dunque  fi  tradifee  3 vna  Porgi, 
ne  Reale  ? Così  poti  fi  in  abbandono , vna  figlia  innocente  ? 
Cosìpriuaft  del  latte  de'chriftiani  amm ae (ir amenti  y vna  p}an?CiJ 

difcepola , anco  bambina  ? Così  laf elafi  nel  me^go  de'Ln- 
j>i3  vna  tenera  Agnellai  Forfè , cb'à  gli  tmperij  deivo-  Getbemo. 
jlro  cuore  3 non  s' accoppiarono  fe  riapre  mai  gli  ojfequi]  tut- 
ti del  mio  Spirito  ì Forfè  i ch'alia  rugiada  de' vofìri  Celefti 
detti , non  aprij  pellegrina  Conchiglia  , auida  il  feno  ? For- 
fè , che  per  vnifortnità  di  volere , non  viueua  piu  il  mio 
Eroine  Tane  l%  Ff  cuore 
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cuore  in  Gerbemo  , di  quello  ft  viueffe  in  Dimpna  ì< 
Qual  dunque  fu  il  mio  fallo , per  cui  deua  foggiace-,  ) 
re,  ad  vn  sì  graue  cafiigo  ? Co  fa  fcorgefte  in  me  di  man- 
osi erro  cbcuole  , che  mi  pojfa  rendere  prma  de'  voflri  f guardi  ? 
cu™  Numi  Che  mai  commife  i Infelice  Dimpna  , per  cui  fé  già 
sui i , degr-  ia  facete  degna  delle  poppe  de ' voflri  fanti  infegnamen- 
ti  ; bora  le  babbiate  à denegare  il  conformo  del  voflro  fan- 
gue  ? i 

Più  haurebbe  detto  Dimpna  » fé  non  fodero  (lato 
interrotte  le  fue  aflèttuofe  querele , dalle  voci  del  Pa- 
dre, quale  dagli  incendi) , che  alla  di  lei  prefenza  rad- 
doppiarono , qual  efea  al  fuoco , nel  fuo  petto  gli  ar- 
dori , conofcendola  per  colei , che  la  natura  gli  haue- 
ua data  per  figlia,  e la  fua empietti  voleua vfurparfi 
per  ifpofa.  Così  le  prefe  i dire . 

Dimpna , e che  vaneggiate  , dando  nome  di  Taire  i 
Parole  dei  cjueft'empio , ch'bauendoui  ingannata,  e [edotta,  non  fi  puà 
petfuadido-1  dire , che  Tadre  d'inganni  ? lo, io,  fono  il  voflro  vero  Ta- 
li ai  ritorno.  ^rf . yencbe  voi  fuggendo  da  me , vi  fiate  j cordata  d.' e fi- 

fermi  figlia . Ter  voi  bò  abbandonato  il  Regno , la  Reg- 
‘ via,  e per  poco  direi  il  proprio  effere  ; s'invoi  rieonofeen - 
dome  fteffio,  mentre  me  per  voi  lafciai,  nonbauejfi  per 
me  flejfo , lafciato  me  fleffo . Che  vorrete , filando  tonta - ■ 
na  da  me , diuenir  parricida , facendo  empiamente  mori- 
re , chi  vi  diede  la  vita  ; e precipitando  vna  cafa  reale , che 
folo  (là  appoggiata  alte  voftre  Regie  fpalle  ? Tornate  fi- 
glia , tornate  alla  Reggia , tornate  al  Tadre , e tornante  à 
voìfleffa.  Il  Tadre  v’ inulta’,  il  Regno  tutto  vi  brama;  la 
^ ragion  così  richiede . Condono  il  voflro  fallo  ; perche  ef- 
fendo  fiata  ingannata , fi  deue  a feria  re  ad  errore  dell'in- 
telletto , non  della  volontà . Siete  donna , e fanciulla  ; e 
tanto  bafti . Ciò , ch’è  paffato  mai  p’ù  mi  fard  prefente  ; 
anzi  mifeordarò  di  tutto , fuor  che  d'efferui  Tad>  e ; men- 
tre anche  voi  di  tutto  vi  f cordiate , fuor  che  d'ejfermi  fi- 
glia. 

Tutta  maggioriréteturboflì  itali  parole  Dimpna  , 

• ' i che  i 
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cheperciò  con  vn  volto  dal  dolore  efanimaro> e dallo'! 
fdegno  animato , e refo  di  fuoco , così  rifpofc . 

Poiché  battete  voi  con  i voflri  forza  , & infami  atten-  P*®* 
Mfi,  renonctato  all  effere  di  Vadre , no»  è ai  meraui-  utente  uu* 
gliarfi,  fe  ancor’ io  hò  renonciato  all’  effere  di  figlia  . S foll'u-‘°*  * 
per  non  perdermi,  rimanendo  affatto  Orfana  ; mi  fono 
eletto  per  padre  colui , nel  cui  f angue  innocente , voi  hor 
bora  hauete  barbaramente  macchiate  le  facrileghe  ma- 
ni . Egli , cgH , non  voi  merita  di  padre , e vero  padre 
il  nome  ; perche  quanto  voi  con  le  voflre  fonare  , e 
falfit  dogmi  cere  afte  di  perdermi  al  Cielo  , & all’bonore  : 
egli  togliendomi  alle  voflre  mani , e regenerandomi  ai 
fuo , e mio  Giesù , procurò  di  faluarmi . Da  lui  dunque  t 
non  da  voi  detto  riconofcere , e l’ effere  di  figlia , & il  ben 
effere  di  Cbrifliaaa  ; e di  lui,  chebencbe  morto,  anco  in 
me  viue  ; non  di  voi , che  quantunque  viuo  fiete  à me 
più , che  morto , fono  tenuta  d’vbbidir  à comandi , fe - 
guir  le  pedate  , abbracciare  gli  infegnamenti . Andate 
per  tanto  , tornate  alla  Reggia  ; & all' altre  voflre  glo- 
riole imprefe , aggiungete  aheo  quefla  ! d’bauer  à tradì - ’ >*•;  ■ ;* 

mento  vccifo  vn  vecchio  dif armato  . "Procurateti  pure 
d vo  ffra  pofla  , & altra  figlia , & altra  fpofa  ; che  più 
non  bauerete  di  fteuro  Dimpna  , ne  per  figlia  , ne  per 
ifpofa . ’ ; * «"  • •’;» 

Horsù  Dimpna  ( replicò  il  Rè  ) non  abufate  il  mio  amo- 
re", perche  egli  f pregiato, fap*d  anco  tramutarfi  in  odio. 

Fate  ciò , che  più  v'aggrada  ( foggiunfe  Dimpna  ) ch'd  - 

me  più  gioua  il  voftro  odio  , ch’il  voflro  amore  . TJon  cxrabunt 

sò,  fecosì  parlerete , diffe  il  Rè  : quando  dalle  parole , fi  ,,«rb* . cura 
venda  fatti,  Avoijlà,  ripigliò  Dimpna , fame  tefpe-  H5ntverbc*a* 
rienga . Tenfateci , pensateci  bene , e pigliate  il  mio  con-  bÌ<ù°3ifoS 
figlio , che  non  potrà , che  giouarui . lo  ci  hò  penfato  : ne 
in coja cosi giufla , e manifefla  , hò  bifogno  de’confìglt  al-  nSìitaeóai 
trui.  Dimpna , lafciateui  perfuadere  , di  tornar  meco  al-  CulEÌ“°àibu« 
la  Reggia  . Sono  gettate  al  vento  le  voflre  perfuafìoni  , 
perche  non  vi  tornerò  > fe  non  mi  portante  in  pczjJ . At-  ‘ * 
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toccata  grettamente  al  mio  Gerbemo  , qual  Volpe  atrio - 
rofo, prima,  lafciarò  ftrapparmi  m mille  parti  le  carni, 

' **  che  da  lui  giamai  mi  fiacchi  . Venite  per  lo  voftro  me- 

■ViSr»  ■ glio , che  così  comandolo , e vogliono  i noflri  Bei.  N0* 
’r"~  fono  tenuta  Vbbidire  ne  à voi  , ne  ad  èfjì  ; perche  voi 
per  Tiranno , e quelli  fot  conopeo  per  Demoni)  . Così  dun- 
que befiemmiate  col  mio  nome , le  Deità  > Non  già  ; ben 
sì  l’Inno.  Lafciarò  d’efjerui  Vadre  . Non  voglia  Iddio , 
ch’io  mai  per  tale  vi  conofea . E ancora  ardite  empia  , e 
facrilega , cantra  ogni  legge  diurna  , & humana  , cal- 
peftare  con  i miei , anco  i voleri  del  Cielo  ? Già  m’haue- 
te.  intefo  ; ogni  altra  parola  -,  e fuperflua  ; perche  par- 
late ad  vnofcoglio , che  non  bà  orecchie  per  viirni,  ne 
piedi,  per  feguirui.  "Poiché  dunque,  tutto  fumante-» 
di  {degno , ripigliò  l’adirato  Rè  , non  mi  volete  ri - 
conofcerc  per  padre  , nemica  di  voi  fleffa  , & indegna 
del  mio  reai  retaggio , mi  haurete  per  Carnefice  : e da  che 
• vantate  di  rimbalzare  à guifa  di  duro  feogho  le  armi  d’- 
amore , vedremo  ,fe  vi  darà  l’animo  di  re  filler  e a’colprdcl- 
ftpddreflef.  lofdegno. 

to  ei  vceide . g cjò  detto , le  immerfe  il  ferro  nel  feno,  ch’in  quel- 
le vie  di  latte  temperate  di  rubini  di  quel-  preziofo 
{angue,  tutto  di  tal.  guifa  fi  perde , che  non  ne  haureb- 
titlo  dique*  be  più  ritrouata  l’vlcita,fe  dal  braccio  del  crudel  tiran- 
ftl4nu°»d»  no  > noa  ne  folle  flato  ben  torto  ritratto . Cosi  ne  me- 
lo. Maggio  no  il  pallor  della  morte , puote  dal  volto  di  quella  Re- 
anaf  def  sì*  già  donzella  fcancellar  il  vermiglio  di  quelle  Rofe,che 
KnJhe  confacrate  all’Eternitd,  v’haueùa  tatto  fiorire  vn  pudi- 
btileu  'ofò  c0  tortore . Così  vittima  della  caftità,  cadde  per  ma- 
retta ìi  dì  i°  no  di  reai  Carnefice  Dimpna  ; quando  non  per  altro , 
tlatSoin^  per  queflo  folo  felice  ; che  andò  la  fua  caduta  d termi- 

«raniiatarefie  narc  » Aà  le  braccia  benché  efangui , del  fuo  amato 
tue  unte  òr.  maeftro  Gerberno  . Così  volfero  quelle  due  grandi 
Tom. ,.  anime,  rimaner  vmte  in  morte , come  erano  fiate  con- 

badendra^'"  8,utlte  >n  vita . Lafciò  il  Sacrilego  Rè  inlepolti  que’- 
* aita.  * fanti  cadaueri,  acciò  rimaneflero  preda  delle  fiere,  che 
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però  ne  meno  ardirono  toccargli  gii  , che  non  per 
alerò  erano  rimarti  priui  di  vita , che  per  volere  con-r 
feruarrt  intatti  . Anzi  come  fe  indegne  fodero  ter- 
rene mani  di  toccare  quelle  carni,  c’haueuano  fde-  gii  Angeli 
guato  mani  reali , v’accorfero  dall’Empireo  gli  An- 
geli , dandole  con  degna  fepoltura , entro  due  tombe  • 
da  elfi  lauorate  nell’  officine  del  Paradifo  ; che  di 
bianchezza  vinceuano  il  candor  della  neue , non  gii 
però  d’vna  tanta  puriti  . E per  maggiormente  dar 
i diuedere , che  non  forte  quella  opera  terrena , ma_» 

Celefte,  & Angelica , erano-  con  arte  così  ammirabi- 
le fabbricate , che  fembrauano  tutte  d’vn  pezzo  , non 
v’apparenoo apertura, òcommirtura  alcuna:  corno 
pure  mai  nel  petto  adamantino  della  pudica  Pren- 
cipefla,vifi  feorfe  apertura  alcuna  alle  lurtnghe  pa-' 
terne . Stimò  il  Cielo,  che  i quelli , ch-erano  fiati  An- 
geli di  pudicizia , non  doueuanfi  per  miniftri  de’  loro 
funerali  altri , che  gl’ Angeli  : tanto  è in  pregio  collaf- 
sù  quella  virtù,  che  fola  rende  gli  habitatori  della_^ 
terra, fìmiglianti a’Cittadini  delle  rtelle.  Seruirono 
anco  quertecon  inufitati  lumi  di  faci  accefe  i quello 
funebri  pompe , che  nella  mezza  notte,  facendo  ap- 
parire vn  mezzo  giorno, difgombrarono  non  meno 
dalla  fuperficie  delia  terra  , che  da’  cuori  de’vicini 
habitatori,  con  gli  horrori,  anco  gli  errori. Rifuegliati 
egli  dal  fuono  degli  Angelici  concenti , diaurebbero 
giurato  d’efsere  flati  con  Paolo  rapiti  al  terzo  Cie- 
lo ; fe  il  ritrouarrt  prefenti  ad  vno  fpettacolo  di  mor- 
te , non  gli  hauefse  fatto  ricordare , che  collafsù  non 
hà  ella  il  fuo  leggio.  Diuenne  in  breue  quella  folitu- 
dine , per  la  gran  piena  de’popoli , più  frequentata  di 
qualunque  più  illuftreCittd.  Erano  piùriuerite  quel- 
le due  romite  capanne,  delle  più  famofe  Reggio. 

Ricco  rtimauart  chiunque  potcua  far  preda  d’alcuno 
di  que’poueri , quanco  preziofi  arredi , penfando  forfè 
meglio  di  quelli,  che  fecero  acquifto  della  Lanterna  di 
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Diogene , e della  Cetra  d’Orfeo , d'hauer  con  dii  ru- 
- bata la fleffa  virtù, e lanuta.  Felici  poi  per  fempre> 
reputauaniì  quelli , che  toccando  in  qualche  modo  il 
i . fangue  pudico  di  quelli  inuitti  martiri , poteuano  me- 

• . glio , che  Coflantino , fare  anco  d’vna  fol  gocciola.*  » 
bagno  falubre  alla  lepra  de’loro  peccati . Per  fino  la_* 
terra , di  quello  infuppata , era  flimata  più  di  qualun- 
rooiti  mìu-  que  Regia  porpora  ; rimanendo  ciò  > ch’elfi  prima  cal- 
cfa'iment^  peftarono , folleuato  anco  Copra  le  tefle  de’piu  gran- 
fiar Demo-  ^ • Innumerabili  furono  i miracoli  > che  degno  m Id- 
car*  emo-  j t operare  mediante  l’intercefiìone  di  quelli  glo- 

riofi  campioni , e particolarmente  nello  (cacciar  i De- 
moni) da’corpi  oflcflì  * che  perciò  dipingelì  Dimpna , 
con  vn  Demonio  legato  ; merce , che  non  v’è  virtù , 
che  più  fpiaccia  * e leghi  l’Infèrno  della  pudicizia^  . 
Hor  vadano  pure  gli  Alefiandri  alla  tomba  d’Achille  , 
d fofpirarc  la  tromba  d’Omero  ; ne  permettano  di 
viuere  nelle  morte  tele  * da  altri  pennelli , fuor  chc^ 
d’ Apelle  animati  : che  la  Caftità  non  fi  degna  d'haue- 
rc  per  araldi , c miniftri  altri , che  gli  Angeli.  Epu- 
ro * oh  Dio  ! quanti  pochi  fi  curano  d’afermere  à gli 
altri , vn  sì  pregiato . 

Encomi)  dei  E’queffa  vna  virtù  ,che  ci  rende  fuperiori  » non  che 
lacaftM.  eguali  à gli  fteflì  beati  fpiriti . Perche , fe  la  loro  puri- 
tà^ necefiaria;  la  noflra  è volontaria . Se  quella  è vin- 
ta ad  vna  natura  impafiìbile:  la  noltra  è molto  più  am- 
mirabile : merde , che  congiorrca  ad  vna  natura  di  ve- 
tro. Se  quella  hà  Colo  per  foggettolo  (pirico  ; la  no- 
fira ha  con  lo  fpirito  la  carne  ancora.  Se  quella  in  Com- 
ma per  effer’naturale , è incapace  di  mento  ; la  nofira 
Tom.  4.  ep.  è maggior  fegno  meritoria , mercè  ,'ch’acquiftata  d 
ito.  ad  Punì  villa  forza  di  mille  combatti  menti, e fudori.Che  perciò 
t,p'  ollerua  Girolamo  - che  la  gentilità  quanto  nell’altro 
continuai  cole  cieca,  in  quella  occhiuta , non  dipinfe  le  Dee  ver- 
v?4o?ù ,ata  & non  armate;  in  fegno , che  non  fi  può  la  purità 
vi  oiu.  djfcndere,fe  non  col  mezzo  d'.vna  crudeliifi ma  guerra. 

c X - Quin- 
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Quindi  ne  nafte,  che  tant’oltre  s’dìolle  il  Tuo  pregio , 
che  foprale  ftefse  Gierarchie  Angeliche  folleuando-  bùuseoTo* 
fi  .,  ci  rende  al  parer  di  Bafilio»  fimiglianti  allo  Ikf-  ”£e,™h!oé 
fo  Dio > primo. fonte,  e fcaciirigine  d’ogni  piu  puro  Virgin, 
candore . Cosi  vide  Giouanni,  che  nel  Cielo , qùafi  al  »gnu»*!ìh« 
pari  dello  ftefso  Dio  erano  riueriti  i Vergini;  perche,»  «£rsj0B?& 
d caratteri  di  ftelle , haueuano  nelle  loro  fronti  fcrit-  cum  co  cen* 
toqnel  nome,  che  anco  genufleifi  inchinano  gli  An-  g’Bta**  qua- 
geli , Così  quell’Angelo , che  lo  conduceua  à vedere  |X»«sno! 
le  merauiglie  della  Beata  Gierufalemme,  non  pernii-  ui 
ile , ch’egli  l’adorafse  ; mercè,che  Vergine  ; anzi  chia-  curii  upIC. 
modi  fuo  conferuo . Così  à colei,  che  ammantata  per 
la  fua  purità  di  Sole , calca  col  piè.fienorile  la  Luna,  e »«i  . yirgi- 
fumando  ogni  terreno  teioro,  fregio  troppo  vile  al  fuht.  Ap.n. 
fuo  incotnparabil  merito , chiama  ofsequiofe  ad  in- 
gemmare  il  fuo  reai  diadema  le  più  luminofe  Bello , u“*  «Qin>-* 
lu  dal  gran  configlio  della  Santiflìma  Trinità  detona-  a“ocu™.' 
toMefsaggiere, ‘non alcuno  degli  Angeli  della  infi-  ÌSS 
ma  Gierarchia , ma  ben  sì  vno  della  più  foprema_,  [Ì,^a‘omÌ 
quali,  che  toltone  Iddio , hauefse  appena  il  Cielo  co-  nium  nun- 
lafsù  foggetto , che  foise  valeuole  à fifsar  le  luci , nel ela,et*  G[£g‘ 
Juftro  della  fua  prodigiofa  Verginità.  Fùpenfiero 
dello  Spirito  Santo , che  chi  in  vna  bilancia  ponefso 
le  bionde  arene  del  Tago,e  del  Patolo  ; le  gemme  tut- 
te  dell’critree  maremme  ; i Tefori  di  Mida , e di  Cre- 
fo;  gli  ori,e  gli  argenti  delle  Pcruuiane  minierejquan-  . aurf 
to  in  fortuna  di  maeftofo , e pregiato  copre  col  fuo  ponderar  io  , 
ficllato  manto  il  Cielo,  chiude  nel  fuo  feno  la  Ter-  "onuncnfi»* 
ra,  e s’afconde  ne  più  cupi  abito  ; e nell’altra  il  piccio-  g'™*-, 

10  cuore  d’vna  anima  pudica  ; quello  folo  farebbe*  c^ucùnqu# 
hafteuole , àfoprafare  incomparabilmente  ilpefo,&  ^““uibliu 

11  valore  di  tutto  vn  Mondo . Hebbe  però  ragione# 

il  macerato  petto  di  Girolamo,  che  direi  piu,  chedt  fi  cingalo 
marmo , già  che  mai  fpezzoffi  alle  continue  percofse 
.d’vn  fafso , ne. punto  ccdè  a’ replicati  arieti  del  fen-  *£fh, 
io  » di  dire  : Che  niente  bà , ancorché  tutto  babbi* , chil  'in  Epià. 
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cui  non  può  ardere  la  lucerna  delle  altrevirtù.  Ella  r. 
noìiiiium  , è l’òrnamento  dice  Cipriano  de’Grandi  ; ingrandì* 
5nUium°no.’  mento  degli  burniti  : il  luftro  degli  ignobili  ; il  pregio 
de’vili;  il  follieuo  degli  afflitti;  il  fregio  del  bello;  il- 
‘ folahxn  decoro  della  Religione . Ella  con  i Tuoi  chiarori  , di* 
rojerentiunn  » legua  di  tal  gnifa  le  tenebre  delle  noflre  colpe , ch&> 
omnìì  4tp”ì-  non  f°no  dagli  occhi  Lincei  detto  (letto  Dio  appena.» 
chrhudinn.  conofeiute  ; ingrandifceoltre  ogni  modo  appretto  di 
gi'onfi , m<  lui  il  noftro  merito  ; rnifee  indittolubil  mente  feco  in- 
piimi'niuu!*  fieme  la  noftra  amicizia . Olla  in  fomma  ci  rende  atn- 
p’iciSÌ° 'n!‘  mirabili,  e portentofi  al  Cielo,  facendoli  operarti 
«uatoiisom  prodigi)  maggiori,  che  non  e lo  (cacciare  i Demo- 
amTa. ni) ; mentre c’irtfegna  il  modo,  ch’habbiamodtene- 
abufcnibu.  re  Per  fare  > che  non  fia  di  carne , chi  non  è , che  di 
Maiusm-M-  carne.  Due  volte  riparò  il  fourano  facitore  il  mon- 
J do , dall’vniuerfal  eccidio  ; l’vna  ne’tempi  di  Noè  , 
Pr°p^*  che  non  trent’anni , come  le  Vedali , ma  ben  sì  cin- 
«fiiareiuau-  quecento  menò  vita  celibe,  hauendo  egli  folo  in_, 
quell’età , come  c’infinuano  le  facre  carte , generato 
$r“"d.°ìn  il  fuo  primogenito  Sem;  l’altra  alla  comparfa  di  Ma* 
coiiaiionw  ria  • Giurare!,  che  tanto  piacette  à Dio  la  pudicizia  . 
k 1'n  invero  ! d’entrambi;  che  la  (limò  degna,  à cui  fotte  confacra- 
wrumUÌ"«-«  ta  *a  falute  deH’vniuerlò . E con  ragione  ; perche^ 
au5ts?i  **”  d°ue  egli  vide  originate  le fue  rouine,  da  vnhuomo 
cam.&u-  i donna  congiunto  ; riconofcette  anco  la  fua  fatate*» 
esasìj  da  vn  huomo , che  ben  cinque  Secoli  viffe  da  donna^ 
vktùu«ft,eio  l°ntano  » e da  vna  donna , che  con  (ìngolariflìma  . 
tanum  tem-  prerogatiua  fù  Vergine , ma  feconda . Ben  conobbe-» 
Kdmcm?/a-  di  quella  gemma  il  pregio  Dimpna;  quindi  non  è mc- 
* abiura  “*«.  rau*"l,a  > fe  per  conferuarla  intatta,  paruele  ancori* 
frenare.  n'  liflimo  prezzo  l’esborfo  del  proprio  fangue  : anzi  1 i 
CHumui"taot  quantunque  nodrita  fri  le  Rofe  della  Regia  porpo- 
«bUuK1  pia.  ra  » d’altro  non  fece  llima , che  del  giglio  d’vn  Vergi-  r 
«uu.  Bcmar.  nal  candore . Prodigiofa  Dimpna,  ch’anco  fra  le  por- 
pore^ il  fangue  biancheggia!  Così  fapeffero  feco  j 
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quanto  nemico  degli  horti  di  Citerà , tanto 
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Qui  sì,  che  la  femplice  hiftoria , ap- 
preso di  moki  hauerà  fembianza_» 
d’iperbole  ; e la  Verità , farà  (lima- 
ta menzogna  : Gli  Urani  auucni- 
menti  di  quella  Dama  > accompa- 
gnati da  vna  , merauigliofa  cata- 
ìtrofe  di  fortune  > e di  infortuni) 
pare , cne  traicendano  i confini  della  credenza  ; onde 
neceflìtano  quali  la  penna  , ò à non  fcriuere  il  vero , 
acciò  le  fia  preftato  fede  ; ò fcriuendo  il  vero  , à per- 
dere affatto  il  credito . Io  però , che  fri  le  ridicolo  fe 
inuenzioni  de'fauolofi  romanzi , non  trafogno  ; ma_» 
tingo  la  penna  , ne’gloriofi  fudori  di  quelle  genero- 
feViraggini,  che  formate  nel  Paradilò  della  folitu- 
dine,  più  dalle  durezze  di  Giesù,  che  d’Adamo,  quan- 
to s’allontanarono  dall’ordinaria  condizione  del  (el- 
fo, tanto  più  fi  refero , quali  all’humano.  intendimen- 
to impenetrabili  : si  come  non  mi  lafciarò  mai  in- 
durre, i mafeherare  con  ingegno!!  ritrouati  la  Ve- 
rità, per  acquiltarei  comuni  applaulì  di  quel  mon- 
do , che  folo  di  malchere , c di  mode  lì  dilettatosi  an- 
co non  tcalafciarò , di  pennelleggiare , (òpra  le  telo 
di  quelle  carte , tutti  i fuoi  lineamenti , quantunque,» 
appreifo  di  molti  incorreiii  nella  cenfura,  di  non  ha- 
uerla  ritratta  al  naturale , e datole  la  fua  vera  aria-.. 
Ballami  fplo  di  non  perdere  il  credito  , appreifo  di 
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quelli , c’hanno  ditti  irtamente  offeruatii  Tuoi  tratti, 
ac  hauuto  più  Voice  campo , d’ammirare  anco  nello 
più  vili  Creature  i prodigio!!  effetti  della  diuina 
Prouidenza , Tempre  grande  ; ma  ne’fuoi  Santi  ,^itei 
quafi  maggior  di  fé  fteffa , fe  foffe  capace  d’acci efei- 
mento,  che  comprendendo  ogni  grandezza,,  rendei! 
Tempre  ad  ogni  maggioranza  fuperiore . Tale  per  ap- 
punto dimoftrofli  nella  noftra  innocente  , di  cui  mi 
accingo  ri  delineare  il  fembianre:che  ben  puofli  dire 
l’Atlante  del  fefl'o , gii  c’hebbe  forze , e coraggio  ; di 
fofìenere  intrepida  ierouined’vn  Cielo  , che  tempe- 
ftofo,  rouefeiò  fopra  delle  fue  fpalle  vna  congerie» 
immenfa  di  difgrazie  ; non  per  altro  cred’io,  che  per 
colmarla  maggiormente  di  Grazie  . >. 

Dame  j fe  Tolferuare  gli  andamenti  d’vn  Giobbe 
non  vi  riefee  così  aggradeuole  , forfè  perche  eflendo 
egli  huomo,  habbiate timore  di  contaminare  l’inno- 
cenza de’  voftri  fguardi , che  quanto  più  dagli  huo- 
mini  s’allontanano , tanto  più  di  quella  conferuano 
il  candore:  deh , non  vi  rincrefca , feDio  vi  fallii , ru- 
bare per  poco  d’hora  allo  fpecchio  i foliti  olfequij  . 
de’voftri  occhi  , per  imprecarli  à quefta  Prencipef- 
fa  ; che  nella  toleranza , e nelle  feiagure  fimigliantif- 
lìmaàquel  viuo  (ìmolacro  di  pazienza  , non  la  veg- 
go, che  nel  feffo  differente.  Tanto  però  più  degna_> 
delle  voftre  pupille, e d’ogni  maggior  ammirazione , 
quanto , che  fenza  lafciare  d’  efler  donna  , moftroifi 
più  vigorofà  di  qualunque  huomo  : e col  mezzo  de-r 
gli  incantefimi  della  Grazia , Teppe  anco  al  più  fragil 
vetro  comunicare  de’più  duri  Diamanti  le  forriflìme-* 
tempere . 

Qnefta  è Geneuiefa , nata  del  Sereniflimo  fanguo 
de’Prehcipi  di  Brabante,  che  la  rendete  fri  i mag- 
giori turbini , fconuolgimenti , fempre  Screnifiìma_» . 
La  dirò  nata  d’alto  legnaggio , forfè , acciò  feruiffe  d’- 
autentica nelle  fue  feiagure  : che  bene  fpelfo  và  d cade- 
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re, chi fale  troppo  in  alto.  E’perlo  più  là  nobiltà, 
feconda  genitrice  della  V irtù . I gran  fiumi  non  van- 
tano l’origine,  che  da  nobilitimi  fonti . Riconofco- 
no  lepiùrobufte  Quercie  laMaefìd  del  tronco, l’al- 
tezza ,&  ampiezza  de’rami,  dal  vigore  delle  protòn- 
diilìme  radicane  poffono  nafeere  viliflìmi  Corui , là 
doue  par  tori  feono  l’ Aquile  generofe  . E quello,  folo 
bafleramtni , per  dar  ad  intendere , che  la  noflra  pic- 
ciola  Geneuiefa , anco  in  quella  tenera  età  non  dege- 
nerò con i coturni, dall'altezza de’fuoi  natali.  Ella 

appena  partorita  alla  luce  > fifsò  di  cal  guifa  le  fùc  lu- 
ci nel  fonte  inefaufto  della  Celefte  luce;  che  ben  die- 
de d diuedere , che  non  era  parto , che  d’Aquile  reali . 

La  chiamauano  i progenitori,  il  fuo  Angelo  ; mercè , 
che  fotto  gonna  femminile  , non  nafeondeua , che.» 
qualitd  Angeliche.  Se  come  fono  puri  fpiriti , così  ; • 
follerò  gli  Angeli  corporei , non  sò  fé  le  forme  loro , 
poteflèro  come  1*  anime  noflre  giuntarli  d più  bel 
corpo,  di  quello  della  n offra  pargoletta . Anzi  fe  per  . 
renderli  talhoracofpicui  d gli  occhi  de’mortali,  gli 
concedefse  il  Cielo , come  più  volte  concefse,  di  fab-  < 
bricarfi  d fuo  talento  vn  fembiante  humano  ; in  cui 
pennelleggiati  accuratamente  apparifsero  i più  cl- 
quifiti  lineamenti  della  Celefle  bellezza  ; non  credo 
fìcuro,  che  gli  dafse  l'animo  di  formarlo , ò più  genti- 
le > ò più  gràziofo , ò più  macflofo , di  quello  di  Gc- 
neuiefa . Così  alla  Maefld  del  volto , accoppiando  i 
fplendori  dell’animo  , rendeuafi  anco  fopra  gli  An- 
geli fleti  tanto  più  riguardeuole;  quanto,  che  quelli 
d’vna  fol  bellezza  ; quella  ben  di  due  fi  vedeua  arric- 
chita. Quindi  ne  nafceua;  che  fuggiua  ella  la  con- 
lierfazione  degli  huomini  : forfè  perche  cfsendo  vn_.  d.tii.  ,.p.q 
Angelo , ben  fapeua  , che  anco  quelli  , non  anima  ,0'aiM' 
tonò  in  fua  compagnia  alcun’ altro  della  lìefsa  fpe- 
eie . JTutti  i fuoi  puerili  trattenimenti  , e ricreazioni 
giuanoperfo  più  d terminare  nel  tericflrc  paradifo 
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che  tale  chiamerò  vn’angolo  del  fuo  giardino  , rìcot-  ’ 
mo  d’ogni  fronzuta  delizia  : mercè , che  portandomi! 
ousdeua  dei-  e(Ta  fouente , pollo  dire:  che  non  eli  mancaua  il  Che- 
«e . rubino  cuftode . Quiui  ergeua  con  frondi,  e fiori,  pic- 
cioli Altari  d quel  Nume,  dicui  era  ella  vn’animato 
. Tempio.  Non  fapeua  in  quella  fiorita  etd,  tributar- 
gli , che.fiori  di  Santi  dcfiderij  : mentre  però  negli  an- 
ni più  maturi  gli  andaua  preparando  frutti  Ragionati 
Pythagorat  di  virtuofe  operazioni , degni  al  pari  del  Nettare , e 
anno  m«-  dell’  Ambrofia,  del  gufto  d’vn  Dio.  Veggo  Geneuiefa, 
«"ramo  " che  vi  dilettate  della  folitudine , forfè  perch’hauete  da 
?Xu*fp»i  pittagora  imparato , ch'iui  folo  può  lhuomo  libera- 
comnletdo  mente  parlare  con  Dio  : non  dubbitate  : che  la  Grazia 
umifpcr  ab.  vg  n’apprefia  vna  vafiilfima , doue  potrete  a volìra  po- 
fia  guftare  vn  faggio  dell’eterne  dolcezze . 
ftu'!°voiui..  Grancofa;  che  la  diuina  Prouidenza  , bene  (petto 
uen.iib.fi.'  Coi  mezzo  d’alcuni  fegni , che  per  elfere  flraordinarij 
s’accoflanoal  prodigiofo , fueli  i più  reconditi  Arca- 
ni della  noilra  vocazione  ; Rampando  nell’  inclina- 
zioni degeneri  bambini , i pronofiichi  de’loro  mag- 
lofcph.  an.  ojori  auuenimenti  ! Così  fchcrzando  intorno  il  Dia- 
“;i  “b-  Sema  reale  di  Faraone,  con  pargolette  mani  fi  pro- 
uaua,  ancotenerello  Mosè  , fe  farebbe  fiato  valcuo- 
le  i leuarglielo  infieme  con  la  vita , di  capo . Così  dì 
quell’Elia,  à cui  perch’era  tutto  di  fuoco,  non  fi  do- 
ueua  il  trionfo, che  in  vn  cocchio  di  fuoco , fognò  il 
Padre,  che  fucchiaua  il  fuoco  appunto , al  pari  dello 
Retto  latte  materno . Così  l’ Api,  riempirono  di  me- 
le anco  in  culla»  la  bocca  di  quell'  Ambrogio, che 
mai  feppe  fpirar , che  dolcezze:  egl’infegnòil  Cie- 
lo , benché  fanciullo  , ad  efercitare  con  gli  altri 
pairjncii-  (boi  pari  quella  carica  , che  lo  doucua  rendere  d 
% fuo  tempo  , fopra  tutti  gli  altri  prelati  sì  riguar- 
deuole  . Così  d Giouanna  grauida  di  Domeni- 
ci* c'tunna  co , pareuali  di  portare  nel  feno  vn  Cane  , che  poi 
**■  *'  riempì  de  fuoi  latrati  il  mondo  . Così  di  Gregorio 

fetti- 

; ^*7  ?5£  * * / ■ v \ 


i 


Oiqillzec^hyGooqlc 


Geneuiefa  Talatii na. 


4 


-Sfatti ’t  Mfl»  . 
-jJib  tirici 


fettimo  dicefi,  che  effendo  figlio  d’vn  ponero  legnai- 
uolo» di  fanciullo  giocando > e traftullandofì , adattò 
infieme  alcuni  piccioli  legnetti,  che  ordinati  in  mo- 
do di  caratteri  » veniuano  i formare  quelle  parole*»  ;. 
Dominaborà  mari  vfque  ad  mare  ; mercè»  che  di  legnai-  pctLjt, 
uolo  » fatto  portinaio  del  Cielo  , cangiata  l’afcia  in  if- 
ccttro , e {opra  il  trono  di  Pietro  affilo  , Ceppe  anco  oU 
tre l’vltima  Tuie  portar  il  fuo impero»  e veder  offe-  imperlimi 
quiofo  £ Cuoi  comandi  il  Cielo.  Così  in  Comma  lo  ftcf- 
fi)  Giesù  » imparaua  dal  Padre  £ fabbricar  quella  Cro- 
ce»  che  doueua  poi  Cernirgli  di  reai  loglio  ; mentre  da 

Stella à Cuoi  compagni,  anco i regni  era  perdifpeu- 
re . Onde  non  è da  merauigliarfi,  fe  anco  la  Grazia, 
nella  noftra  Geneuiefa , con  fourano  Magiftcrio  firu  5“‘Jl**ll{r 
daquel  punto  procuraua  d’infinuar  nel  fuo  cuore,  1’-  ‘ho2ì»u  «ut- 
amore  della  folitudinejfri  le  cui  grotte, dpueua  sì  glo-  ta 

riofa  rimbombare  l’Echo  » della  fua  prodigiofa  Santi-  u=.m. 
td.Crcfceua  in quefto mentre  Geneuiefa,  e fecoinfie- 
me  crefceuano,  Virtù, Grazia»  e Bellezza  » che  quanto 
più  fdegnauano  terrene  pupille , tanto  più  inuitauano 
ad  ammirarle  gli  occhi  del  Cielo  . 

Ma  s'inganna  , chi  crede  di  poter  prefcriuere  n-  vma  *>* 
(fretti  confini  alla  Virtù.  Ella  (degna  di  ftar  rac- 
chiufa,  c quanto  più  fi  rinferra,  est  nafconde,  tan- 
to maggiormente  à guifa  di  fulmine  riftretto  fri 
nubi»  rompe  impetuofa  ogni  riparo»  e come  1?  Cof- 
fe vn  fole  , per  le  fteffe  feflùre  tramanda  , anche*» 
lontano , i lampi  della  fua  luce . Compariua  poco  al 
Sole  Geneuiefa  i ò perche  emulando  i tuoi  pregi  » s‘- 
egli  Sole  fi  dice , perche  folo  » voleffe  anch’ella  col 
viuer  fola , effer  adorata  per  vn  Sole  » ò per  no.(i^ 
farlo  arroffire  , co’riuerberi  de’  Tuoi  animati  fplen- 
dori . Comunque  però  fia  » certo  è » che  la  Fama  ha* 
ueuadi  giù  riempito  del  fuo  merito  tutte  le  vicine*» 
contrade  ; applaudendo  £ fuoi  rimbombi  con  ftu* 

porofo  filenzio , i più  magnanimi  cuori . Frà  gli  al- 
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toido  per  tri  alle  cui orecchie,  peruenne  della  Fama  il  tuòno,  fu 
SorVdice-  3iffido,  fM  Conti  Palatini  di  Trcueri , de’piò  potenti . 
neuitfa»  signore , dotato  di  tutti  que’fregi  di  natura , e di  Vir- 

tù , che  poffono  reridere  piò  cofpicuo  vn  Préncipe  ; e_* 
tr.  tale  in  Comma, che  ben  maggior  di  tutti  lo  direi,  men- 
tre lui  Colo  fri  tutti , fù  (limato  degno  di  pofledere  il 
preziofo  Teforo  di  Geneuiefa . Moftrò  col  fuo  elèni- 
pio  quelli  , quanto  fatta  fotte  l’opinione  di  chi  fti- 
mò,  che i ciechi,  perche  priui  degli  occhi, folTeropri- 
ui  d’amore , penfàndo , che  con  quelli , fofle  chiufo  à 
quelli  il  varco  d'infinuarfi  al  cuore;  e pure  non  è amo- 
re , fe  non  cieco  : perche  al  fuono  delle  virtù  di  Gene- 
' , . uiefa , lenti  nelle  cauerne  del  fuo  cuore  formarli  vn- 

viri  Atiìe-  £cho  tale,  che  fù  fuflìciente  à palefarlo  amante , anco 
«'reni, 'Svi  di  nòn  veduto  oggetto . AdoFauaegli  non  meno  , che 
gli  Ateniefi , vna  Deirà  ignota  : e ben  si  pòteua  diro, 
inuenittam,’  cheamore  in  nel  rubargli  il  cuore,  fi  fofle  àuualuto 
proni  crai  : delle  arti  de’più  fagaci  ladri  ; mentre  lafciando  te  por- 
Aéu?.1*0* degli  occhi,  s’eraper  le  feneftre  degli  orecchi , por- 
Quìnon^n-  tato  à far  sì  ricca  preda.  Ma  perche  egli  viucua  cu* 
Sium!rii^  riofo  di  fapere , fe  la  Fama  di  tante  perfezzioni  di  Ge- 
?edl,àfcend?t  neuiefa  3 ch’hauenano  di  già  pollo  à facco  tutte  le  fà- 
<8Ìl£  del  fuo  fpirito , forte  veridica,  ò Menzogniera_>, 
tto.io.1*  a*  ne  potendo  fri  le  tenebre  della  lontananza , rinueni- 
. m^ndar]adà  ré  il  chiaro:  determinò  portarff,  la  doue  i raggi  del- 
™"*i  la  fua  incognita , quantunque  troppo  nota  amante^  > 
fgombrando  le  tenebre  d’ogni  dubbiezza , veniuano 
Sformare  cosi  chiaro- il  giorno  delle  fue  virtù,  cho 
ne  pure  appariua  offafeato  da  picciola  nube,  ò va- 
pore d’imperfezzionc  alcuna  . Torto  che  la  vide-i  > 
ben  s’auuide,  quanto  forte  di  gran  tynga  inferiore 
il  ritratto,  all'originale . Conobbe , che  la  Fama  non 
haueua  lingua  fuificiente , per  celebrar  il  fuo  merito  ; 
onde  fe  prima  le  haueua  tributatoli  fuo  affetto,  ho- 
*ra  clonandole  tutto  fc  rtertò,  pénlaua  d’hauer  fatto 
’vncambio  moìto  rantaggicfo ,14 iridar  d’erteriuo* 
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per  diuenir  tutto  di  lei . Stimando  perciò  di  non  poter  V 
più  viuere  difgiunto  dal  fuo  tutto,  ancorché  beniffimo  - 

conofceffe  quanto  al  paragone  di  quella,  fotte  baffo 
l’oro  del  filo  merito , e perciò  temeffe  qual  Icaro  di  - 
precipitare,  dirizzando  così  alto  la  mira  de’fuoipen- 
fieri , in  pretenderla  ; refe  ardito  da  amore , che  per 
efler  cieco , non  si , che  fia  timore  ; tanto  più  ch'egli 
fion  ad  altro  fine  cinge  i gli  homeri  l’ale,  che  per  traf- 
portare  fouente  dalle  più  cupe  baffezze alle  maggio- 
ri altezze  gli  amanti,  quali  per  non  efferdi  cera,  non 
poffono  come  quelle  d’Icaro  rimaner  dileguate  da’r  u dimanda 
raggi  anco  dello  fletto  Sole:  rifolié  dimandarla  per  la  i n tnog'ic. 
ifpòfa  . Così  fuelati  gli  arcani  del  fuo,.innamprato 
/cuore  a’progenitori  Geneuiefa,  e fattogli  vedere  il 
centro  doue  giuano  a terminare  tutte  le  linee  del  fuo 
intraprcfo  viaggio,,  non  hebbead  incontrare  in  etti 
difficoltà  veruna;  mercè  , credendogli  pur  troppo 
note  le  condizioni  di  Sifrido , giudicarono , chc.inné-  . , 

fiate  à quelle  di  Geneuiefa  , haurebbero  prodotto 
frutti  d’impareggiabil  virtù , e bontd . Et  ecco  mari- 
tata Geneuiefa  à Sifrido , immetto  il  cuore  di.  quello  \ 
gioitane Prencipe, entro vn mare  inimcnfo  di  gioie.  . , 

Non  s’affogò  però,mercè,  che  in  porto;  ne  morì,pcr-  ■ ^ 
che  fra  le  braccia  della  vita.  * 

Doppo  ,'  eh’  i noftri  fpofi  fi  furono  quàlchó 
tempo  trattenuti  m continue  fette  , & allegrezze  „„ 
nclla  corte  di  Brabante  ; fù  di  mettieri  partire  per  ^““en,h£la° 
quella  di  Treueri . Quello  è il  primo  nembo  che  vie-  & m«tem. 
ne  d turbare  la  ferenità  de’maritaggi  : mentre  ljpc*n,t‘ 
pouere  figlie  veggonfi  sforzate  à fiaccarli  di  vpri,-  L,  cond,loe 
mo  tratto  , dalle'"  vifeere  più  amate  de’ genitori  ■«»<**«*• 


& 


Licenzioffi  Geneuiefa  dunque  da  quelli,;  ne  puoi- 
te  vna  sì  dura  dipartenza , non  effere  accompagnai* 
tadavndiluuio  d'amarilfime  lagrime,  che  ben  era- 
no prefagio  infautto  delle  future  amarezze . Duo 
anni  non  più  , durò  la  calma  delle  contentezze  di 
Eroine  Tane  I . G g quelli  " 
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quelli  pudichi  amanti:  nc  fù  poco , che  fri  Fonde  pro- 
cellose delle  mondane  vicende,  cfpofte  fetilpre  mai  a’- 
foffij  maligni  di  nemica  fortuna , non  prouaflero  in  sì. 
lungo  tempo  gli  vrti  impetuosi  di  quella.  E quello 
mondo  vn  Mongibello , quanto  Vailo  > tanto  difailror 
fo  ; quanto  malageuole  al  falire , altrettanto  precipi- 
tofo  nel  difendere  ; ch’hora  fi  pompa  nella  fommiti 
d'inuiìtati  fplendori , bora  coprefi  d’ affumicate  neb- 
bie; horavedefi  tutto  dnto  dalle  neui,  hòra  dalle-* 
fiamme  ; quinci  fmaltatodi  verdi  pi  ante,  & herbette  , 
quindi  fcpolto  fri  carboni , e ceneri  ; hoggi  tace,  di- 
mani riempie  di  muggiti  l’aria  ; cella- vn  giorno  le-» 
fiamme,  l’altro  le  difafeonde  ; pieno  di  varieti , d’op- 
pofizioni,  e ftrauaganze , che  lo  rendono  folo  ftabile , 
nelle  fue  continue  inabiliti , e nelle  ileife  incoftanze  » 
coilante  : onde  con  ragione  mi  merauigliauo,  ch’ha- 
ueffero  quelli  Prencipi  sì  lungo  tempo  potuto  fi  (Ta- 
re il  Mercurio,  di  tanti  fuoi  capricciofi  fconuolgimen-  , 1 
ti . Non  tardò  però  molto  i capo  di  quello  tempo , 
i cangiare  il  chiaro  delle  pallate  gioie , e profperiti , 
in  vnà  ofeuriflima  nòtte  di  caiamiti , e di  miferic  tali, 
che  beh  diedero  i druedere , quanto  pazzo  fia  colui  , 
che  fpera  di  rirrouàfe  in  quella  gran  valle  del  pianto , j 
contentezze  (labili, e dolcezze, che  non  liano  amareg-  j 
giate  dal  fiele  d'alrretante  amarezze . 

Cominciò  i turbare  vn  sì  bel  ferctio , Adderamo 
Rè  di  que’Mori,  che  dalle  colliere  d' Africa , fcefii 
guifa  d’ impetuofo  torrente  nelle  Spagne  , (limaro- 
no angnili  ripari  al  lor  potere  , le  ripe  altiflìmo 
de’Pirenei  ; che  perciò  fupcratelc , portaronfi  preci- 
pitofi , con  ifpauenteuole  armata , ad  inondar  anco 
la  Francia  . Dall’  Africa  non  fi  poteuano  attende- 
re , che  mofiri  ; dall’ambizione  non  fi  doueuano  ap- 
pettare, che  fconcerti,  e rouine  di  Pafadifi  ; & vn_. 

Rè  Moro,  non  era  valeuoled  portar  altro, ch’horrori . 

Il  tamburo  dunque  di  quello  Maomettano  Prcnci- 
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pe-,  barletta  dettatala  fotinolenza  -di  tutta  .Europa-, . 

Non pareua più  ne.  pigro,  ne  aghiacciato  il  Setten- 
trione; marifcaldatodal  vento  aulitale  di  guerra-» 
cheda’lidi  Africani  cocente  fofliaua,  correda  veloce 
à dimoftrare:  che  fé  ha  l’Africa  de’Moftri , non  man- 
cano anco  aU’Europa  gli  Alcidi,,  per  domarli.  Trat- 
taualì  qui  di  troppo  : perche  dal  filò  d'  vna  fpada-,  * 
pender  doueua  il  filo  della  vita  di  tutto  il  Ghriftia- 
nefimo;  onde  vola  nano  tutti  ad  arrotarli  lotto  l’infe-. 
gnedi  Carlo  Martello  Rè  della  Francia  ,che  vicino  d t®iol0rtM*i 
Turena  con  vn’argine  poderofo  di  dodici  mila  caua- 
li, e feffanta  mila  fanti  ,s’era  oppolfoadvn  tautoim^ 10 yumm 
peto  v Da  vn  Marte)  1 o cos i forte,  elefante , che  altro 
poteuano  afpettare  que';  Barbari  *:  che.  martellato 
grauifiìme  , e feoo fitte  mortali  (t  Così  per  appunto 
àuuenne  ; perche  in  vn-  fol  giorno , r imafero  appreflo 
Tours.da’fuoi  colpi  eftmtc  , ben  trecento  fetranta- 
cinque  mila  anime  di  qiie’Mofki  d’inferno  , ch’im- 
pararono con  l’esborfo.  del  proprio  fai^uc  à cono- 
scere; che  domali  scolpi  di  martello  ogni  più  doro 
fèrro  ; e che  non  manca  dChrilìianfd  mòdo  di  fare# 
che  cangi  penè  , anco  il  piu  nero  , & affumicato  Mort 
rò.  Sifrido , che  fe  frd  Prencipi  della  Germania  noti 
era  l’vltimo  di  potere , era  forfè  fenza  dubbiosi  pri. 
mo  di  bontà,  e di  zelo  dell’honor  diuino  * & a cere  fri-  °p»  peiiem 
mento  della  fua  lanta  fede  veggendo  la  Germania 
tutta  da’proprq  cardini  fconliolta , per  fofientare  la__,  SifrMo  tnJ 
comune  caufa  , perche  d’iddio  : trouoffi  anch’  egli 
obligato  ad  accorrerui  con  vn  buon  corpo  d’arma-  ciuuuwu  " 
ta , proueduta  di  tutto  il  bifogneuole  , c fpecialmente  • 
di  valore, ch’è  il  neruo,  e l’anima  degli  cferciti.  Non 
hd  dubbio,  ch’il  partire  dalla  fua  cara  Geneuiefa,1  era  ' 

vn  parti  re.dal  proprio  cuore:  il  falciarla  fola  eravtu, 
abbandonar  la  fua<anima  : il  non  poterla  più  vedere  # 
era  vn  rimanere  praio  della  luce  desìi  occhi  propri;  : 
tutta  volta*  trattandoli  dei  Cielo  bea  conofceua , che-* 
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internai»  eratenutó'à  lafciare  per  lo  Creatore  la  Creatura  ;e 
ia  SSftó  per  non  i {cordarli  d’effo,  fcordarfi  anco  dife  fteflò. 
tn»Kiatdo.  Raccomandati  idunque  à Dio , 8c  alla  fua  Santifsima 
Madre,  la  diletta  moglie , & incaricata  la  curade’do- 
tneftici  affari , cori  il  -gouerno  dello  ftato  à Goto  Tuo 
, fauorito:  partite  ben  difsi  partì , cioè  il  fuo  cuore  ; la- 
rdandone la  miglior  parte  in  Geneuiefa  ; e rifcrban- 
done  per  fé  ftellcr,  tanto  folo  , che  folle  bafteuole  à 
conleruarlo in  vita . • v 

-•  Itene,  itene  generofo  Campiohe  , d'oue  i decreti- 
del  Cielo , doue  i bifogni  del  Chriftianelìmo,  doucJ 
l’ardore  del  voftro zelo,v'inuita . Itene  pure,  ad  iim 
bracciate  lo  feudo,,  per  difefa  del  Vangelo , & appre- 
tterà alla  voftra  delira  le  palme  j l'Africa  s- impingue- 
rà la  volira  fpada  col  caldo  fangue  y il  Maomettano  ; 
coronerà  d’allori  la  voftra  fronte , il  Cielo  ; e vi  ricol-, 
merà  di  gloria.  Iddio . Itene  5 che . fard  il  termine  del 
voftro  coraggio!*»  viaggio , la  vittoria1.  Non  punge- 
rete il  cauallo , che  lofpinghiate  al  Campidoglio  : e 
qual  altro  Giofuè  , al  folo  voftro  cenno  fermerà®, 
ammirabondoil  Sole,  per  profondere  fopra  del  vo- 
ftro ferro,  raggi  impareggiabili*  di' militar  valoro* 
Quanto  io  ne’voftri  trionfi , trionfò  di  gioia  , nelle 
voftre  Chriftianc  rifoluzione , tutto  mi  rilfoluo  in  La- 
crimare d’incompatabilejallegrezza  j.efrà  il  fangue 
lparfo  da  voi  de’  Mori -,  muore  dii:  contento  il  mio 
cuore:  altrettanto  penala  mia  penna  » e refta  priuo 
di  fpirito,  il  mio  fpirito  : mentre  vede  hora , che  feri-, 
toda  barbara  mano  ne’precordij  il  Chriftianelìmo,: 
e ridotto  quali  à gli  virimi  palpitameli  il  Vange- 
lo, ftanno  i Prencipi , che  Tempre  doutebbero  veglia- 
re alla  fua  difefa , quali  nouelli  Giona,  anco  nello 
proprie,  perche  comuni  feiagure,  fpenfieraci , e fon-' 
nacchiofi . Già  fono  ben  due  luftri  >•  che  l'Ottomana. 
Luna,pregna  d’vn  fanguigno  nembo, -fufeitò  ne’Creti- 
cLRcgni  a’danni  della  fede  ,-tempelte  tali , che  fòro- 
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no  anco  de’ più  remoti  habitatori  vdite  ìcommifc- 

ratc,  e piante  ; rie  punto  (ì  rifueglrano.  Torreggiano 
d’ offa  dishumanate  le  pianure  intiere  ; (córrono  di 
Chrifliano  fangue  i fiumi  , e’mari:  da’caldi  aneliti 
gli  affaticati  foldati  percofli , • ri  pecco  di  , da  (udori 
continui  afperfi  »edtfpeffisfannofr,  non  chele  neui  > t 
più  indurati  ghiacci  che  refi  gonfi;;  peri  (angui  pu-  x 
trefatti  ,-di  tanti  infepolti  cadaueri  , con  {torrida  pie- 
na non  portano  , che  tri  buti  di  morte  all’Oceano  : nei 
fi  rifentono  . Ferito  mortalmente  dalle  faette  de-  ? : 

Traci  il  Veneto  Leone , £i  con  i fuoi  ruggiti  rimbom- 
bare il  Cielo:  Stanco  dormono.  Porge -di  continuo  # > 
alle  loro  fpade  fupplicheuoli  voci  -,  la  Donzella  del- 
l’ Adria,  che  ben  vede  quanto  atmelid  gli  ampleffi  fuoi 
jl  Turco  tiranno  ; ne  quelli , à quali  pur  s’afpetta  fol- 
leuare  vn’innocente  oppreffa,  fi  deflano;  ne  aprono', 
ò gli orecchialle fuc preghiere, ò gli  occhi  per  rimi-  \ 
rare  le  Tue  fciagure . Sò , che  la  Luna  è difpenfiera:  del 
Tonno:  Onde  (limo  fatale  il  dormire  alle  Chriifiane 
potenze , all’hora , che  nell’Oriente , veglia  follecita 
d noftri  danni  l’Ottomana  Luna ..  Ma  non  m’è  ignoto  , 
ancora , ch’è  il  Tonno  fratello  della  morte!;,  per  lo  che 
temo , ch’vn  sì  profondo  letargo  ; nqn  -fia  forriero  t , . 
(ch’iddio  non  voglia)  d’vn  comune  eccidio:  arrcc-  - 
cando  più  danno  d noi  il  noftro  ripofo  * che  la  vigilan-  ;• 
za  del  Barbaro  nemico . Fiorirono  ne  gli  andati  (ecoli  • 
a’gloriofi  capi  di  tanti  Eroi , le  palme -Idurnée  ;.  mer- 
cè, che  con  vigilante  cura  coltiuate  dalle  loro-genero- 
Te  delire,  & inaffiate  di  nemico  fangue.  Ma  hora_» 
pritie  di  quella  induflriofa  cultura , che  tanteivolte  co- 
ronò  degli  Agricoltori,  i virili  fudori  ,.  ifferilite,  fo-  ( s 
fpirano,  benché  in  vano  quel  ferro,  che  tuttointento  . 
à riuolgere  de’ campi  Chrifliani  le  più  dure  glebe,  non 

sd  formare , che  folchi  di  morte i •.  i ., 

Ma  fra  i filenzij  d’v.na  si  mortali  dima  quiete,troppo 
forfè  per  lo  fouerchio  dolore  eflendofi  moflrata  in- 

Cg  } quieta. 
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quieta,  e cr  ucriofa  la  mia  penna, forz'e, che  coli ritotv 
ni , doue  fpóccà  poco1  prima  fl  volo  ; e lafciando  Sifri-, 
do  fono  i nonorato  pefo  dell’armi , tùtto  grondante* 
di-  marzia!  fiidorei  fronte  dell'inimico , fe  ne  vadai 
ritrouar  l’afflitta  Gcncaiefa , cui  neL  mezzo  dcl!a_» 
pace  i non  mancarono  guerre  più  pericolofe  di- quel- 
le dei  marito-,  gii  i che  giuano  di  botta  falda  i ferir 
mottal mente,  conia  vita  dell’honòre  , anco  la  vira 
dell’anima.»  Mentre  combatteua , Sifrido  per  la  Fe- 
de datai  Dio,  videfi  anco  Geneuiefa , benché  iner- 
me, affretta  ad  imbracciare  lo  feudo , per  difefa  della 
Fede  data  al  manto;  ne  permife  il  Cielo  ; che  violato 
rimanèfle  nella  Fede  colui,  che  tanto  fedele  fi  dimò- 
itrausi  verfq  d’eflo . Era  Timafta  Geneuiefa  fenza  cuo- 
re, fenza  fpirito,  e per  poco  direi  fenz’anima,  per  la 
partenza  .del  marito  : ma  poco  anco  farebbe  fiato 
tutto  ciò,  quantunque  molto;  fe  non  haueffe  l’infame-» 
Goto  tentato,  di  tare,  che  rimaheffe  anco  fenza  hono- 
re.  Reggeua  quello  maluagio  Cortigiano , nel  Parten- 
za-di  Sifeido,  a fuo  piacere.,  le  rèdini  del  gouerno  po- 
litico, ne’fuoi  fiati  ..Era  da  tutti  come'  lolhtuto  di 
quello  riuerito>& inchinato;  ne  in  altro  fi  conofceua 
dal  vero Prencipe  differente,  che  nell'afpctto , e nel- 
l’dler  priuodiquel  preziofo  teforo,:  oue  il  cuore  del 
• fao  Signore  felice  ripofaua . Che  perciò  vennegli  pen- 
fiero , per  maggiormente  rartòmigliarfi  ad  erto,  d’iin- 
pofleflarfi  anco  di  quello.  ; anzi  benché  patrone  di 
tutto,  pareuagli  fenza  d’etio  , di  non  poflèder  cofa 
alcuna . Lalibercd , che  gli  hauea  data  Sifrido  di  trat- 
tarecon  la  moglie,  per  configliarla  negli  affari  do- 
méniche politici;!*  bellezze,e  ìa  grazia  di  quella  Da- 
ma, erano fproni  troppo  acuti,  per  quello  sfrenato 
defirieroide’quali  non  era  fufiìciente  à fopportar  l’om- 
bre , non  che  le  punture . L'anima  fui  tutta  imbeuuta 
deU’Idee  perfèttnìime  di  Geneuiefa,  era  come  la  men- 
te d*.vn’Arteficc,  che  non  sa  trattenerli , che  nelle  iòr- 
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ine  dell’Idolo  imaginato  l Quindi  ne  nafceua,  cho 
fotto  precetto  d’afferi  di  Stato  , de’  quali  pannagli 
conueniente  ne  fotte  confapeuoìe , piu  forfè  del  douu- 

to  fi  portaua  da  lei  ; & àguifa  d’amorpfa  Farfalla^ , 
quanto  più  s’auuicinaua  al  lume  degli  occhi  fuoi,tan- 
to  maggiormente  fe  n’accendepa  ; rimanendone  non 
qhenell’ali,  per  fino  nelle  vifcerearfo,.&  incenerito. 
Non  fi  vince  ampre  fe  non  fuggendo  : ne  batta  vna_» 
picciola  fuga;  perche  hauendo  egli  l’ali , arriua  anco  i 
più  veloci . Egli  non  fi  ferue  d*altre  arme,  che  di  faet- 
te , per  denotare  ; che  chi  vuol  sfuggire  le  fue  puntu- 
re , fi  di  meftieri , che  fuperi  quelle  nella  velociti . Il 
fuoco  quand’è  lontano,  può  ben  sì  rifcaldare , non  gii 
abbr.uggiare  ; ma  fes’auuicina , abbruggia  di  tal  gui- 
fe  ; che  per  non  ardere,  forz-’è  rinouare  i miracoli  del- 
la Babiloncfla  fornace . Come  dunque  potri  l’infeli- 
ce Golo  sfuggire  gl’incendi) , fe  ogni  giorno  s’auui- 
cina  alla  Sfera  del  fuo  fuoco  ? Diri  forfè,  ch’il  fuoco 
nella  fua  sfera  non  abbruggia  ?/  S’inganna, e di  gran_, 
lunga;  perche  quello  è vn  fuoco , chanco  ideila  pro- 
pria sfera  incenerile.  L’éfprefiìoni  frequenti  .dell’- 
oflequio , eftima,  chediGeneuiefa,.comedifua  ri- 
uerita , adorata  Signora,  e Prencipelfa  diceija  di 
fere  ; il  fembiante , che  mentre  con  ella  parlaua , bo- 
ra timido veftiua  per  lo  palloreliurea  di  morte  ; ho- 
ra  troppo  arrifehiato,  pagaua  col  fangue  il  fio  del 
fuo  fouerchio  ardimento  i gli  occhi , che  qual  linee-» 
giu  ano  fempte  i terminare  al  centro  deH’amato  vol- 
to ; le  parole  , fouente  interrotte  da  vn  femimorto 
folpiro; il  perdere  d’improuifo la  feuella,  ecolcon- 
ceiKrarfi.in  vn  profondo  (ìlcnzio , dar  adito  i più  cu- 
pi penfìeci;  erano  araldi. pur  troppo  liberi  de’fenti- 
meoti  del  fuo  cuore.  Ma  in  fatti  appariua  ancora»» 
troppo  innocente  Geneuiefa , per  intendere  il  loro 
linguaggio;  era  troppo  pudica,  per  dar  orecchie  al- 
le loro  impudiche  ambal'ciate.  Ben  fe  n'accorgeua_» 

4 'Golo, 
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Golo,  che  perciò  chiamando  i raccolta  tutti  ifuoi 
moti  ; e penfieri , e fchierandoli  fotto  lo  ftendardo  d’- 
vn  confiaerato  timore,  erifpetto,  procurau a al  me- 
glio , che  potcua , che  non  vfcilfero  d’ordinanza , ma 
fi  conteneffero  ne’douuti  polli , è nell’affegnatc  fila_, . 
Ma  che  poflòno  gli  ordini  prudenti  d' vn  Capitano 
benché  prode,  con  vnefercitodifoldati  difordinati , 
e sbandati  ? Quanto  più  procuraua  di  tenerli  in  ordì-  ' 
nanza , tanto  più  rompeuano  l’ordine  : onde  veggen-  j 
do , che  non  era  poffibile  più  contenerli  ; lafcioli  sfre- 
natamente correre  alle  roùine , Se  all’intiero  abbatti- 
mento di  fe  fteflì . 

TratteneuaGeneuiefavn  pittore  di  non  ordinario 
grido , per  arricchire  con  i fregi  del  fuo  pennello  1&* 
gallerie  del  proprio  palagio . Fri  gli  altri  quadri , che 
gli  impofe,  vno  fu  quello  del  fuo  ritratto . Quindi  po-  - 
traili  facilmente  argomentare  l’eccellenza  dell’Arte- 
fice : s’è  vero , che  folo  5 gli  Apelli  da  l’animo , di  por 
mano  ne’ritratti  delle  Veneri . Finito  il  ritratto , à cui 
non  mancaua , che  la  voce , per  renderlo  al  fuo  origi- 
nale fimigliantiffirno  ; chiamò  la  Prencipefia  vn  gior- 
no il  Maggiordomo , acciò  ne  dicefl'c  il  fuo  parerò . 
Golo , ch’altro  non  machinaua , che  il  modo  di  darle 
ad  intendere  l’infermità  del  fuo  animo;  veggendo,  , 
che  la  forte  gli  appreftaua  vna  sì  opportuna  occa-  j 
fione , non  fi  può  ridire  qual  contento  ne  fendile  ; on- 
de come  s’il  Cielo,  che  fino  all’hora  egli  era  fiato 
chiufo , fi  fofle  aperto , pensò  d’eflere  inùitato , e ra-  \ 
pito , non  à contemplare  fopra d’vna  muta  tela,  Val.  ! 
fintofembiante;  ma  ben  sì  à godere  di  quell’ogget- 
to, che  folo  poteua  beare , e render  pago  il  fuo  inna- 
morato cuore . Fugato  dunqueogni  rifpetto , e timo- 
re,e chiamato  in  fua  difefa  l’ardire  ; poftafi  mercè,che 
feguace  d’amore  vna  benda  à gli  occhi , per  non  mi- 
rare la  fua  confufione  ; così  le  prefe  à dire . 
ffla  Signora . la  non  fono  vn  "Paride  , che  (ia  vale - 
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>norf  n' è fiato  l’artefice , cfce  col  pennello  de  firn  ftralt , 
l’bà  nelle  tele  del  mio  cuore , conviui,  & indelebili  colori 
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Haueua  Geneuiefa , mentre  parlaua  quefl  infamo 

feruo , da’gcfti , e dalle  parole  fcoperto , qualche  con- 
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noie  à formar  giudizio  delle  Deità . Di  me , poiché  il  Crciu  non 
Cielo  m'bà  cofiituito  feguace  d’amore  , ben  s’auuerra:  colora*  ^ 
ch'vn  cieco  ne  deue , ne  sà,  ne  può  giudicar  de’ colori  . *** Jc> 
£ quando  anco  haueffi  le  pupille  d' aquila  i rimarreb- 
bero finga  dubbio  a’raggi  di  quefio  Sole,  che  come  mio 
'Nume  con  le  ginocchia  del  cuore  riuerifeo  , & inchino  , 
non  che  abbagliate,  arfi  , & incenerite.  Ma  poiché  , j 
voi , cb’bauete  ajjoluto  dominio  de’ miei  voleri,  così  co- 
mandate i e sò  , che  amore  benché  cieco  à fi  ftejfo  , ai  , 

ogni  modo  è tutt’ occhi ,/ quando  fi  tratta  di  mirar  l og- 
getto amato,  dirò:  ch’ilritratto  non  puòefier,  che  bel- 
ilo , mentre  così  bello  i il  fio  Originale  . Il  pittore  ve- 
ramente s’ è dimo firato  miracolo  fi  i poiché  nuouo  -Prome- 
teo, hà  egli  hauuto  ardire  di  porre  le  mani  in  Cielo , e ru- 
bare il  fuoco,  per  farlo  sfagliare  in  due  pupille , finga 
che  rimangano  ne  tampoco  arfe  le  tele  ; e pure  nello  ftef- . 
fi  tempo  abbruggiano  i cuori  di  chi  le  rimira  . Sia  però 
detto  con  pace  di  sì  eccellente maeflro  : Madama , ione 
hò  veduto  vno  più  fimigliante  di  quello  , e fio  per  dire 
anco  più  bello , fi  fi  può  dare  bello  maggiore  dello  flejjo 
bello  . Ed  è poffìbile  ? Dille  la  Prencipefla  . Certilft- 
moi  replicò  Colo.  E chilo  hà?  Soggiunfeclla.  Ri- 
pigliò il  Maggiordomo;  egli  apprendi  meli  confer- 
ita, cometa  più  pregio  fi- gemma,  che  m’h  abbia.  E cht 
riè  fiato  l’autore  ? interrogò  Geneuiefa , Golo  all’ho- 
ra , trahendo  dal  centro  del  fuo  cuore  vn’infocatolo- 
.fpiro  > con  vn  volto  in  cui  a’folfij  della  vergogna»  c del 
timore , cangiauanli,  come  nel  Camaleonte , i colon  * 
con  eli  occhi  riuolti  in  ver  la  terra , perche  temeuan-. 
forfè  di  legger  nel  fembiante  adirato  di  Geneuiefa , la 
fentenza  di  morte;  con  voce  tremante  : rifpofe. 


M 


;i 


1 


•/ 


1; , ,o 


Digitized  by  Google 


te 


474  V GenmefaTalatina. 

trafegno  de’fuoi  finitili  penfieri  : la  modeftia  però  co- 
prala il  rutto, col  velo  della  dilli  mutazione.  Ma  quan>) 
do  vide,checiò  feruiua  di  mantice-,  per  maggiormen- 
te riaccendere  in  quell'anima  temeraria,  il  fuòco  deI-< 
la  dishonellà , e che  non  l’vltime  paròle  hapeua  pur 
troppo  feopertamente  , & al  viuo  ferita  là  fua  pudi- 
cizia ; fortemente  rifentitafi;  con  lo  fpiegare  nel  volto 
lo  ftendardo  rollò,  gli  intimò  vna  fierifiima  guerra-»» 
e nemiftà.  Onde  gettando  fauille  di  fdegno  dalle fue 
cfa  ideila-  hsucrcbbcro  morto } & incenerito  Colo  j s il. 

Cielo  {limandola  morte  troppo  honoreuole,  non  1- 
haueflè  ad  vna  più  infame  riferbato  ; rinfacciandogli 
la  lua  infedele  temerità , c temeraria  infedeltà  ; e mi- 
nacciandogli l’vltima  fua  rouina , fe  mai  più  haueifo 
ardito  toccarle  quelli  punti;  volgendogli  le  {palle, più. 
rapida  d’vn  baleno,  fe  le  tolfe  da  gli  occhi. 

Rimale  Colo , come  può  imaginarlì  ogn’vno  , 
reggendo  delufe  le  fue  mal  fondate  fperanze  , al 
maggior  fegno  confnfo,  e mortificato . Sapendo  pe- 
rò , che  non  caua  vna  fol  goccia  il  marmo , ne  cade  ad 
vn  fol  colpo  d’ariete  vna  forte  Rocca;  c ch’il  timo- 
re, e giurato  nemico  d’amore}  come  pur’il  rifpetto  in; 
vn  amante,  fi  può  dir  difetto  , e folo  l’ardire  feruedi 
| _JV/  fcala  al  gioire;  riiblfein  altro  tempo  rtnouar  gli  af- 
L’  falci  ;tantopiù,  che  non  poteua  ridurli  in  peggiore^ 

p ftato,di  quello  in  cui  lì  ritrcuaua.  Paflàti  dunque  al- 

cuni giorni , la  forte  infelice  di  Geneuiefa , fommini- 
llrogli  opportuna  occafione,  di  nuouamente  tentar- 
la. Perche  ritreuandofi  ella  fola  in  vn  quarto  del. 
di  tmouo  fno  Giardino,  à diporto,  veduta  da  Golo,  à cui 
tema.  l’autorità , clte  teneua , non  vietaua  Pitigreflò  : acco- 
ftatofele  fotto  pretello  di  comunicarle  allàri  di  Ra- 
to, e proli  ratoliàlùoi  piedi;  prefentole  il, pugnale, 
che  teneua fofpefo  al  fianco,  pregolla,  di  terminar 
con. quello  la  carriera  de’fuoi  tormenti,  già,  che_» 
non  voleua  fegnar  quella  de’fuoi  contenti . Sefitur- 
v * ■ . bo ; 
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bò  > (c  s’arrofsi:  fc  auuampò  di  fdegno  , la  nodra  cada  - , 
Amazone  i quello  niiouo  affatto  ; lafcio , che  lo  coti r 
fideri  il  prudente  Lettore  : che  la  mia  penna  auuezza  - 
• adimniergerlìnegliinchiodri.temeciirimanerar- 
fa , c contornata , fc  s’intinge  nel  fuoco  de’fuoi  giudi  ff, 
fdegni . : Voleua  gridare;  ma  l’ira  le  tolfe  le  parole  di 
bocca.  L’haurebbe  con  quel  férro.fcannato:  mai n_»  V 

horridì , in  penfare  d’efl'er  carnefice  d’vn  cale  fcelera- 
j to . Il  non  rifenrirfi  anco , era  vn  renderlo  vn’altra_» 

\.(  volta  più  temeraria;. onde  todo,  che  la  pacione  lo  •>  ‘\x 
pcrmife  di  poter. formar  parola  , minacciofa  gli  dif- 
le.  Che  poiché  ella  nm  fi  conofceua  battere  fiir?f  (itfficien-  viene  a» 
ti,  à r intubar  v ia  tanta,  e tale  temerità , baitrebbe  fatto  "n°uuf‘£;ìl 
rtcorfo  à quelle  dei  marito  : dandogli  parte  de'fttoi  infami , 
e federati  attentati. . 

I Infelice  Geneuie  fa  > quanto  meglio . peti  .voi  fareb-  - 

be,che  folle  con  levoltre  mani  caduta  queda  vitti* 
ma  d'inferno  ! Chivifuggeri  lì  auuclenate  paralo  » • j] 

che  ritorcendo  contra  di  voi  le  mortali  punte  , heb- 
bero  forza  di  procacciaci  la  morte?  Non  deuonlì  i 
grandi  attentati  , prima, ch’efequiti , ridire  . Voi  inu 
vece  di  fulminare,  folo  taonate:  mercè,  che  per  elle-  * ! ?V1 
re  troppo  buona , non  fanno  le  vodre  mani  ancora.»  4 

impugnare  i fulmini . Non  fard  già  così  il  vodro  af-  , -f 
1 falitore,  d’amante,  & amico,  diuenuto  fieridìmo  ne-  1 

mico . Innocente , che  liete  : non  v’accorgete , ch’egli 
non  tuona  come  voi , ma  fulmina  : mentre  fenza  colpi 
di  martello  , fabrica  nella  fucina  delle  calunnie  le* 
faette,  per  trafiggerai  con  l’honore,  la  vita?  Voi- in  , 
fomma  Geneuiefà , vi  liete , con  lo  fdegno  meonfide- 
rato , fabbricato  il  rogo:  e voi  finalmente  farete- la  vie- 
timi, & il  carnefice*  ; .. 

Punferoditalguifa  le  minacciofe  parole  di  Gene-  ; 

. uiefa , l’animo  di  Goto,  cnc  oifperato  di  mai  piupo-  , , | 
ter  venir  à capo  de’iuoi  dishoneilifini,  come  fetofl’e  < 
data  da  vnCane  rabbiofo , ò , da  velenofa  Tarantola 

mor-  ! 
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morlìcato , non  ifpiraua , che  rabbia')  e veléno . Cosi 
armafi bene  fpellò di  fulmini,  & horrori  quel  Cielo, 
che  poco  prima  non  folgoraua  > che  raggi , e fplendo- 
ri  ; adirali  in  vn  baleno , ftrepirofo  quel  mare  > cho  . 
prometceua  vna  placidiliìma  calma . Così  s’eftinguo- 
no  in  vn  momento , quegli  incendi; , che  pareuano, 
haueffero  patteggiata  l’eternitci  con  quelli  d’inferno  ; 
e vi  i morire  vn  cccelfiuo  amore  ; 1 fri  le  braccia^» 
iijuu  d’ vn  eccelfiuo  rancore . Conlìderana  egli  > quanto 
t.miirr’ij.  le.  grauemente  h audio  tentato  diffondere  , della  fua__» 
clc‘15‘  patrona  l’innocenza.  S’imaginaua , ch’ella  come  don- 
» na , potefle  haucr  imbeuuto  anco  l’imperfezzioni  del 
ledo, che graue mente otfofo, non troua  Iuocoal  per- 
dono . Pareuagli  di  vedere , che  di  già  facelfe  ritorno 
quel  corriere  > che  mai  fù  fpedito , sì 'ragguagliare  Si- 
f frido  della  fuainfédeltd , e perfìdia  > con  i difpacci  di 
morte  i onde  abbandonatoli  fri  le  braccia  della  di- 
fpcrazione,  ftimò  non  poterli  trouare 'altro  fcampo 
al  fuo  male,ch’il  bagno  del  fangne  di  Geneuiefa . Or- 
| dì  per  tanto  con  ogni  follecitudine  il  maligno,  con- 

tra  la  vita , e riputazione  deH’ir.nocente  Prencipelfa , 

\ , vn  tradimento  cosi  perfido,  «fiero,  che  vn  peggiore 

r • non  credo , n’haueffe  potato  dalle  caue  d’inferno  dif- 

fotterrare  * lo  lidio  padre  degli  inganni  ; 

Mantcneua  ella  al  fuo  feruigio  vn  cuoco  > che  col 
fuo  ben  feruire,  haueua  faputo  dolcemente  inlinuarli , 
nella  grazia  della  patrona  . Ben  fe  n’  erano  accorti 
. gli  altri  Cortigiani , che  perciò  conforme  lVfo  delle.* 
corti , era  da  ogn’  v no  mirato  con  occhi  aftafeinati 
dal liuore.S’era Geneuiefa, poco  dòppo  la  partenza 
diSifridofcopertagrauida;onde  dalla  gonfiezza  del 
fuo  ventre , prefe  tanto  maggiormente  ardire , di  gon- 
fiare i fuo' danno  le  fauci  maligne,  la  calunnia  . Oh 
Dio! Ch’il  crederebbe?  Dichiarali  rea  appreflò  de’- 
maluagi  .anco  l’Innocenza  eviene  ftimata  impudici- 
zia , la  pudicizia;  battezzali  con  nome  di  male , il  be« 
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nc»  chiamafi  vizio  ,4a.  virtù  ; s’infingono  macchie  nel 
Sole:  c fotto  pretefto  di  patrocinare  il  candore  * fé  gli 
rendono  mortali  fsime  infidie . Non  ardifce  la  mia_^ 
penna regiftrare  lopra quelli  candidi  fogli,. l’infame 
impoftura  di  Golo  : perche  teme  con  sì  Tozzo  rac- 
conto, di  troppo  pregiudicare  alla  loro  bianchezza . f 

Gran  cofa  ! Hebbe  ardire  quello  federato  di  por  la-» 
fua  bocca  in  Cielo,  con  difieminare  : che  abbandonataci 
Geneuiefa  a' [uccidi  abbracciamenti  d'vn  viltffimo  cuoco , , * ; 

ri  haueita  riportato  in  premio  la  gonfiefga  del  ventre  . 

Poueirc  Prcncipeffc  ] Dotte  tal’hora  vd  a terminare  il 
voftroJuftro  I Douc  bene  fpelfo  refta  fominerfo  il  vo- 
llro  fallo!  Io  mi credcuo , perche  vantate  il  titolo  di  jf 
Altezze  , che  non  folle  fottopolle  à lìtiuli  baflezzej> 
ma  ben  m’accorgo , chefono  con  l’altre , comuni  an- 
co à voi  gli  precipizi) . M’imaginauó  ,chc  per  effere  Toiniotai 
Grandi , non  ardifsero  gli  huomini  baisi  miranti,  non  jj  fumilo. 
che  contraftarui  la  grandezza  : ma  hora  tocco  con.»  rc^ruanc  « 

• ^ ■ * m a ■ O I « • 


>'• 


mani , che  non  s’ergono  machinc , che  per  abbàttere  C|1U<,• 
le  più  folleuate  grandezze.  M’ero  perfuafo.»  che  le 

I # I II  f I A II  ./**  » 


vollre  Coróne  meglio , che  quelle  d’ Alloro  ; non  icig- 
giacefsero  all’jnlìdiedc'fulmini:  ch’ai  femplice  tocco 
de’voftri  Scettri , qual  Serpe  da  verde  canna  pcrcofcò  > 
efalafse  con  l’vltimo  fiato  il  veleno , l’empio  liuore> 
ma  próuo  , che  si  come  habbiamo  tutti  vno  fiefso 
principio, così  corriamo  vna  Itefsa.  Sorte  ; che  no  tu. 
è più  dalle  Regie,  che  da  Tuguri)  lontano  il  Fato, -, 
maligno  : c che  non  pofsono  nè  Scettri  , uè  Cotone 
riparare  i colpi  irreparabili  diquelio;  Il  gradimen-i 
to  , che  faceua  Geneuiefa  della  feruitù  dell’  infelice* 
Drogane , che  così  chiatnauafi  il  cuoco , e la  fua  gra- 
uidanza , quantunque  fofse  lontano  il  marito  $ refero 
tanto  più  facile  la  credenza  alla  calunnia;  quanto,  che 
l’inuidia , che  portauano  a collui  gli  altri:  cortigiani  » 
gli  feruiua  di  vetro  colorito , che  gli  faceua  apparire  il 
Giallo  Verde , & il  Verde  Giallo . 
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^>;Dtfscminauaentro  vn  terreno  pur  troppa  per 
ffefeo  difpofto  la  zizania  di  cosi  graue  impoftur^  ; 
getto  ben  tofto  i germogli  di  mille  detrazzioni  , e 
maldicenze  , che  giuano  di  botta  falda  à contaminare 
al  grano  puriffimo  della  buona  famà  , della  noftra^ 
Innocente  Prencipefsa  . Non  fi.faceuano  > che  radu- 
nanze, nelle  quali  rimaneua  al  viuo  piagata  la  fua  ri- 
putazione • Che  farà  à quelle  voci  il  Maggiordomo  » 
d cui  incaricò  Sifrido  con  la  cura  della  fua  cafa  , la 
cura  dell  honorc  » che  meglio  però  in  qualunque  al- 
tra mano , che  nella  fua  fi  farebbe!  conferuató?  .Così 
fono  ciechi  anco  al  proprio'  bene  i mortali  ! Egli  fe- 
ce, come  fanno  quelli,  che  gettato  il  fafso , nafcondo- 
no  il  braccio.  Ricercauay  ftupiua , s’infingeua  ; c final- 
mente vomitando  il  veleno,  ch’entro  del  petto  tene- 
ua,  nel  mezzo  delle  radunanze  insinuandoli,  noncef* 
fa.oa di efegerare *e  decerfare vn  tanto  misfatto;  fog- 
'3  r giungendo  , che  come  indegno  di  vita  mericaua  d’ef- 
lerc  bdn  tofto  fepolto  eutro  la  tomba  del  meritato 
gàftigo  . Chiamari  per  tanto  alcuni  de’  più  princi- 
pali Cortigiani,  àconfegJio9cconfuItaro  il  fatto;  fu 
decretato  d’aflìcurarfi  del  cuoco  ; e della  Principefsa , 
col  mezzo  della  prigionia,  fino  al  ritornò  del  Pren- 
rie  ne  infie»  cipe  m Cosi  porto  Drogane  entro  vna  ofcurifijcna_* 
ane  in^  carcere , rinfacciandolo  > c’haueffe  ne’ cibi  della  Trenci- 
pe[fa , framefehiatt  veleni  amorofi , con  la  cui  forila  affat- 
toccbiatole  lo  fpirtio  , liuueffe  re  fa  fughetta  à fuoi  in  fa - 
mi-voleri , fù  anco  l'innocente  Geneuiefa  Cottalo  ftef- 
fornaehiiTaro  pretefto , rinterrata  entro  vna  forcirtì- 
ma  Torre:  forfè  perche  voleua  Iddio  darle  ad  inten- 
dere, chtdòueua  ancor  efsa  efsere  vna  Torre  di  for* 
tezza,  àcosì  fieri^  replicati  alsalti  di  perfidia.. 

Qual fi:jrimanefse  all'hora  cjucfia  pura  pérteguita-.’ 
ta  Colomba  : lo  lafcio  alla  con  (iterazione  del  pio  let- 
tore; che  non  puòelprimcre  i Cuoi  fentinicnti,  chi  non 
è tocco  dalle  file  Itefse  paflìoni.  Bafta  il  dire , ch’il  fuo  > 
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dolore  era  della  códizione  di  quello  dc’dannati,che  la 
faceua  cento  mille  volte  alPhora  morire,  fenza  poter 
mai  morire . Sarebbe  ella  fenza  dubbio  caduta  fri  le-> 
braccia  della  morte,  s’Iddio,  chelariferbaua  à far 
pompa  maggiore  della  fua  fornma  prouidenza , non*.  cL  en'u  ** 
.l’hauefiè  foftenuta . Fra  tanti  horrori  , quello  folo 
raggio  di  confolazione  in  lei  lampeggiaua,  ch’era  in- 
nocente', e eh' il  Cielo  non  abbandona g‘i  innocenti . Che,» 
gran  follieuo  arreca  ad  vn  animo  afflitto,  la  purità 
di  cofcienza!  Sapeua  , che  non  può  l’anima  d’vn_,  Etì,corona 
ùgiutto  coronar  le  dittine  Tempie,  al  cui  folo  effetto  ì/u* 
è fiata  dal  fourano  artefice  fabbricata  ; fenon  pa(fa_»  !n?ni!&<iul 
come  la  corona  appunto,  per  mezzo  delle  fornaci,  foro™*'»!» 
delle  forbici , de’chiodi,  ede’marcelli  delle  perfecu-  wu&u». 
zioni . L’era  noto , che  la  moneta  non  ha  fpaccio , fe 
non  hiriceuutoicolpidi  martellate  l’impronto  del 
•Prencipe.  Come  prouetta  entro  la  Scuola  del  diui— 
no  amore,  haueua  apprefò  ; che  non  ha  egli,  che  faet- 
<te  per  ferire  i luoi  feguaci , ne  maidifpenfa  le  confola 
•Zioni , che  i pefo  de’ dolori  : quindi  non  è merauiglia, 
fe  prontamente  baciàua  quelle  punte,  che  Ietrafig- 
geuanole  vifee-re , perche  lanciate  dalla  diuina  ma-  ficaucrt: 
no , & al  pari  delle  Cclefti  confolazioni , amaua  anco 
le  proprie  confufìotii.  Ne  in  vero  altro  petto,  che  il 
fuo , armato  dell’vsbergo  d’vna  perfetta  cariti  ci  vo- 
leua  , per  ribbattere  intrepidamente  i fieri  colpi  di 
sì  arrabbiato >,némico , che  per -abbatterla , fempre-» 
più  vigorofi  contra  lei  rinouaua  gli  affalti  ; e diuenu- 
co  Anteo  d’infèrno , anco  abbattuto , maggiori  con.*. 

Tire  ripiglfàtia  le  forze.  Era  predillo  adogn’vno  1- 
auuicinarfi  alla  Principeffa , fuor , che  i emetto  Dra- 
*go  d’empietà  , che  s’era  vfurpata  la  cuftodia  di  sì  pre- 
ziofo  Teforó.  Ben  fi poteua  dire,  che  quando  fe  Panni- 
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cinaua , fòdero  i fuoi  fguardi , fguardi  di  Bafilifco , e_> 
•che  dalla  bocca  , in  vece  di  parole  lanciale  fuoco 
'tanto  riufeiua  all’oltraggiata  Geneuiefa  horribile*». 
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c crncciofo  ìlfuo  afpetto:  e pure  anctì  faceua  del  l’- 
amante; anco  tentaua  con  impudiche  richiefte , d’ab- 
battere la  faldiffima  Rocca  della  fua  pudicizia  ! Che 
go)o  anche  direte , ò mio  Lettore  della  temerità  di  quello  mo- 
Uro , che  anco ardifce , e fpera  cattiuarlì  Taffetto,  di. 
chi  tanto  ofiffc , & offende  ; e mentre  così  al  viuo  la_» 
terifce,e  tradifce,  eflcr  amato?  Che  direte  deU’incom- 
parabil  toleranza  della  nollra  gran  Dama,  acni , 
con  ragione  , pareuano  à paragone  di  quelli  » conten- 
ti, tutti  gli  andati  tormenti  ? Le  dicea;  che  poteua ben - 
egli  ancora  effer  poftoal  paragone  d'vn  vilijjìmo  Cuoco; 
onde  fe  à qui  fio  haueua  ella  fatto  copia  di  fe  flejfa , ben 
poteua  anco  donar  fi , 4 chi  per  tanti  capi  era  maggiore  di 
quello . Oh  Dio,  che  ferite  erano  quelle  al  cuor  di  Ge- 
neuiefa! Periflradare  più  facilmente!  Tuoi  Tozzi  di- 
legni,  formò  alcune  mentite  lettere,  nelle  quali  fai* 
farcente  ragguagliauafi  la  morte  del  marito . O che_» 
aflàfìnio  ! Per  indurla  alle  fue  voglie , la  fece  col  mez- 
zo d’vna  perfida  femmina,  che  allattato  rhauciia_>  > 
tentare . O che  machine  ! Per  vincere  la  fua  collanza  > 
priuandola  d’ogni  commodo , lafciauala  quali , quali 
perire  di  necefiità,  non  le  fomminillrando,  che  quan- 
to folo , per  maggior  fuo  tormento  potette  follener- 
. lainvita.  Ochecrudelità]  S i può d i r pi ù ? Epuro 
quelt’è  poco,ò  mio  Lettore,in  riguardo  di  quanto  fo- 
no per  raccontami.  f; 

Giunfe  in  quello,  mentre  l’hora  del  parto  . Manca- 
Fattorifctj  Uano  miferfe , e dolori  a Geneuiefa , s’anco  quelli  non 
« 10-  [e  fopraggiungeuano*Partori  ella  yp.figlio  di  belliflàr- 
mo afpetto, in  tutto,anco nelle  miferie  ilei  lìmiglian- 
tc:  che  perciò  d’ Abbandonato  gli  darei  il  nome;  lo 
quanto dellituto d’ogni  mondano  aiuto,  altrettanto 
non  folle  flato  alliilito  dal  Cielo . Gli  leruì  ella  di  Ma- 
dre , d’Alleuatrice , e dj  Nodrice  : e temendo, che  la>* 
necefiità  di  tutte  le  cofe,  lo  faceffe  perdere  al  mondo , 
acciò  non  fi  perdette  anco  à Dio^battizzollo;  direi  più 
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con  Tacque  del  dolore , che  farebbero  per  tenerezza-» 
fcaturite  da  vn  fallo , non  che  da  fuoi  occhi , che  con., 
le  elementari  ; fe  follerò  quelle , come  quelle  j mate- 
ria fufHciente  del  Battelìmo.  Infelice  condizione  di 
Madre , condannata  à generar  vn  figlio  fra  il  fuoco 
de’dolori,  c regenerarlo  fra  Tacque  del  pianto  1 Dura 
condizion  di  figlio , sforzato  perche  Prencipe  > ad  ef- 
fer  priuo  d’ogni  terreno  commodo  1 Se  non  volelfi- 
mo  però  anco  nel  cenerò  delle  infelicità , chiamarli 
ambidue  felici,  come  quelli,  a cui  conceffeil  Cielo 
di  rinuenire  la  traccia , del  più  gran  Prencipe , ch’in- 
chini l’Vniuerfo , e della  maggior  Regina , ch’abbel- 
lifca  il  Cielo . Di  che  vi  lagnate  Geneuiefa  ? A cho 
piangete , picciolo  Benotfi  ? S’anco  voi  del  bambolo 
Giesù,  in  buona  parte  emulate  i Natali  ? Fù  quegli  in 
vna  Balla  partorito  ; voi  entro  vna  carcere  nafeeito . 
Non  haueua  quegli  con  che  coprirli  ; e voi  bencho 
prigioniero,  in  damo  fofpirate  le  fafeie , che  vi  cinga- 
no. Piombarono  nella  nafeita  di  quello  alfuo  cor- 
teggio gli  Angeli;  e voi  haurefte  di  ficuro  infìemecon 
la  madre,  pagatoli  comune  tributo  alla  terra , fe  da 
quelli  non  folle  fiato  aliìtlito . Quello  fù  circoncifo 
da  Maria  ; voi  battizzò  Geneuiefa  ; e fe  v’hauefie , co- 
me doueua , prefiato  tributi  d’oflequio  Golo , vi  direi 
come  quegli, anco  dalle  befiie  inchinato.  Meritamen- 
te però  gli  denegò,  mercè , che  più  degli  ftefli  anima- 
li irraggioneuoli , irragioneuole . Ben  lo  dimoflrò, 
quando,  che  auuedutofì,  ch’era  in  vece  d’vno,  diuenu- 
to  ben  di  due  prigionieri  cufiode , poco , ò nulla  della 
confueta  fierezza  rallentò;  cercando  pure,  fe  pote- 
ua  il  rigore  trionfare  di  quel  cuore , di  cui  non  haue- 
ua potuto  trionfar  amore . Così  non  cefsò  anco  dop- 
po  il  parto , di  replicare  più  furiofe  le  batterie  ; ho- 
ra  col  cannone  delle  lufìnghe;  hora  delle  prometto  ; 
Bora  delle  minaccie,  ed  ogni  più  rigido  trattare.». 
Ma  quando  s’auuide,  cheperdcuail  tempo,  e cho 
Eroine  "Parte  I.  H h tutti 
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. tutti  i fuoi  colpi  riufciuano  vuoti , rifolfe  prima  »che> 

con  la  venuta  di  Sifrido  , poteffero  fari!  palefì  le  fuo 
maluagie  operazioni,di  fottrarre  con  la  morte  de’fuoi 
prigionieri  fe  fleifo  al  timore,  & eglino  alla  vita. . . . 

sifrido  feti.  Non  era  ancora  Sifrido  fatto  confcio  de’  difaftri 
Sa  "confitta  della  fua  cafa.  Spedigli  per  tanto  lo  federato,  vno  de*- 
dt'Morì.  fUoj  feruitori , prima  ben  bene  da  lui  iflrutto , à rag- 
guagliarlo del  fitto , Trouauafi  all’hora  il  Prencipe 
in  vna  Città  della  Luinguadocca , grauemente  indif- 
pofto  , per  alcune  ferite'  rileuate  nell’  vltima  batta- 
glia co’Mori  j doue  feonfìtto , e morto  vi  reftò  Amo- 
re loro  Rè,  con  tutte  le  fue  genti , fenza , che  pure  vno 
fi  faluaffe , per  portare  la  nuoua  à fuoi , di  si  morta- 
liffima  percoffa.  Accrebbe  queft’vltima  battaglia^ 
oltre  modo  le  glorie  di  Martello,  e de’ChrifHani , 
mercè , che  lotto  de’fuoi  pefanti  colpi  rimafero  fpun- 
tate , e rotte  le  faette  pungenti  di  quello  nuouo  Amo- . 
re»  ma  coftò  però  affai  pili  delfaltre  molto  fan- 
niente  delle  gue  j perche  le  battaglie  d’ Amore,  non  riefeono , che 
ìS  moglie*1*  fanguinofc.Giaceua  dunque  nel  letto  il  Palatino,  gra- 
uemente piagato  da’dardi  del  fallo  Amore;  quando  d 
quefleimpenfacenouelle,  fentiflipiù  altamente  per- 
* cotto,  da  quelli  del  vero  Amore.  Che  fari  quello  in- 

— felice  Prencipe, sì  grauemente  ferito  nella  vita,  e nella 

et  o riputazione?  Sofpirò  la  fua  nemica  forte.  Chiamò 
■uarerqutj  cento,  e mille  volte  Beati  quelli , che  nell’vltima  gior- 
«5c‘tm2Upi!  nata  valorofamente  combattcndo,per  la  patria,  perla 
*™m  Troj*  Fede,e  per  Iddio,  alla  prefenza  de’più  inuitti  campio- 
fcuiaitii*  on  ni  del  Chrillianelìmo , con  l’esborfo  della  propria  vi- 
J2i'££p“**  ta,econ  gli  inchiollri  gloriolì  del  loro  fangue,e  fotto- 
fcriffero  la  compera  deH’immortalità . Deteflò  la-» 
crudeltà  della  morte , che  vergendo  già  matura  quel- 
la meffe , che  folo  poteua  per  fempre  renderlo  Fortu- 
nato, mentre  flaua  per  reciderla,  inuidiofa  del  fuo  be- 
ne à glihaueifc  àviua  forza  tolta  dalle  mani  la  fal- 
« ce, per apprettarla  ad  altri , e lafciarlo poi efpofto a’- 

dittai- 
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diffalchi  di  quell’hotiorc  , che  non  hi  prezzo  folfi- 
ciente  per  redimerlo . Fluttuò  lungo  tempo  l’animo 
fuo , agitato  da  contrari j venti  dello  fdegno  , e del- 
l’amore . . Quello  gli  rapprefentaua  lafua  donna  in- 
nocente; quello  la  condannaua  per  rea . Quello  gli  ri- 
cordaua  le  foe  rare  oualitd  ; quello  gli  infiftcua , ch’è 
pazzia  lo  Rimare,  cne  trouinfi  donne  di  rare  qualità» 
fe  non  in  quanto  rane  in  effe  nc  rilucono . Quello  gli 
fomminiftraua  1’  affetto  , che  diceua  profeffargli  i 
quello  gli  moftraua , che  amore  è marchio»  non  fem- 
mina . Onde  le  donne  non  amano»  ma  fingono  d’ama- 
re; òfe  pure  vogliam  dire,  che  animo  per  vna  tal 
qual  analogia  al  vero  amore,  è il  Tuo  amore  leggie- 
riffimo  , mercé  c’hdl’ali  de’fulmini  è de’venti  ; pre- 
cipitofofcne  viene,  precipitofofe  ne  fogge;  vantan- 
do effe  con  ragione  di  Soli  il  nome,  mercè,  che  feguo- 
no  del  Sole  Torme , ch’in  vn  giorno  nafee , e nello  ftef- 
fo  muore . Quello  gli  poneua  auanti  gl’occhi  la  Fedo 
tante  volte  giurata  ; quello  gli  perfoadeua , che  bada 
ad  effe  portarla  fri  le  dira  , per  tenerla  lontana  dal 
cuore;  eche  dal  nome  di  Femina , ben  $’argomenta_» , 
che  della  Fede  : non  ne  rattengono , che  le  due  prime 
lettere:  onde  hauendole  troncate  le  gambe , d'effa  de- 
uelì  fare  quel  giudicio,  che  lì  fd  d’vn  zoppo  ; cioè,  che 
Tempre  zoppichi . Quello  fe  gli  inllnuaua  con  dirgli  » 
che  la  nobiltd  del  l'angue  non  ammette  così  vili  baf- 
fezze  ; quello  ripigliaua , che  l’Amore  d’alcune,  an- 
corché tali  hora  per  lo  fplendore  de’natali , lì  renda_» 
differente  da  quello  di  molte  altre , che  non  hdcome 
quello  le  frezze  d’oro , è però  vni  forme  nelPeffer  fem- 
ore cieco  : onde  può  come  tale , facilmente  ancor’effo 
inciampare  in  mille  laidezze . Quello  in  fomma  fa- 
ceua  impoffìbile  vn  canto  eccedo  ; quello  rendeua  fa- 
cile ogni  più  gran  mancamento.  Iffaua  quello  , che 
non  fi  può  fentenziare  alcuno , fenza  vdirne  le  difcol- 
pe , che  richiedcuano  tempo  per  maturare  pruden- 
ti h % temente 
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temente  il  tutta»  replicaua  quello  » ch’il  fatto  era  pur 
troppo  noto»  Senza  attenderne  la  confessione  del  reo  , 
cfsendone  di  gii  piena  tutta  la  Corte  ; e che  negli  in- 
teressi dell'honore , ogni  dimora  è dannofa . Mentre 
dalle  ragion  » di  sì  potenti  auuerfari)  perSuaSo,  e dif- 
fuaSo,  non  fapeua  à che  partito  appigliarli  s gli  Suggerì 
amore , ch’almeno  ricercafse  dal  feruo , quanto  tem- 
po era  > ch’ella  haucua  partorito  . Rifpole  il  malua- 
gio  » così  da  Golo  addottrinato  » benché  fofsero  feorii 
più  meli»  ch’era  vn  mefe  appena;  con  che  veniua  à 
fargli  vedere , ch’ella  dieci  mefidoppò  la  fua  parten- 
za» s’era  fgrauata  del  parto . Oh  qui  sì , che  quali  fòf- 
fe  rimafto  conuinto  amore  , lo-fcacciò  fuergognato 
da  fe:  e decretando  à fauore  dello  Sdegno , Subito  così 
da  lui  perfualo  applicò  l’animo  alla  vendetta  . Por- 
tano tal’hora  le  donne  il  parto  anco  nel  decimo  me- 
fe , come  la  Filofolia , e l’efperienza  c’infegna , anzi  fo- 
noli  trouate  di  quelle , c’hanno  toccato  il  quintode- 
cimo,e  decimofettimo . Ma  perche  ciòcche  di  rado 
occorre , {limali  quali  impossibile  : & è la  mente  del- 
l’huomopiù  pronta  d SoSpettar  il  male  , eh’ a giudir 
carilbene;  rimaSe  da  ciò  perSuaSo  il  Palatino,  del- 
l’adulterio della  moglie  . Rispedì  dunque  Subito  il 
mefsaggiere con  ordine,  che  Geneuieta  fofse  fino  à 
nudui  Suoi  comandi  talmente  riftretta , che  perSona_» 
veruna  non  potefse , ò vederla , ò parlarle  » e l’infelic  e 
Drogane  Subito  tolto  di  vita . 

Le  risoluzioni  precipitose , non  portano  in  groppa, 

con£?ta!iSÌ  C^e  precipizi) . Ne’grandi  affari , deuefi  caminar  col 
oemUncceA.  piè  di  piombo . Se  hauefse  SiSrido , come  doueua , eia- 
Ta™  *ft#  minato  ben  bene  il  fatto , e SofpeSane  fino  ad  vna  pie- 
na informazione  l 'esecuzione:  nò  haurebbe  nel  Sangue 
d vn’innocente,  si  bruttamente  macchiatocon  la  pro- 
pria coscienza , anco  l’honore . SilaSciano  per  jopiò 
gli  huomini , in  sì  rileuanti  affari  talmente  acciecare 
dalla  pafsione,  che  Smarrito  il  Sentiere  della  prudenza, 
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non  s’accorgono,  che  mentre  penfano  di  rifcattarola_i 
propria  riputazione , affatto  la  perdono  .<Ella  è della 
condizione  del  retro , ch’ogni  poco  d’vrto  l’infrange , 
ne  v’è  poi  più  mezzo  di  riattaccarlo  infieme.  Fi  pe- 
rò di  meftieri  trattarla  con  mano  delicatta , acciò  non 
fi  fpezzi . Non  confitte  quello  honor  mondano  , che 
in  vna tal  qual  opinione, e ftima  degli  huomini  ; che 
per  efser  foggetta  ad  errar , fi , che  fi  giudichi  di  tal’- 
hora  infame  colui , che  folo  e degnò  d’honore  : & ho- 
norato , i chi  fi  dourebbe  ognf  maggior  infamia-, . 
Quindi  ne  nafce,  ch’il  torli  il  vitupero  dal  feno , doue 
ftà  finalmente  fuor,  che  i gli  occhi  proprij  nafcofto, 
per  riporfelo  nella  fronte /acciò  pofsa  efser  contem- 
plato i fuo  bcU’agio  da  ogn’vno  ; e pazzia  , i cui  le 
più  grofse , e pefanti  catene  riefcono  leggieri , e fotti- 
li.  Chi  così  opera, è più  priuo  di  ragione,  di  quello 
fiano  quegli  immondi  animali , ch’i  tutto  lor  potere 
procurano  di  coprire , enafcondere  le  fozzure  del  lo- 
ro ventre . Ben  di  ciò  s’auuide  Golo  ; onde  per  mag- 
giormente infinuarfi nella  grazia  del  patrone, con— 
dimoftrare,  che  zelaua,ma  con  prudenza  l’honor  fuo  ; 
giudicò  bene , per  non  inafprir  maggiormente  que- 
fta  piaga , di  por  in  difparte  il  fèrro  : e col  mezzo  d’vn 
celato  veleno , traueftire  da  morte  naturale , quella , 
ch’era  tutta  violenta  . Che  perciò,  riceuuti  , c’hebbe 
gli  ordini  del  fuo  Signore , di  nafcofto , con  vn  bocco- 
ne, s’aflìcurò  dell’innocente  Drogane  : rimanendo  fri 
le  viuande  morto , chi  le  viuande'preparaua  : acciò  fi 
verificafse,che  muore  ciafcheduno  nel  proprio  mc- 
fliere  : il  Soldato  in  guerra , il  marinaro  nell’acque , & 
il  poltrone  inietto.  Così  ancofrdi  cibi  di  vita  , ri* 
trouò  egli  la  morte  degna  d’ogni  maggior  caftigo , 
perche  ardì  afsalir  vn’innocente . Dirò  però  di  lui , 
ciò , che  ditte  quel  gran  morale  d’Apicio  : che  mai  gu- 
ftò  vtuanda  mrgliore  di  quella  , perche  fermò  il  corfo 
delle fue miferie , facendolo , come  (limo, di  cuoco , 
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commenfale  d’ Iddio. . ■ * • • 

. Ma  qui  non  termina  lanodra  Tragedia,  ne  ilfan- 
guedi  quefta  vittima,  e.  bafieuote  à placare  lo  fde- 
gno , diGnlo,c’hà  per  oggetto  principale  la  morte.» 
di  Gcneuiefa.  Egli  ben  s’accorgeua , che  non  potetia  _ 
la  Tua , con  la  vita  di  lei  conferuarfi  . Teneùa , che  fc 
folle  foprauiffuta  alla  venuta  di  Sifrido  , li  farebbe.» 
(coperta  la  trama  del  fuo  affafiiniò  ; onde  s’accinfe  di 
. vfar  ogni  arte  , per  facrificarla  ben  predo  alla  pro- 
pria faiute . Intefo , ch’il  Conte  guarito  dalle  ferite , 
«•coio  vi  i doueua  quanto  prima  capitare  > fi  portò  ad  incon- 
«JncìT  11  trarlo  fino  à Straboreo  .Qui  vicino,  viueua  vna  vec- 
/ chia  tìrega , forella  della  fua  Nodrice  di  cui  s’era  fer- 
uito  per  abbattere  la  pudicizia  di  Geneuiefa . Prima_» 
di  riuerir  il  patrone , andò  à ritrouar  codei , e racco- 
mandati à lei  à nome  della  forella , i comuni  interef- 
fi,  aggiunte  le  preghiere , & i denari,  con  ifperanze  di 
maggiori  acquidi , 1'induife  ad  effer  complice , anzi 
principale  Architteto  delle  fue  infernali  machino  • 
Et  in  vero , poco  ci  volfe  à far  inciampare  in  quetìa_» 
«oinemma  rete  del  Doiionio , chi  gii  era  tutta  fua  preda.  Ciò 
à danno  dì  fatto  : fi  trasferì  i riuenre  l'ingannato  Prencipe,che 
Gcnetueia.  j’accolfe  con  Ogni  maggior  affetto , non  potendo  in^. 

vederlo  contenere  quelle  dimodrazioni  di  dolore,  di 
■-  _ cui  era  quedo  tritìo , prima  fonte,  & origine . Subito 

-r  - trattolo  in  difparte , cominciò  ad  interrogarlo  delle 

' difgrazie  della  lua  cafa . li  perfido , con  mille  finti  fo-' 

Ipiri,  e lagrime,  fpiegogli  tutto  l'empio  fuo  ordito; 
chiudendo , che  per  non  fpennar  tanto  l’vccello , che 
gridalfe,  haueuacon  vn  boccone,  alla  muta,  alla^ 

( lorda,  fatto  volar  il  cuoco  all’altro  mondo  . Celebrò 

/ il  Conte  la  fua  prudenza,  e perche  non  cefl'aua  d’in- 

• ; terpellarlo  di  moiri  particolari  in  quedo  affare  ; Go- 
lo , che  temeua,  che  fi  come  era  fallo  il  racconto , co- 
^ • sì  potelfe  inciampare  nelle  rifpodc , e non  formare  li 

>■'  ^ codituti  vniformi, troncando  quedi  difeorfi,  ripigli ò . 
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Affo  Signore  ; volete  voi , rimanere  con  gli  occhi  proprif 
certificato , di  quanto  io  fin'hora  v’hó  lignificato  con  le 
parole  ? E come  ? difse  il  Prencipe . Tfel  modo , che  vi  di - \ •' , 

rò  ; foggiunfe  Golo . Euui  qui  vicino  vna  donna  , eh' in 
virtù  de  fuoi  magici  incanti , vi  farà  difimtamente  vede- 
re  tutto  ciò  , cb’è  paffuto . Il  pouero  Signore , curiofo  - • 

di  venirne  in  chiaro , abbracciò  il  partito  ; ecosì  fot- 
trattofi  di  notte  tempo  a’fuoi  di  cafa,  portoli!,  di  S . ' 
nafeofto  con  Golo  alla  habitazione  della  maluagia_» 
femmina.  Quj  giunto , fcongiurolla  della  Tua  opera , ■ ■ 
offerendoli  anco  anticipato  il  premio.  Quella  Circe 
infernale, eh  haueua  di  la  giu  apprefo  le  frod  i,  e gli  in- 
ganni ; per  vender  tanto  più  cari  gli  fuoi  preftigi) , _ 

più  feruente  eccitare  nel  petto  di  Sifrido,  il  defide-  •'  - -lfy 

rio  di  venirne  à capo , moftrofsene  da  bel  principio  ' 

ritrofa,  Portandolo  d non  fe  ne  curare  ; perche  hau- 
rebbe  veduto  cole , che  fi  farebbe  poi  chiamato  pen- 
tito, d’efsere  fiato  curiofo  in  vederle . Ma  quello  era  ì'% 

vn’attizzar  le  legna  ài  fuoco  della  fua  curiofità  : cho  • % 

perciò  pigliatala  per  le  mani , pregella  ad  effettuare 
^lefuc  brame,  che  che  fi  voglia  ne  fuccedefse.  Lafat- 
tucchiara , condottigli  entro  vn  luoco  fotterranco,  o 
dato  di  piglio  à fuoi  incantefimi  ; formati  con  vna_»  , 
nera  verga  due  cerchi , e mormorate  alcune  magi- 
che note , in  virtù  di  cui  fcompigliofii  l’Inferno , ha- 
nendo  in  quello  mentre  ordinato  al  Conte  , Se  al 
Maggiordomo,  che  per  niun  modo  fi  partissero  da-  ; ; 

gli  afsegnati  polii , entro  de’mentouati  cerchi  : fece- 
gli  in  vno  fpecchio  vedarc  Drogane , llrettamente  con 
la  moglie  allacciato . Se  hauefse  egli  veduto  l’infer- 
no , fcon  tutti  fuoi  moltri , non  credo  le  gli  farebbe,» 
prefentato  innanzi , fpettacolo  più  noiofo  di  quello  : 
che  perciò  tutto  accelo  d’ardentillìma  bile , gridan- 
do, ch’haueua  veduto  à ballanza,  ciò,  che  folo  era  de-  l’iujimu-j 
■eno  di  rimaner  fcpolto  fra  le  tenebre  degli  abifiì , fe-  ^ 
-ce  impor  fine  all’incanto . Quindi , non  capendo  in  fe  «tega. 
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fleflò  per  lo  fdcgno  , rammaricauafi  d’edere  (tato 
troppo  indulgente, i differir  fino  i quel  tempo  la  ven- 
detta, che  farebbe  però  fiata  tanto  più  feuera , quan- 
to, che  tarda . Goìo,che  pur  tcmeua,  che  fc  haucfle  il 
fuo  patrone  i fe  riferbata  l’efecuzione , farebbe  forfo 
per  bocca  di  Geneuiefa  venuto  in  luce , d’vn  sì  federa- 
to tradimento , e così  rimarrebbe  egli  di  fchernitore  , 
fchernito  ; deliramente  infinuando(egli,e  procurando 
di  mitigare  il  fuo  giufto  fdegno , efortollo  à sbrigarli 
di  sì  rea  femmina , prima  del  fuo  arriuo,  come  che  in- 
degna di  più  mirare  il  fuo  afpetto  ; efimendo  le  fuo 
nobili  mani  i quel  caftigo , che  per  edere  fatto  da  per- 
orali» ii  fona  publica , publico  anco  con  tanto  difeapito  della-. 
Conte  * che  fua  riputazione,  poteua  rendere  il  delitto . Piacque  al 
wiu  diwu'  Conte  il  configlio  ; e perche  ftimaua  di  non  hauero 

Eerfona  più  fidata  di  lui  ( così  s’ingannano  fouente  gli 
uomini  ) glie  n’incaricò  l’efecuzione  : in  quel  modo , 
che  dalla  fua  prudenza  folle  fiato  fiimato  più  aggiu- 
nto , alla  conferuazione  di  quell’honore , che  per  lo 
mani d’vna  femmina,  haueua rileuata sì  fiera percof- 
fa.  A quelle  parole , tutto  nell’interno  fi  raderono  l’- 
animo del  traditore,  dimando  con  quello  colpo  d’ha- 
ucr  pollo  in  ficuro  la  propria  vita;  fe  bene  nell’eftcrno 
moftrò , che  fortemente  gli  fpiaceqa , d’hauere  ad  ef- 
fere  in  sì  fatiguinofa  T ragedia , vno  de’più  principali 
perfonaggi.  Tuttauolta  fingendoli  feruo  altrettanto 
v riuerente , quanto  vbbidiente  à cenni  del  fuo  Signore , 

perdimollrargli  maggiormente  la  fua  prontezza  in- 
vbbidirlo , tolto  fubito  da  lui  humile  commiato , sù 
' v le  polle  parti  (fi . ; ■ , i. 

Et  eccoci  ,ò  mio  Lettore , al  fecòdo  atto  della  noftra 
compallioneuole  Tragedia.  Dirò, che  liete  di  fado,fc 
non  temperarete  con  le  lagrime , la  fpedezza  di  quelli 
miei  inchioftri,  che  quantunque  di  nera  gramaglia_» 
ammantati , fi  raoftrano  però  ritrofi  di  contribuire  à 
quelli  fogli  i fuoi  horrori:  quali , che  non  habbia  bifo- 

gno 
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gno  di  maggiori  nerezze, vn  sì  fanello  fpettacolo.  Po-,  * 

uera  Geneuiefa , ber  compimento  di  tante  voftrc  infe- 
licità, 3ltro  non  vi  mancaua,che  la  rozzezza  della  mia 
penna, che  vi  coftituiflè  doppiamente  infelice  ; e negli 
andati*,  e ne’prefenci  fecoli  ! Ma  fe  dal  Cielo , oue  fiora  ' 

doppo tante  fciagure  fortunata  viucte  * vi  degnarete-»  <• 
ver  me  abbaffaro  le  luci  cortefi  della  voftra  fourhuma- 
na  bontd,  rendomi  certo , che  compatendo  il  rnìo  fo-  * • 

uerchio  ardire , condon arete  quella  colpa , ch’è  be nu. 
degna  di  perdono;  perche  parto  del  mio  offequio,ch  - 
hd  per  oggetto  il  voftro  incomparabil  merito . lo  vi  , 
veggo  nelle  mani  di  Golo;  ch’è  lo  ftefso,  che  dire,  nel- 
le fauci  d’vno  fpauentofo  Dragone.Non  dubbitate  pe- 
rò; che  alle  Sufanne  non  mancano  i Danieli  : e quell’-  ' 

Iddio , che  liberò  Giona  dal  ventre  della  Balena , fot- 
trarrà  ancor  voi  dall’infidie  di  quello, non  so  fe  dir  uh 
debba  humanato,òdishumanato Demonio. 

Egli  giunto  i cafa,  confida  il  tutto  con  la  nqdrico*  < 

obligandola  però  ad  vno  ftrettiffimo  filenzio.  Chi 
vuole  fi  fappia  vnacofa , laconfidi  ad  vna  donna . El-  retta* 
le  non  fanno  tacere,  che  i propri;  difetti.  La  diurna  p£ 
prouidenza,  che  voleua  ferutrfi  per  cathgar  guett-  qu«w.  1 
empio , di  quello  ftefso  mezzo , che  s era  egli  feruito  3,p  ,“  . 

in  offenderla , volfe,  ch’egli  Io  confidafse  alla  nodri- 
ce  ; e la  nodrice  non  iftimifse  di  rompere  il  filenzio, 

comunicandolo  alla  figlia;  eia  figlia,  che  non  mira-  l 

ua,  che  con  occhi  di  compallìone  le  miferie  della-# 
fua  Signora  ; penfafse  anch*  ella  di  non  contraue- 
nire  al  fecreto,  mentre  di  fecreto  , la  faceua  con- 
fapcuole  del  tutto  . Geneuiefa  , non  fi  fmarrì  i fi 
cruda  nouella,  ma  ringraziò  la  diuinapietd,  che#  s ^ 
fi  degnafse  finalmente  torla  à tante  milerie . Ben-» 
sì  ricercò  fubito  , che  farebbe  fiato  del  fuo  tenero  r , ' 

bambino  ? Rifpofe  ella:  ch’era  per  correre  vna  ftefsa  s ... 

forte,  con  la  madre.  Oh  qui  sì , che  tutte  fi fconuol-  1 

fero  le  vifeere  del  materno  affetto  ; confidcrando  , ( -,  : “1 

' v • cho  ; . - :1 
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che  doueua  qucH’innocente  pargoletto,  fri  poco,  in.*’ 
vece  di  latte,  fucchiare  dalle  materne  poppe  il  fan- 
gue,&  imparare  prima,  che  i viuere , à morire . Tut- 
ta volta , come  quella , ch’era  tutta  rafiegnata  in  Dio, 
e ben  vedeua  quant’egli  con  la  morte  migliorale  di 
condizione , cangiando  vn  dominio  terreno, con  quel* 
lo  del  Cielo  : facto  forza  i fe  fteffa , fe  pure  haiieua  bi- 
fogno  di  forze  il  fuo  corraggio , pur  troppo  pronto  i 
ribattere,  & incontrare  i colpi  pungenti  del  Fatoje  ra- 
feiugate  al  vento  impctuofo  de’fuoi  caldi  fofpiri,  quel- 
le lagrime  che  temerarie  correuano  i bagnare  gli 
auorij  del  volto , e del  feno  ; pregò  teneramente  la  fi- 
glia, che  gii,  che  fe  le  era  moftrata  sì  benigna , e cor- 
tefe  in  farla  auuifata  della  fua  morte , non  voleffe  pri- 
ma, ch’andafle  ad  incontrarne  la  falce,  e (ferie  auara_»» 
fenza  verun  fuo  danno,  d’vn  fol  fòglio,  & vna  penna 
Non  feppc  ella  ciò  negare , che  perciò  ben  torto  pro- 
cacciato il  tutto , e datole  anco  tempo  di  fcriuere  vn_» 
biglietto , à cui  diede  forma  il  fuo  dolore , figura , piò 
che  gl’inchioftrijil  pianto;  piegato , e figillaco,  che  1’- 
hebbe,  glielo  confegnò,  acciò  di  nafcolto  lo  riponefle, 
come  fece,  nel  fuo  fecrcto  gabinetto . 

Il  giorno  vegnente  , non  haueua  ancora  1*  Auro- 
ra co'fuoi.  luminofì  chiarori,  dato  principio  ad  il- 
luminare il  noftro  Emisfero  ; che  Golo  follecito 
della  morte  di  Geneuiefa,  chiamaci  due  de’fuoi  più 
fidati  ficari),  incaricogli,  checondotcala  madro  , 
col  figlio  nel  mezzo  d'vn  bofeo,  poco  d’indi  lonta- 
no, iui  ambidue  fuenafieto , e gettati  nel  fiume  vi- 
cino , i còrpi , in  modo  tale , che  più  fopra  dell’ac- 
que  non  compariffero , ma  rimaueliero  efea  de  pe- 
lei , gli  portartelo  per  contrafegno  dell’  efequitaJ 
crudeliffima  carnificmà,  la  lingua  della  Conteflió . 
Ben  folo  i bofehi , itanza , e foggiorno  di  fiere , po- 
teuano  efsere  Teatro  d vna  sì  barbara  ferità . Così 
ipogliata  de’fùoi  habiti  Geneuiefa , e vellica  come  fej 
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fofle  vna  viliflìma  fchiaua , viene  col  figlio , pendente 
dalle  poppe , condotta  alla  morte.  Voi  v’incamiuate 
fconlolatilfima  Prencipefla , sù  1 fiore  degli  anni , len- 
za verun  delitto,  anzi  colma  di  meriti,  altrettanto 
sfortunata , quanto  bella , infieme  col  parto  amatilll- 
mo  delle  voltr'e  vifeere , al  fupplicio , & io  vi  feguo  co* 
palfi  dell’afFecto , precorfi  da  mille  tcneriifime  lagri- 
me , che  formando  à gli  occhi  miei  vn’humida  benda 
di  pietd,  vorrebbero  pure , che  vi  perdei!!  di  villa,  per 
non  mirare  fpettacolo  fi  dogliofo,  attori  funellarele 
vafte  campagne  dell’aria , non  che  à contaminare  gli 
angulli  giri  di  due  picciole  pupille.  Ma  in  fatti  pro- 
uo,  che  poco  vale  la  cecità  della  fronte, mentre  veglia- 
no folleciti  à compallìonare  le  voftre  feiagure , gli  oc- 
chi del  cuore.  Itene  gii  ch’il  Cielo  ne’bolchi  vi  chia- 
ma , e confolateui  ; ch’anco  l’innocente  Abellc , fù  ne’- 
campi  condotto , ad  impinguare  col  fuo  caldo  fan^ue, 
quelle  fredde , tic  incolte  glebbe . Mentre  vi  confiderò 
in  mezzo  di  que’due  manigoldi,  ch’d  lenti  palli  v- 
incaminate  al  patibolo  : nu  ratiiguro  il  buon  Giesd , 
in  mezzo  due  ladroni,  con  la  Croce  sù  le  (palle;  che 
Croce , e Croce  peniate , potrò  ben  io  dire  vi  folle*» 
quel  figlio , che  quantunque  incapace  di  colpa , por- 
taui  ad  ogni  modo  qual  reo,  ad  efier  (acri  fica  to  alle 
punte  di  barbaro  ferro . Itene  pure  intrepida  : cho 
ben  tolto  prodigio!!  efperimentarete  gli  effetti , di 
quéll'immenfa  prouidenza , che  v’aflifte . 

Lettore,  poiché  non  fenza  volere  della  diuina  pro- 
uidenza, fono  nella  diuina  prouidenza  difauueduta- 
mentc  inciampato , m’imagino,  che  leggendo  ne’itra- 
ni  auuenimcnti  di  quella  Prencipefla  l’ innocenza— 
perleguitaca  , e la  perfidia  innalzata  ; vi  polla  eller 
caduto  nella  mente,  qualche  ombra  di  fofpetto,  di 
quel  fourano  lapere,  che  con  occhi  di  Lince  inuigilan- 
uo à gli interelìì de'moctali , si  infaticabilmente,aù- 
co  per  oblique,  e non  peniate  llrade,  fenza  punto  er- 


Viene  con-' 
dotta  col  fi 
tlio  entro 
vn  balco  , 
per  eflcr  yc- 
cifa . 


\ 


; ; * 1 n 

•“r*-  ■> 

' • •**  % 


ff» 


Z a 


Non  hxcdm 
ne  numine 
Diuurn  euc- 
niuuc  • 


Srpe  mihi 
dubiam  tra- 
xic  leucemia 
mcntem,  cu* 
ratear  iupe- 
rt  terra  s an 
nullusin  el- 
ice retto  r &c 
inceno  fluc- 


rene  motta* 
lia  cala . 

Claud,  ad 
Ruff« 


i 


f**' 


492  Cenettiefa  "Palatini . 

- - rare,  fcortarli  al  decretato  fine.  Ma  foftenetemì  fui 

Dio  vi  falui  vn’altro  poco;  che  gcnufleflb , adoraretc 
l’altefuedifpolìzioni,  confettandole,  guanto  in  fall  i- 
' bili  ne’fuoi  mezzi, tanto  incomprenfibili  all’imbccil- 
Jità  delle  noftre  menti . Vi  diffi , che  Geneuiefa  col  fi-  • 
glio  fra  le  braccia , s’incaminaua  verfo  il  bofeo , delti» 
nato  Teatro  delle  vltime  fuefuenture.  Vn’infolito  ri- 
gore, che  mi  feorre  per  le  vene,  par  che  m’acccnni,che 

■ iìamo  giunti  all’vltimo  atto  di  quefìafunefhllìma 

tragedia  ; perche  di  già  la  veggo  arriuata  nei  bofeo  , 
che  con  vn  cpore  magnanimo,  altro  non  iftà  atten- 
dendo , ch'il  taglio  micidiale  1 e pure  molto  v’habbia- 
mo  ancora  ,ch’vdire,e  diuerfecofe  vi  reftano  da  rap- 
prefentare.  Giunta  dunque  la  Conteffa  nel  più  folto 
1 del  Bofeo , là  doue  ne  meno  per  la  fpeflezza  degli  al- 
beri , penetrauano  i raggi  del  Sole , forfè  per  non  mi- 
rar’eifo  vn  sì  tragico  auuenimcnto  ; fermaronla  i cru- 
£ lifcUta  in  deli  Satelliti, e trattone  il  ferro,  s’auuentarono  alla  vi- 
vi“‘  ta  del  picciolo  pargoletto , per  ifcannarlo . Nonfoffrì 

jl cuore à quella  nouella  Agar,  di  mirare  nel  porto 
pueVurnlj . del  fuo  feno , naufragar’entro’l  mare  del  proprio  fan- 
’ 11  gue,  il  parto  delle  fue  vifeere  : che  perciò  ; fermato  col 

braccio  il  colpo,  pregò  que’barbari,  ch’almeno  que- 
fta,  fola  grazia  non  le  negalfero,  di  farla , com’era  an- 
ziana al  fuo  bambino  nella  vita , anco  anziana  nella-» 
morte.  Che  gl’era fiato  impofio , ch’vna  fol  volta  l’vc- 
cideflero:  onde  era  troppo  gran  crudeltà , volerla  ben 
due  volte, e nel  fìglio,&  in  fe  fteflo , priuar  di  vita  : can- 
to più  , che  nonìàpena  d’hauer  appreflò  d’efiì  deme- 
riti tali,  c’haueflero  feco  à portarli , con  tanco  rigore. 
Rimafero  à quelle  voci , talmente  immobili  quegli 
empijjche  gli  direi  di  falso , fenon  hauelsero  inoltra- 
to di  chiuder  in  feno  vifeere  di  tenerezza , compalfio- 
nando  l’infelice  condizione  della  fua  Signora  ; Oh 
Dio, e che  non  può  beltà  fupplicheuole  ? Di  tal  guifa-» 
s’intenerirono, ch’abbenchc  hauefsero  come  le  Tigri , 
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& i Leoni  l’vgnic  auuezze  al  fangue;  defedarono  ad 
ogni  modo  per  all'hora , macchiarle  in  quel  fan'gut> 
innocente . Che  perciò , importole  il  rinleiuarfi  ,àfe- 
gno  tale , che  mai  più  forte  veduta  da  alcuno  , iui  Ia- 
lciaronla, parto , come  di  fìcuro  ftimauano , degli  Or-  1 
fi,  e delle  fiere . Et  eccoui  vno  dc’prodigiofi  effetti , 
della  diuina  prouidenza.  Quelli , eh' erano  desinati 
per  torre  di  vita  quelle  bell’anime;  furono  gli  fteflì,  .s  . r 
che  glie  la  conferuarono . 

Nons’crano  per  molto  fpazio  dilungati , quando 
ricordandoli,  che  gli  haueua,  fotto  pena  della  loro 
vita,  importo  Golodi  portargli  per  contrafegno  del- 
la fua  morte  la  lingua  » veggendo , che  non  poteua  la 
ContdTa  faluarfi , fe  elfi  non  periuano , tornarono  ad-  . - y 

dietro, rifoluti  d’vcciderla  » per  non  morire.  Pouera  ( 

Geneuiefa  ; come  pare , ch’il  Cielo  pigli  giuoco  delle  > 

voftre  fuenture  > poiché  gode  di  vederui  in  vn  fol 
punto,  più  volte  rinafeere , c morire  ! Mentre  col  fer- 
ro ignudo , di  nuouo  fe  le  auuicinauano  : eccogli  vrta- 
re  per  i piedi  vn  Cane , entro  delle  cui  vifeere  hebbe- 
ro commodo  d’infanguinare  il  ferro,  e trarne  la  lin- 
gua, che  doueuaferuire  per  (anguino  fa  caparra,  del- 
Fefequita  barbarie  « Quello  fù  vn’altro  colpo  mera- 
uigliofo , delle  alte  difpofizioni , della  fuperna  men- 
ce . Che  ne  dite  pietofo  Lettore  ? Chi  portò  fra 
quelle  felue  vn  Cane  ? Chi  lo  liberò  dalle  zanne  de- 
gli Orli  ,&  altre  fiere , e dalle  fauci  voracilfime  de- 
Lupi  ? Chi  fece , che  capitale  in  quello  rtclfo  punto , 
appunto  , che  fi  trattaua  di  perdere  due  vite  inno* 
centi;  per  torle  in  virtù  della  fua  lingua,  più  eloquen- 
te,benché  mutola , di  quella  dc’più  facondi  Oratori , a™  **<>?£ 
alle  braccia  della  morte  ? Eh  , che  ben  m'aueggo , ««“j j ?.«« 
che  non  potete  negarlo:  quel  Dio  , che  prouide  di  fiiimi.Gcfi 
vittima  ad  Abramo  , nel  difperato  cafo  del  figlio  M* 
Ifacco  prouide  anco  di  fcampo  col  mezzo  d’ vn  Cancjd  ‘ ‘ 

quelte  due  grand’anime,  che  rtauano  di  momento, 

atten- 
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attendendo  gli  vltimi  sfoghi  del  ferro  < Vn  Cane  faf- 
nò  l’innocenza,  che  pericolaùa;  per  denotare,  che  pili 
ficura  fi  troua  ella  fri  i fuoi  denti , che  fri  le  mani 
troppo  fiere , e peruerfe  degli  huomini  « Felice  Cane  , 
che  puote  con  l’esborfo  delia  fua  mortai  vita  , trouar 
moneta  fufficiènte , per  redimere  due  vite  immortali  « 
Quanto  meglio , cheM  Sirio , vi  vedrei  fri  le  delle  col- 
locato : fperando  ,che  dotte  quello  con  la  fua  feruida_* 
rabbia  abbruccia , & auuelena  i mortali , voi  auuezzo 
i preferuarfi  in  vita , non  fapcfte , qui  giù  pioucro  , 
che  benigni , e vitali  influflì  < 

Ma  forz’è  * che  facciam  ritorno  alla  nodra  afflit- 
tiffima Geneuiefa, più  dolente cred’io , per  edere  ri- 
mada , che  fe  fede  data  priua  di  vita  , In  quedo  m<v 
do , haurebbe  impodofinei  tante  die  feiagure;  in_* 
quello,  fi  di  medieri , che  cominci  la  carriera  d'vn  vi- 
gere più  dentato , etrauagliofo  di  prima.  Che  fari 
queda  miferabil  Dama , auuezza  i gli  agi , & i tutto 
le  commoditi  , con  vn  figlio  di  cinque  meli  a’fian- 
chi,  entro  vn  bofeo,  dome  non  fono,  che  fiere,  at- 
te col  foloafpetto  i farla  morire  d’angofeia  , ben_ir 
cento  volte  l’hora  ? Con  che  fodenteri  ella  le  forzo 
homai  fmarrite,  e cadenti,  s'ouunque  riuolge  gli  oc- 
chi, altro  non  mira,  chefrondi , che  con  la  loro  conti- 
nua agitazione , ben  le  rapprefentano  l’idabiliti  del- 
le mondane  vicende,  & herbe  amariflime  , che  pur 
troppo  danno  i diuedere , che  non  si  la  rerra  germo- 
gliar , che  amarezze  ; pado  abborrito  dalle  dede  fie- 
re, che  con  la  caccia,  viuande  di  quelle  più  faporite  il 
procacciano , non  che  da  sii  huomini  ? Doue  troueri 
ella  il  latte,  per nodrir il fuo caro  pegno,  che  puro 
quafi  prefago  di  tante  fue  luentùre  , «/replicati  va- 
giti, atti  ad  intenerir  i fallì , non  che  le  vifeere  mater- 
ne , Io  dimanda  ;fe  dalle  fue  bianche  poppe  , da’pa- 
cimenti  afeiutte , & attennuare  , altro  non  si  /pre- 
mere , che  qualche  goccia  di  (angue  putrefatto  ; o 
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fr  d que’ficri  horrori , non  fi  (lampa  com’in  Ciclo , la 
via  dibatte  ? Doue  poferi  ella  ficura  1’afFannate  mem- 
bra; fe  per  que’feluaggi  fentieri,  non  apparifeono,  che 
l’orme  di  fpierate  beine, che  la  Scurezza  le  infidiano? 

Mentre  quali , che  efanimata  dal  dolore , non  fape- 
ua  oue  riuolgerfi  ; le  parue  d’vdire  vna  voce , che  dal 
più  folto  della  forefta , gl’intuonò  all’orecchio . T^on 
temer  Gene uiefa , ch’io  farò  ecco.  Non  cosi  al  compa- 
rir del  Sole,  fi  dileguano  le  tenebre,  come  i quelli 
accenti , tutti  fi  fgombrarono  gli  horrori  dal  fuo 
petto  ; riconofcendo  alle  voci , che  chi  l’afiìcuraua_, , 
era  quello , che  con  le  (lede  parole , rincorò  nel  cena- 
colo i fpauentati  difcepoli . Et  ecco  vn’altro  tratto 
della  fourana  prouidenza . Così  racconfolata , s’inol- 
trò per  la  forefia , fin  tanto , che  le  venne  fatto  di  ve- 
der vn’antro , la  cui  bocca  era  coperta  da  vn  folto 
cefpuglio,  d canto  à qui  feorreua  vn  limpidiilìmo  fon- 
te : e quello  ella  fcielfe  per  iltanza  de’fuoi  inquieti  ri- 
pofi . Appena  s’era  col  pargoletto  iui  ricourata;  che 
fentì  poco  indi  lontano  vnoftrcpito , come  di  fiera.*» 
che  ver  lei  s’incaminalfe . La  (ciò  giudicareal  pruden- 
te Lettore,  quali  fodero  all’hora  i palpitamene  del 
fuo  cuore . Ma  non  andò  molto , che  s’accorfe,  ch’era 
vnaamoreuolifiìma  Cerua,  che  placidilfima  ver  lo- 
ro inoltrandoli , quali  fe  fiumano  fentimento  hauef- 
fe , e cqmpalfionaffe  il  calo  di  quel  tenero  bambo- 
letto , giuntagli  vicina , cominciò  con  la  lingua  i vez- 
zeggiarlo , Se  accarezzarlo.  S’auuide  Geneuiefa  . t 
ch’hauena  le  poppe  piene  di  latte  ; che  perciò  ricono- 
fcendo in  quelle  la  diuina  mano,  le  accollò  il  bambi- 
no , che  ne  tralfe  à fuo  piacere , lènza , che  la  fua  feri- 
gna  balia,  punto  gl ielo  vietafle . Qui  fi  fa  innanzi  vn’- 
altro più  ftupenao  contrafegno  della  fomma  proni- 
denzadel  Cielo;  da  che  perìofpazio  intiero  di fett*- 
anni , ben  due  volte  il  giorno  fe  ne  veniua  quella  gen- 
til aodrice , d fomminilìrare  al  fuo  pellegrino  aìlie- 
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ho,  l’alimento  delle  proprie  poppe;  fenz’altra  mer- 
cede , che  di  qualche  poco  d’herba , che  le  preparaua 
la  Concerta,  e del  le  carezze,  & applausi  del  delicato 
Baìnbino . Mio  Dio, in  che  cecità  viuiam  noi , mentre 
pcnfiamo  d’hauer  occhi  di  Lince,  perriconofceregli 
occulti  veftigi;  del  voflro  fourano  fapere  ; e non  s’ac* 
corgiamo,  che  fonde  noftrc  pupille  di  Talpa , inet- 
te à tentare  gli  inaccertìbili  fplendori  della  voftra  lu- 
ce ! Come  iapete,  ne’più  difpcrati  cali  far  pompofa_» 
moftra , della  voftra  infinita  bontà  i ComefoJlecito 
ne'noltri  bifogni  accorrete  1 Come  la  voftra  onnipo- 
tente mano , proluda , anzi  prodiga  difpenfiera , de’- 
fuoi  non  limitati  fauori,  anco  dal  male,  ne  caua  il 
bene  ; dal  tele , ne  crahe  il  mele , e l’amarezze  tutto , 
conuerte  in  dolcezze  i O vengano  da  Gencuiefa , per 
la  medicina  de’Ioro  fciocchi  deliri; , que’pazzi , che  ò 
diffidano  della  diuina  bontà  ; ò negano  il  fuo  alto 
fapere  ; òbeftemmiano  la  fua  onnipotente  virtù;  o 
vedranno , che  quando  parcua  fi  folle  affatto  (corda- 
ta di  lei,  all’hora  più  teneramente  la  vezzeggiaua  ; e 
quando  fi  ftimaùa  nel  centro  delle  miferie,aìrhora_» 
fi  trouò  nel  paradifo  delle  delizie . Chi  non  sà  il  con- 
tento , che  arreccano  i fauori  del  Cielo , non  può  mi- 
furare  la  gioia  di  Geneuiefa.  Bada  il  dire,  che  que- 
llo folo  beneficiò  fu  badante,  à fgombrare  dal  fuo 
cuore  tutte  l’afflizzioni  pallate . Ma  già,  ch’ella  èà 
baftanza  infiemecol  figlio  proueduta dal  Cielo,  la- 
rdandola nelle  folitudine,  & andianne  à ricrouaro 
Sifrido . 

Tornati  alla  Corte  i Sicari;,  e có  la  lingua,  e col  fèr- 
ro infanguinato  fatto  credere  à Golo  d’hauer  putual- 
mente  efequiti  gli  ordini  impofti  ; egli  oltre  ogni  mo- 
do allegro,  ne  fece  auuifato  Sifrido;  al  quale,  bencho 
ritornato  à cafa , non  mancaflè  lo  feelerato  di  fommi- 
nittrare  tutti  gli  trattenimenti  imaginabili  , per  di- 
uertirlodal  penfarc  à Geneuiefa,  tutto  però  erairu 

vano. 
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vano,  non  potendo  il  Tuo  cuore  altamente  piagato, 
guarire  da  quella  ferita,  ch’ogni  giorno  più  s’anda-  • 
ua  fcoprendo  infanabile . Staua  fempre  penferofo  f • ’ 
r arlaua  poco  i godeua  di  rimaner  folo  ; & in  Comma , 
o vegliafle,  ò dormine,  fempre  haueua  innanzi  gli. 
occhi  l’ombra  della  moglie . Sognò  vna  notte , ch’vn 
gran  Dragone  glie  l’haueua  rubata  ; iì  rifuegliò  egli  ; 

pieno  d horrore , e di  fpauento , e raccontato  al  mag- 
giordomo il  fogno,  gliel’efpofe  il  traditore , con^ 
direj  che  il  fogno  non  l’haueua  punto  ingannato,  el- 
fendó  quel  Dragone , Drogane , già , che  dall’vno  al-  N 

tro  nome,  non  vi  appariua  diuario,  che  d’vna  lettera . 

Erano  homai  pattati  tre  anni  doppo  il  ritorno  del 
Conce , e la  dentata  folitudine  della  Contetta  : Quan- 
do cafual mente,  riuolgendovn  giorno  Sifndo  alcu- 
ne fcritture del iùo  Gabinetto,  gli  capitò  alle  mani 
quel  biglietto,  che  Geneuicfa  v haueua  dalla  dglia_* 
della  nodrice  di  Golo  fatto  gittate , Tolto , che  Io  vi- 
| v de,  rauuisò  egli  la  mano  della  moglie.  & apertolo , 
non  fenza  vn’iltrano  palpitamento  del  tuo  cuore, lede,  1 

che  così  dicea . • 

1 . jl  voi  Sifrido  mio  diletnjjìmo  con  forte , la  vofìra , che 
/ pur  fot  voftra  fono , altrettanto  fedele , & innocente  guanto 
tradita , e fconfolata  Ceneuiefa . 

Toiche  il  Cielo  congiurato  à miei  danni , doppo  tante  tenera  ai 
feiagure , quefla  fol  graya  non  mi  denega , di  poter  pri-  m»Uco.  al 
triadi  morire , tram  andar ui  in  quefti  neri  caratteri  la  me- 
fhya  del  mio  cuore,  e terminare  nel  voftra  amatiffmò  ' 
nome  l’vltima  carriera  di  mia  vita  » hò  voluto  anco  [igni - 
- ficarui  con  quefti , la  mia  innocenza  ; non  [apendo  oue  me* 
jj:  !..  gito  poffa  far  pompa  del  fuo  candore , che  sù'l  candore  di  v ’ 

quello  foglio.  Sifrido , lappiate  per  voftra  confolayone , * 

. e miagiuflficayone , ch'io  muoio , perche  voi  così  coman- 
. date } non  perche  io  fìa  colpeuole  di  morte . il  morire  non 
mirincrefce , come  termine  di  tante  mie  mi  ferie’-  folo  mi 
1 . preme  di  morire  lontana  da  voi  ; e quello , eh' è peggio , pri- 
Eroine  Va  te  1,  ili  ua 
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tia  benché  à torto  , della  voflra  grafia . Voi  mi  coniane 
nate , perche  bò  troppo  coflantemente  difefo  il  voftro  ho- 
nore  ; ne  bò  voluto  ad  altri  far  parte  di  quello , eh' è flato  , 
e fard  fempre  à voi  foto  confacrato . Vi  compatifco  pe-t 
rò , perche  ingannato  ; cosi  il  Cielo  perdoni , com'io  di  buo- 
navoglia perdono , àcbiè  fola  cagione  d'vn  tanto  male* 
Tempo  verrà , in  cui  fpiegando  i fuoi  trionfi  la  verità  ,•  co- 
nofeerete  con  la  mia  Innocenza , l'altrui  perfidia . Granfe- 
(reti  del  Ctelo:  muore  il  giuflo , & il  peccator  trionfai 
Ma  poco  farebbe  il  mio  morire , quando  non  foffeegli  ac-  ■ 
compagnato  dal  f àngue  di  quello  picciolo  bambino , ch’i 
incapace  d' effer  reo , perche  incapace  di  colpa.  Eglièpur 
parte  di  voi  jleffo  ; ne  mai  altro  fallo  commife , che  d’ef- 
fer  nato  d’vna  fuenturata . Il  pianto,  & il  dolor , che  m’-  ' 
accoura , non  permettono , ch'io  fcriua  d’auantaggio  ; tan- 
to più  , che  temo,  vipojfano  effer  quelli  inchioftri  troppo 
odioft , già  che  tanto  bora  odiate,  chi  li  dettò.  Ricorda - 
teui  però  ,■  che  come  ambafeiatori  delia  mia  fedeltà,  non 
deuono  effer  da  voi  caligati , col  priuarli  de'voflri  fguardi  : 
'th'ogni  ragion  vuole,  che  l' Ambaf datar  non  porti  pena. 
Leggeteli  pure , e m'affìcuro , che  vi  faranno  meno  difeari, 
di  quello  vi  fta  la  memoria , di  chi  tanto  v'amò . Si  Dio 
Sifridomio  cuore  i \A  Dio. 

/ Lefle  ben  più  volte,  erileffe  Sifrido  attentamen- 
te , le  mute  efpreffioni- dell’Oratrice  Innocenza  di 
Geneuiefa  > e più  le  haurebbe  rilette  , fe  le  lagri- 
me, ch’i  guifa  di  precipitofo  torrente  gli  feorrèua- 
no  dagli  occhi , non  glie  l’haueffero,  come  che  inde- 
gno, mercè  del  fuo  misfatto,  prohibito.  Doue  pe- 
rò non  giungeuanole  pupille,  arriuaua  la  bócca.», 
che  ftampando  mille  baci  di  tenerezza,  sù  que’mi- 
ftrabili  auanzi  all’  eccidio  della  moglie  ; v*  impri- 
meua  i caratteri  del  fuo  pentimento  . E ben  doue- 
uano  gli  occhi  curiofi  cfploratori  di  diaboliche  fro- 
di , e la  bocca  , che  così  ingiuda  fentenza  fulmi- 
nò , come  primi  al  peccare , effer  ancoj  primi  i pian- 
c ' gerc. 
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gere,  c deteflare  il  loro  peccato . Accortoli  però,  che 
tanti, e sì  aftettuofi  complimenti , erano  troppo  di . oWl'.s» 
pregiudicio  i quel  picciolo  biglietto  , che  fenza_»  J 

punto  incenerire , sì  vini  conferuaua  gl ’incendij  dei 
fuo  cuore  : gii  , chc  tutto  bagnato  di  lagrime  , fìaua 
per  naufragare,  entro  vn  mar  di  pianto, e pure, non.*  v , . 
haueua  temuto  di  naufragare  entro  vn  mar.  di  fuo- 
co : poftolo  in  difparte , & aflìcuratolo  da  ogni  peri- 
colo , lafciò  libere  le  redini  al  dolore , che  l’haurebbe- 
ro  portato  a’prccipizij  » fe  gli  affanni  in  cui  ff  troua- 
1 ua per  efler  corfo  vna  volta  troppo  precipitofo , non 
gli haueflero aperto  gli  occhi.,  per  non  inciampami 
( ìa  feconda . Mille , e mille  cofe  ruminaua  1’afflittiflìmo 
Sifrìdo  ; tutte  però  mercè  dell’indifpofizione  del  fuo 
ftomaco,  crude,  & indigefle . Sofpettò  della  fede  dei 
Maggiordomo  : pensò  d’effer  tradito  •,  ma  il  non  faper 
come  venirne  in  chiaro  fofpcfeli  nelle  mani  la  vendet- 
ta . Si  fcufaua  col  Cielo , fotto  pretefto  d’eficr’ftato  in- 
gannato ; eh  iedeua  perdono  i Gcneuiefa  ».  per  non_« 

Jiauer  prima  di  condannarla  Kvdite  le  fue  difcolpo  ; 
confeffaua  d’effere  flato  troppo  veloce  al  credere , Se 
a’rifentimenti  : ma  conofcendo , c’haueua  peccato  per  -, 

ignoranza , non  per  malizia,  nefperaua  anco  tanto 
più  facile  l’afsoluzioneo  Ingomma,  agitata  da  mille 
torbidi  penfieri  la  fua  mente,  ne  fapendo  à quale  ap-  N,hil°P«*; 
pigliarti:  rifolfe  di  fcpellire  il  tutto  fri  le  tenebre  del-  non  reSi* 
la  difIimulazione:  fperandO',  ch’il  Cieloi,  c’hà  per  av  ,‘um^STi!» 
fiume  di  non  lafciare  lungo  tempo  Sepolta  la  verità-,  ^a'ut’ 
glielhaurebbe  vrt  giorno  co’fùoi  foli  ti  chiarori  mani-  - : ^ 

' - iellata.. 

| . C \ " J _ 

Non  poteua  però  egli  tinto difiìmulare,  e celare  le  Fujit  ira> 
paflioni , che  lo  affliggeuanoi,  che  non  ne  apparifsero  panerai»* 
al  di  fuori  i contrafegm..  Ben  fe  n’auuide  Colo , icni 
il  reato  del  proprio  fello, rendeua  fofpetta  ogni  piccio- 
la  mutazione  del  fuo  padrone . Il  vedere , che  più  non 
lo  mìraua  con  quell'occhio,  ch’era  folito , e che  poco  , \ . 

1 li  2 ò nulla 
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coio  ,-a(rtn.  ò nulla  fi  curaua  de’pafsatempi , c de’ripofi  era  indi; 
«a«i»iucot.  ciò  troppo  chiaro  ddluo  mal  talento,  e dell’inquie- 
**  • tudine  del  fuo  fpirito . Che  perciò , temendo  di  qual- 
che impetuofo  nembo , giudicò  bene  porli  al  coper- 
to; accioche  (caricandoli  d'improuifo , non  lo  coglief. 

- fe  fproueduto , e lenza  poter  hauer  ifcampo  alla  pro- 

Sria  falutc . Così  fingendo  vari) , Se  vrgenti  intere® 
ella  fua  cafa  ,chc  per  non  tracollar  affatto , ricerca-, 
uano  necefsariamente  la  fua  aflìdenza,  prefe  motiuo 
di  pigliar  licenza  dalla  Corte  ; che  gli  fu  piti , che  vo- 
, lentieri  data  dal  Palatino , à cui  riufeiua  homai  la iua 

, prefenza  troppo  noiofa.  Non  era  molto  tempo  , chc 

Colo  s‘era  afsentato  dalia  corte , che  vn  nuouo , ma_> 
terribile  accidente , finì  d’atterrire , Se  atterrare  infic- 
ine l’animo  malaffetta  del  Conte . ,.*;,•••  •*  { 

- . Dormiua  egli  nella  fua  folita  ftanza  ; quando  di 
mezza  notte , paruegli  d’vdirc  rumore  d’vno , che  i 
gran  palli  caminafse  per  quella.  Leuofsi  egli  incon- 
tanente, e come  quello,  ch'era  coraggiofo,  con  la  (cor- 
ta d’vn  picciol  lume , che  follccito  vegliaua , mentre* 
il  fuo  Signore  dormiua , alla  di  lui  cudodia  , ricercò 
diligentemente  tutta  la  camera  ; ma  non  veggendo 
cofa alcuna, aferiuendo ciò  allo  fconuolgimento de’-  - 
AeeMewe^»  fuoi  turbati  fantafimii  ripigliò  il  fonno.  Appena  ha- 
^'wnue  ueua  chinfe  le  luci , che  tornò  di  nuouo  ad  vdirclo 
douuiiu.  ftcfso  rumore,  molto  anco  maggiore  di  prima;  onde 
. v.  J ; bene  predo  apertele , vide  nel  'mezzo  della  ftanza  r 
vn*huomo  d’alta  datura , tutto  pallido  in  volto  , o 
mac^entc  > che  feco  drafeinaua  alcune  grofse  cate- 
ne, che  drettamente  lo  cingeuano.  Se  gli  arriccia- 
rono à prima  fronte  per  lo  fpauento  i capelli  , Se 
vn  freddo  rigore,  chcgli  fcorrcua  per  l’ofsa  , glifè 
vedere,  eh’  vnafol ombra  quantunque  difarmata  . , 
si  riempir  di  terrore  que’ petti  , che  , fri  mille  dra- 
gi , e morti , non  pauencarono  le  fquadre  intiere  di 
Intorniai  armati . Tutta  volta , . facendo  animoi  al 

- * ì ' prò- 
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proprio coràggio, l'interrogòtchi fede ?c  che  andaf- 
fe  cercando  ? Non  rifpofe  lo  fpcttro  , ma  con  torbido 
cialio  mirandolo^  in  attoquafi  , che  minacciofo  » gli 
impofe  il  fcguirlo  • Lo  fece  arditamente  Sifrido  fa- 
cendogli lume  co’  fuoi  inargentati  fpleftdon  la  Lu- 
na, che  chiara,  e luminofa  in  quella  notte  appanna^»:  . * 
vn  gelato  però  fudore , che  gli  occupò  tutee  le  mem- 
bra  lo  refe  in  forfè  ; fe  più  al  Sole  fi  fudi , o alla  Luna  • 

Lo  condurselo  fpettro  entro  vn  Cortile,  quindi  s’m- 
caminò  ad  vn  picciolo  giardino,  doue  arriuato  , di* 
fparue  ; lafciando  il  Conte  più  fpauentato  con  la  fua^  r 

fuaa,chcconIafua  comparfa  ; S’accrebbe  lo  fpauen- 
to  ; perche  hauendogli  fino  all’hora  la  Luna  feruito 
di  feorta,  e di  Torciere,  quafi  , che  congiurata  infieme 
con  lo  fpettro  d fuoi  danni,  nafeondendofi  egli,  na- 
feofe  anch’ella  i fuoi  raggi;  reftando  il  Conte  da  dop- 
pio horrore  foprafatto,  e della  notte , e di  si  fpauen- 

tofa  vifione . Rimafto  folctto  fra  quelle  tenebre  , ne 
trouando  la  ftrada  per  far  alla  fua  ftanza  ritorno, 
non  fapeua, che  farfi.  Haurebbe  gridato;  ma  come 
partito  da  femmina  rigettollo,  filmando,  che  trop- 
po haurebbe  pregiudicato  al  fuo  coraggio^.  Final- 
mente brancolando  con  le  mani,  ecaminando  alla-* 
cieca , tanto  s’ingegnò  , che  ritrouata  la  porta  odi» 
fua  danza , e di  nuouo  gettatoli  sù’l  fuo  letto  , rcfpi-  4 . ... 
rò  > parendogli  d’hauer  ritrouato  l’afilo  della  fisa  n- 
curezza.  Ma  s’ingannò  di  gran  longa  perche  ritorna- 
to à letto,  quantunque  il  timore  gli  faccfse  tener  chiù-  ..  .. 
fe  le  luci,  per  non  veder  come  prima  qualche  ogget-  * 

to  difdiceuole  alle  fue  pupille,  ad  ogni  modo  haueua  „ 

fempre  innanti  gli  occhi  , il  volto  minaccioso  dello 
fpettro , che  gettandofegli  anco  fopra , come  fe  tolso 
flato  di  ghiaccio,  lo  rendeua  freddo  al  pari  ai  quell o , 
e ftringendogli  fortemente  i fianchilo  necelfito  1 rip*" 
oliar’l  partito,  che  poco  prima  hauea  rigettato  5 chia- 
mando più,  che  di  fretta  i feritori, che  lo  ritrouarono 
. , I»  ì pec 
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perla  paura  pili  morto  , che  viuo.  Diflimulò  però 
egli,  e tacque  la  cauta  del  Tuo  timore , fin  che  venuta», 

, la  mattina , ordinò  , Che  fi  fcanaffe  douc  difparuo 
queU’omhra  -,  Non  s’erano  inolcrati.col  ferro  (otterrà, 
anco  due  piedi  , che  titrouarono  l’olla  d’vn’huomo 
Twwanfi  r.  morto, cariche  di  ferri,  e di  catcne.Dimatidò  il  Conte 
wrni  dio.  di  chi  fallerò  quell  offa  ? Funi  chi  rifpofe,  ch’erano  di 
**“*’  Drogane;  faccoui  già  fepellire  dal  Maggiordomo. 

Gomandò egli; che  follerò  fobico  trafportate  in  luo-* 
; còfacro,  e fattogli  celebrare  molte  meffe  , libero  (fi 

ben  sì  dall’anguffie  di  limili  vifioni,  gii  , che  mai  pili 
comparfe  quell’ombra , ò (enti  egli  rumore  alcuno  ; 
ma  non  da  quelle  delfuo  animo,  che  Tempre  piu  da 
mille  torbidi  fantafimi  agitato,  lo  rendeuano  fimi* 
gliancead  vno  frenetico  , ò da  maligni  (pirici  tor- 
mentato. J parenti,  gl’amici , e la  Corte  procurauano 
v con  vari)  trattenimenti  di  rallegrarlo  , e diuertirlo 

da  limili  penfieri , cagionaci  come  diceuano  da  fo- 
uerchio humor  melanconico,  che  gli  opprimeua  il 
Cuore . Ma  il  tutto  era  vn  feminar  ne  l’arena , e tentar 
con  rete  d’imprigionar  i ' venti  i perche  hayendo  egli 
Tempre  a’fianchi  irimorfi  della  propria  coibenza». , 
che  lo  fgndaua  , e rinfacciandogli  1’  enormità  del 
Rimorfi,  Cht<proprio  fallo',  gli  diceua  ì Ricordati , c’bai  fatto  morire 
£hm4o^*  lre  antrne  innoccntt  • H ai  fuenat  a la  m oglie  ; f tannato  il  fi - 
1 8 * glio  ; vccifo  tl  feruo  ; non  era  pofiìbile , che  poteffe  tro- 

uar  quiete , ò ripofo  alcuno . > - ■ , ,f 

inquietum  S’era  inquieto  il  cuore  di  Sifrido , non  era  meno  in- 
titcormai  , quieto  quello  di  Geneuiefa  :£  come  non  farà  inquie- 
terà'?^ toilcuordelThuomo,  mentre  vme  in  quella  valle  del 
*i>».  pianto,  lontano  dal  fuo  centro , ch’è  Iddio  ? Confide- 
ratela  entro  vn’ancro  priua  di  tutti  quegl’agi , in  che 
era  nodrica , anzi  fatta  berfaglio  di  tutti  i dilagi , da», 
cui  fin’all’hora  tanto  era  viffùca  fontana;  e non  hau- 
rete  occalione  di  merauigliarui  delle  lue  i iquiecu- 
dini  ìl<il  vedere  però  la  cura  follecica , che  di  1 a i e del 

, fuo 
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fuo  caro bamboletto teneua  la  fourana  intelligenza-» 
motrice  del  inondo>  nelle  confolazioni>che  bene  fpef-  J 
fo  riceueua  dal  Ciclo , rendeua  fc  non  affatto  dolci» 

almeno  non  tanto  fenfibiliifuoi  patimenti.  JElla  pri- 
mieramente , oltre  il  dupplicato  fauorc  di  quella,  non 
’ sòfe  dir  mi  debba  Cerua,  òferua  fedele,  che  ben.» 
due  volte  il  giorno  poppaua  il  fuo  picciolo  pargolet- 
to , rimaneua  anco  fauorita  della  fua  compagnia  la-» 
notte,mentre  dormiua  feco  nella  cauerna  : temperan- 
do, non  meno  di  quello  fi  facelfcro  col  picciolo  Gie-  , 

sù  i giumenti  nel  prefepe , col  calor  delle  fue  membra  Z ,, 
quel  ghiaccio, che  in  quello  fpeco  fettentnonale,inac- 
! ceffo a’raggi del  Sole,  le  faccua  prouare  vn perpetuo 
inuerno.Di  più,pareua,ch’haue(le  ricuperato,  mercè» 

che  innocente,fopra  delle  fiere  quell’impero,  che  per- 

dè  l’huomo,  all’hora , che  per  le  mani  del  peccato,  ri-  , . 
roafe  fpogliato  della  béllifiìma  verte  dell’innocenza-» 

Con  la  fua  humanitd,  le  haueua  di  tal  guifa  d’inhu-  • 
mane , refe  humane  ; ch’altro  non  ratteneuano  di  fie- 
ro,ch’il  nome . Correuano  così  quelle  della  terra,  co- 
me dell’aria  d feruirla  » & offequiarla»  fcherzauano» 
e trattullauanfi  col  bambino  ; mai  fi  ftimauano  cosi  li- 
beri gli  Vccellini , le  Lepri , le  Volpi,  & i piccioli  Lu- 
pi, quanto  al  l’hora,ch’erano  prigionieri  delle  fue  ma- 
ni;  giunte  allo  fpeco  in  fomma,non  haucuàno  più  rab-  ugrou*. 
bia  le  Tigri,  zanne  gli  Orfi,  ò denti  i Cinghiali,  ne  ve- 
leno i Serpenti  ; in  ciò  Geneuiefa  monltrandofi  ben- 
ché molle,  & imbelle,  anco  più  forte  d’Alcide,gid,  /. 

ch’egli  con  la  Claua , ella  con  la  femplice  voce  doma- 
aia,  e difarmaua  della  fua  ferità , le  più  crude,  e difpie- 
tate  fiere.  Veftiua  vn  giorno  il  figlio,  d’vna  veflic- 
ciuola  tutta  lacera,  e contornata  dal  tempo,  mifera- 
bile  auanzo  al  fuo  infelice  naufragio,  inetta  perciò  i 
.difendere  da’rigori  dell’aria  quel  tenero  corpicciuo- 
||  lo.  Trouauafi  prefente  vn  Lupo,  quale  come  s’ha- 
ucfle hnmano  difcorfo,  c chele  di  lui.fciagurccom- 

i i 4 padio- 
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pafiìonafle , ben  torto  fé  ne  volò  alla  caccia  , & vcciSò 
vn'animale , e fcorticatolo , glie  ne  portò  la  pelle»  per 
ricoprirlo , e difenderlo  con  Piftcfle  armi  della  morte, 
dagli  infulti  della  morte.  , 

Querti  tutti,  e molti  altri,  che  per  brcuitd  tralafcio, 
erano  gli  ortequi) > che  come  douuti  tributi  al  fuo  in- 
comparabil  merito , le  porgeua  la  terra;  grandi  in  ve- 
ro , Se  foli  fi  considerano  ; piccioli  però , in  riguardo 
di  quelli , che  le  contribuita  per  fe  Steffo  il  Cielo . Ne 
accennerò  alcuni  folo,  acciò  da  querti  fi  poffa  argo- 
u cielo.  ^ mentarne  gli  altri.  Erano  gid  corfi  tre  anni  della  Sua 
Solitudine  ! ch’è  lo  fteffo , che  à dire , tre  Secoli  di  mi- 
ferie  ; quand’il  Cielo , che  ben  haueua  prouato  la  Sua 
gran  cortanza , volfe  in  premio  di  tanta  virtù , darlo 
u appare  r-  vn  faggio  delle  Sue  dolcezze.  Le  inuiò  mentre  ftaua 
ftode'convn  ella  entro  di  quello  Speco , Speculando  le  celerti  bel- 
Ctocififfo  , lezze , l’Angelo  Suo  Cuftode:  che  talmente  Io  refe  lu- 
che ie  donò.  e bgj  ]qj  d’antro  horrido , & alpeftre,  pareua 

l’haueSSe  cangiato  in  Paradiso.  Teneua  egli  nello 
bianche  mani  vn  Crocifisso , così  bene , & al  viuo  fi- 
gurato,ch’haurebbe  fino  ne’Safli , non  che  nel  cuore  di 
Geneuiefa  eccitata  la  pieti , c la  diuozione . A com- 
> 4 / parSa  sì  glorioSa,  d villa  sì  pietoSa,  Sarebbe  ella  Senza-# 
dubbio  Suenuta,  di  contento.  Se  l’Angelo  non  la  So- 
,<  ' ■ '■  fteneua  auuic  in  andò  Tele , e facendole  vedere  ; che  con 

le  fioccate  della  Gloria , fi  dona , ma  non  fi  toglie  Ia_* 
vita . Mentre  dunque  da  vna  fourhumana  dolcezza-#. 
SopraSatta,  quali,  cheefiatica,  pareua  tutta  toltasi 
Se  ftefsa , e data  àDio;  mostrandole  l’Angelo  il  pe- 
noSo  Suo  bene.  Sopra  di  quel  legno  confitto,  e trafitto  » 
così  le  parlò.  - ;ij' 

Geneuiefa,  il  Cielo  m’hà deftinatoà voi , acciò  per  1‘- 
'addietro  potiate  in  queflo  vnico  confolator  de' cuori  afflit- 
ti , trottare  nel  mexx?  anco  dell’ inquietudini , il  voflro  ve- 
ro ripofo . Miratelo  come  pietofo  vi  rimira  ; contempla- 
telo come  tiene  le  braccia  aperte , per  abbracciami . “Hon 

gli 
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oli  faranno  d’impedimento  i chiodino,  perche  fono  chiodi 
, d’amore  ; accollatati , ch’egli  tiene  fpalancato  il  petto  , 
per  riceuerui  entro'l  fuo  cuore  • Vedete  voi  quelle  foi- 
fe  > '^anfano  elleno  ad  altro , fe  non  acciò , che  per  si  lar- 
ghe aperture  ammeffa , à rimirare  le  fue  vifcere  amorofe , 
potiate  accertami  , ch’ei  v’ama . Eccoui  vn  pegno  jicu-  , 

r0  iella  volita  falute . Vigliatelo  ; ch’ei  fi  contenta  di 
lafciar  il  Cielo  , per  rimaner  con  voi  entro  quel? antro . 

Ei  vi  farà  compagno  nella  folitudind  Vadre  nc’bifogni  ; 

' fratello  ne’trauagli  > fpofo  nell’ angurie  » confolator  nell  - * 

afflizioni . Egli  raddolcirà  le  voflre  amarezze  ; mitigbe- 
1 rà  i voflri  dolori  : folletterà  le  voflre  miferie . Egli  in  lam- 
ina , ch’è  il  tutto  /farà  con  voi , in  voi,  e per  voi,  tutto  ciò , 
che  bramatei  mentre  voi  fiate  tutto  ciò , ch’ei  deftdera» 

1 {icordateui , che  niente  manca , à chi  bà  feco  Dio  : e ciò  • 

detto  di fparue . . . 

Dirci , ch’d  quelle  voci , portate  via  quel  cclefto 
cuftode  l'anima  di  Geneuiefa  ; fc  abbracciata  col 
Croci  fido  , non  la  vederi  > non  più  entro  d’vn’an-  ctocigtro. 
tro , ma  ben  sì  di  cinque  Celefli  cauerne , attrarne  si 
dolce  l'aura  vitale  , che  fembra  quantunque  viatri- 

ce, Beata.  Ma  qui  non  termina  vn  tanto  fauore:  ec- 

conc  vn  maggiore . Ouunque  volgeua  il  piede  1 a no-  *,  ; 

5 ftra  innoce  nu  di  ma  penitente , fcguiuala  il  Crocihl- 
fo . Egli , come  fc  ombra  fote  de!  fuo  corpo , mentre 
tutti  noi  vn’ombra  di  lui  fiamò,  dell’ombra  veti  .ia_»  ; 

il  fembiante.  S’ella  nell’antro  fi  fermaua  , Scegli 

(nell’  antro  fi  ratteneua;  vfciua  ella,  n’viciuaaucn  el- 
fo; fi  coricaua  ella , per  dar  vn  poco  di  npoioad  af- 
fannate membra,  & ei  fe  le  poneua  d canto  ; moucuaU 
ella , anch’egli  fi  moueua  ; quafi , che  moto , e lpirito 
da  colei  haùete , chi  fenza  d’elfo  non  era  capace-» , • ’ 

ne  d«  moto , ne  di  foirito . Se  qualche  info  ito  do- 
lore le  opprimeua  il  cuore , fpiccaua  egl  1 dal  a Cro- 
ce le  braccia  , e con  quelle  il  proprio  leno  le  apri- 
ua , acciò  iui  effa  depofitate  il  fuo  tormento , Duro  , ' 
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r er  moki  mefi  così  gran  prodigio,  fin  tanto , che,  co- 
me le  da  sì  viuicontrafegni , più  nonpoteffe  rimaner 
Gencuiefagelofa  del  Tuo  fuifeerato  amore,  s’andò i 
pofare in  vn canto  della  grotta,  doue  non sò  fe  la  na- 
tura, ò il  Cielo,  haueua  sù’l  viuo  faflò  formatovi}-* 
picciol  altare^  per  quiui  riceuerequc’fadrificij  di  lo- 
de, che  giornalmente  gli  offriua  il  fuo  contrito  cuo- 
re ; che  lauati  dal  fuo  pianto  > e da  mille  feruidi  fofpf- 
n infiammati,  &accefi,  più  gli  piaceuano,checen-  ^ 
to  mila  fuenate  vittime,  accompagnate  anco  da  tutti 
gl’incenfi  di  Saba. 

Che  dite, ò mio  Lettore?  Nonhaurefte  voi  con.. 
Gcneuiefa* , cambiato  ad  occhi  ferrati  il  voftro 
fiato?  Vdite vn’altro  prodigio.  Oraua  ella  diuota- 
mente  vn  giorno  , e tutte  ad  vna  ad  vna  riandan- 
do le  fue  pallate  feiagure , alCrocififlo  fuo  amoro  » 
l'infelicità  del  fuo  fiato  rapprefentaua . Egli  dop- 
pò  hauerla  cortefemente  , per  buono  fpazio  di 
tempo  afcoltaca,  fcioltaa  gli  accenti  la  lingua,  cosi 
le  dille. 

Confolateui  Geneuiefa  ; che  non  potrefle  effer  felice  , 
fe  prima  non  folle  fiata  infelice . [»n  giunge  al  porto  , 

chi  prima  folcando  l*  Riabilita  dell* onde , tutti  non  ha  fu- 
pirati  i pericoli  de  Ima' e.  Quanto  fin"  bora  hauete  pati- 
to, èvn  niente  in  riguardo  del  bene , che  v* attende  : e pu- 
re con  rn  poco  di  pene , v bautte  comprato  Vn  immenfìtà 
di  contenti . 1 vofiri  trauagli , le  calunnie , t patimenti, 
jono  tutti  talenti , ch'io  app'flatamente  v'ho  dato , accio - 
che  indufìriofamente  trafficandogli , ne  cauafte  vn  graffo 
guadagno  di  merito,  à cui  cornfpondeffe  nel  banco  del- 
l'Empireo , vna  partit a impareggiabile  di  premio . Que - / 

fio  orma  caia  Geneuiefa , è ivnico  modo  d'acquifiarevn 
ricco  capitale  nel  Cielo . Ter  qnefta  fteffa  firada  fon  an- 
cor'io  paffuto  ; ne  bora  farei  dijpenfìcro  de*  Te  fori  della 
gloria  , fe  prima  non  fojfì  flato  l* oggetto  d'ogni  più  rigo - 
toja  ìHtfena  • lo  pure  non  già  cinque  anni } come  voi , fin 

* bora , 

J i % ' * * ■ . § 

V*  Umllr  Y-  *,  TjVv  -Z  a V ' -1;. ' V * "dWfc*** 

? ? \ ‘ . ’ . 

iftized  by  Google 


I 


Getieuiefa  Vaiatine . 5 07 

bora , maben  sì  trcntatre , dai  primo  punto,  che  me  qui , 

/ìhg,  che  fpirai  l'  vltimj  fiato  , non  beueì  altro  vino,  che 
quello  del  calice  deli * amarene  . crcrfo  vi 

piu  innocente  di  me  ; e pure  fui  condannato  per 
reo . Tiù  nobhe  di  ma  e ad  ogni  modo  ; che  infamie  non 
furono  contro' l mio  honore  vomitate  ? Tiù  delicata  di 
me  : tuttavia  che  punture  noi  prono  il  mio  Cuor^j  ? 
Efperimentai  quanto  pefanti  f off  ero  l'ire  vendicatrici  del 
mio  f de  guato  Padre.  Vrouai  della  madre  1 rigori , che 
anco  vezzeggiandomi,  m affligge a . Fui  da  congiunti 
abbandonato  ; dagli  amici  tradito  ; da  nemici  pe*fcgui- 
tato  ; da  fauonti  mal  trattato  ; dalla  plebe  infamato  ; 
dalla  nobiltà  oltraggiato  : da  Sacerdoti  pUipefo  ; da  Tcrra  m 
Tre  ncipi  condannato  ; odagli  empi)  flagellato,  ifpinato,  cit. 
eCrocifi/fo • Tremò  la  tetra,  da  infoino  rigore  fopraf at- 
ta , in  rimirar  i miei  tormenti , e percompaffione  s'aprì  ; 
cercando  pure  col  nafeondermi  nel  fuo  fono  9 li  polena 
fottrarmi  all'atrocità  di  tante  pene  . Spe^garonfi  per  te-  1 ’ 
nere\ga  i più  indurati  marmi  ,■  trottando  in  effi  quella  vdum  wm. 
pietà  , che  mi  negarono  i cuori  degli  huomini . ^ tccorfe  p^  tcgiiàm 
[tracciato  dal  dolore  di*milla  p*7zi  , e rotto  il  velo  del 
tempio  , per  fafeiar  benché  in  vano  , e medicar  le  mie  Monumenta 
ferite  . ttiupidita  à miei  f tracci  anco  la  fìeffa  morte  , ye"'?.j,”nt.* 
[ciotte  da  ceppi  mille  luoi  condannati  valìalli , acciò  ve?-  corpora  iur« 

* ' j t *•  3 i r ir  rr  U ” rexclunt . 

genio  le  mie  pene  , la  confejjallero  , quanto  conira  ic.cbr*  ta. 
dime  crudele  , altrettanto  verfodi  loro  pietofa , Suen- 
ne  in  fomma  per  l’ honore  il  Sole , s’ottenebrò  L’aria  ,per  • 
non  mirare  vn  si  fune  Ito  (pett  acolo  : egli  Angeli  ftc[fi , fa-  rtngcli^pacis 
cendo  Ecbo  d miei  dolori , ripigliarono  coi  pianto  , gli  viti-  ^™'Écfa  *£ 
mi  accenti  del  mio  appaffionato  (ptrito.  S epe  Ili  te  dunque , 
ò mia  cara , entro  di  quello  piagato  petto , tutte  t’andate  , 
amaregge . Rafciugate , àmia  [gita  il  pianto;  e fappiate  t 
che  poco  più  reflandoni , che  patire  » folo  il  gioir  eternamen- 
te vi  reità.  Tanto  vi  promette  , e v’atte/lano  con  tante  ; ; 
bocche , quante  hanno  m fe  ferite  > quefie  mie  lacere , & > 

injanguin.it  e cafm . 
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Vn  fi  rn  ile  accidente  vn’altra  volta  le  occorfe , chej 
per  edere  degno  di  conflderazioné , e parto  della  be>- 
nigniti  di  quella  gran  Madre  , che  Teppe  alla  fecon- 
diti del  Tuo  ventre , accoppiare  la  più  pura  Vergini-- 
ti  > che  mai  ammitafle  l’Empireo  ; hò  voluto  à mag- 
gior Tua  gloria,  c mia  diuozione  raccontarlo-  Di  (fi , 
iz  ben  vi  ricorda , ch’i  canto  della  fpelonca , oue  co- 
meinvn  Regio  Palagio,  faceua  refidenzala  noftra_- 
folitaria  Prencipefla  , feorreua  vn  Chriftallino  fon- 
te , che  co’  Tuoi  frefchi  humori  porgeua  cortefe  rifto- 
ro , all'aflctate  fufe  fauci  ; e fenza  cui  farebbero , non-, 
hi  dubbio  più  volte  venute  meno , della  madre , e del 
figlio  le  vite . Io  non  sò  Te  Geneuiefa , ( ad  imitazio- 
ne di  quella  gran  folitaria  , che  puoteben  feflant’an- 

ni  fopra  le  ripe  d’vn  fiume  menar  fuavita,  fenza  mai 

Nelle  rimirarlo  i cui  gcfti  merauiglipfi  non  ifcriuo,  per- 
ii?. e a’  che  non  fenza  noftro  graue  danno  , inuidiofa  gli  fe- 
\ pelli  nell’oblio  la  Fama  , forfè  perche  (limò  infuffi- 
cienti  le  Tue  penne  i regiftrarli  ) viuefle  anch’efla_* 
lungo  tempo  i canto  di  quel  fonte  , fenza  fpecchiarfi 
in  elio.  Sò  bene, ch’vn  giorno  vennele  fatto,  ò i ca- 
lo , ò i bello  fiudio  , che  fi  folle , di  rimirarli  in  quel- 
lo ; c veggendo  affatto  fmarrite  l ormc  del  fuo  primo 
fembiante  , e conuertita  in  deformità  , quella  bel- 
lezza , che  già  portò  il  vanto  fopra  mill'altre  , o 
trionfò  di  tanti  cuori  : non  puote  di  meno;,  di  non  fen- 
tire  vn  tal  qual  horror  per  la  mente  , die  facendoli 
naufearc  quel  fiore , che  tanto  il  mondo  apprezza,  la 
coftrin fe  ad  efclamare . 

e 0 mie  attenuate  beitele  ! Chi  vi  tradì  ? Quefli  dun- 
uoitj  que  fono  i campi  della  fronte  piani,  efpagiofl,  che  pun ■* 

to  non  inuidiauano  le  lattee  pianure  del  Cielo  ? £ qual 

mano  villana  vi  riempì  di  lolchi , e di  rughe  ? Sono  quefli 
/ iTefori  de' capelli  ,attt  già  ad  arricchir  vn  mondo  ! Chi  vi 
„ diiperfe  ? Quefli , quefli  fono  1 Soli  degli  occhi , che  mirati 
obbaghauano  ? Chi  v'ecclifsò  ? Sotto  quefte  le  rofe  delle 
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guancie , eh' anco  nel  più  rigido  verno,  vermiglie  fioriua- 
no  ! Chi  appena  [puntate , in  sù’l  materno  fleto , vi  diffeccòf 
Sono  quefli  i Coralli  delle  labbra  , che  feruiuano  di  cordiale 
gemmato , e vinifico  all’ anime  agonizzanti  ! Chi  vi [colorì  ? 

Oh  Dio  ! E che  veggio  f Sono  quefli  gli  attori)  del  [etto  ! 

Che  mai  v'annerì  ? In  [ommafono  le  neui  quefle  delle  bian- 
che membra  ? Ohimè , chi  vi  disfece  ? O mie  attenuate 
bellegge , chi  vi  tradì  ? Quant'è  pur  troppo  vero , ch’ogni  f«nunìV‘eé 
carne  è fieno , e ch'il  pregio  di  ogni  più  adorata  bellezza  fi  *!à“ 
fccca  , come  il  fior  del  campo . e/J?^4'** 

Mentre  in  tal  guifa  andaua  Geneuiefa  deplorando 
l’infeliciti  dell’humana  condizione , vide  {puntar  dall’ 
acque  vna  Dama , che  di  fplendor  vincendo  il  Solo , Muner  atnl. 
ben  s’accorl'e*ch’era  quella  > che  per  manto  fiferuo 
de'fuoi  raggi . Protìrofsi  ella  riuerente , per  adorarla:  poc*  ’** 
ma  quella  con  vn  volto , ch’alia  maeftd  meritaua  il  ri* 
fo>  e l’allegrezza  del  Cielo;  le  difse . 

, Mia  figlia , voi  vi  (limate  brutta  ,&  io  mai  vi  mirai  più 
bella.  Quanto  hauete  decapitato  della  bellezza  del  corpo , 
tanto  hauete  fatto  acquiftodi  quella  dell'anima,  u tppref - 
foil  Cielo , quella  è deforme , cb’è  più  bella  i e per  oppofìo , 
bellifjima , chi  è meno  bella . dì  rado  s' incontrano  quefli 
due  gran  luminari , della  bellezza  del  corpo , e dell'anima, 
ferifa,  ch’vnodi  loronon  rimanga  eccliffato . Buon  per  voi, 
eh’ è rimi  fio  eccliffato  quello  del  corpo,  e potrete  infume  con  ' - 

quell’anima  celede  andar  dicendo  ; che  benché  fiate  nera , , ' 

perch’il  Sole  della  bellezza  dell'anima  v'hà  annerito , bar-  u/form™»’, 

, uete  però  potuto  rapire  con  i raggi  della  voflra  bellezza  ad 
ammirar ui , gli  occhi  flejjì  del  Cielo  ; mentre  di  là  sù  , io  qtii  me  • Sol. 
mi  truffi  d contemplami . CaDl' 

■1  Eciò  detto  inuolofsi  d gli  occhi  di  Geneuiefa , non 
gid  al  cuore , che  tutto  ripieno  di  Celeftc  coniazio- 
ne » feguilla  fin  fopra  gli  archi  gemmati  dell’  Empi- 
reo. . 

Così  vbbidita  dalla  terr  a,fauorita  dal  Cielo,corteg- 
tgiata  dagl’  Angeli, protetta  dal  Crocififso,  vezzeggia- 
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fa , c vincita  da  Maria , paffaua  in  quella  fpelonca  Ia_> 
Contesa,  vna vita, tutta  ripiena  di  celefti  contemi  .• 
Quanto  crefceua  ella  negli  anni , tanto  s’auanzaua  nel 
merico , e nell’ acqui  fio  di  tutte  le  virtù , procurando  » 
ch’anco  il  fuo  picciolo  allieuo,  che  di  già  oltre  il  pri-  > 
uno  1 nitro  s’era  inoltrato  , fegnaflela  ftefla  carriera-. . 
Vna  delle  maggiori  confolazioni,  c’haneflb  fra  tan- 
ti ftenti  la noflrat  folitaria  Dama,  era  il  vederci’in* 
dolegenerofa  di  quel  fanciullo;  che  precorrendo  col 
feno  gli  anni,  quantunque  fucchiàifè  poppe  ferigne, 
CLttaiSitó  pareuaad  ogni  modo  , che  non  haucfle  imbeuùto,  ' 
i....bmo.  cjiecoftl]mi  Angelici . Col  latte  atcrahoiio  anco  gli 
infanti  le  qualità  delle  nodrici.  Quello  della  fuati- 
mida , e filueltre  balia  altro  non  ratreneua  , ch’il,  ti- 
more : moilrandoiì  quanto  innamorato  del  Cielo  * 
tanto  ripieno  d’vn  fanto  timor  d’iddio,  che  lo  face- 
ua  abbracciare  con  ogni  follecitudine  Ja: virtù , e fug- 
gire il  vizio  # Ne  godeua  fommamente  la  madro , 
che  ben  da  sì  vigorofi  principi) , prefagiua  la  fua  ro- 
bustezza, negli  anni  più  maturi . Egli  di  quando,  in 
quando , le  pVoponeua  dubbi) , e l’interrogaua  di  co- 
le ,che  pareuano  incompoilibili  à quella  tenera  età  ; 

argomenti  mani  felli  deli  acutezza , e fodezza  della « 

fua  mente.  Vrt  giorno  l'interrogò  . Mia  cara  ma - 
dre  j voi  mi  fare  [oriente  replicare  quelle  parole  ; Vadre  no- 
ftro  i ChefetneCieli  ; chi  è , ditemi  per  voflta  fè  9 quello 
mio  Vadre , ibernai  Ihò  potuto  pur  vn  poco  ne  vedere , ne 
conofcereì  Ammutì dquette voci  Geneuiefa,  & hcb- 
bc  quafiy  quafi  i perdere  con  la  parola  lo  fpirito* 
Tutta  volta , facendo  forza  d fe  ftefla  , e ftretcofelo 
teneramente  al feno  » non  volendo  per  anco  farlo  con- 
fapeùole,dcllafuacondizjonc,.gli  diflè:  cbcfuo 
dre  era  iddio  , che  foggiomaua  nel  luminofo  palagio  di 
quel  Cielo  , che  miraua  : e che  non  poteua  per  bora  ne  ver 
devio , ne  conoscerlo  9 maCbaurebbe  anch’egli  à fuo  tem- 
po è conofcinto , e veduto . Non  andò  però  guari , che# 
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foprafatta  ella , mercè  di  tanti  difagi , da  vn’infermi-  1 ' 
rd , che  farebbe  fenza  dubbio  Hata  l’vltima , fe  non_, 
hauelfc  hauuto  per  protomedico  quello , ch'ogni  in- 
fermiti rifana  , e per  medici  gli  Angeli  ; videlì  necef-  M»niceft»  si 
(ìtata , di  inanifeftare  all’innocente  fanciullo , in  qual  futi “ 
battezza  , l’hauctte  dall'altezza  del  Tuo  flato  precipi- 
tato, l’altrui  maligna  condizione . E forca ndo lo' però , 
à lafciare  col  Tuo  corpo,  entro  di  quella  grotta  icpol- 
to  ogni  fuo  douuto  rifentimento , e procacciarfi  Con.»  i ;;  • « 
la  Tua  andata  alla  corte , e col  darli  à conofcere  à Si- 
frido , miglior  forte  di  quella , ch’haueua  fino  à quel 
tempo  prouato.  A cosi  tirano , & inafpettato  raccon- 
to , non  vi  dico  qual  fi  rimaneffe  il  cuore  di  quel  tene- 
ro bambino,  purtroppo  per  fe  (ledo  angultiaco  dal- 
l’agonie  della  madre,  c dal  timore  d’hauere  col  per- 
derla , à rimaner  in  breue , priuo  d’ogni  fuo  più  gra- 
dito follicuo . Mirollo  però  il  Cielo  con  occhi  pieto- 
fi , e qual  gii  tutto  s’intenerì  a’vagiti  del  pargoletto  1 
d'Agar , così  ammollito  dalle  lagrime  di  queil’inno- 
cente , non  fottrì  col  torgli  la  madre , di  lafciarlo  Or-  Deu«am“m 
fano,  cfolo  fri  quegli  horrori , atti  ad  atterire  viu,  pucti.ceu.it 
ì cuor  di  gigante,  non  che  di  Bambino.  Che  perciò, 
fpedì,come  altre  volte  ad  Agata,  Pietro , due  Angeli , 

con  vn  elifire  diftemperato  nella  fpeciaria  dell’fim-  • 

, pireo,  ch’entrati  nella  grotta , & accodatili  col  medi-  viene  d«n 
camentoall’agonizanteGeneuiefa,  riprelfero  lofpi-  ££2'.  1 ■*“ 
I,  rito,  che  fuggitiuo  fiaoa  in  procinto  d’abbandonar  V-  ’ • j 
| il  corpo , e correttolo  i riunirli  alle  fue  membra , la- 
fciaronla  più  che  mai  fana,  evigorofa,  rimanendo 
foprafatti , non  sò , fe  più  dallo  flupore  d’vn  tanto 
' miracolo, ò dalla confolazione d’vn  tanto  beneficio, 
e la  madre  ,&  il  figlio  . 

Ma  tépo  è homai  di  far  ritorno  alla  Corte  di  Sifri- 
do,e  di  terminare  con  l’vltimo  atto , il  lungo  periodo 
di  quella  nolfra  fanguinofa  Tragediajfacendo,  che  di- 
uengano  principali  interlocutori  quelli , che  poco  fi 

erano 
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erano  gli  fpettatori  , anzi  maligni  inuentori,  di  sì 
compalfioneuolc  catafirofe . Vi  dilli  giacche  riueua_» 
il  Conte  vna  vita  infelice , mercè , che  Tempre  trafitto 
dagli  auuelenati  rimorfi  del  proprio  fallo:  s’accreb- 
iddte  quan.  bero  maggiormente  le  Tue  punture , da  quello  ,cho 
cotdiSo“Ì".  fono  per  narrami.  E Iddio  non  hi  dubbio,  quanto 
trettamo  mifericordiofo , altrettanto  giufto  ; onde  non  v’è  pec- 
*r^rd'ita«m  cato  alcuno , così  priuilegiato , che  vada  efente  dalla 
compinut!  douuta  gabella  del  caftigo . E fe  bene  pare , che  co’piè 
t ’ di  piombo  lo  feguiti  tall’hora  la  pena , ciò  fi  per 
compenfare  la  tarditi,  con  la  grandezza  di  quella_<« 
Egli  hi  la  finiftra  eguale  alla  delira;  ouunque  è il  de- 
litto, addatta  il  fupplicio  ; al  veleno  prepara  la  me- 
dicina; & al  contaggio  appretta,  acciò  non  vada  mag- 
giormente graffando,  l’antidoto.  Ben  è vero,  che_* 
non  hi  l'arco  del  Cielo  faette , fe  non  ve  le  poniamo 
. ' noi  ; non  fi  fabbricano  nell’aria  i fulmini , fe  non.* 

vi  manda  la  terrai  Ciclopi,  delle  fue  impure  efala- 
zioni  ; non  fchiudonfi  i noftri  danni  i Bafilifchi,  lo 
-,  ■’  noi  non  ne  couiam  Botta  > ne  feorrono  mai  torbide  Icj 

' ' ; 1 fiumare  del  Paradifo, eh 'hanno  come  il  Tago,  & il  Pa- 

iolo, per  letto  Barene  d’oro , fe  noi  con  i noftri  delit- 
ti, nonne  intorbidiamo  l’acque.  Ogn'vno  è fabbro 
Oui  optran.  del  proprio  danno . Chifemina  fpinc,  non  può  rac- 
tei , SC  "temi-  colier , che  fpinc  : così  chi  femina  peccati,  altro  non^» 
ra°«ot  fà,  che  gettar  i fondamenti  all’edificio  del  caftigo. 
tci,lob.4«  Gli  Encèladi,  furono  dalle  ftefle  loro  machine  di- 
roccati, e fepolti  ; e colui  che  formò  il  Toro  d’A- 
grigento,  fu  anco  il  primo  con  i propri)  gemici»  ad 
articolarne  le  voci.  Golocol  mezzo  di  quella  Stre- 
* ga , di  cui  fopra  habbiamo  fatto  menzione , fù  quel- 
lo, che  porfe  benché  di  nafeofto  la  mano,  all’incen- 
dio della  cafa  di  Sifrido:  & eccogli  ambidue  i pri- 
mi, ad  efperimentarne  le  fiamme  ne’proprij  tetti  . 
Tante  ftregarie  , veneficij  commettcua  quella  fee- 
> lerata  maga,  che  finalmente  fianco  il  Cielo  di  piti 
• ■ foppor- 
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fopportarla;  volfe  che  fofle  denoociata»  prefa  con- 
vinca > e condannata  ; e così  con  vna  fola , le  Mgaflo 
tutte . Mentre  dunque  ftaua  per  purgare  con  te  fiam- 
me i fuoi  misfatti, fe  pur  erano  quelle  fufficienti  à pur-  « 
garli  ; fece  alla  Giudizia  palefe , quanto  i perfuafione  di  Colo, 
di  Golo  haueua  malignamente  operato , à danno  del- 
l’innocenza di  Geneuiefa . Fattone  confa  peuole  Sifri- 
do , procurò  fubito  d’afficurarfi  dell’empio  ; à cui  per 
isfuggire  la  fua  giuda  vendetta,  non  badò  Feflerfi  due 
anni  prima  affentato  dalla  fua  Corte . Et  ecco  il  per- 
fido machinatore,  nella  defila  torre  racchiuda , ouo 
tance  machine , e trabocchi  fabbricò  alla  vita,  & alP- 
honore  della  fua  innocente  patrona . Direte  adedò  > 
ò mio  Lettore , che  Dio  dorme  : ò pure , che  follecito 
veglia , per  legare  co’fuoi  defli  lacci  i peccatori  5 per  Exurgc  yua. 
trafiggerli  con  le  proprie  armi  ; e per  auuelenarli  con 
quel  toffico  medemo , ch’haueuano  preparato  altrui  ì V1«ne  PIefa* 
O attendetemi,  che  fentircte  di  meglio . Aflìcurato, 
che  fi  tu  il  Palatino  di  Golo , andaua  ruminando  per 
la  fua  mente  il  cafiigo . Quando  gli  venne  in  pende- 
re d’inuitare  per  la  Feda  de’Magi,  tutti  i fuoi  parenti  s 

ad  vn  folennc  èonuito , c notificatogli  l’infame  fuo  at- 
tentato , confegnarglielo  nelle  mani } acciò  eflendo 
edi  à parte  del  difeapito  è dcll’honore , machinato 
con  tanta  falliti  da  quello  trido , fodero  anco  i par- 
te della  vendetta . Et  ecco  la  Corte  di  Sifrido  tutta  in 
facende.  Qui  fi  preparano  danze;  là  fi appredano 
le  viuande  ; fi  pongono  all’ordine  mille  ricreazioni  , 
e padatempi , che  tutti  però  hanno  finalmente  à ter- 
minare , nel  fangue  d’vn  infame  difgraziato.  Così 
vanno  nel  mondo  congionti  il  rilò , & il  pianto  ; o 
fotto  mille  frefche  herbette , & odorofi  fiori , s’ap- 
piatta bene  fpedo  velenofo  il  ferpe»  Acciò  più  fon- 
tuofo  riufcille  il  Cornuto  , determinò  il  Conte  d’- 
arricchirlo  di  Saluaticini,  al  cuiedetto  portoffi  più  Aiu- 
tici folito  aflidito  da  molti » alla  caccia . Nè  vano  gli  / 
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riufcìil  difcgno,  perche  fece  preda  delle  più  nobili  l 
fiere,  che  mai  habitaflero  le  Selue . Giunto  nel  boico» 
dou’erano  fett’anni , che  v’annidaua  la  fiera  huma- 
niltìma del fuo cuore,  c rinfeluatofi,  alquanto  dagli 
•r  altri  fcoftato  ; vennegli  fatto  d’incontrare  vna  timida 

Cerna , verfo  della  quale  frettolofo  fpinfc  il  dcflriere , 
Fermateui  Prcncipe . Che  fare?  Contro  deh  i si  pre-  ' 
cipitofo  vi  portate  ? Souuengaui , di  quanto  danno 
vi  fiano  fiate  le  troppo  precipitofe  refoluzioni . So 
voi  v’infanguinate  le  mani  in  quella  Cerua ,.  verrete  d 
toglier  il  (angue , a chi  cortcle  tanto  tempo  hd  foni* 
minifirato  il  latte  alle  vofire  vifeere.  Bel  guiderdone 
in  vero , priuar  di  vita , chi  v*hd  nel  figlio  conferuatQ 
invita.  Era  quella  Cerua , l’amorofa  nodrice  di  fuo 
figlio,quale  vcggCndolì  perfeguitata,  poco  curando,? 
fierpi , e (pine , corfe  veloce  à rintanarli  come  in  fi- 
. curo  alilo,  entro  della  fua  folita  fortunata  grotta . Se* 
guilia  il  Conte , e mentre  llaua  per  lanciargli  vndar- 
siftwo  w.  3Cj  fofpefe  d mezza  l’aria  il  colpo  ; mercè,  che  parue- 
SlT,  trotuu  gli  di  vedere , ch’ella  fe  ne  folle  corfa  d procurar  qual- 
che  fcampo  alla  fua  faluezza , nel  feno  d’vna , ch’hau- 
rebbe  di  mata  donna, fe  non  hauelfe  faputo,  ch’iui  non 
,loggiornauano„  che  fiere.  Curiofo  per  tanto  s’inol* 
irò  egli , & auuicinatofi , vide  in  effetto , che  quella^* 
era  vna  donna  gnuda;  ch’altro  però,  tant’era  atte* 
miata»  e disfatta  non  rattencua  d’humano , che  le  mé- 
bra , & il  fembiante . Redo  da  principio  fofpefo , no 
ardiua  rifoluere,  fe  quella  era  veramente  vna  don- 
na , ò più  tollo  vno  fpettro , e fantafima . Mentre  co- 
sì egli  fiaua  dubbiofo , ne  fapeua  rauuifare , chi  mai 
folle  ; non  era  gid  fofpefa  Geneuiefa  , che  ben  to- 
lto riconobbe  il  caro  artefice  delle  lue  sì  lunghe,  o 
continuate  feiagure . Finalmente  curiofo  il  Palatino , 

- di faperes’era  vera, ò finta;  pregolla ad  auuicinarfi. 
Ricusò  ella , mercè , che  ignuda , per  non  offende- 
, re  la  fua  modedia , mentre  però  non  le  hauelfe  pri- 
ma 


Digitized  by  Google 


Geneuitfa  “Palatina*-  5*5 

mafomminiftraeo.conchc  coprirli . Pronto  il  Pala- 
tino le  gettò  il  ìuo  mantello  , onde  e(Ta  fri  quello  ra- 
uuilupàtafi , fe  gli  auuicinò . Intcrrogolla  egli  chi  for- 
fè , e ciò,ch’in  que’luochi  ermi , e lìlucftri  facefle . El- 
f la , che  nella  venuta  del  marito  alla  fua  fpelqnca  ricq- 
nofceua  per  guida,  più  che  la  Cerua , la  diuina  proni* 
denza,  accortali,  eh  era  giunto  il  tempo  decretato  dal 
Cielo  d’impor  fine,  col  «coprirli , i tante  fiic  pattato 

miferiejrifpofe.  . -,  v • ••  • 

Sifrido , non  mi  merauiglio,  fe  non  mt  conofcete  ; da  che 
sì  longo  tempo , ('battete  dal  voftro  cuore  graffiata  affat- 
; to  l'imagine  di  cui  tanto  v'amò . T^on  mi  merauiglto  fe 
fra  le  ceneri  fredde  di  quefte  mie  fpente  belle^e , pià 
non  rauuifate  la  fiamma , che  v’abbruggtò  ì da  chepenfate 
d’ batterla  affogata , entro’ l mare  del  mio  proprio  f angue. 
E pure  v'infamate , perche  anco  vino  ; e bob  so  come.  Lo 
$a  ben  il  Cièlo , che  miracolofamentt  m'bà  preferuata  aU 
l’altrui  malignità  ; al  voftro  furore  i 
meno  delle  fiere , che  degli  buommi.  Fui,  fui,  e fono  an- 
cora » al  dif petto  del  Fato , la  voftra  sfortunata  Geneuiefa . 
Ciré  fe  ne'  mi fer abili  nuanci  di  quefte  mie  contra  fatte  fat- 
I te77e , più  non  rinuemte  quelle  forme , eh* adòr afte,  voifo- 
! lo  ne  ftete  in  colpa  ; che  dando  orecchio  all’altrui  maluagit 

1 calunnie , e condannando  per  rea , chi  non  era , che  inno- 
cente, battete  annerito  non  menta  fua  fama,  ch*ilfem- 
biante , e diseccatole  con  tbonorc , per  fino  le  midolla  delC 
offa. 

loben  conofco  voi  ; si  perche  mai  fcancellai  dalla  mia 
snente  quell'effigie  , ebe  vi  (lampo  indelebilmente  amore ; 
si  anco , perche  nel  pegno  delle  voftre  vifeere , che  pur  vi- 
ve, e nelle  mie  mi  ferie,  che  fon  opera  delle  voftre  mani , 
ben  cento  volte  al  giorno  la  rimiro *.  Chepenfate ? che 
fiate  così  fofpefo  ? T<lpn  è qitefto  vn  fogno , non  vaneggiate 
nò , ne  io  fon  ombra,  ò [peltro  ; ma  ben  sì  la  voftr a già  tan- 
to cara,  & bora  perche  meno  ricercata , ritrouata , Gene - 
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Mentre  così  parlaua  Geneuiefà,  parlana  più  aita-* 
mente  al  cuore  dell’afflitto  Prencipe , amore  ; che  con  ' 
linguaggio  pur  troppo  da  luiintefo  , anco  nelle  ro- 
uinofe  reliquie  del  tuo  Idolo , faceaa  campeggiare  vn 
raggio  di  quella  maefld , che  altre  volte  fù  da  lui , con 
le  ginocchia  del  fuo  affetto,  e riuerita,  & adorata . Po- 
tcua  bene  il  miferabile  flato  della  moglie  : cagionar- 
gli nella  mente  qualche  dubbio  della  fua  condizio- 
ne: ma  la  voce,  i gelli,  le  maniere,  & il  fembiante , che 
, quantunque  lacero  , & cflenuato,  ratteneua  però  an- 

cora  vn  non  sò , che  di  quell'aria , che  l’hauea  refo  sù 
gli  occhi  d’vn  Mondo  adorabile,  non  gli  lafciauano 
più  campo  di  dubbitarc,  ch’ella  non  folle  la  più  cara.» 
parte  di  fe  fteflo  - Porto  per  tanto  il  fuo  cuore  fri 
rincudine,  & il  martello  d’vna  fuifeerata  allegrezza» 
figlia  d’ vn’incomparabile  affètto , e d‘  vn’  ecccflìuo 
pentimento , parto  del  fuo  grauc  fallo  ; non  fapeua  i 
che  partito  appigliarli . Si  farebbe  precipito  foget- 
tato  da  cauallo , per  abbracciarla  ; ma  la  rimembrane 
za  d’hauerla  sì  altamente  offèfa  , come  indegno  di 
più  partecipare  degli  indurti  benigni  della  fua  gra- 
zia, lo  ratearne  in  fella.  Voleua,corac  reo  proftrato 
dfuoi  piedi,  attendere  la  fentenza  della  fua  dolce  ne- 
mica: ma  come  fe  in  mirarla,  hauelfe  mirato  il  capo 
di  Medufa , era  dinenuto  più  immobile  d’vna  ftatua. 
Sforzoflì  di  parlare  : mala  confufione  ,•  & il  rofloré 
-j  gli  fccer’anco  pritna  di  nafcerc,  morire  le  parole  neh 
bchiyms  la  bocca . Doue  però  mancarono  quelle , parlarono  le 
wìSbenu*  lagrime,  fomminiftrategli  à gara  in  grandirtìroa  co- 

f)ia,  e dall’allegrezza , e dal  pentimento . Ben  s’auuide 
'accorta  Geneuiefa  , in  cne  intricato  laberinto  di 
confufione  , -hauelfe  ella  con  la  fua  inafpettata  pre- 
fenza,poflo  l’animo  del  Conte , d'onde  di  (icuro  non- 
ne farebbe  lènza  di  lei  sì  facilmente  vfeito  Che  per- 
ciò morta  à compaflìone  delle  fue  fortunate  feiagu- 
re , rifalle gettargli  il  filo,  per  ifu'lupparnelo  . Così 
\ •'  V - corfa 
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corta  ad  abbracciarlo  dettero  atnbidue  luogo  tempo 
Setti  inficine, bagnandoli  l’vn  l'altro  di  lagrime , fen- 
J poter  formar  parola  alcuna:  fin  tanto , che  dagli  a J- 

(ètti  della  mogl«e,rauuiuato  l’animo  quali , che  lem  - 
morto  del  Prcncipe, tolto  che  le  lagrime  , i fofom.  & » 
finoKzi  gli  pcrmifero  il  parlare , (ciò He  la  lingua  m 
talfaccenti,  che  per  effere  efprefliui  del  fuo  fallo , & 
animati  da  vn  viuo  pentimento,  haurebbero  nelle  pie- 
tre mancte  nel  cSorVdi  Geneuiefa  fufeitata  la  clemcn- 
Su  ÉUa  per  tanto,  cheben  fapeua , ches  h^,ef^bS,/r'" 
do  errato,  era  fiato  il  fuo  errore,  merce,  fabbrica- 
to dall'altrui  inganno  .inuolontano , "0“  g1*  pcrrnfe 

l’inoltrarfi:maconvn bacio  pudico  .toltali  la  parola 

iliaca,  gl'intimò  fri  to  feoppto  ^vnimorofa  gucr- 
ra,  la  ficurczza  d’vn’  amorofa  pace . Cosi  mentre  tra 
mille  complimento!!  affetti,  gareggiaua  fra qucfii  du'j 
rimìenuti  àmanci  la  gentilezza,  fciolfe  li  groppo  d,  s. 
amorofe  care,  e feparò  la  tenzone , il  picciolo  pargo- 
letto ; che  cittofene  d procacciare  dcUherbeper  fo- 

« ° A j- \u  morire  fe  nc vcniua correndoceli-» 
ftentamento  della  maarc , ìc  nc  v r Tnftn  quì4  tua»? 

le  mani  piene  d’alcune  radici,  in  ver  la  fpelonca.Tofio, 
rlie  Sifrido  lo  vide,  non  pofe  in  dubbio,ch’egli  non  fof- 
fd vnàparciccltodi fe fleto; gii , che  gli  raffigurò  nd 
volto  così  al  viuo  improntata  la  fua  imaginc.Hauena 
esli  aìrhora  fett’anni,  e come  ,chcnodr ito  fino  a que 
rem  no  di  latte  prodigiofo,non  fembraua,.che  di  latte. 

IlvSfito  k>  dimoftràua  mendico, ma  l’afpetto,  la  mae- 

Gràidc“”rfcfi  “otofo  il  Conte  ad  abbracciate;^ 
auelle  tenere  membra , la  robustezza  del  fuorauuiu^ 
to  ceppo  • ne  fi  farebbe  mai  faziato  d abbracciarlo  , e 
baciarlo  ,’fr  non  ne  foffe  fiato  difiolto  diacciatoti, 
che  feguendo  Torme  del  patrone  ,!o  trouarononor^ 
sò  fedir  mi  debba,©  predatore,  o preda 1 ^ ^ 

ma , & vn  Bambino , che  tanto  haueuano  commilera 
co, e pianto, e d’vna  Cerua,  che  non^infcnore  dq^el- 
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cecut  faue-  JadiCefaféjinveze  dc’taro  dardi  «e  ferite»  puoto 
«a,  che  pór-  meritare  i comuni  appi  au  fi  * carezze.  Vorrebbe  1» 
tofcriì^I;  mia  penna  ridire  gli  offequij , e rallegrezza  de’Corti- 
que«e  p*t°.  giani  di  Sifrido  » per  lo  ritorno  inafpèttato  ideila  fua_» 
torà,  noi’  lofpirata  padrona;  n»à  vergendoli  tolleriti  volare  alla 
m«  tangere,  corte,  ad  apprettarle  dòn  honoreuolt  vertici  tutto  il  bi- 
logncuole , per  inl  ricondurla , forz  e per  non  perder- 
gli di  vifta , ch’iui  gli  fcgua , mentre  con  lungo  ordi- 
ne > come  trionfanti  ,à  quella  s’auuiano  ; mercè , die 
douiziort  della  piti  ricca  preda  , che  giamai  poterto 
de’Cacciatori  colmare  l’indurtriofe  ètiche . > 

Eccogli  dunque  giunti  alta  cotte  , troppo  in  vero 
corta  alle  lunghe  efpreffióni  d’vn’incomparabil  giu. 
bi!o,chc  la  faceua  tntca  rifoluere  in  lagrime  di  tenerez- 
za.Correuano  da  tutte  le  bande  i popoli , <i  tributar» . 
alla  fua  Signora  gliolfequi;  delia  loro  diuoiione , lx_, 
mirauano,  come  vn  mortro  fingolariffimo  di  naturai’ 
amntirauano  come  vn' Oracolo  maeftofo  della  grazia. 
Chi  nella  madre  rineriua  l’indole  generofa  del  figlio 
ch* figlio  reccellent»  prcrogatiue  della  madre  in- 
chinaua;  ne  v’era  alcuno , che  con  vn  replicato  viua  - , 
non  accompagnaife  gli  applaufi  del  fuo  riuerito  no- 
merà quefti,vi  furono  due  pefeatori , che  le  prefenta- 
ronovnpefee  di  fmi  furata  grandezza;  per  di  mollare, 
ch’ancofenz’hamojO  rete  jfapeua  ella  far  preda  non_» 
che  de’pefcijde’cnon  de’fum  d iuoci  fuddici-Lo  rtuporc 
fù;che  fuentratolojvi  ritrouatono  dentro  quell'anello, 
che  le  haueua donato  Sifrido , e gettò  ella  ndl’acque , 

, doppo  che  nmafe  nel  bofeo  libera  dalle  roani  di  quel- 
li,che  doueuano  vcciderla;  (limando  fupcrfiuo  gii  che 
vedeua  porta  in  dubbio  la  fua  fedeltd,  di  piti  confer- 
itameli contrafegno.  Quello  nuouo  prodigio  jChe  re- 
fufettò  di  Policrate  la  fortunata  memoria  , riempì 
talmente  di  nuouo  rtuporc  la  Corte  tutta , che  notC 
véra  alcuno,  che  non  celebrarle  a bocca  piena  l’ope- 
re  merauighole  della  diurna  prouidenza  ne’  fuoi 

fer- 
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fcrubmentre,  che  anco  dàlie  bocche  de’muti  pefei  > fa* 
pcua  trarne  si  veraci  teftimonii  della  loro  innocenza  * 
Dorarono  lungo  tempo  le  comuni  allegrezze , non  da 
altra  amareggiate,  che  dal  folo  difpiacere,  di  vedere , 
che  afTuefatta  Geneuiefa  agucchi  d’herbe  amari  dime,  no  di  Gena- 
naufeana  ogni  altro  cibo , che  di  quelle  non  portaflc  il  ““**• 
condimento:tantèvero,checangiafibene  fpeffo la_,  ConflMtU(j0 
Confuetudine,in  natura . Fri  cosi  lieti  auguri)  di  vita,  ta  ikentu 
non  volfe  prudentemente  il  Palatino  framefehiato  ,uw* 
frettatoli  fanelli  di  morte , condannando , come  gii 
fece  Afluero  Amari , allo  fteflò  patibolo, Ch’altrui  fab- 
bricato hauea,  lo  feelerato  di  Goto . Ma  paflati  alcuni  Golo  e gin* 
giorni,  e ceflato  il  bollore  delle  Fefte,e  degli  appiani!, 
quantunque  iftafle  con  ogni  efficacia  per  la  fua  laluez- 
za,  la  bontà  impareggiabile  di  Geneuiefa;  ad  ogni 
modo  efclamando  tutti , che  non  era  il  fuo  delitto  de- 
gno di  perdono,  ne  poteua  faluarfì  la  fua  vita » fenza_» 
e ("porre  ad  euidente  rifehio  quella  della  Giudizi»  ; fa 
ddlinato  alla  ferocia  di  quattro  feluaggi  Boui , che  bé 
rodo  in  quattro  quarti  lo  dtuidero:  meritàdo  di  rima- 
ner in  più  parti  feparato , chi  tanti  fquarci  haueua  fat- 
to della  cala,  & honore  del  fuo  patroné.Rimafe  pofeia 
ri  fuó  infame  corpo  cibo  degli  Auoltoi,  e delle  fiero  • 
acciò  non  redadero  intiere  ne  meno  le  reliquie , di  chi  v 
con  tanti  federati  inganni , haueua  hauuto  ardire  di 
congiurare  contra  le  più  preziofe  reliquie  deH’hone-  • ■ - . 

dà, è dell’ innocenza.  Accompagnarono  la  fua  morto 
tutti  quel  1 i , ch’accom pag narono  il  fuo  delitto , meri- 
tancìo  cadigo  noti  folo  il  reo , ma  anco  il  complice  di  . a?  ‘ 
quello.  Qujedo  fù  il  fine  miferabile  di  Golo,à  cui  niuri’  Qyi  uitt* 
altra  cofa  più  nocque , che  la  troppo  buona  grazia  del 
fuo  padrone,  che  lo  refe  oltre  ogni  confine  fuperbo , e *} 

sfacciato.  E tale  per  ordinario  <i  il  fine , di  chiunque^  «ìam  s®>  «* 
tramando  da’fentieri  della  virtù , s’incàmina  à lunghi  §j23bS*,u’ 
pad!,  per  i dirupati  calli  del  vizio.  S’inganna , chi  ere-  b.®'"-'» 
de  con  occulti  misfatti,  bendare  gli  occhi  della  diuina 
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GnifHzia,che  penetrando  con  i raggi  lucidifiìtnì  delle 
fue  fcintillanti  pupille , meglio  ch’il  Sole, non  che  ne’- 
più  cupi  abiffi , per  fino  nc’cuori  degli  huomini , no 
potendo  in  verun  modo  patrocinare  l’empietà,  forz’- 
é che  finalmente  s’armi  alla  diftrtuzione  de* tritìi. 
Nffeii  «um-^ello  ftcffo  modo  però,  che  riceuerono  il  meritato 
nociriuór**  ca^'g°  quelli , che  congiurarono  contro  à Geneuiefa , 
<i,rc  citai,  hebbe  anco  premio  condegno , chi  colpirò  alfuobe- 
"‘bn'*  ne  : volendo  l'equità , ch’alia  colpa  corrifponda  la  pe- 

na, & al  merito  s’addatti  in  contracambio  il  premio . . 
Furono  fubitct  mandati  à ricercare  quelli , cheJe  Tat- 
uarono la  vita  ; l’vno  de' quali , per  batter  di  già  paga- 
to il  debito  alla  noftra  mortalità , Te  fù  priuò  de’ fatto- 
ri temporali  di  Geneuiefa , non  rimafe  già  priuo  de’- 
ipirituali  ; a tatuando  così  campo  maggiore  di  pro- 
. , . •.  fondere  fopra  dell’altro , i tefori  della  Tua  benignità . 
La  fanciulla  poi,  che  le  notificò  la  morte , e fommini- 
flrò  materia, per  formare  quella  lettera  diretta  à Sifri- 
do , non  hebbe , che  defiderare  : Temendole  quella  per 
poliza  di  cambio  di  grofTa  fontina  ; e con  lo  fuelare  il 
fecreto,  hauendo  infognato  alle  donne,che  fe  non  fan- 
no tacere,  non  fempre  però  fono  degne  di  biafimo,  cf- 
fendo  tall’hora , nop  meno  dannofo  il  loro  filenzio,  di 
quello,  che  fia  gioueuole  il  parlare . , " 

io»  efiu  Quello  era  lò  flato  della  cafa  di  Sifrido , in  cui  dop- 

Fonuna  a.  do  le  tenebre  d’vna  sì  ofeura  notte,  vedeuafì  tornato  à 
co»  ^repente  rifplendere  il  chiaro  giorno  d’ogni  mondana,  e cclefle 
«retati  rati*»-  felicità.  Ma  in  fatti , chi  può  mai  fermare  la  ruota  vo- 
Otakcìm!  Tubile  della  Fortuna,ò  inchiodare  in  sii  gli  affi  del  Cie- 
, Io,  il  carro  delle  humane  vicende?  Stanno  tutte  le  no- 
{Ire  felicità  appefe  ad  vn  fottiliflìmo  filo,  ch’ogni  poco 
omnia  rum  d’aura  lo  dibbatte,  ogni  minimo  vrto  lo  infrange. Co- 
sì  pigliali  della  noflra  alterigia  giuoco , la  diuina  on- 
tSbita0  «ta  nipotenza.  Le  profpcrità  non  fono , che  foriere  dello 
.***•  difauuenturc.e  rodo,  ch’vno  è falito  all’alto,  altro  non 
gli  rimane, che  feender  al  baffo.  Se  Beatitudine  alcuna 

fi  può 
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G può  dar  frd  mortali.dirò cbc  Sifrido  all’hora  ne  par- 
tecipafle  vn  raggio  ; che  ben  tofto  pero  rimate  da  lan  \ In  hMmar'if 
cuori  di  Gcneuiefa  ofcurato.e  fpehto.  Cade  ella  inter- 
ma:  che  diflì  ella  ? Se  neTuoi  mortali  paronimi , cade 
feco  inferma  , e febricitante  tutta  la  corte  ? La  muta-  Laudcm  in 
zionc  dell'aria, la  diuerfità  de’cibi,il  paffaggio  da  tutti  ««*• 
sii  incommodi,  ad  ogni  coromodo  * e quello , che  piu  piqu.i. 
'importa,  l'alta  difpo'fizione  della  diuina  mente,  cho 
volcua  coronar  il  fuo  inerito  ; fufcitò  iricffa  vna  tal 
diifonanza,  c (concerto  d’humori,che  dal  letto, la  con- 
dufle  in  breue  tempo  al  cataletto . Il  pefce  fpiccato  dal 
fuo  elemento  poco  foprauiuercosì  Geneuiefa  tolta  dal 
deferto,  per  cui  pareua  nata,  cede  incontanente  al  de- 
bito di  natura . Era  quello  frutto  maturo  di  gii  per  Io 
Cielo;  onde  non  è da  merauigliarfi , fe  lo  colfc  il  Cele- 
fte  hortolàno.non  volendo  con  lafciarlo  piu  su  l a pia- 
ta,cfporloi  pericolo, ò di  caderc,o  d’in  fraccidire. Co- 
nobbe però  ella , per  grazia  fpeciale  del  Cielo,  il  tem- 
po del  fuo  morire;  perche  prima  di  cadere  inferma.»»  _ 
mentre  vn  giorno  vicendeuolmente,&  era  rapitale  ra- 
piua  i forza  di  feruorolè  Orazioni  il  cuor  d'iddio  ,le  inferma,, 
apparue  la  Screniffima  Imperatrice  degli  Angeli,afli-  Miti* , 
fitta  da  duolo  numcrofo  di  Sante  Vergini , che  tenen-  ^ 
do  nelle  fuc  mani  vna  Corona  di  impareggiabil  valo- 
re .perche  fabbricata  fenza colpo  di  martello  nell  of- 
ficine  Beate  deH’Empireo.porgendogliela.Ie  dille. 

Tigliatc  Geneuiefa , che  ben  deuefl  à tante  vnftre  vitto- 
rie, la  trionfai  Corona . Qttefia  vi  fate  voi  fabbricata  nel 
Cielo , con  le  voflre  gloriofe  fatiche.  Ellai  piutempeftat a.  " 
diperle  delle  voflre  lagrime,  e virili  fudori,  che  di  gemme. 

Hpn  hà  altro  oro,  che  della  voflra  Carità  ; ne  preggo , che 
quello,  che  le  Itauete  dato,  col  diffregg?  del  mondo,e  di  voi 
fleffa  , che  per  e/fer  impareggiabile , impareggiabile  la  re\ i- 
ile . £ pure  è vn  minimo  faggio  delle  felicità>cbc  v attendo- m 
no  • Speditcui  da  quello  motido>ch%H  Citlo  vi  defiderai  & io 

cola Isù  balbetto,  per  ricolmami  di  Gloria  • • 

' * ™ Men- 
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\ . Mentre  così  le  parlaua  Maria,  tutte  quelle  Dame,  la 

r.i  <rlle  corteggiauano , porgeuanle  i gara  palme , e fiori 
• ' - fpjccati  dj  frefeo da’Giardini  del  Cielojchc  con  la  fra- 
granza  degli  odori , l’inuitauano  a portarli  d goderò 
. . entro  di  quelli, delle  delizie  d’vna  Beata, & eterna  Pri- 

» ; rnauera*  Sapeua  dunque  ella  beniffimo.che  doueua_. 

* quella  effer  l'vltima  infermiti  di  fua  vita  ; che  perciò  1 
riceuuri d tempo  tutti)' Santifiìmi  Sacramenti  della_, 
Chiela,  conquella  diuòzione,  che  le  lòmminiftraua  là 
robuftezza  del  fuo  fpirlto,  prefa  la  benedizione  dal 
marito,  che  più  dell’acqua  luftrale,  tutta  l’afperfe  del 
fuo  piarìto;&  improntato  il  bacio  di  pace  nel  vólto  del 
fuo  amato  pegno  , chc  piti,  ch’il  fuo  morire,  piangeua 
il  proprio  danno,  eforfandoli  d non  fi  rattriftar  dei  fuo 
bene , ma  ben  sì  ad  ynirfi  al  d iuino  volere , e procura? 
con  tutti  i sforzi  d’arricchire  l’anime  loro,con  l’acqui^ 
flodc’preziofì  Tcfori  di  tutte  le  Chrifiiane  virtù  jpla- 
cidamente  li  dirizzò  il  camino, doue  molto  prima  hà- 
Morì ,ii ^ tieua inuiato meflaggicre  l'affetto.  Fù accompagnata 
c„rr,SJoVi  yna  tanta  perdita  dalJutto,e  pianto  vniuerfale  di  rutta 
U c0rte:fe  perdita  però  fi  può  dir  quella  ; in  cui  fi  fi 
**  710-  Mo.  acquifto  del  Cielo . Per  fino  la  Cerua,  che  sì  fedclmen- 
to°'u  viti-  £c  1 haueua  feruita  in  vita,  volfe  moftrarlèle  non  meno 

E“oU  *f,dele  ì?  morte;  mencre  scompagnatala-  con  fegni 
Cciicìtti.  d eccelli uo  dolore  al  Sepolcro,  e quiui  fermatali , non 

vifu  mezzo , che  piu  fàccfle  ritorno  alla  Córte , ò che 
guttaflc  cibo  veruno , colà  rimanendo  elanimc , ono 
efanime  giaceuan  l’offa  della  fuariuerita  parrona.  Co- 
Sivigorofi  effetti  produce  anco  ne’petri  de’bruti , nort 

che  degli  huomini,  quel  gran  Tiranno  d’Amore.  Sti- 
mo fuperfluo  di  far,  che  la  penna  s’affatichi,  in  fpiega- 

*pr»tuit.u  rcj.,aSon>edel  vedouo Palatino,  rimafto  perlamor- 
!<»>  iiu  An- 1®  di  si  Santa  moglie,  priuod’ogni  fuo  maggior  bene, 
fòroutnuu  ®a^erà  il  dire,  che  furono  sì  grand  i , che  fi  cornei 
vmn.tuc.i».  quelle  di  Giesù  non  trouò  altro  rimedio  il  Ciclo , che 
fedirgli  vn'Angelocónfolatore»  così  anco  iSifrido’  - 
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fùdeftmato  in  forma  d'Eremita,  vno  de’Celefti  con- 
fol acori che  mitigando  il  fuo dolora , gli  fece  di  paf- 
faggio  toccar  con  mani , quanto  riefea  foauc  ad  vn’- 
aninrta  il  conucrfar  con  Dio , fe  tanca  dolcezza  proua_, 
i trattenerli  con  gli  Angeli  ; come  anco  all’hor  che_» 
difparoe , quanta  pena  ella  Tenti,  per  la  partenza  di 
quello , fe  tanta  n’cfperimenta  * per  quella  d’ vn  Tuo 
femplice  miniftro 

Ville  egli  cosi  qualche  tempo; fin  che  vn  giorno  por- 
tandoli alla  caccia,  e feguendo  vn  veloci  dì  ino  Cerno  > 
fu  da  dio  di  nuouo  condotto  entro  di  quella  Tpelonca, 
oue  fett’anni  intieri , dimorò  fenza  di  lui  il  Tuo  cuore. 
Qui  giunti  anco  i cani;  & accerchiatolo , mai  puotero 
àuuicinarfegli  ; anzi  ogni  volta , che  tentauano  cjo  Ta- 
re, veniuano  da  inuilibit  forza  riTpinti  addietro  . Co- 
nobbe fubito  ii  Conce , che  ciò  non  era  altro,  ch’vn’et- 
fetto  della  diuina  virtù , che  non  voleua  > che  riceueile- 
ro  detrimento  alcuno  in  quel  luoco  le  fiere,  oue  depo- 
. fta  la  lor  natia  feriti  , tanto  haueuano  contribuito  alla 
faluezza  della  moglie , e del  figlio.  Come  dunque^ 
Alilo  d’ogni  ficurezza , pensò , le  gii  fu  dedicato  alla 
Virtù  di  Geneuiefa  paziente,di  confacrarlo  anco  al  me- 
rito di  Geneuiefa  Beata . Cosi  ben  due  volte  meglio 
che  Sertorio,  da  vna  Cerua  > come  da  vn  muto  Oraco- 
lo, apprefe  configli  di  Paradise  dalla  fuga  di  sì  timi- 
do animale , imparò  con  collante  rifoluzione , ad  ab- 
bracciar la  fuga  de’cerreni  piaceri . Tornaco  da  caccia, 
conferì  il  fuo  penfiere  con  S.  Idolfo  Arcmefcono  di 
Treueri.  Et  ecco  vna  fpelonca  diuenuta  Tempio;  lotto 
il  nome  di  nollra  Signora  di  Merfen , ch’in  lingua  del 
paefe,  vuol  dire  Miicricordia:in  memoria  de’fiugolari 
fauori,  che  dalle  mani  correli  di  si  mifericocdiòfa  Si- 
gnora, haueuanellc  Tue  maggiori  fciagurc, e bifogui 
riceuuti  la  Santa  moglie.  Quiui  fopra  l’Altare  mag- 
giore fu  riporta  quella  miracolofa  Croce  , che  por- 
tarono d Geneuiefa  dal  Cielo  gli  Angeli  : & indi  à 
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- qualche  tempo  trafportate  anco  le  fue  fante  reliquie 

V.  A pprouò  rotto  il  Cielo  con  inufitati  prodigi;  : perche 
nel  patteggio  di  quel  Santo  corpo  , da  fc  fletti  cuma- 
roni! gli  àlberi  più  eminenti  ad  inchinarlo  , e teflergli 
con  le  fue  verdi  fiondi  mille  graziofe  ghirlande  ; e lo 
fletto  Crocifitto , fpiccando  dalla  Croce  di  cui  poco  fU 
pariamo  quella  delira,  che  tanto  s’addeflrò  per  la  cor 
inune  faluezza,ailìcurò> mentre  lo  benedille,  della fua 
Sifrido.  Felice  Sifrido , à cui  non  mancarono  per  com- 
pimento delle  fue felicitd> le benedizzioni  del  Cielo! 
fortunato  Conte, c’hebbe  anco  viuendo  vn  pegno  così 
iìcuro  della  fuafalute,  à pochi  de’mortali  concetto! 
Gloriofo  Prenèipe,che  meritò  gli  appi  aulì  del  Rè  de’- 
Prencipi  ! E come  potcua  egli  più  cadere , s’accorreua 
à foftenerlo  quella  mano , che  foftiene  vn  mondo  ? Di 
che  douea  piu  temere  ; s’haueua  in  fua  difefa  il  braccio 
onnipotente  d’vn  Dio?  Come  non  era  fìcuro  della  fua 
falutejfc  quali  che  (cordato  della  comune, il  Saluatore, 
abbandonaua  la  Croce,  per  attìflere  Angolarmente  al- 
la fua?  Come  non  era  egli  più  che  certo  d’etter  da  lui 
infinitamente  amato;  fe  ne  meno  i chiodi  poteuan  rat- 
tcner  le  fiic  mani , che  non  profondeflero  lòpra  del  fuo  , 
capo  l’immenfiri  de’diuini  benefici)  ? Se , ancor  che.» 
mortalmentepiagato,inuigliauacontantafollecitudi- 
neal  fuobene?Seliendeua  Jemani,perabbracciarlo?Se  - 
gliele  porgeua , in  fegno  della  giurata  vicendeuolo 
imiciziaPSe  le  fchiodàua , per  aggiungere  à que’facra- 
tiflìmi  fori  l’ali.ch’d  fuo  beneficio  v’appreflaua  amore? 

sifrido  col  ®cn  s’aou*dde  di  tutto  quello  il  Conte  : che  perciò  per 
«elio  <?riCu.  non  renderli  ingrato  i chi  tanto  l’amaua , rifolfe  fes’- 
era  Per  ful  fiaccato  fin  dalla  Croce  il  fuo  Dio , di  ftac- 
carfi  anch’egli  totalmente  dal  mondo,  per  vnirlì  poi 
■‘“oro  rìon  affato  al  Tuo  crocifitto  amore . Così  fabbricati  inforno 
“*•  , quel  (auto  tempio  alcuni  piccioli  romitaggi  , in  vno 

di  quelli  infieme col  figlio  , che  mai  volle  abbando- 
narlo lì racchiufe;  doue  Tantamente  viuendo,  merita- 
rono 
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rono  finalmente  di  mutare  la  loro  terrena  mortalità , 

in  vna  vita  perennemente  Beata . 

Io  ,ò  mio  Lettore  , hò  terminato  la  vita  di  Gene- 
uiefa s ma  non  hò  già  terminato  d’ammirare  la  proiù- 
denza  del  Cielo  in  Geneuiefa  ; Oh  Dio,  quanto  tu  ella 
Tempre  mai  grande  ne’fuoi  mezzi  : quanto  prodigiosa 
neìfuoi  fini;  quanto  in  tutti  i Tuoi  tratti  al  maggior  le- 
gno gentile  Voi  l’hauete  veduta  più  volte  morta  al 
mondo,  & alla  propria  reputazioneje  pure  mai  lù  tan- 
to ficura,  che  quando  la  ftimaui  meno  ficura, ne  piu 
honorata d’alThora,ch’era da ogn’vno  (ternata  disho- 
norata.  Credo,  che  di  pochi  altri  haurete  letto  le  ui- 
fauuenture, ch’io  v’hò  in  Geneuiefa  defentte;  e puie  da 
tutte  quelle  la  (ottraffe , e liberò  la  mano  benigni  (lini?, 
del  Tuo  facitore.  Queft’è  il  punto,  che  vorrei  rimanere 
altamente  imprellò  nella  voftra  mente . Io  non  vi  pen- 
nclleggio  sù  quelli  fogli  tante  fortunate  Romite , per- 
che hàbbiate  folo  ì mirarle , che  troppo  malamente-* 
impiegate  farebbero  le  mie  fatiche  ; ma  ben  si , acció- 
chc  mirandole , v’addattiate  quanto  di  buono  fcorgcce 
in  quelle. Se  così  farete:  nc  io  haaerò  gettatoi  miei  In- 
dori al  vento  ; ne  voi  potrete  pentirui  del  tempo  fpeio 
in  raccorli.  In  Geneuiefa , voi  haurete  riuerito  il  Coro 
tutto  delle  più  Eroiche  virtù, che  pollano  nobilitar 
vna  Prencipeflà  fua  pari.  L’haurete  di  ficuro  inchinata 
per  vn  miracolo  di  Celcfte , e mondana  bellezza  • Ma 
io  non  vorrei , che  v’innamoraftc  d’altro , che  de’fuoi 
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purilfimi  occhi , da’quali  fi  confefso  al  vmo  piagato 
lo  fteflò  Dio . S’haurete  bene  ©(Ternato , ella  ad  imita- 


zionc  dell’innamorata  de’Cantici , mai  gli  feparò  da_, 
lui,anzi  talmente  vniformi  dirizzò  verfo  del  Tuo  cuore 
i raggi  delle  fue  pupille , che  più  non  haurebbe  potuto 
farete  vn  folo  ne  haueffe  hauuto  : onde  mercè  d’vna-, 
tanta  vnifòrmità,  chiamali  > benché  da  tutti  due,da  vn 
folo  piagaco . Eraquefto  vn  manifefio  contrafeguo  d - 
ccceiliuò  amore  i s’è  vero  il  comune  Atòrilino  che  gli 

occhi 
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•fi  occhi  fono  forieri  di  quello . Voi  la  vedete  jnfìdiae&J 
!e°mfr«qucn.‘  neH’honor  da  Golo;  ma  le  di  lui  infidie  non  furono  fuf- 
laacemWiùi  ficienti , i rimuouer  gli  occhi  fuoi  dal  Cielo  . Ella  fi 
Kit. te  . '■  difcapito  della  Fama . Vaco  importa,  pur  thè  non  perda  di 
ArW?  mira  Iddio . Vien  condótta  in  carcere.^»  è prigioniere, 

tbiàfuo  piacere  può  rimirare  le  {Ielle.  Detonata  alla^ 
morte . Come  può  morire , chi  bàper [ita  vita , la  fleffa  vi- 
ta ? Confinata  in  vna  grotta . 'Non  conofce  confini,  che 
prefigge  per  vltima  meta  de' tuoi  (guardi  l’ Empireo . Rele- 
gata entro  vn  Deferro . Non  si  cbefia  deferto,  chi  di  con- 
tinuo fi aggiorna  in  Paradifi o . Sola . Si  dirà  dunque  fola , chi 
feto  tiene  l'vniuerfal  Signore  del  tutto  ? Abbandonata  da 
ogn’vno . come  abbandonata  ,fe  hi  per  fuo  maggiordomo 
la  diuina  Prouidengaì  Compagna  folo  di  fiere . E doue  fi 
laf eia  Iddio  ì Centro  infommadi  tutte  le  mi  ferie.  E 
perche  ? Se  maifempre  ripa  fa  in  quello , eh' è Centro  4' ogni 
più  vero  bene ? Cosi  vi : mente  manca , ancorché  tutto  man- 
ccn.7»  chi,  à chi  non  manca  Iddio . Haureflc  detto , che  douelfe 
da  voraginofi  flutti  del  diluuio  rimaner  adotto  Noè  , 
parendo  fcampo  troppo  debole  contar  l’ire  del  Cielo  , 
e de  Jl’ondc,  vii  fragii  legno . Ma  chi  non  sd,  che  non_, 
potea  perire  quell’ Arca,  di  cui  era  Piloto  lo  fteffo  faci- 
es. u.  tor  dell’ onde?  Chi  non  haurebbe  tornata  fpenra-* 

nell’vnigenito  figlio,  la  gloriofa  profapia  del  gran,, 
padre  Abramo  ? E pure , mai  perdendo  di  villa  hu. 
c,r.  17. 19.  diuina  prouidenza,  anco  fenza  figli  fperaua  al  pari 
V delle  ftelle , multiplicare  i raggi  del  fuo  illuftrc  re- 
taggio. Che  direte  dedicherai  della  fourana  mento 
in  Ginfeppe , che  di  morto, fepolto,  fchiauo , e prjgio* 
ne  folleuoflò  al  foglio?Mi  farei  invaginata,  che  l’ifrac- 
Ettd.t4.1C.  litico  popolo , quinci  dall’acque  accerchiato,  quin- 
di dal  feroce  nemico  d’Egitto  perfeguitato  , dotieift» 
rimanere,  e foni  merfo,  e trafitto.  E purè  mercè  del- 
la diurna  mano , colà  ritrouò  lo  fcampo , doue  penfa*- 
ua  d’hauer’ilfepolcro.  In  vn  deferto  , come  per  lo 
ifgazio  di  quarant’anni  poccua  foftentariì?Tant’e:  Tep- 
pe 


Geneuiefa  Volatimi. 
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g:  il  Cielo  con  vn  fol  cibo  , prouederlo  di  tutti  i cibi . 

alle  fiamme  della  Babilonefta  Fornace  » chi  de’corpi 
di  que’tre  fanciulli  fperaua  fottrarne  altro  » che  cene- 
ri? E pure  ne  meno»  fe  gli  auuicinarono  le  fauille . Di 
Daniele  gettato  nel  Iago  de’Leoni , niuno  haurebbo 
giudicato , che  douefle  > come  d’Ignazio , rimanero 
altro,  che  l’offa  pifi  dure . Ne  mai  pili  bello.  & illefo 
d’all’hora  fi  vide , Oh  Dio  i diceua  con  bocca  d’oro,e 
petto  d’acciaio  Grifoftomo , perfeguitato  fieramente 
dallo  fdegno  poderofo  dell’Imperatrice  £udoifia_». 
Che  mi  potrà  mai  far  ella  ,fehò  meco , in  mia  difefa  Iddio  } 
Mi  bandirà  ? Vna  cofa  mi  confala , ch’il  mondo  noni  fuot 
ma  dell’eterno  Monarca . lo  onderò  à ritrouare  Giouanni 
in  Tatmos , C lemcnte  nel  Cherfonefo  ; F lauta  Dominila  su 
le  Tonate.  Mi  piglierà  le  facoltà}  Tornerò  qual  vfcqdal 
yentre  di  mia  madre , nel  ventre  di  mia  madre , ignudo.  Mi 
condannerà  al  fuoco}  Io  non  lo  temo > perche  fiamma  più 
nobile  arie  il  mio  petto . Se  bora  io  hò  la  bocca  d’oro , di - 
sterrò  in  tal  cafo , mercè , che  nel  fuoco  raffinato , tutto  orò 
perfettiffimo  di  ventiquattro  carati . T{e  mi  mancarti  la 
compagnia  dell'  Apollonie , e dell’ \4nafiafte , co’quali  vni - 
to  faremo  à più  cori  vna  mufica  grati  filma  al  Cielo . Mi  fa- 
rà gettar  nell’ acque  } Da  che  fui  att ufi  atto  in  quelle  del 
Batte fimo,  le  filmai  fempre  vitali . 7%e  temo  rimaner  fom- 
merfo , efjendo  appoggiato  alla  faldifiima  pietra  del  mio 
Cimilo . E pofiibile , che  Giona , e Clemente , non  riirouino 
ne’ loro  tempii  vn  poco  di  tuoco  anco  per  me  } Mi  defimeri 
atte  Fiere  ? 'Non  le  pauenta , chi  hà  fempre  à fronte  > lafe- 
rocifiima  fiera  del  diurno  amore . Daniele , Ignagio  m’ info- 
gneranno à combatter  feco . Farà  > ch’io  fia  lapidato  con 
Stefano}  Mi feruiranno quelle  pietre  di  fcalaper  falir  al 
Cielo . Vorrà , chela  fpada  del  Carnefice  recida  col  collo  , 
il  filo  di  mia  vita  ? E non  hò  io  da  foggiacere  voglia , ò non 
voglia  > al  fèrro  della  Varca  ? Verchs  dunque  dourò  teme- 
te quella  fpada , chi"  è fiata  dal  (angue  del  gran  Battifia,  e di 
"Paolo  di  tal  gufa  fantificata,  e reja  dolce , ch’ejfendo  rima- 
fia 


D*n  .t.St# 


A foli*  afpe  - 
rtorihus  il. 
Hui  offibus  , 
abitine  nt  e j. 


Homif.  curri 
Irec  In  cxtl, 
ad  Cyriac. 
Epifc. 

Si  Deus  prò 
nobis  : quii 
centra  no  sì 
Domini  «ft 
terra.  Ac  pie. 
nitudoeius  • 

Nudus  egre C 
fus  fura  de 

vtero  nutrii 
me* , Ac  nu- 
dus reuertar 
illuc.lob.1. 

4 \ i-  f% 

1 1 1 i ri  * 
•8  mojf 

I i.» 

, vjd 


Belle  mafll* 
me  di  Grifo- 
ftorao. 


Digilized  by  Google 


.■HW 
I a ; rr*1 

fili  ” r « ii 


518  * tenerne  fa  Talatìnà. 

fla  né’loro  colli  / puntata , e nell'acciaio  terftffimo  della  lor 
Carità,  battendo  perduto  affatto  tl  filo,  non  lià  più  punta  per 
trafiggere , ne  taglio  per  recidere  ? Mi  fard  inchiodare  fo- 
pra  d'rna  Croce  i Njm  irti  I limo  tanto  felice , di  poter  fatirc 

10  ffeffo  foglio,  che  fall  col  fuo  Dio , il  mio  maeflro , Pietro . 
Mi  fegnar amo  con  Efaia,  e Marmo  in  due  parti?  Peleran- 
no d'atterr  armile  s'inganneranno:  pèrche  faranno  d'vno  -, 
due  Grifoflomi . S' armeranno  per  me  di  rafoi  te  ruote  ? Sa- 
ranno quelle  le  ruote  delle  mie  fortune . Caterina  me  ne  fi 
la  Fede.  Mi  lafciard  morir  di  farne  ? T>{on  mi  mancarà  mai 

11  pane  degli  Angeli . Mi  farà  frappata , perch'io  riprendo 
%' . ifnoi  vi%ij,  la  lingua  ? Parleranno  in  fua  vecè , tutte  le  mie 

«li mini-  membra.  Mi fcorticheranno?Ringiouenirò con  Bartolomeo , 
«uiui'eo'rpo-  qualferpe  al  Ciclo . Mi  recideranno,  come  à Giacopo  inter- 
«p’itb tu  «t  cifo,  minutamente  à parte  i parte , tutte  le  membra?  lo  fo- 
SoPonJ?**"  n0  membro  di Chri(lo:(Je  niente  poffono  contro-  di  lui,ne  me- 
Qui*  noi  re-  no  t {'arrabbiano  dfua  polla  ) potranno  co  fa  alcuna  contri 
Kirtutii*'  di  me. In  fomma facciano  di  me  quello  che  vogliono,  ebear- 
difeo , col  mio  merito  Paolo  dire  ; che  mai  mi  potranno  fe- 
sì  horoini.  parar  da  Iddio.  E qitefio  baffi , per  dimofirargli,  eh' battendo 
lui, d'altro  non  mi  curo.  Se  piaceffì  al  mondo,  non  piacerei  al 
fiiacucm.  cielo. Quelli  erano  i (enfi  di  Grifollomo,corrifponden- 
tid  quelli  di  Geneuiefa  . Simili  à quelli  furono  quelli 
di  tutti  gli  altri  Santi  : e tali  dourebbero  eflcre  anco 
. / ..  quelli  de’Chriftiani . Felice  voi , ò mio  Lettore,fc  in_« 
elfi  approfittandoui , farete , che  la  bolì’ola  del  voltro 
cuore  « habbia  per  ifeorta  la  tramontana  della  diuina 
T'rouidenza,  e ch’i  voftri  moti  fiano  regolati , dal  pri- 
mo mobile  de’fttoi  fourani  voleri  : perche  anco  fra  Io 
più  denfc  tenebre , rinuenircte  la  luce > e fe  ben  follo 
precipitato  in  vn’Inferno  di  miferie,  non  vi  parerà  d’- 
eflerc>  che  in  vn  Paradifo  di  delizie . 
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Bramo  l'Eremita  •gio  di  Maria , piglia 
di  lei  la  cura  effendo  rimafta  Orfana , 
eia  conduce  di  fette  anni  alla  folitu- 
dine.  12 6.  S'accorge  della  fua  fuga. 
1 3 1 . Si  vefle  da  innamorato  , e vi 
à ritrouare  la  'nipote,  per  conuer- 
tirla . 133.  La  conuerte.  136.  Muo- 


re. 140. 

^Acquisenti  della  Francia,  di  cui  fu  Vefcouo  Marmino. 
54- 

^Adorno  diede  il  nome  à tutte  le  cofc.z. 

Mdderamo  Rè  de  Mori  intiade  la  Francia,  e rimane  [confit- 
to. 466.  . 

africa  piena  di  moftri.3  53.  ,.V 

+4g*pio  Monaco  maeflro  d'Eufrofina.  152. 

» Agoftino , V ejcouo  d’Ippona.  194.  Ciò , che  gli  occorfecon 
‘Limano , violentato  dagli  Ipponefi  ad  ordmarfi  Sacerdo- 

tè.  195.  S’affatica,  ma  in  damo  di  conuertire  Volufia- 
. no.  227.- 

\Albina  madre  di  Melania.  173.  Muore.zip. 

Mleffandria  patria  di  T aule.  1 o 1 . d’Eufrofina.  1 4 6.  Depofi- 
Erc-ne  Tane  /,  L 1 tana 
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tarli  dell’offa  di  5. Menna  martire.%7.  164.  Edificata  , à 
così  chiamata  da  jileffandro  il  grande.  1 46.  Delle  mag- 
giori del  mondo , e patria  di  T eodord.i  15. 

jileffandro  adorò  il  nóme  £ Iddio , che  {lana  à caràtteri  d’- 
oro fcolpito  nella  mitra  di  Ciaddofommo  Sacerdote.  1 1 5 
Edificò  jt leffandria.146 . fi  ; 

Mleffio  * e fue  lodi. 98. 

jllipio  Fefcouo  di  Tagafie » e confidente  di  SantjtgoJU- 
no.  ijpi. 

^Accidente  occor fogli  in  Ippona.tpj. 

„ Amanti  tanto  (Umano  l’oggetto , che  amano , che  ptnfano  » 
efee  le  fue  qualità  pano  note  à tutti.  4 1 . 

cimici,  e domeftici,  tal’ bora  più  dannofi  de’ nemici  fiejjì . 

tJ8t| 

jtmor  d'iddio  è vna  finta  paggia.q^ . Mai  fi  contenta.  4}* 
‘No»  può flare  finga  quello  del  proffimo.j^.  7{on  fi  cu- 
ra,  che  d'iddio. pi . Si  conofce dal  gelo  della  falute  dell  ’- 
anime. 107.  jtmor  mortificante  co  fa  fia.  a 80.  .Amor  del 
projfimo , efuoi  effetti.  a8o.  Rende  dolci  tutte  l’arme^ 


jtmore  perche  fi  dipinga  alato.  9.  Tslon  si , che  fia  difficol- 
tà. 40.  Tfon  afpira , thè  à co  fi  grandi.  42.  Di  rado  s'ac- 
coppia con  la  continenga.97.  i^on  fi  vince, che  con  la  fu- 
ga. 1 60.47 1 . t itiie  tftuii  contro  ali  amor  impuro.  445.E»- 
tra  non  filo  per  le  porte  degli  occhi , ma  anco  per  le  fene- 
fire  degli  orecchi.  1 34.464.  . 

Umore  Rè  de4 Mori  vinto , efionfitto  da  Carlo  Martèllo  Ri 

di  Franciosi.  .4  ( 

jtndragafina  procurò  la  Lepra , per  fipellire  hi  quelle  fichi- 

fegze  le  altrui  impudiche  brame. 305.  J 
jtndronicofù  marito  d' jUanafìa.6%.Sua  bontà.  6%.  Quan- 
to elemofiniero.  69.  Si  poteua  dire  il  Dio  de’poueri.  71. 
’PartepervifitareiluocbiSanti.Z'y.  Si  fà  Monaco.  88. 
Incontra  la  moglie  in  habito  di  Monaco,  e non  la  conofce. 
89.  Fiue  con  effa  fenTa  conofcerla  dodici  anni.  91.  Muo - 
re.  97.  ' 

Anima 
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minima,  quanto  grande , e ad  ogni  modo , quanto  poco  fil- 
mata. 294.  * 

Antemio  padre  d'Apollinaria , e d’vna  fua  forella  indemo- 

niata.239. 

Antiochia  patria  d’Atanafia.  6j.  di  Telagiaai  5 . 
Apiciofamofo  Epicureo,  e crapulone. 485. 

Apollinana  figlia  d'Antemio , cb'à  tempi  di  Teodofto  refje 
l'Imperio  d'Oriente.  1 5 g.Come  fi  diportale  ancora  gioùa- 
netta.  260.  Se  ne  vi  in  Gierufalemme  à vifitare  il  Santo 
Sepolcro.  262.  Vane  per  Aleffandria  à vifitare  l'offadi 
S. Menna  martire.  2 6 ^.F ugge  veflita  da  Monaco,e  fi  na- 
sconde dentro  vna  palude.  26  j.  Sua  vita  in  effa.  268.  Si 
porta  all'Eremo  , e fifd  chiamar  Doroteo.2jo.Le  condu - . 
tono  la  forella  indemoniata , acciò  la  liberi  dal  Demonio, 
iji.  La  rifana.2j3.il  Demonio  fà  apparire , che  fua  fo- 
rella fia  grauida  ,e  ne  viene  addoffata  Ap0U.inaria.2j  4. 
Manda  Antemio  per  effa , acciò  le  fia  condotta  in  Coflan- 
' tinopo U,à  fine  di  cafttgarla.  275 . Si  dà  à conofcere  a'geni- 

. tori.  2jj. tofana  la  forella,e  fcuopre  l’inganno  del  Demo- 
nio.2ji.totorna  alla  Solitudine, e muore. 278. 

Aquila  couando  l’voua,feruefi  della  pietra  Etite, eh’ è di  na- 
tura fredda,  per  temperare  il  fouercbio  fuo  calore.  84.  k 

Arifìippo  ,efuo  confìglio.  73. 

Ermellino  ,e  varie  fue  proprietà.  3J9•Ì%Ì'3$6•  39t‘39im 
402. 

Atanafìafù  $ Antiochia.  6j.  Si  marita  con  va  gioielliere, 
chiamato  Andronico.68.partorifce  due  figli,  vnmafchio, 
<jr  vna  f emina. j 3. "Propone  col confenfo  del  marito  di  vi - 
Ber  continente.  74.  Le  muoiono  in  vno  fleffo  tempo  tutti' 
due  i fìgli.j6.fuo  dolore  77  .Le  appare  S. Giuliano  ripren- 
dendola , che  troppo  fi  dia  in  preda  al  pianto.jj.  Và  à vi- 
fitare i luochi  Santi. 81. Si  fà  MonacaM.  Tane  di  nuouo 
per  Gierufalemme  in  babitodi  Monaco,  & incontra  il 
marito.  89.  viuono  infieme  dodici  anni.  91.  fua  morte ù 
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B Elicla  per  lo  più  è nemica  dell'U  oneflcf.  30. 354.39?. 

quanto  fta  dannoft.ioó.E  vn'infermità  degli  occhi, che 
' và  poiferpendo  al  cuor  e. 191  guanto  pre(l  o(ua»ifca.}o-j. 
■ quanto  più  celebrata, & ignota, tanto  più  infiamma.}  82. 
difficilmente  può  fiar  incognita.  458. 

Beflemmiatori, quanto  deuanfi  detcjlare.i  1 5. 

Bontà  [ouerebia  tal'bora  non  meno  nociua,  di  quello,  che  fia 
vna  [peccata  malizia.  188. 

Brabdnte,prouincia  della  Bolgia. 380. 

Brigida  impetrò  dal  Cielo  la  cecità, per  isfuggire  l'infidie  del 
■.mondo.304.  3 

Bue  impetrò  da  Gioue  le  corna , à fuo  danno.  156. 
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Cadute deuonfi da  tutti> e fempre  temere . 14 1 . 

Calunnie  quanto  rìefca  graue  ai  ogn'vno,  335.  cfyila 
u fopportafupera  la  conditone  d'huomo.336, 

Carlo  d* Augi ò vinto  rimane  prigione , 5 9.  E condannato  et 
morte  %<),Vienc  da  Coftanz.<t  moglie  di  Pietro  Rè  d'cÀror 
.gona  liberato  da  quella,  60 , E mandato  prigione  in  Bar- 
cellona, 60.  E liberato  miracolofamentc  di  carcere,  6a, 
Edifica  alla  Religione  di  S.  Domenico  più  di  dodici  Con- 
, uenti , e morendo  in  fegno  d'affetto  le  lajciò  il  cuore  > che 
anco  fi  conferua  in  S.  Domenico  di  7 ^apoli.6^. 

Carlo  Martello  Rè  della  Francia , vince  i Mori . 467. 

482.  7 

Cartagine  da  chi  edificata , e dijlrutta,  192.  > 

Caftitd,c  fuoi  encomij.dtfq.E  Voglio  jenqt  cui  non  può  arde* 

* re  la  lucerna  dell' altre  virtù.qì6,> 

Catarina  da  Siena  imparò  da  Ermelinda  a tagliar  fi  i capelli , 
387v 

Celidonioil  cieco  nate,fis  da  Giudei  infieme  con  Maddalena , 
••  & al* 
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«Jr  altri  pofo  entro  vn  legno  fdrufcito,nel  me^.o  del  tan- 
te* lajctato  in  abbàdono.47. approda  in  Marfeglia.4%. 
rCcrua , che  per  lo  di  fett'anni  contimi  allattò  nel  de- 

ferto il  figlio  di  Genemcfa.  495.  paragonata  a quitta  di 
Cefare.v&.yolfe  morire  fopra  ilfepolcro  detta  fua  efiin- 
ta  patrona.  52». 

Cilici)  da  ( hi,  doue,  & a che  fine  mentati.  179. 

Cirillo  jlfciutfcoHQ  d’ *4  le fsandria. 204. 

Cocodrtli*  loro  natura.3  30. 

Colomba,  e varie  fue  proprietà.  1 39.140. 

Confessore  vnico  ricoucro  nelle  maggiori  anguflie.439. 
Coradino  figlio  di  Corado  Imperatore  fi  porta  in  Italia  con 
vna  grò  f sa  armata, & è rotto, fatto  prigione*  condanna- 
to a morie  da  C arlo  d’ jingiò.  58. 

Corpo  quanto  vile , e ad  ogni  modo  quanto  fintato.  294. 

quanto  fianofironemico.393. 

Carfari  quanto  danno  fi,  e dettftabili.  41 1.  , 

Cofi  attua  moglie  di  Pietro  Rè  d' ^dragona,  efuo  fatto  glorio- 
fo.  5 9. 

Crate  T ebano,  e fuo  fatto.  218. 

• ; v • 
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DEe  Vergini , perche  gli  antichi  le  dipmgefsero  armate. 

454. 

Demonio  non  è brutto, come  fi  dipinge.  1 60 .Cijerue  tal’ bora 
d'jtngelo  cufl0de.ii9.Si  fc accia  col  digiuno*  con  l'Ora- 
‘giont.  273.  perfeguita  folo  i buoni.  317*  393*  dotte  non 
giunge  con  laforga,  arriua  con  l'inganno.  319.  Hà  molti 
, minìflri.  320. 
j Demojlene,  efuo  detio.294. 

Diana  s'intrife  il  volto  di  limo  paluflre , per  non  piacer  ad 
^ilfeo.3  04. 

Digiuno, come  fta  lodatole. 2 21  .Dette  efser  moderato, & ac- 
compagnato dall' altre  virtù,  altrimenti  poco  gioua.2iu 
3 v,  <222.^23. 
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tornatale  , che  fi  fanno  à Dio,  fono  bene  fpeffo  [propofitate  ,e 
. nociue.  1 5 6. 

Dimpna  Trencipeffa  i’ibemia .4}  2 .tacque  di  Padre  infe- 
dele.iftt.Pù  figlia vma.4ii.fue qualità .4?  3 .le  muore 
■ la  maire  mentre  era  di  quindici  anni. mi. Viene  dal  "Pa- 
dre ricercata  per  mogliem&JPugge , e fi  ritira  entro  vn 
Romitaggio  vicino  jtnuerja.441.il  "Padre  (degnato  la  fd 
cerc4re.445.Egii ftejfo la  cerca.  445 . Viene } coperta  col 
mezzo  d’ alcune  monete  da  effa  fpele , coniate  con  l’im - 
pronto  d'Irlanda.447.11  Taire  ftejfo  l' recide.  452.  E fe- 
polta  dagli  Angeli.  455  . Suoi  miracoli , e (pecialmente 
nello  [cacciare  li  Demontj.^q. 

Dio  con  noi  fieguc  la  natura  dello  (pecchia.  7 2.  "Non  i inuo- 
cato , che  ne  trattagli.  146.  Tali’ bora  più  cifauorifce  col 
nò, che  col  t).  1 só^Nonfegli  deue  il  peggio, e ciò, che  non 
può  piti  feruir  al  mondo,  ma  il  meglio.  154. 186.  Camina 
dinerf amente  da  quello , che  facciam  noi.  230.  Quanto  è 
miferìcordiofo,l  altrettanto  giufìo.  51 2 .Vede  tutto, e non 
sà  patrocinare  l'empietà.  520. 

Diogene, e fuo detto.  295.  ■ 

Difauuenture  tal’hora li  cangiano  in  auutnture.  323. 
Diuo%ione, quanto  malamente  à giorni  noflri  praticata. 264. 
Domenicani  tengono  l’offa  di  S.  Maria  Maddalena. 

Quanto  pana  ad  ejfa  obligatt.6  j. 

Donna  ,efue  lodi • 2 2.  44.5  'eforta  d viuere  ritirata.  22^3. 
24.  2 5".  £ fuperba , quando  bella.  29.  Btafimata  da  Vie- 
tro Grifologo.  44.  Difefa.  45.  Impalata  di  pianto.  80. 
Quanto  [agate  nel  coprire  ciò , (he  non  vuole  fi  fappia . 

: 92.  "Hon  sà  con  [tritar  ilfecreto.  92.  438.480.  E della 
condityon  del  fuoco , cb'ouunque  s’applica , s' applica  con 
ogni  sformo.  3 5 8.  "Non  è ne  bella , ne  buona , / ir  non  è bu- 
rnite. 123.  non  sà  cujlodiregli occhi  1 28.  che  perciò  ca- 
de in  mille  errori.  1 29.  e mutabile.  150.  Pietà,  e Tu- 
tità fono  ifuoi  più  pregiati  ftegt.  174.  Quanto  infelice. 

, • .181.  Mai  fi  vede  fazi  a d’ornamenti.  290.  Quanto  va- 
na. 292.310  Epicna  d' mg  imi.  298.  Tenta, tome  pane 
. . deli'- 
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dell’buomo , d’vnirfi  alfuo  tutto.  apS.  "ì{onhà  nemico 
maggior  della  beitela.  354.  Difficile  da  cufiodirfi.  «5. 
'Non  brama,  che  d’effer  vagheggiata. 3 5 s • £ intere (fa- 
ta.3^9.  Quanto  pecchi  profanando  il  tempio. 363.  Tron- 
ta  ne' configli  iwprouifit,  43  6.  Quanto  facile  allo  [degno , 
tanto  ritrofa  al  perdono.  476.  Ifiabile  nell’ amare.  483. 
Torta  tal’ bora  il  parto  oltre  il  nono  me  fi 7,484. 

Drogane  cuoco  di  Geneuitfq,  viene  accufato  d’adulterio  con 
la  patrona.477.  Viene  imprigionato.  478,  Muore  auue- 
lenato.q^.Apparifce  à Sifriio.^oo. 


E Broli,  efue  lodi Viene  anco  detta  Cbebm , e Caria - 
tarbe.it  Era  Città  de’Sacerdoti.i. 

Efe(ìione  Eremita,  e ciò,  che  con  Melamagli  occorfe.ua . 
Egitto  quanto  prodigrifo,  doppoche  fecondato  dall' acque 
delVangelo.3^3. 

Elemo finii  debito, non  dono. 6 9, Sue  lodt.70.71.  Ct  fa  debi- 
tore Dio,  e ci  rende  4 lui  fomigliantiffiw.ll  • 

Elìfabetta  Madre  di  S.  Grimnni  Eatnfta  fù  la  prima  , che 
fi  r rio  ur affé  ne’ deferti,  l.  Nacque  in  Ebron.2.  Padel- 
la Schiatta  d’ Aronne, 4,  Si  fpofa  con  Zaccaria,  f.  pjl*en’ 
ne  feconda,  quando  era  decrepita.  5.  Concepì  adì  23. 
Settembre  8.  £ vifitata  da  Maria , mentre  era  grama. 
p,  FÙ  riempita  di  Spirito  Santo  ,&  il  bambino , che  te - 
neua  nel  ventre , rimafe  f antificato.il . Taf  tori  Giouan- 
ni , con  poco  dolore.  14.  Viene  auuifata  dall’Angelo  » 
come  Erode  cerca  il  fuo  bambino  per  vcciderlo.  ip.  Fog- 
ge con  Giouanni  nel  deferto , Cr  acciò  non  fia  trouats 
da  fatelliti  d’ Erode , rimane  miracolofamente  coper- 
ta dava  monte.  19.  Muore , & è fepolta  dagli  Ange - 

Etmclinda  dinobiliffhna  [chiatta.  380.  Sue  qualità.  ?8o. 

penfano  i parenti  di  maritarla, ma  ella  fà  voto  di  tallita , 

d’anni  dodici.  386.  Si  tagliai  capelli.  386.  Si  ritira  a far 

T 1 
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vita  [olitati#,- 390.  Sua  vita.  390.  s' innamorano  d' e [fa 
due  fr citelli. 394.  V no  d’effì determina  di  rapirla,  mentre 
■ oraua  nel  tempio.  395.  Viene  amifata  dall'angelo , e 
configli #ta  à fuggire.  396.  Fugge  nell1! foladi  Melirice, 
tui  fonata  dall’Angelo.  398.  Muffe.  400.  Gli  Angeli  ■■ 
le  danno  Jepoltura^oo.  Stette  quel  facro  Corpo .48.  ». 

ni  [eriga  alcuna  veneragionc , doppoil  qual  tempo  fù  re- 
ne lata  ad  mi  Sant’buomo  la  di  lei  gloria.  ^01. 

Erode  fà  recidere  gl’innocenti.  17.  Tenta  d’vccidere  anco 
Gioitanni.  i8j| 

Etite  pietra , efua  virtù.  84. 

Euboea,con  altro  nome  detta  J^egroponte,  Ifola  dell' Arci- 
pelago. 

Eudojia  Imperatrice  di  Coftantinopoli,  che  [lima  facejfedi 
Melania.  23  6.  Si  porta  in  Gierufalemme  alla  vifita  de’- 
luochi  Santi , & è incontrata  da  Melania , volendo  an- 
co ri  trouar  fi  prefente  alla  dedicazione  del  fuo  Tempio  * 

>42.  m 

Eufroftna  nacque  in  MUffandria.iqó,  Sue  qualità , mentre 
era  fanciulU.i^’j  .Le  muore  la  madre  in  età  di  dodici  an- 
ni. 148.  Tenta  il  padre  di  maritarla , e centra  [trava- 
gliala promette  ad  vn  Caualiere.  148.  Si  dona  tutta  allo 
fpirito.  149.  Fugge  veflita  da  huomo  ad  vn  Monaftero. 
151»  P iene  dall’  abbate  accettata  fra  Monaci.  132.  Si 
fà  chiamare  Smeraldo.  152.  Sue  tentazioni.  137.  138. 

1 5 9^0' ordine  deli  'Abbate  fi  ritira  entro  vna  cella,àfar 
vitafolitaria.160.  Villette  trent’otto  anni.iói.Sifcuo - 
pre  alpadrp.161.  Muore.  1 6%,  ■ ' . ..  • 


Fanciulli , dalle  cui  inclinazioni , fi  pronofiica  ciò , che 
fiano  per  rtufcire.qói.  , , 

Felicità, ti  fanno  [cord  are  Iddio.  1 45.  Le  mondane  fono  vrì- 
omor#,vn  niente.  231.  Stanno  tutte  attaccate  ad  vn  mi * 
nutijfimo  filo.1)  io. 

Figli , 
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Figli , quanto  più  rimangono  ricchi, tanto  maggiormente  fo- 
lio [ottopofli  a precipiti.  73.  Si  chiamano  Liberi , e pure 
fono  fi chiatti  de’ Genitori , mentre  vengano  sformati  ai  ab - 

- bracciate  quello  fiato,  che  più  a loro  piace.  154. 

- v.  V'  G 

* O ibride  jtrcbangelo  annuncia  a Zaccaria  la  nafeita 

• y 1 di  Giouami  Rattifla.  6.  Si  porta  pure  a Maria , e gli 

annuncia  la  nafeita  del  Verbo  Diurno  ,ela  grauidanz.a , 

■ d’Ehfabettafua Cugina. 9.  Evito  de’più  fourani [piriti 
dell’Empireo.^1). 

Geneuiefa  nata  de’Prencipi  delSrabante.  460.  Sue  quali- 
tà , mentre  era  fanciulla.46 1 . Si  marita  con  Sifrido  de’  - 
Conti  "Palatini  di  Treueri.46 5 . Tentata  ben  due  volte  da 
Golo , li  da  la  repulfa.  472. 474.  E accufata  d’^idulte- 
rio  col  fuo  cuoco. 47’].  Viene  imprigionata.472.Golo  an- 
co in  prigione  la  tenta.tfo.Partorifce  mentre  era  in  pri- 
gione vn  figlio.  480.  Viene  condotta  entro  vn  bofeoper 
effere  col  bambino  vcctfa.  490.  Elafciata  in  vita  col  fi- 
glio.49z.ll  Cielo  leprouede  d'vna  Cerua  acciò  che  allat- 
ti il  figlio.  495.  Sua  vita  nella  forejla.503.  S’inferma,  & 
è rif anata  dagli  Angeli.  $11.  Viene  ritrouata  dal  mari- 
to, e le  fidi  àconofcere.  515.  Ericondotta  alla  Corte. 
517.  Muore.*)  zz.  • - 

Genitori  deuono  procurare  di  Inficiare  à figli  vnricco  patri- 
monio di  virtù, e non  di  beni  temporali.  7 3.  Chiedendo  la 
vita  de  figli  à Dio , bene  fpejfo  gli  pregano  la  morte.  7 6. 
Deuono  Inficiar  liberi  i figli , e non  isforgali  ad  eleggere 
vno  fiato  più  dell’altro.  154.  Danno  il  peggio  à Dio.  154. 
Jfon  fi  deue  far  capitale  d'effii , quando  fi  tratta  di  feruire 
D/0.151. 167. 168. 169. 

Gerbemo  Cdfefjore  di  Dimpna,efue  qualitd.439.La  per f ita 
de  à fuggire. 44 o.  Fugge  con  e/fa. 441 . Riceue  il  martirio 
dal  Padre  di  Dimpnà. 442.  E fepolta  dagli  Angeli.  453. 

Gierufialcmme  fu  patria  di  Maddalena. 2 7 .Quanto  piena  di 

LI  5 di 
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di  Celefli  prodigli.  27.  ; 

Gi Uhi  ,e  fua  liberalità. 69. 

Giovanni  Batti  fta  figlio  di  Zaccaria, e d’Elifabetta  fu  conce- 
pito  a di  t$Ài  Settembre,#.  Sue  lodi,  r .5 .6.7. 1 1 . 1 2. 1 3. 
15.17.19.21  .Fùfantificato  nel  ventre  materno  , econ- 
cejjbli l'vfo diragione.il. Tenendo nell'vtero,  come  fo- 
gliono  i bambini, la  faccia  in  verfo  le  reni  della  madre  ri- 
uoltojfi  per  adorare  Gietà.  1 1.  Sue  parole  alla  maire.  1 %. 
13.E  circdcifo,e  chiamato  Giovani.  1 6.  Che  fignifict gra- 
fia. 1 7 .Vien  portato  da)U  madre, acciò  non fta  vccifo  da 
Erode  atei  deferto.  1 p.Douefù  nodrito  dagli  Unge  li. 2 1 . 

Gioventù  de  ferina.  3 82. 

Giudicare  male  degli  burnivi  da  bene,  quanto  fta  facile  nel 
mondo.i  4.275.325. 

Giudicio  e fremo,  quanto  timore  arrocchi  anco  a' Santi.  249, 

S.  Giuliano  Martire  apparifee  ai  *4tanafja.jj. 

Effergiuflo  appreffo  Dio,  quanto  fta  difficile .4.  Sono  fempre 
criticati  da' Mondani. 1^1  • Quantopoffano  appreffo  Dio . 
146.7 <{on  temono  cofa  alcuna.  1 50  .Sono  perfeguitati  dal 
Demonio.  317.393. 7 ipn  hanno  lege , ma  fervono  di  leg- 
ge agli  altri.  3 24. 

Gola  non  va  mai  fendala  libidine,  ij  2. 

Gaio  fauorito  di  Sifrido  imprende  nell’affenz.a  fua  latura 
del  gouemo  politico  de'fuoi  flati.  468.  S’innamora  di  Ge- 
neuiefa.470.  Le  figni fica  ilfuo  amor  e, e ne  riceue  ben  due 
voke  la  repulfa.  472. 474.  *4ccufa  d'adulterio  la  patro- 
na.477 . Fa  imprigionare  il  cuoco , e Geneuiefa.  478.  La 
tenta  anco  in  prigione.  480.  Fa  capitare  falfamente  all’- 
crete bie  di  Sifrido  l' infamie  della  moglie. 48  2.  Toglie  col 
ifàMO  la  vita  a Drogane.  485 . Inganna  anco  col  mefz.o 
d'vna  Strega  Sifrido. 486.  Ordina,  cioè  Geneuiefa  fta 
condotta  entro  vn  Bofco  ,&iui  vecifa,  490.  Scuopre  Si  - 
frido  le  fue  impoflure , & è imprigionato.  5 1 j.  Viene 
giufhTjato.  519. 

Grandi , (orto  Pigmei  appreffo  Dìo,  alquale  fono  più  degli 

altri  tingati.  258 . ..  . 

. ^ Hipo- 
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H Ipocriti  di  quanto  danno.  319. 

Honorem  che  confijla.  321. 4^5*  dì  quanto  pregio. 
335.  non  è così  leggiero , ch’ogni  fiato  maledico  vaglia* 
difliparlo.340.  quanto  fi  a delicato. qS1) . 

Ho  ferie  Metropoli  di  tutti  i Vkà).  1 3 1 . 

Ji umiltà  fi  può  dire  la  jcortatoia  del  Taradif 7.121  .fise  lodi . 

I22.I2J.  ■ . , ■ r' 

fi  uomo  quanto  fragile,  e vile.  247.  quanto  crudele.  332./'* 
ciò, che  vuole.  374.  e fabbro  delle  fue fortune.. 4x6. 

1 # • ' ™ - > « • - e . %r*  % ■ m ^ 
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I Berma  Ifola  pofla  à dirimpetto  dell' Inghilterra , e fue  ■ 
qualità.  4 3 1 .Quando,  & in  che  modo  venne  alla  Fede. 

43 1. Quanto  fiano  i fuoi  popoli  buoni  Cattolici .43  i.Tqell' 
Ibernia  non  vi  regna  veleno  alcuno.  432. 
l/anone , ebe  rifpofia  riportajfe  da  vna  rerginella  indemo- 
niata.,259.  " 

Impanienti  deferitti.  34°. 

Inctfio  dannato  da  tutte  le  leggi  diurne , & humane.  43  5. 
Inclinazioni  de' fanciulli  ,fono pronoftichi  di  ciò , che  fiano 
perriufcire.qói. 

Infelicità , rifanno  ricordare  Iddio.iq6.  r4  ri 

innocenti  fatti  vcciiere  da  Erode.  17.  . 

ìnuidia  quanto  dannofa.11 1. 

Ippona  Citta  dell’africa,  di  cui  fi*  Pefcouo  S.  udgofi-ino. 
u 194- 

. •>  . . K J.  . ' .■  . A 


Lagrime  degne  di  biafimo , mentre  }ò  fono  ettefftitf , ò 
per  foli  fitti  mondani. 2 1. Moderate  lodanfr.qg.2o.  So- 
no pane  dell’anima , quando  hanno  per  oggetto  i beni  di 

L 1 è quella. 
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quella. Zi.  Tre  fio  nafeono,  e prefio  muoiono.  434. 

Laide  fu  vn  a biffo  di  laidezze,  102. 

Laufo  Prefetto , à cui  "Palladio  dedito  la  fua  fioria  ricette 
Melania.  229. 

Labaro  fratello  di  Maddalena.  28.  E rifufeitato  da  Chrifio  - 
38.  fu  poflo  entro  vn  legno  fdrucito  in  melgo  al  mare  , 
& abbandonato  all’inclemenza  dell’ onde.  47.  fu  V e feo- 
,nodi  Marfeglia.  54.  "Non  fù  pianto  da  Chrifio , perche 
morto , ma  perche  doueua  tornare  alle  miferie  del  mon- 
do. 80. 

Lesbo,  Ifola  dell'arcipelago  infigne, è feconda  d’buomini  il- . 
luftri.  409. 

Liei  coflringeuano  à vefiirfi  da  Donna, chi  troppo  s'abbando- 
naua  al  piantolo. 

Lingua , è l’indice  dell'horologio  dell’anima  il  coperchio  del 
cuore.  116. 

Lollia  ". Paulina  portò  gemme  per  lo  valore  d’vn  millione. 
28  6. 

S. Luca  Euangeltfia,  comincia  la  fua  Storia  Euangelica  da 
Elifabetta.3. 

Lucia  fi  cauò  gli  occhi , per  non  piacer’ altrui.  3 04. 

Luffo  in  tutti  i tempi  è fiato  eccefjiuo.  290.  Quello  delle  don- 
ne è chiamato  dallo  Spirito  Santo  vn  Mondo , e perche  ì 

' 290.  ' : . • 

M . 

Maddalena  nacque  in  Gierufalemme  ,efù  Signora  di 
Maddal0.2Z.fua  vita  infame.  30.  Si  connette.  3 1. 
Suoi  affetti  d pii  di  Chrifio.  32  .fù  da  lui  grandemente 
amata.  37.  Sei  giorni  prima  di  morire  fe  n’andò  à pranfo 
da  effa.  3 9.  Mai  ella  abbandonò  Giesù.39.  Suoi  affetti  al 
fepolero.qo.  41.42. 43.  Meritò  d’effere  ^tpoflola  degli 
^tpofioli , e nuncia  della  Eifurrezjuone  di  Chrifio.  43 . Si 
trouò  prefente  alla  fi uà  f alita  al  Cielo,  & alla  venuta  del- 
lo Spirito  Santo.46,  Fien  pofla  entro  vna  barca  firuf citai 
, & abbandonata  all’ inclemenza  deU’onde.qj,  approda  in 

f Marfeglia. 4%. Conuerte  u Trincipe  di  MaffcgUa.^o. Mi- 

ra- 
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v yacolo  grande  di  Maddalena  à fauor  del  Prencipe  di 
Marfeglia.53.Si  ritira  fopra  vna  rupe  ifarpeniterifa.5 4 
Muore.  57. Giace  il  fuo  corpo  in  S.  Ai  affimi  no  de  Predica- 
I ‘ tori , e come  l’baueffe  la  Religione.  5 7. 5 8. Libera  miraco- 
lofamcnte  Carlo  d'Angiò  di  prigione.  61.  e prottetrice 
della  Religione  di  S.  Domenico.  63. 

Madri  con  l' allenare  le  figlie  troppo  morbide, le  filano  il  lac- 
cio.  10$. 

Maria  in  età  di  14.J»  1 5. anni  andò  da  Tfagarette  in  Ebron 
à vi  fi  tare  Eiifabettagrauida , facendo  vn  viaggio  mol- 
to a) prò , perche  montuofo , e lungo  di  più  di  cento  mi- 
gtia.g.  Si  trono prefente  al  parto  d’Ehfabctta.  14 .Fùfol- 
leuata  ad  ejfer  Madre  d'iddio  , all’ bora  che  fi  trotta  fola, 

23.  • 

Maria  7fipote  d’Àbramo , nata  in  Soria , di  genitori  nobi- 
li , rim  afe  in  età  di  fett’anni  Orfana , efù  raccomandata 
al  Zio , che  la  conduce  nella  folitudine.  1 2 6.  Suo  profit- 
to nella  fantità.  127.  Cadi  nelpeccato.  119.  Fugge dalla 
folitudine.  1 50.  Si  ricoura  entro  vn’hofleria.  1 3 1 .Si  con- 

j|uerte.  138.  Torna  all’Eremo  àfar  penitenza.  139.  Muo- 
re. 140. 

\ Maria  nacque  in  Egitto.3  54.  FÙ  belliffima.  354.  F ugge  di 
dodici  anni  dalla  cafa  de’genitori , e fi  dà  in  preda  ad  vna 
vita mfame.355.  Sene vàin  Alcffandriq.  35 6.  Quanto 
diffoluta.  357.  “Hpn  fi  curaua  dell’oro.  3 5 9-Viffe  1 8.<zb- 
. ni  nel  peccato.  360.Se  ne  và  in  Gierufalemme.361.Vuo- 
le  entrare  nel  tempio  , e non  può.  364..  Si  conuerte.  365. 
Se  ne  và  al  deferto , oue  dimorò.  47.  anni.  368.  Zfima  La 
| ritroua.370.Gliraccontalafuavitu.  372.  muore.  373. 

Vn  Leone  le  cauò  la  fojfa  per  fepellirla.  3 74. 

I Marcella  ftrua  di  Marta  fù  ancor  ef]a  pofla  entro  vn  legno 

firufeito , in  mare  , c lafciata  con  molt’ altri  Chrifitani  in 
abbandono.  47. 

! Margherita,  e varie  fue  proprietà.  310. 

non  panno  l'vno  finga  l'altro  far  voto  di  continen- 
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M ter f egli  A Città  della  Trouenga  iti  Francia  contieniti  alta 
Fedi  da  Màddalena.%o.tbe  le  lafciòpoi  per  Vestono  La- 

■ %aro fuo fratello,  54.  . . 

Marta  f or  ella  di  Maddalena , e Signora  di  Be  tanta.  28.  E 

pofla  entro  vna  barca  fdrufeita  , & abbandonata  all’ in- 
clemenza dell’ onde . 47.  Approda  in  Marfeglia.^8.Fù  la 
pt  ima, che  nella  Francia  fondale  Monasteri)  di  Monache. 

4'- 

M affinino  difcepolo  di  Giesà  fùpofio  da  Giudei  entro  vn* 
barca  fdrufeita  in  meggo  al  mare , e lafciato  in  abbando- 

■ no.  47.  Approda  in  Marfeglia.48.fii  Fé  fi cono  d’At  quii. 

54-  ‘ 

Matrimonio  può  fiate , fenz>x  l’accoppiamento  de' corpi.  74. 
Come  pofja  rendere  felici  i maritati .99.  Deue  effer  libero. 
148.fi  vna  delle  cofe  , che  fi  defidera , ma  quando  fìbà 
non  fi  vorrebbe  più  battere.  149.  Sue  lodi.  176.  Suoi  ag- 
gratti}.  3 84. 

Melanconico  defcrifto;$t2.  ’ * 

Melante  furono  due  , ambedue  congiunte.  Vfi.  TfOn  fi  par- 
la della  maggiore  , perche  inciampò  negli  errori  d’Ortge- 
ne , ma folo  della  minore,  172.  Sua  nobiltà , e Genitori. 
17J.  Si  marita  i Platano.  174.  Cerca  di perfuaderlo  à vi- 
uer  vita  Celibe, quantunque  in  damo , 175  .Vartorifie  vna 
figlia .177.  Potrebbe  di  ntioito  viuér  continente, ma  non  le 
vien  permeffo  dal  mariti.  177.  Sita  Vita,  méntre  marita - 
ta. 178. Diatene  la feconda  volta- grauida  d’vn  figlio,qua- 
U appena  partorito  morì.  1 80.  Hfbbe  aneli' ella  à morire 
nel  parto.  181.  Rifatta.  184.  fanno  voto  ambitine  vi  viuer 
continenti.  185  .Le  muorila  figlia,  & il  Padre.  18  Par- 
te per  Sicilia.  191.  Si  porta  in  Cartagine.  Ì92.  Quindi  fi 
trasferì  fio  coi  marito  aibabitar  iti  Tagafii.  1 92  .ifiàfab- 
- britcà  due  Mònafteri^rno  AbuominiJ,’ altro  di  donne.iyj. 
V à in  Jppona  a rifilar  Agoflmo.  194 .Ciò , che  qui  le  oc- 
cor fe;  1 9 5.  T orna  in  T agafié,efi  r inferra  entro  vn  Mona- 
fiero  di  Monache.  tgg.Stjrqtcbiude  entro  VHa  cdffd.iòz. 
Fàa  rifilare  iluocln  Sant'.  204  fitoi  affetti  a limbi  San- 
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ti.  207.  Torte  verfo  l’Egitto  a vifìtar  que' Santi  nomiti . 
213.  Ciò , ffte  /e  occorfe  con  vno  d'effi.  214.  Hi  torna  in 
GierufaUmmc , e fi  rin ferra  f opra  del  monte  Oli  netto , 
entro  vna  picciolo  colluda , dotte  dimorò  lo  fpazio  di  14. 
(inni.  2 1 8.  Morta  la  Madre , vn'anno  intiero  fletto  rac- 
chi rtf  a entro  ma  cella  primi  affatto  di  lume.  2 ip.  Edifico 
vn’ altro  Monaflero  di  donne.  220.  Suoi  documenti .22 1. 
Edifica  anco  vn  fuperbo  Tempio , e l'arricchifet  di  molte 
"Reliquie  de' fanti.  225.  Morto  il  marito  fi  da  in  preda  ad 
yna  vita  afprijfima.  22 J*  Fabbricava' altro  Monafiero 
d'huomini. 226.  ferie  va  in  Cofiantmopoli , per  conuerti- 
. re  il  aio  Volufiano.  228.  J'ue  parole  a Volufiano.  230  .Il 
Demonio  la perfeguita.  Conuerte  Volufiano.  235. 
Conuerte  molti  Heretici.  23 6.  Fa  ritorno  in  Gierufalem- 
m e.  2 37.  Fabbrica  fu'l  Caluario  vn’altro  Monaflero. 
Miracoli  da  effa  operati.  239.  Piglia  glivltimi  congedi 
da  luochifanti.2q$.  si  licenzia  anco  dalle  fue  figlie. 24$. 
S'inferma.2qS.  Muore.  25 1 . si  dimoftr a , che  fit  vn’ afilo 
di  tutte  le  Virtù. 251. 

Menna  Martire,  gloriofo  a tutto  TOriente.Sy.26q. 

Mercurio,  perche  Dio  deU’etoquenXq.i 47. 

Metinne  Città  fiutata  nell’lfola  di  Lesbo, fù  patria  d’jtrion- 
ne,  e di  Teottifle.qi  o. 

Mio,  e tuo , fono  la  rouina  del  Mondo.2%, 

Moderazione  in  tutto  è neceffaria.tt  1 , 

Moglie  da  bene , e la  maggior  grafia  , che  poffafar  il  Cielo 
advn'huomo.$i6. 

Monafieri  nido,  e ricouro  de  Grandi.z^y. 

Mondo  quanto  fia  iftabile,q66. 

Monti  calcati  da  Maria , alThora , che  portoffi  a vifitare  la  • 5 
cugina,  e fue  lodi.?. 

Morte  de'buoni,  non  fi  deue  piangere. 7%.  E il  fine  di  tutte  le 
iBifcnc.yq.  Jifv  la  rifparmia  ad  alcuno.$q $. 
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N Egroponte,  detto  già  Euboea , Ifola  dell" Arcipelago. 

J^gbiltàtefla  per  ogni  minimo  neo  macchiata,  jo.  Confifie- 
. non  nel  [angue,  ma  nella  virtù. 67. 

1tyè  cinque  cent' anni  menò  vita  celi  he.  4 5 6. 

"Nome  d’iddio,  di  quanta  veneratone  degno.  1 1 5. 

Islgme  di  Maria  ,femprc  prodigiofo.  125. 

Homo  Vefcouo  di  Damiata.  287.  Suoi  dinoti  pentimenti . 

' 292.  Conuerte  con  le  fitte  prediche  Tclagta.197. . 

«4 

» ' j y.‘  0 * 

j|i  . • *V  - \ • « j s. 

OCcbi  denon  fi  [opra  ogni  altra  co  fa  cuflodire.n2.quS- 
to  danno  aportino. 129. Sono  la  porta  del  cuore.  134. 
v Fonte  d'ognì  male.tqi.  Forieri  d’amore.  5 26. 

Oglio  della  Lampada  di  San  Domenico , quanto  prodigitìfo . 
240. 1 . . - | 

Oratori fi ogltono, quando  vogliono  lodare  alcuno,Cominciar'e 
dalla  nobiltà  degli  aui.3.  * 

Orazione  d<  quanta  efficacia.1q6.14j. 

Oro , miniflro  d'ognì  tradìmento.qqS. 

Oronte,  fiume,  che  bagna  la  Città  cC^iutiochia.iB^. 

Ottauiano  ^ tuguflo  vantauafi  d’hauere  rifabbricata  Roma. 

48. 


Pjllefiina, quanto  ricolma  di  Celefli  portenti.loq.Quan- 
to  già  frequentata  da  Cbrifiiani.iót.' 

Talladìo  dedicò  lafua  Storia  à Laujo  Trefetto,  chiamando- 
la dal  fitto  nome  Laufiaca.ng. 

Tannuzào  Eremita , veftefi  da  innamorato , per  conuertire 
Taide.  108.  La  conuerte.  1 1 1 .La  racchiude  frà  quattro 
mura.  iiq.  Le  viene  riue lato  il  merito  di  T aide » 1 19. 

Tati- 

► ^ 
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Tannuzjo  padre  d’Eufrofìna.  146.  Suo  dolore  perla  fua  per. 
'■  . dita.  3. Fd pregar  Iddio  per  rttroaarla,e  la  rifpofia , che 

6 . n'hebbe.  1 ìjJParla  più  volte f eco, fetida  mai  conofcerla. 

[ tòt.  Si  ritroua  preferite  alla  fua  morte , e la  riconofce . 

163.  Si  racchiude  anch’egli  nella  cella  della  figlia , dotte 
in  capo  a dieci  anni  f untamente  morì.  1 66. 

" Taolino  Fefcouo  di  T^ola,  fù  in  Barcellona  sforzato  dal  po- 
1 polo  ad  ordinar  fi  Sacerdote.  194.  , 

Taradifo  tiene  più  porte  per  entrarui.279. 

Taro , Ifola  deU'JCrcipelago.412. 

■ Patire,  e compatire  fono  idue  Poli  del  viuer  Chrifliano.’jo. 
e la  via  maeflra  del  Paradifo.%  jo. 

Peccato, e fua  brutteffa.3  2 1 . 3 48.  £ vn  male  infinito.  3 49. 
Per  if cancellarlo , fa  btfogno  vna  lunga , e rigorofa  peni- 
tenza. 349.  # 

Pelagia,  nacque  in  Antiochia.  28;.  Perla  fua  gran  bel- 
; loffi  j fù  detta  Margherita.  28;.  Sua  vanità.  288.  Si 
conitene  alla  predicazione  di  7{onno.  297.  Suo  penti- 
mento.^ 1.  Demonio  la perfeguita.  301.  Difpenfa  a po- 
uerile  fuc facoltà.  302.  Fugge  veflita  da  buomo,nel 
monte  Oliuetto.  302»  Stfà  chiamare  Pelagio,  joj.  Sua 
I morte. 109. 

Pellegrinaggi  quanto  già  frequenti. 161. Poco  collimati  bo- 
ra, e molto  peggio  praticati.  264.  Tfpn  è pellegrinaggio 
quello,  che  non  hà  per  compagna  la  diuozione.zóì. 

Penitenza  ha  forfè  di  reflituire  la  Verginità  alle  fleffe  me- 
retrici. LI  4. 

Piniano  marito  di  Melania. 174.  Ricercato,  e pregato  da  e f- 
faà  viuer  cótinente, non  vuole  acconfentire.17i.t77.fuo 
dolore  per  l’infermità  mortale  della  moglie.  181.  Pro- 
, mette  à Melania  di  viuer  continente.  1 83.  Dona  il  fuo  a 
peneri.  187.190.  E perfeguitato  da  vn  fuo  fratello.  188. 

' - Poghono  gl'ippoheft  sformarlo  ad  ordinai  fi  facerdote,ma 
{ egli  collantemente  ricufa.  195  . Fugge  di  najcoftod’lppo- 
ua.  lo8.  Fa  a vifitare  ttuvcbi  Santi.  204.  si  trasferifee 
anco  à vifìtar  i Romiti  dell’ Egitto.zi$.fà  ritorno  m Gie- 
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t tifai  emme  con  Melania. 2 iS.  Muore,  (toppo  ejfer  vijfutp 
, ' lungo  tempo  fra  Manaci.215. 

Tloiino  mai  volfe,  che  alcuno  lo  dipingejfe,  194. 

; Popolo  sfarina  anticamente  tal’hora  alcuni  di  nota  bontà, 
ad  ejfer  Sacerdoti  , obtigando  anco  le  mogli,  À vivere  vi- 
ta celibe  .194.  * 

frignine  de’Meffenij , detta  Te  foro.  1 54.  Quanto  borriie 
jojfero  quelle  d’E^gelm» , e fieno  quelle  de’ Giappone  fi . 
117.20?. 

•Proclo  Tatriarca  di  Cofiantinopoli  battila  Voltafieno, 

♦ 4‘  . ^ ' - t*  %«  f ^ ’ ^ \ ttl  * % t ^ f-  i ÉT 

* H . .i 

REligiofi  per  lo  più,ò  troppoj*pidi,ò  troppe  feruidi * 8 J# 
perfeguitati  da  Mandavi.  280.  Sono  tenuti  è 4ifen^ 
dere  la  loro  riputazione.  281.  Mal  ieuono  arrefttre  il 
cor  fi  d alC incominciata  ca»  riera  della  perftzgjont*  424. 
'Non  de  nono  ingerir  fi  negli  affari  mondani.  415  » 

Rifo  de  mortali , e rifo  Sardonico.$6i • 

Ritiratezza  è il  più  nobil  fregio  d'vna  Dama.nf 
Roma  patria  di  Melania • 172 . S olo  defilata  dcofe  granii « 
171. 172. 

Romana , maeflra  di  Tclagia.lQi. 

Ruggiero  di  Loria  Capitano  di  Vietro  Rè  d' dragona  vince  > 
C?  imprigiona  Carlo  d}jingiò.}9* 

l • * • ••  i \ * >'«•  r 

f « [ ; f »'*  -*4  t l t * 

S ' ' : 4*  . *-m  • . '% 

* 

S Medino  prefe  Gierufalemme  l’anno  1 1 87. 204. 

Sale  fitti  boto  della  Virtù.  214.  'ibernico  dell’oro.  IV]. 
Condimento  de’ cibi.  221. 

Santt  in  molte  eofe,deuonfi  più  ammirare, che  imitare.i  $ r. 
ó ara  Anacoreta.) 08. 

Senni  e , e lor  natura.  10?. 

Semplici , quanto  fapietiti.iiS. 

Siccità 
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Siccità  defcritta.  343. 

Sifrido  de’ Conti  Talami  di  Tre  ueri , wmwo  di  Geneuiefa , 

. 464.  Parte  co»  vn' armata  in  foccotfo  de’Chrifliani » con- 

. tra  de’ Mori.  467.  Rimane  ferito.  481.fi  ragguagliato 
de'preciptXiì  della  fuaCafa.  482.  Ordine  y che  fia  morto 
Drogane . 484.  Di  ordine  , che  la  moglie  fia  tolta  di  vi- 
ta. 488.  Sua  afflizione , e melanconia.  4 96.  Gli  appa- 
rifce  Drogane.  500.  Scu»pre  le  calunnie  di  Goto,  e lofi 
imprigionare , 5 1 3 . Andando  à caccia , ri  trotta  la  mo- 
glie. 514.  Fabbrica  vnaChieja , /»  dotte  fu  lafpelonca 

• di  Geneuiefa , itti  anco  trafporta  le  di  lei  offa.  523. 
Si  ritira  col  figlio , nella fleffafolitudine  delta  moglie  , 
do«e  tantamente  terminarono  i loro  giorni . 5 24. 

Silenzio  molte  volto  nocino.  281. 

Simeone  Stilile  habitaua  [opra  vna  Colonna. 203. 

Simone  fi  fcandalizga  di  Cbrifto.  34. 

Smeraldo , e fue  proprietà.  152. 

Solitudine  lodata.i 4.  £ fianca  non  foto  de’  penitenti ,ma  an- 
co degli  innocenti.  145.  babitata  da’Grandi.i^j.Jui  tne- 

• gito,  ch'alt  rotte  fi  parla  con  Dio.  462. 

Sonnolenta  de'Cbriftiani , nel  difendere  la  Fede.  468. 

Spirito  t quanto  poco  duri . 82. 1 5 8.  Per  lo  più  negli  e fre- 
mi y ò di  troppa  fre  dezza , ò di  troppo  feritore.  83.  Quan- 
to fia  neceffario  il  cammar  cauto  ne'fuoi  impulfi . 83. 84. 

85. 

Spanna  fi  rottinò  la  faccia  per  non  ejjere  Jlimata  bella . 
304. 

Stalle  d'Augia.  116. 

Struzzo  coua  l’voua  con  lofguardo.  84. 


Tignile  Città  dell' africa,  patria  d’^dgofìino.xpi. 

Taide  nacque  iit^dleffandria.  10 1.  Sua  morbidezza* 
102.  Sua  vitafcandalofi.  104.  Si  conuerte.i  1 i.dona  al- 
le fi.nn  ne  ciò , c'ha  nata  impudicamente  acquisiate,  n 3 . 

si 
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Siracchindc  fra  quattro  mura.  n ^.J^onfì  jlima  degna 
di  nomin.tr  il  nome  Santiffimo  d’iddio.  1 1 5 .Tre  anni  flette 
raccbiufa • 1 1 6. Suo  merito.  1 1 9.  Efce  della  fua  prigione  , 
& in  capo  à quindici  giorni  muore . 121,  Sua  humiltà. 
121 .122.12 

Tempi j fono  al  giorno  d'boggi  profanati  9e  quanto  ciò  fia  gran 
peccato . 363.395. 

Tentazioni s comuni  a tutti 3 anco  a Santi. 159* 

Teodora  fu  di  patria  jtìefsandriina.  315.  Sue  qualità  3 r 6. 
fi  m arit a.  3 16. S' innamora  yngiouane  di  lei , & vfa  ogni 
arte  per  batterla.  3 1 8.  Cadde  nell9 adulterio  , e fnbito  fi 
pente.  32 1.  Sivefle  da  huomo9e  fugge  fra  Monaci.  324. 
Si fà  chiamar  Teodoro.  iif.Vien  poftaa  lauorar  vn*- 
boito.  32  6.  Sua  vita  f à Monaci.  328.  s'incontra  col 
marito , e non  è con  ofe iuta.  329.  Suo  fatto  prodigio fo  . 
331.  Einuidiata  da  Monaci.  332,  bufata  d'bauere 
ingrauidata  vna  Giouane  viene  col  Bambino  f cacciata 
dal  Monaflero.  334.  Si  ritira  in  vna  grotta  col  Bambino « 
337.  Vi  dimorò  fett'anni.  339.  V iene  dal  Demonio  tra* 
uagliata.  341.  É richiamata  al  Monaflero 9 e raccbiufa 
entro  vna  cella  doue  due  anni  dimorò.  342.  Impetra  dal 
Cielo  la  pioggia.  344.  Muore.  34  6.  Viene  conofciuta 
per  donna . 347  .fi  troua  alla  ]ua  fepoltura  il  marito  9 che 
r acchiudendoli  nella  fua  cella  » e prendendo  i'babito  di 
Monaco , con  l'Orfano  figlio  fantamente  rifsero  > e mori - 
rono.  347. 

T eottifle  3 c fua  patria.  409. 410,  ^Anco  fanciulla  rimane 
Orfana.qio.jìfà  Monaca.  410.  Vien  prefa  da  Corfari • 
412.  Fugge  dalle  lormani.^i^.  Dimora.  35.  anni  fola , 
nell' [fola  di  Paro.  415. Viene  da  vn  Cacciatore  feoperta , 
al  quale  racconta  la  fua  vita.  418.  Muore.  421  .Le  vie - 
ne9così  mortay  troncata  per  reliquia  vna  mano. 422. Ma 
non  ponno  partire  fin  tanto 9 che  non  le  viene  reflituita . 
423 . Il  fuo  corpo  non  fu  ritrouato  3 ondai  (lima  fepolto 
dagli  Angeli.  424. 

T trafila  moglie  di  Paolino  Vefcoyo  di  Wfila.  194. 

Valle 
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Y^Z/e  di  Giofafattc  , rfose  tutti  compariranno  ad  effer 
giudicati.  z6 1. 

V unità  , quanto  nemica  del  Cielo , e dannof a.}  io. 

V bbidten'^a  di  quanto  pregio,  330. 

Vecchiezza  è de  fiderata  da  ogn’vno , ma  poi  quando  fi  hà , 
non  fi  vorebbe  hauere.  149.  Quanto  filano  alcune  vecchie 
fugaci.  2 66. 

Vergini}  fono  Angeli  in  carne  bimana,  indoro  lodi.^'S^. 
Deuono  procurare  ,fe  vogliono  meritare,  ch'il  loro  facri - 
fido  fia  volontario.  3.  SS.  hanno  per  tomba  il  V aradi - 
fio,  e per  VitQjcamorti gli  Angeli.  423.453.  ’h {on  v’- 
e virtù,  che  più  fpiaccia  di  quefia  all’ Inferno  . 454. 

Iqn  fi  difende , che  col  mezzo  d’vna  continua  guer- 
ra, e d'vm  inuitta  fonema , e temperanza.  383 . 454. 
[ - Ttù vale vn  Vergine  , che  tutto  il  mondo.  455.  Fù 
quefto  due  volte  riparato  col.  mezzo  della  Verginità. 
45*5. 

Verrina  Imperatrice , quanta  fiima  faceffe  di  Melania. 
189. 

Vefialife  a cafo  Rincontrammo  in  vn  Reo , lo  liheramno  d’- 

ognipena.14. 

Vcftito  fouerebio , e vano  altro  non  lignifica , che  la  nudità 
dell'anima.  295 . Ter  che  non  fi  vefhffero  gli  huomini  nel- 
lo fiato  dell'innocenza.  3 1 1.  Dal  veftito  si  convfce  l’huo - 
imo.  312. 

Virtù  non  può  lungo  tempo  fiar  nafcofia.%6.  463.  Tronfi 
diletta,  che  di  durezze.  201.  Di  rado  fi  lafcia  vedere  fra 
? noi,  ò Je  tal’bora  apparifce,fà  come  il  lampo.  278.  crefie 
nelle  auuerfità.  333. 

Vita  degli  huomini  da  bene, e compofia  Jempre  mai  di  fdici- 
I • tà,&  infelicità.']  j.pg. 

Vita  noflra  c vn  continuo pcllegainaggio.6$. 

Vita  folitaria,  e fitte  lodi.  20. 


Vola- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

yoluftmo  Trefctto  di  Rema  di  Melania. 227 .S’ inferma f 

e la  manda  à chiamare.  i\~J.  Si  connette  % e mttore.il S* 
Vrbano  padre  di  Melania.  173.  . 

z 

3 r # a l*b  * - - t • **v  ^ 0* 

1 - Alt'  * * ♦ # > ! T,  1 . * j ;!*•  r.  . i IV-  >0  toi*4  1 

Zjiccaria  fpofo  di  S . Elifi abetta  > e padre  di  S.  Giouanni 
Battiflafù  della ftirpe  à'jlbia , della  Tribù  di  Lem  , . 
della  [chiatta  d' Monne.  4.  FÙ  Sacerdote.  6.  Gli  appari - 
/ce , mentre  minifiraua  nel  Tempio, Congelo, che  gli  an- 
nuncia la  nate  ita  di  Giouanni.  6.  Diuenne  muto , perche 
non  credè  alle  parole  dell’Mgelo.  8.  jimbrofto  filma , 

• . thè  diueniffe  ancofordo.  16.  Tinto  Giovanni  ricupera  l'~ 
vdito , e la  fauella.  1 6.  E vccifo  per  ordine  d’ Erode,  men- 
tre non  volf e mani feflare  dove  fi  [offe  rico  aerata  Elija- 
betta,  col  bambino  Giouanni.  19. 

Zoftma  difeuopre  entro  vn  deferto  Maria  l' Egiziaca  > che 
tutto  gli  (piega  il  tenore  di  fitta  vita.  37°*  &&  commu” 
nica.  3 -ji.  Le  dà  jepoltura.  573. 
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